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CRONICHE. 

ET    ANTICHITÀ 

DI      CALABRIA. 

Conforme  all'ordine  de'Tefti  Greco,  &  Latino,  raccolte 
da'più  famofi  Scrittori  Antichi,  &  Moderni , 

Oue  regolatamente  fono  pojle  le  Cittày  CaUeUi^  Ville  ^ 
ci^ontl,  Fiumi,  Fonti,  ^  altri  luoghi  degni  di 
faperji  ài  quella  Prouincia  . 

Et  fi  dichiarano  i  luoghi  delle  Minere  ,  Tefori,  e  naiiiiità  delle  Piante  : 

Per  l'autorità  di  Timeo,  Liconio^  e  Plinio:  Er  anco  di  Gabriello 

Barrio  Francicano  . 

DAL  R.  P.  F.  GIROLAA/fO  MARAFIOTi 

daPoliftinaTeologOjdeirOrd.dè  Min.Ofleruanti. 

opra  non  meno  degna,  che  fmttuofa  ,  &  vtilead  ogni  eleuato  ingegno  , 
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iN  PADOVA,  Adlnftanzadegl'VnitJ.  M.  D  C  I. 


ALL'ILLVSTRISSÌMO 


SIGNORE 

fuo  Patrone femprcCoIcndiflìmo        \     y 


IL     SIGNOR 

D.  Baldafare  Milano 

Marchefe  di  S- Giorgio  &c. 

C^^S*    Q^^^    ^^^ 
•2^^    ,^^    r^5b 

ER  quanto  fin  qui  ho  potuto 
conofcercj  {ÌUufirifslmo  Sig.) 
tre  modidifcriuere  hanno  of 
feruato  gli  antichi  ^fecondo 
quelli  tre  foggetti ,  quali fo-- 
gliono  communimete  occorrere  .  Impero  che 
le  cofe  pafioraliy  come  quelle  i  che  paiono  ha^ 
uè  re  troppo  del  bajp),  e  del  vii  e  3  per  cagione 
delle  pecorelle  ,  prati,  ombre  ^  riui,  tuguri]  , 
£5*  altre  cofe  fimiliydi  pocaforXa,  e  debole^ 
wrtui  ricercano  vnfcriuere  bajfo^ei  un  par 

A     1         lar 


lar  fèmplice-j  come  veggìamo  hauev  oJJ'^^rua 
tu  Teocrito  >  ne' fhoi  pajìorali  Idliy  telega- 
te  Sanalaro  nella  fm  <iArcadìay  ^^  altri , 
quali  in  flmili  materie  s*hanno  deiettato  ef 
fercttar  la  penna.  Le  cofe,  quali  per  ^vnpuo 
co  trapajjano  le  predette-^  ma  non  hanno  vir 
tu  dtgiongere  alverofegno  della  nobiltà,  fa 
gli  ano  e  [Ter  e  defcritte  con  alquante  eie  Hate 
parole-^  ma  non  con  celebre  ^  ei  inalz^ato  fli^ 
le.  Il  che  fi  conofce  molto  ejfer  ojferuato  da 
Efiodo,  il  quale  canto  moderatamente  de^ 
gli  alberi i  e  campagne.  Aia  le  cofe  eh' ecce 
dono  nella  nobiltà  mondana  tutte  l'altre^  5 
come  fono  gli  huomini,  lefcienz^e,  e  t  arme  » 
defiderano  parole  altere  litio  graue  .  E  per 
do  s' accinfero gli  antichi  Poeti^Omero,  Ver 
giliOyC^  altri  ydi  raccontare  l'antiche  batta 
glie,  al  Tuono  della  lira  ,  deRa  più  celebre^ 
J\dufa  chefifofjì  trouata  nella  celejìe  natu- 
ra, T>à  quefìi  tre  predetti  modi  di  ferine- 
rcy  cofieccellentemente  ritrouati  da  gli  antU 
chi,  cade  nell'animo  de  moderni  ^  à  trefòg- 
gettifempre  driXz^ar  la  penna^  e  le  parole  : 
cioè  y  0  a  cofe  del  tutto  IJ^irituali^o  chefiano 


? 

'purefecolari,  oueromtUe  deU'vno,  e  l'altra 
(iato.   Onde  le  coje  dello  fpirito  ricercano  il 
dire  alto,  le  fecolari  hajfo,  e  le  miHe  mezza- 
no.  Appunto  crederà  di  me  V.SJUuHrifsi 
macche  per  non  bajfare  la  modefìia  reltgio^ 
fa,  non  ho  'voluto  con  parole  troppo  hajfefcri 
nere  cofe  del  tutto  fecolari ,  e  mondane  .    E 
perche  laperfettione^  mia  non  e  tale  {per  la 
commune  deholez^z^a  humana)  che  dato  tut 
io  allo  fbiritOiCon  alto  fl  ile  mi  dedicajfe  a  feri 
aere  cofe  spirituali)  e  diuine  3  ho  voluto  con 
mediocri  parole  comporre^  (juaf  da  corpo  ,  e 
Jj)iritOj  quello  mio  libro  delle  Croniche  ^an 
tichita  diCalabria  cacciò  con  le  hifìorie  mon 
dane,  come  ^arte  corporale^  dia  dilettO'-^e  con 
le  hiftorie  de  Santi ,  come  parte  spirituale , 
inferifca  al  corpo  vita  .   E  cjueHo  modo  di 
fcriuere  m'è  parfo  ragtoneuole^  accio  con  le 
cofe  jpiritualt.Jì  cuopra  quella  mia  curio/ita 
di  [ludiare  cofe  diuerfe,  e  con  le  cofe  fecola* 
ri,  dia  alquanta  ricr catione  allo  fpirito.  Per 
ilche^  prego  V,  SJUufìrifsima  non  Jl sdegni 
d'accettare  quello  temperato  vino ,  perche 
fi  fojfe  [lato  puro  ,  harebbe  forfè  troppo  ri- 

fcal-^ 


fcaldato tipetto-^ efefoJ/eFtata  aqua  hareh 
he  troppo  raffredato  lo  Homaco,Jl che  in  que 
fio  modo  potrà  conferuare  (una^e  l*  altra  par 
te.  Certo  che  ptk  degna  opra  fi  conueniua 
aperfonaggto  tale  ,  ma  a  guìfa  d'vn  altro 
Qydrtaferfe  prenda  nel  picciolo  dono  vnani 
mo grande  :  Che  soy  come  con  benegna  piace 
uoleX^a  riceue  dalla  mia  mano  il  libro ,  co  fi 
con  amorofi)  affetto  fon  riceuuto  io  Hejfofot* 
to  t ombra  della  Jua  benignifsima  protettio- 


BiV.S.IUufirifsima 


Humilifs.Seruiiore 


Fra  Girolamo  Marafiotu 


tJZ~ 


Tetri 


Pctrl  Antonini  Tachoni  Pltienfis 
Calabri  Medici  ?hìCici 

e  ATs  M  E  N. 

RAr  A  nimis  monftrat  terris  natura  per 
alma 
Munera,  du  vires  pandit  in  orbe  fuas^ 
Temporibus  claros  varijs  foeliciter  ortos. 
Lumina  virtutum  protulit  illa  viros. 
Hcec  edam  noftrojqu;^  te  produxit  in  x\xo  y 

Obtulit  in  geni  j  dona  beata  tui . 
Non  tibi  pofteritas,  paruos  debebithonores, 
Cum  venies  femper  mirus  in  ora  virùm . 

Fratris  Pauli  Vaccarl  Minorità^ 
latrlnolenfis  • 

tetrastichon: 

QV  o  D  fuit  Italia  nomen  difceflerat  oHm, 
^  Et  lethodederanttépora  multa  frui  • 
Aft  vbi  de  coelo  pra^cellens  mittitur  ifte , 
Foelixnunc  radiar,  claraq,  femper  erit. 

Cregorij 


QREGORII  PASSALI^ 

Galatrenfis 

e  ^i  %  M  E  N: 


RE  s  Calabrum (en  tempus quod marmo 
rarumpit^&sera) 
Roris  lethei  non  fitibunda  filet , 
Imo  tempus  edax  forbiturum  plura  fuiffet ,     ;  i 

Condita5&  abftrufo  tegmine  noftra  forent  T 
Sed  qui  nos  celebrata  nimium  fudauit ,  &  alxitv, 

Prompfit  5  &  à  paucis  inuenienda  viri» . 
Oppida  nam  populos5mores5Cum  legibus.aurii, 

Argentum,  sera  canit,  ferra,  metalla,  loca.  " 
Debemus  nimium, &:  nimiu  Pater  optime,  naq; 

Nobilitas  Calabros  cum  ratione  viros. 
Sokiere  non  noftra*  grates  cum  laude  Camense , 

HetrulcjE  encomio  te  celebrare  lyrse. 
Viue  diù  Pater  5  ò  dulciflìme  gloria  vere , 
^      Summa  Calabrorum ,  quin  Decus  Italia?  * 


Scrittori 


ALLl    LETTORI. 

E  N  ch'i  Signori  Vniti  fi  fodero  indu^ 
ftriatidi  far  vfcire  (al  più  posfibile,) 
queftaopra  delle  Croniche  di  Calabria  dal 
leftampepolita5e  fcnza  errore alciino;non 
dimeno  per  non  hauerfi  potuto  haiiere  la 
prefenza  dell'Autore ,  e  per  lo  diuerfo  mo- 
do, ch'hanno  ofleruato  i  correttori,  qual'  in 
diuerfi  tempi  fuccesfiuamente  hanno  cor- 
retto le  ftampe^occorfero  gli  infrafcritti  er 
rori,  de'qual'  alcuni  rendono  difficile  l'in- 
telligenza del  teftojin  tal  maniera  che  l'Au 
tore  non  può  eflere  ben  intefo ,  &  altri  ren- 
dono afpro  il  legcre.  E  per  ciò  faranno  co 
tenti  i  Lettorijlegergli  fecondo  l'infrafcrit- 

ta  correttione.  . 

Tello  Corrotto. 

Libro  primo,  cap.  i.  foglio  8.  pagina  i. 
rigo  2p.hò  voluto  prender  quefla  fatica  di. 
giongere  alla  verità  del  fatto  formalmente 
le  parole  delli  tefti  Grcco5e  Latino,  quanto 
di  moderni  fcrittori, 

Correttione. 

M'anco  ho  voluto  prendere  quefta  fati- 
ca di  giongere  alla  verità  del  fatto,  formai 
mente  le  parole, delli  tefti  Greco,e  Latino, 
tanto  degli  antichi  ,  quanto  de*moderni 
fcrittori, 

^  TeHo 


Te  fio  Corrotto. 
Llb  .pri.  cap.xi.fog.  3  o.pag.  i  .rig.  i  ^,rl\à 

cioèjvn  figliuolo hebbe Eolo  chiamatolo- 
callo  il  quar  ha  fignoreggiato  la  Città  Reg 
gina.Huius  autem  Eoli  filius  fùit  locaftus, 
qui  Rhegium  dominatus  eft. 
Correttione. 

Huis  autemEoli  filius  fuit  Iocaftus,quiRhe 
gium  dominatus  eft.cioè  il  figliuolo  d'Eo- 
lo fui  ocafto,  il  qual'hà  fignoreggiato  Rcg 

Tefto  CoVrbttò. 
Lib.i.cap.25.fog.5  8.pag.i.rig.2.ffafot 
to  il  gouerno  deirArciudcouo  Annibale  ^ 
d'afflitto  :  non  dimeno  per  il  diuinofauo- 

rej&c.  •  • 

Correttione. 
*   Sta  fotto  il  Muerno  deirArciuefcouo 
Annibale  d'afflitto,  e  per  ben  chela  Città 
fia  ftata  tre  uolte  disfatta  daTurchi  con  mi: 
ferabile  rouinajcome  s'è  detto  nelle  prime'"^ 
noftre  hiftorie  5  nondimeno  perlo  diuino  ^^ 
fauore  hoggi  habita5eviue  nobilmente  .. 
Tefto  Corroto* 
Lib.  I  .cap.  3  5  .fog.7 1  .pag.  i  .rig.  1 5  ..altro 
non  poilo  dire5perche  nella  mufica  la  parte  ^ 
chetace.&c.  ■^''■'  ''-'^^^•' 

cor- 


Correttionc; 

Altro  non  poflb  dire  in  qiieftocaffièlto, 

per  non  offefidere  l'orecchie  di  miei  emòli 

per  che  nella  mufica  la  parteche  tace  &c. 
•  Tefto  Corrotto      ^-0*^...ia. 

Lib.  a.capa  4.fogIi.  I  i  5  .pag.  i;.Hg.2 1\^^ 

diftruttoil  nome  di  Morgetia,  (come  Wàb^'-^ 

biamo  detto  nel  primo  librò)  di  doue  tira- 

ua  il  nome  quefto  callello ,  in  quelle parojc 

comedice  Stefano  Bizantio^Mor^etum  fi- 

ue  Morgetiaj&c. 

Correttionc. 
Ediftriittoche  fiì  il  nome  di  Morgetia 
in  quefta  prouintia  (  come  habbiamo  detto 
nel  primo  libro  )  folamente  quefto  cartello 
fi  chiamò  MorgetOjper  quanto  raccoglie- 
mo  da  quelle  parole  di  Stefano  Bizantio  , 
Morgetumjfiue  Morgetia  à  Morgete  con- 
ditura. 

Tefto  Corrotto. 

Lib.  2.  cap.  i4.fog.i  i5.pag.i.rig.29. 
per  Tobligo  dell'aflFettOjch'ogniuno  le  fuo- 
le  portare, 

Correttionc. 
Per  l'obligo  dcll'afFettOjch'ogniuno  fuo 
le  portare  alla  propria  patria. 
Teito  Corrotto. 

Lib. 2. cap.  1 4.fog.  1 1  y.pag.  i  .rig.  7.  nel 
tempo  che  Barbaroflajairediò  Malta. 

Cor- 


;fr 


Cpiimionc. 
Nel  tempo  cheDmgutto,qual  fu  inìnii 
la  venuta  di  Barbarofsa5affediQ  Malta» 

Tefto  Corrotto.  ', 

tib.i.cap.j-o.fog.iji.pag.i.rig.^i.per' 
coronare  gli  loro  Dei  nelle  foUenicàjfecon 
do  il  patrio  coftume. 

correttione. 
.  Per  coronare  le  loro  chiome  5  nel  tempo 
delle  follennità  di  loro  Dei ,  fecondo  il  pa- 
trio coftume. 
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Banio. 

Breniano. 

Calenììci). 

lerode. 

Calandrino. 

Vieti  0  lo  ngo. 

Sibarica, 
[ho  voluto» 

e  LUiino. 

altte^', 

[Icggiadrio. 

è  caufa. 
\Cnpitaniot. 
Ipeftcro. 
\ejii. 

\yyinfifl.cnes . 
\Communamente.commune  mente 


iJdilif 
\ Bar  rio 
'.BrcHiario. 
ÌClcarco. 
llerocle^. 

'M  arri  brino. 

I 

\Tieiro  Bonzo. 
Sibarita. 

ìm'  anco  ho  voluto . 
e  Latino  tato  d'antichi, 
\altre^. 
leggiadro, 
à  caufa. 
Capitanio. 
penfiero. 
fu. 
i^ntiflenei. 


ÌIddioma. 

\  Banio. 

^dè 
Paucentio. 

Ceronìs. 

^pennìna  , 

Stephano. 

de  Faóìis. 

Troianna. 

la  Città 
ìbafìarfi. 
Jtafciuto. 
Siluio. 
venntta. 
Joca^ris, 
Cicilia^ 


Idioma, 

Barrio. 

delli. 

Teticentìo. 
^Gerionis. 
^^Ap  binino  j 
j  Stefano. 
I  de  Fa§ìis. 
'  Troiana, 
\le  Città, 
haflarti. 
taciuto. 
Siluino. 
venuta. 
Jo'.ajìi^s. 
iici'ia. 
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in  tanto. 

traderor, 
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Democrito. 

Titio, 

Maffeo. 

Settentrionali. 

Guadibaldo, 

Teremendo, 

imeneo. 

t'imperio^ 

^nacleti. 

è  fa  vccffo. 

neeesfitÀ 

Bedere^, 

delle  fue. 

gérilhuomo. 

la  morte. 

Co  fantino. 

nella  città. 

primo. 

dotti ffimo. 

vnum 

pietas. 

qram. 

majìre. 

battolino. 

keggitio. 
Icaidijpmo. 
cJfercLj. 
^dbbare.  ' 


IPofo. 
OVlileto. 
moneta, 
.Apollinea 
in  canto. 
Stra&eros: 
textoris. 
in  Hippian . 

ia-TOftoy^ccepov 
nel  Democrito» 
Titio. 
Mnajfeo. 
Settentrionali, 
Cundìbaldo. 
Teremondo. 
^meveo.^ 
l'imperio. 
Anacleto, 
fu  vccifo. 
necejfità. 
crederei» 
delle  due. 
\gentilhu0m9. 
per  la  morte, 
CoHantìno. 
nella  vita. 
il  primo, 
dottjjimo. 
vinum. 
piBas. 

quam. 

maeHro , 

Taccolino. 

F{eggino. 

caldiffimo, 

effere. 
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foglio 

T^gm 

i^igo    JEjtojt 

Correttione 

l-ZT.  "7,^^... 

>  26. 

frpoffo. 

ft  pofiono. 

J28. 

I. 

3. 

fono. 

fono. 

J28. 

J. 

15' 

quei. 

quello. 

J2p. 

2. 

'X. 

fuperHitìom, 

jkperjìitiofiLj, 

JM. 

I. 

15. 

qurSìo. 

quejlo. 

134- 

I. 

IT- 

vafitarlL 

vijitarU, 

I5J- 

I. 

x5. 

vijje. 

vijjero. 

157.^ 

2. 

I. 

ripertaua. 

ripofaua. 

iSd, 

I. 

6.      f 

~        1 

e  dalia  pietra 

e  najce  la  pieirs* 

141. 

I. 

8. 

Mofeio. 

Mofeio. 

144. 

X. 

28,         ; 

fhperjlitìonìhm . 

fufpitìonibm . 

145. 

* 

15. 

Ciculnm . 

Siculum. 

153. 

2. 

lo.O'ié 

BaccoUno. 

BauoUno. 

161. 

I. 

16. 

Sybarium. 

Sybarim. 

i54é 

X. 

I. 

quaterm. 

quate)  nas. 

164. 

X. 

7 

expofiti. 

enim  potiti 

17(5. 

X. 

4- 

ynmcuimq\ . 

vnlmcuiHsq; 

184. 

I. 

52. 

apdjìemmate. 

apofcegm^te. 

J5>5. 

2. 

8. 

Ismaco. 

Ifomaco. 

902. 

X. 

12. 

j^pccd^vTrro^^ts* 

B^KKtfTTTO^tS 

902. 

I. 

16. 

Cenùtria. 

OenotriiC. 

902. 

2. 

57- 

Gregorio  xiiij. 

Gregorio  xiij. 

911. 

X. 

6. 

^.ccyiiùoviov*- 

tLCcyticcvi'cv^ 

215. 

2. 

15- 

&jlnum 

cj?  lirum. 

225. 

I. 

6. 

laurino. 

Tu,  io. 

22^. 

2. 

54. 

P,efeìO. 

fcefero. 

227. 

I. 

5- 

Trhnyiùv 

éhniiov* 

237- 

2. 

35. 

^fihiui. 

echini. 

^3h 

2- 

28. 

pofitm  ejjet 

potimi  rfiet. 

282. 

2. 

13. 

'podalyras. 

Todalyrius. 

28J. 

X. 

SI- 

Ci  erano 

ch'erano. 

287.  . 

I. 

15. 

facrament(LJ  • 

fecretaminte 

290. 

2. 

45. 

è  sìata.                  1 

è  nato\ 

290. 

2, 

?4- 

fi  riàucefie,             ' 

ft  ridujje 

29^ 

I 

33 

Impteame,            j 

Imperatore^   • 

299. 

2 

19 

uccvlli 

uccelli 

^  ^  ^ 

30?. 

2 

12 

locifiro. 

localo. 

^04. 

2. 

II 
I  L 

llianaflay 
FINE. 

tlianaUdo 

Tauola  delle  cofe  notabili  quali  fi  contengono 
nella  prefente  opera . 


Bbondantio  l^efcouo 
di  Taterno  cittadino 
di  }{_ef^gio.  57.«-  & 
205.  a 
^bbondantio  Fefcouo  tempfano  . 

2y6.  b 
{^critji .  i%9  a 

^Acrione filofofo  Locrcfe.  93  b 
*  4chille  alto  none  gomiti .  2o8.a 
^4eta  2S0  b 

Agatone  Tapa  cittadino  reggi- 
no .  "ió.b 
agarico  nafce  nelle  [due  di  Ca- 
rid.i^.                            iicf.b 
^igarico  fi  produce  ne  gì  alberi  di 
S.Stefano.                      ^ì6   b 
^gatio guidaceri  e  fue  opre,  i  j  9  ^ 
^gefidamo lottatore ìocrefe.  i  oz  et 
^goftino  nifo filo/ufo  da  loppoUe 

1  25.  b 
^gatocle  Ej  di  Sicilia  viene  in 
Calabria-:,  2<).  a 

niello.  2)1.  a 

^Icmeo  flofofo  Crotone  fé.    iy9  b 
.Alcmeo  inuentore  delle  fanale  de 
gl'animali  irrationali.     iSob 
Alarico  l^  e  fagotto  facchegia  ì{oma , 
e  piglia  il  regno  diìSlapoli.^S  a 
cibane  fi ,  e  loro  vfan^e ,  27  ;./> 
^lejj'andro  I{è  d'Epiro  vccifo  dal- 
li Brettij.  2  6.  a 
^IciHene  Sibarita .            2  3  ^  .<? 


^leffio  Voeta.  ^33-^ 

^loifo  Fento  tropeano  gran  fini- 
/calco  i2jb 

^loifio  giglio  ,  &  ^dntonio  giglio 
Medici  &^sìrologi  dallo  Ziro 
202.  b 
Mmafunta  ^  ^talarico  fuo  fi- 
gliuolo .  49. <e 
titilla.                              2,55.^2 
^Itomonte  .                       2yS  a 
^luidonia  .                       28 2. a 
^mantea  .                         2^0  a 
^mcndoUa.                       15  5-^ 
^mbrofioCarpà^ano  mcdico.6  j  b 
^rnicitia  tra  i^cggìni  ,  CT  ^te- 
nie fi.                                  34.^ 
^micitia  tra  Ps^fggim.e  Tarentini 

^mciiHo  Geometra  da  Metauro  . 
1 1  i.a 

Amilcare  &  annone  Cartagine ft 
ajftdiano  Locri .  SS. a 

^lìien  dolara  ■ .  281.^ 

^rhorofe  offcruan?^  delle  donne 
si  bar  ite.  220.  b 

.Anna  da  Cartagine  fepolta  incan- 
to il  fiume  Crate.  2  2  6. a 

•Annibale  d'afflitto  ^^rcinefcuuo 
Keggino.  58  tf 

Annibale  {^ficano  affalta  J{fg 

Anni  della  rtnuta  d'Enotro  in 
Calabria. 

a         i^ndro- 
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^ndrodamo  filofofo  F{eggino  41  b 
xAnoia .  iiS  b 

tAntonino  fj^anò  pittore  Tropeano. 

128.  a 
i^ntonio  t  ile  fio  cofentino  ,  e  fue 

opre.  2  6$. a 

xAprigliano .  2  5  5 .  <^ 

L^retufa  fonte  di  Siracufa  di  Si- 
cilia .  1^.  b 
Lorena  camello .  iioa 
arginato  filofofo  Crotone  fé.  iSi.a 
L^rinta .  268.  a 
^rifìeo  filofofo  crotonefe.  184.^ 
^riflide  fi  lojofo  locrefe.  S.^  b 
^rnulfo  Fefcouo di Mileto .Jii.a 
»Artauade  libera  Crotone  daW  af- 

fedio  de  Gotti  .  ic,8.b 

^iflih  lottatore  crotonefe  ,  e  fua 

flatua  .  ^95'b 

tAJìone  filofofo  crotonefe  ,  e  fuoi 

libri.  '^79-b 

vAfcane^i  pronipote  di  K^oe  viene 

in  Italia,  &  edifica  peggio. g.b 
tettila  eJ  de  gl'Ianni  viene  in 

Italia  .  48.  ^ 

^utari^  ]\è  de  Longobardi  erge 

in\eggio  vna  cohnna  con  l'i~ 

fcrittione .  51.^ 


B. 


B  ignara . 

Bagno  in  Tropea,  i  2  8 .  ^ 

Bagni  folforei  in  lerace  .  1 5  3  -^ 

Bagni  in  S.  B  lafe  .  zio.b 

Bagni  nella  Guardia.  ^73  b 

Bagni  in  Cofano.  284.(1 
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Baldafarro  Milano  Marchefe  di  S. 

Giorgio.  ii-j.b 

Bafilio  dalli  Carola.  ^5 3. a 

Bato  .  28oZ> 

Battaglia  tra  ^ragonefì,  e  Trance 

fi  nel  fiume  di  Seminara.  6B.b 
Beato  Giorgio^e  B.Giouanni  Fefco 

nidi  Taiiriano  .  yo  b 

Beato Taolo  da  SinopoU.      yi.a 
Beato  Taolo  da  Mileto.      122.4 

e?  27S.b 
Beato  Francefco  Metacbara  da  Bo 

uolino  . 
B.Laonino  monaco.  '^33-b 

B.Tietro da  Crotone.  i^S.a 

B.Bernardo  re/cono  di  Cerenthia  . 

204.  a 
B.Matteo  da  Mefuraca.       21$. a 
B.Iofue  Fefcouo  deW .Amantea  , 

2^2.  a 
B..Antonio dell''^mantea.2$ 2  a 
B  Francefco  maiorana.        2^2.  b 
B. .Antonio  buono.  ibid. 

B-Arcagiolo  da  Ldgouardo.  2$  3. a 
B.Giouanni  Ioacbino  Abbate^e  fua 
hifloria .  ibid.b 

BVercgrino  .  2$  6. a 

B. Bona  t  io.  ibid. 

B.Litca  .  ibid. 

Beato  Gerardo .  ibid. 

B.T<IÌcqIò.  ibid. 

B  Matteo.  ibid. 

B.I{ùggierio.  ibid. 

B.Tietro.  ibid, 

B.lSljcolò  altro ,  ibid, 

B.F  l'ance  fio  da  Zampano,   2$6.b 
B.felesforo  da  Cofcn':^.      26^,ct 
B.Cio- 
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B.Ciouanm  monaco.  266.b 

B.Luca  Vefcouo  di  Cofeni:a. 
BJslìcoUo da  S. Vaicelo.     268  b 
BXirìaco  monaco.  "^11'^ 

B.Tìetro  di  Caflrouillare.  zS^  a 
B.CMartino  da  Beftgnano.  288.^ 
B,Vroclo  da  Befignano  ,  e  fiia  bi- 
dona .  2  88.iZ 
B.Stefano  da  E^ojfano.  29$. a 
B  Giorgio  da  Beffano.  2 ^6. a 
B. Bernardino  da  CropaUto.  298.(1 
Beata  TeodoraVergine  da  Beffano 

296-  b. 
Beato  Bandìfio  da  Borrello.  i  igb 
Belcafìro  anticamente  detto  Coni . 

215.  ^ 
Bellc:^  deUnogo,efito  diB^eggio. 
Bclle':^a  antica  di  Hsggio  • 
Bellifario  capitano  di  CiuHiniano 
Imperatore  .  49^ 

Bellifario  prende  11  fola  di  Sicilia, 
HSggio^e  tutta  Calabria.  49. a 
Bellifario  ferma  in  Crotone.  19  8. a 
Belle:^:^a  delle  donne  Locrefi  come 

s'approuaua  . 
Beluedere .  277.(2 

Belforte .  1^6  b 

Bcllomonte .  2$2.b 

Benagiamo  Bomco .  6$.b 

Bernardino  laoro  Fefcouo  in  Cadia 
Bernardino  mandile .i  e fue  opre. 

217.  b 
Bernardino  Tilefio  ,  e  fue  opre  . 

26').  a 
Beftgnano .  2  88.<i 

Bianco  .  15.?^ 

Bior^o  }{è  degl'alani.        48. ^ 
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Bifcalafilofofcjja  nipote  dì  Titta- 
gora  .  184.^ 
Bofco  di  Calanna  .  6i.h 
Bofco  di I{pfarno.                112.0. 
Bofco  di  Galatro,               1 1 9.0, 
Boleto  .                            281. a 
Bonifate .                          ^77'<^ 
Bocchigliero.                     200.  a 
Bombicino  .                       '^77 -^ 
Bona  .                               I5  5,<t 
Bouolino.                           155  ^ 
Borrello .                             119  b 
Brancaleone .                     154^ 
Brettia  daBrento  figliuolo  d'Ercole 

24.  a 

Brettia  B^gginas.  245 

Brettia  donna  ingannatrice.  2'y.a 

Briatico ,  l'^oa 

Bruno  medico  daLogonardo  29S  a 

Brontino  filofofo  crotonefe,  efuoi 

libri.  ^7 5  ci 

Bulgara  filofofo  Crotonefe.  1846 

Burfano^e  fuo  cafale.  154^ 


C. 


C^  ^Acurio .  204 

^  Caio  ^ntiflio  T\eggìno.46.b 
Calabria  diuifa  da  Sicilia  per  ter- 
remoto .  14.^ 
Calabria  chiamata  sinfonìa,  lya 
Calabria  chiamata  Ejperia.  lyb 
Calabria  detta  Enotria.  19. a 
Calabria  detta  Vitulia.  20. a 
Calabria  prima  Italia  .  ibid. 
Calabria  anticamente  Morgetios, 

21. Hy 

a      2  Cala- 
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Cdahria  fuperìore  chiamata  Si- 
cilia-) .  2  1,  a 
Calabria  detta  Coniaci apigìa-,e  Sa 
Icntinin^  .  2 2. a 
Calabria  Magna  Greci os-     2  j  <? 
Calabria  d'onde  deriua.          z^  b 
Calabria  chiamata  Brettia .   24^ 
Calannos                             6i.b 
CaUante  Sacerdote  fepolto  in  Ca- 
libri.-ui.                         2?>2.a 
Calimero^  . 

Callijìene  Sibarita-i.  2^2. b 

C allibrato  filofofo  da  Caulonia  . 

I  50  a 
Callicrate  filofofo  Crotone  fé.  jS6  a 
Cali  fonte  filofofo  crotonefe.  iSS.a 
Calopicciato .  200.^ 

Camillo  carniuale  Teologo  .  'j2,a 
Campana  anticamente  Calafcrna  . 

200.  b 
Canna  .  2^1. a 

Capìfìrano  .  i .?  7  ^ 

'^arlo  magno  viene  in  Italia  $  1  a 
Carlo  d'^igio  J{èdi  T^apoli.^  ^  b 
Caronda  legislatore  locrefe.  101. a 
Cmditj>  .  iip  b 

Cha-erc^.  ^53  b 

Cariate^  .  201  b 

Carcinio  città  dlUrutta  .  2  1 4  è 
Carolei .  255.  ^ 

Carlo gra^'dino da  'JMalcto  2$^. a 
Carpavyar.o.  ibid- 

Ctrlo  fovdera  dottore  cofcntino  , 

.255   b 
Cifall  di  '^^^''ggio.  6  I  b 

Caf.iUdi  Seminara  .  jo.a 

C.ifali  di  ù-'^poli.  ^7'-  ^ 


OLA. 

Cafali  di  S-Chrifììna 
Cafali  d'Oppido 
Cafali  di  Terranouos . 
Cafali  d'<^noia 
Cafali  di  Borrello 
Cafali  di  Carida. 
Cafali  di  Soreto 
Cafali  di  Francica 
Cafali  di  Milcto. 
Cafali  di  FilocaHro 
Cafali  di  T^icotcra 
Cafali  di  loppolcL^  . 
Cafali  di  Faticano 
Cafali  di  Tropea 
Cafali  di  Mefiano 
Cafali  di  Briatico 
Cafali  di  Monti  Itone 
Cafali  di  Soriano 
Cafali  vicini  à  S.  Stefano . 
Cafali  di  l^allelonga 
Cafali  di  Filogafe_j 
Cafali  conuicini  alla  Biocca 
Cafali  di  Maida 
Cafali  di  SquiUace 
Cafali  di  Souerato 
Cafali  di  Stilo. 
Cafali  della  Gr Ottavia 
Cafali  di  lerace 
Cafali  di  crepacore 
Cafali  di  Boua 
Cafali  dcir^mendoUa 
C  fa' i di  Ccrcnthia 
Cajali  di  XttO 
Cafali  di  Tauerna 
enfili  di  Kicajho 
Cjf-'li  di  mfartorano 
Cafali  d'MellQ 


J2.h 
ibid. 


73. tf 
ip  a 
i^b 
bidb 
20  a 
■bid.b 
22. a 
ibid. 
23. a 
246 
ibid. 

2S.b 

29  b 

30  a 
Isa 
ìì-b 
^6. a 
S6.b 

37^ 
3^a 

38  & 

43. a. 

45^ 

47  ^ 
52  b 

53-a 
54^ 

55.^ 
S9a 
204  a 
2ii.b 
2iS.a 
2  20  b 
223. ^ 
2)1  a 
Cafali 
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Cafali  dì  fiume  freddo         z'^zb 
Cafali  di  Montalto  272.6 

Cafali  di  S. Marco.  ijya 

Cafali  d'^^cra  2S9  a 

Cajo  buono  204. Z> 

Casfwdoro  cittadino  di  Squiliace, 

142.  b 
Casfiodoro  fauorìto  in  Bj)ma  con 
diuirfi  ojfitij .  142  /^ 

Cafignano città dislrutta,     1 1 4<z 
Cafignano  altro  i  5  3  -^ 

CaficUace .  73.^ 

Cajìello  monardo  i^S.a 

Caccilo  vetero  1^8.  a 

CaHelli  2  11.  a 

Cafìiglione  2  21. a 

Castiglione  marìtimo  2  5  7  d 

Ca(iclf ranco  zój  a 

CaflrouilUre  2'6^.a 

CatauT^aro  2 1  8  <f 

Catiina  62  a 

Cefare  Tomeo  Tropeano.      \ig.a 
Ctfifiodoro  ftituarìe  ,  figliuolo  di 
.  Trasfitelt\efne  opre       i  $Qa 
Ce-entia  antitamcnte  Vumcnto  . 

20j.  b 

Cefalo  oratore  TuKÌ'ìo  ,  e  capitano 

d'ejierciti  '^■\ì  b 

C  elico  2536 

Cerchiara  '  2S2  b 

Cicale  non  cantano  nella  valle  del 

fiume  ^Icce  .  59^ 

Cii'ale  tìon  cantano  in  l\cggio  5  9  i> 

Cinquefi ondi  capitilo  ii^a 

Ciri/arco  i  3  o  .6 

Città  difìrutta  incanto  il  fiume 

crotalo.  ^19'^ 


OLA. 

Chiaraualle  146* 

Ciromaco  filofofo  turino, e  fue  opre, 

243.  b 
Cirifano  26j.a 

C  ir  ella.  280  <r 

Citi  aro  ^7ì-b 

Chrifaora  279.6 

Cleandride  capitano  d'ejierciti . 

241.  a 
eli onimo  filofofo  I{fggino. 
Clearco\eggino  tatuarlo.    ^6. a 
Confcglio  \eggienfe  576 

Condoianne,  i  5  3  -^ 

Colonie  nel  territorio  turino.2^1  .a 
Columella  Reggina  62  a 

Cofano^  283.6 

Cofano  colonia  di  I{pmam,e  muni- 
cipio.  283.6 
Coflantino  ^rciuefcono  Reggino. 

CoHume  dclli  Brcttij . 

CoSiume  delle  donne  Locrcfi.  796 

Cojìume  delle  donne  Locrefi  nel 

piangere  i  morti.  100,6 

Cofihi^a  252  tf 

CoJcn':^a  bruciata  da  Saraceni . 

262  a 
CofcnT^  fottoposìa  à  I\oberto gui- 

fcardo .      >.  263.^ 

Cofmo  morello  cofentino^e  fue  opre. 

265  6 
Costume  di  vefiito  apprefìo  le  don 

ne  d'k^ìena  .  iiQ  a 

Cofiumc  delle  cane  Ipponefi.  i  32  a 
Coionatione  dd  Ej  pi  ima  d'ogni 

altra  fatta  in  I\eggio.        1  2  a 
C  origliano,  280. a 

CotrontiQ, 
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Cotronco .  iiz.b 

Crefo  da  caiilonia»       "'       i^9>a 
Crepacore  ^54^ 

Crepi fito  2  5  3 .  <: 

Crifia  200.(2 

Cropalato  i^S.a 

Crotone  i6o.b 

Crotone  mai  patì  peiìilenT^a  òter 

remoto  1 6o.b 

Crotone  hahitato  dagl'i^chiui. 

i6o.b 
Crotonefi  forti  incontro  Dionifio  . 

164.  a 
Crotone  fotto  la  potejià  deT^omani 

Crotone  colonia  di  Romani.  165^ 
Crotone  occupato  da  Brettij.  i6y.a 
Criiculo  101. b 

Curinga.  138  4 

Cutro  zii.b 

Cropone 

D. 

Dty^meafilofofejja  figliuola  di 
Tittagora .  iS^.a 

Damone lottatore  Turino  .  245.^ 
DemoJìene,&  EurimedonteAtenie 

ftdifcacciati  da  crotonefi.  199  b 
Democide  medico  crotonefe.  187.^ 
Delicie  delìi  Sibariti^  2  5  o.d! 

Decio  Fefcouo  di  Trifchcne.  ziy  b 
Difetto  della  Luna.  ^z.a 

Dicono  fi  lofofo  da  caulonia.  149.Z» 
Dinone  filofofeffa  difcepola  di  Tit 

t agora  iSó.a 

Dionifio  tirrano  ingannato  da  I\eg 

gini.  50.^ 


OLA. 

Dionifio  impouci-ifce  i  Reggini ,  g 
fa  battere  in  I{€ggio  noua  tno- 
neta .  ^i,b 

Dionifto  SiracufanOy  efuoiattiin 
Locri .  8  2  ^ 

Diogineto  lottatore  croton.  i9')b 
Diotima  filofofo  croton,  i  p  i  .4 
Dipignano  .  '^'SÌ-<* 

Defcrittione  della  pifcina  di  Caf- 
fiodoro  nel  vicino  di  Squillace . 
141.3 
Domanico  2$^. a 

Domenico  vigliarolo  cofmografo 
da  Stilo.,  efue  opre .       i47.<i 
Donnice  2^^,a 

Dottrine  di  Tittagora.  17  3 -b 
Dottrine  d' Ecf ante  filofofo.  ij6.b 
Dottrine  di  Filolao  filofofo.  iSi.b 
Dottrine  d\0 rfeo .  1 8  5  & 

Dottrine  di  Teana  184^ 

Dottrina  di  Filtis  filofofefia  . 

iS6,a 
Drimone  filofofo  da  Caulonia. 1  $0 
Drofi .  Il 2. a 


E  efante  filofofo  crotonefe^e  firn 
libri.  lyó.x 

Elifeo  da  T crina  .  222.6 

ElianaHa  legislatore  metauriefe , 

1 1 1  ^ 

Egone  filofofo  crotonefe,  lottatore, 

e  fue  fortCT^.  194-* 

Emiteone  poeta  Sibarita.    2326 

Enotro.e  V e ucentio  vengono  in  ca 

labria  .  ip.« 

Enea 
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Enea  troltno  rìene  in  Calabria  per 
Giunone  Lacinia.  208  b 

Enrigo  feHo  Imperatore  ajfannan 
do  il  I{egno  eftinfe  i  T^rman- 
di.        f  ^i-b 

Eolo  primo  ofieruatore  del  corjo 
del  Faro  .  29.  b 

Eolo gouernatore  di  peggio.  30  ^r 
Eradoctio  hi^orico  T urino y  e  filo- 
fofo .  24?.^ 

Ejiormiflo  pefccj  '  28.^ 

Ettore  pignatcllo  Duca  di  Oìlon- 
tileonc-?  ^33-<^ 

Euante  capitano  jj-b 

Eunomio miifico  locrefe.  10$  b 
Eurito  filofofo  locrefe .  106  b 
EufebioMcìuefcouoB^ggino.'^j  b 
Euticrate  filofofo  locrefe.  93. b 
Entimo  lottatore  locrefe.  103  a 
Eutimo  nella  lotta  vince  il  demo- 
nio di  Temefa,  104.^ 


F. 


F  Giulio  . 
Fabio  dottore  locrefe  ,  e  fue 
oprc-y .  106.  b 

Fabricio  Carrajfa.  prencipe  della 
Baccella.  1^2. a 

raggiano.  -74^ 

Fallo  lottatore  Crotone  fé  y  e  fue  for 
te^Tie.  ip^a 

Fameglia  di  ì^oè  fcampata  dal  di 

luiiio  . 
F^rOi  e  fiioi  pefci ,  6^. a 

'  Fauola  d'Orfeo  dichiarata .  iS^.a 
Feace  amb.ifc.  de  gì' ^^  tenie  fi  .S^  b 


o  L  a: 

FeBiuità  di  Tarentlnl  in  honore 
delli  F\eggini .  54.^ 

FeHiiùtd  di  Locreft . 
Ferrebac  conte  di  Viiglia.       $2  b 
Federico  Imperatore  viene  in  Ca- 
labria .  5  3 .  ^ 
Ferrandole  Confaluo  prendono  \\eg 
gio,&  vccidono  i  face  fi.  54.^ 
Federico  d'Aragona  occupa  Cala- 
bria .  54<2 
Ferrando  entra  in  Geminar  a.  6  j.t 
Fedeltà  della  città  Tropea.  1  i6.a, 
Feroleto.              ii^b  &  2i9.b 
Feroleto  altro  . 
Figura  del  demonio  di  Temefu  . 

105.  a 
Figliuole  di  Steficoro  Toeteffe . 

ii\,b 
Filiflione  medico  locrefe.     106, a 
FilocaUro  .  12 2, a 

Filogafe.  157^ 

Filolao  filofofo  crotonefe.     iSi.a 
Fi'ofofi  crotonefi  difcepoli  di  Ti- 
tagora .  175-^ 

Filottete  adorato  per  Dio.  202.6 
Filtis  filofofejfa  crotonefe  difcepo- 
la  di  Vitago  ra .  1 8  «5 .  ^ 

Filippo  biitacide  lottatore  Crotone 
fé  adorato  per  Dio.        196  b 
Filofofi  sibariti.  2^  2. a 

Fileta  lottatore  Sibarita,     233.0. 
Figlino.  2<)^.b 

Fifcalda;  273.^ 

Fiume  Taurocino.  6 1  .b 

Fiume  lubono^e  gallico  .        62.0, 
Fiumara  di  muro.  ibid. 

Fiume  Crateia .  65.^ 

Fiume 


fiume  MctauYo . 
Fiume  Laweto. 
Fiume  Cecino. 
Fiume  Sagra . 
Piume  Locano. 
Fiume  i^lece. 
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i<)2  b 
159.4 


Fiume  Trionfo,   i^^.b  &  29S  a 
Fiume  7\(€ero.  205.^ 

Fiume  E  far  e.  2o6.b 

Fiume  Siro.  21  ^.b 

Fiume  SibariyC  Crate.        223.^ 
Fiume  freddo.  252.Z» 

Fiume  K^cheronte.  2  6j,a 

Fiume  tao.  28o.b 

Fiume  L^calandro.  iHi.a 

Fiume  Lufia  ed  i  pefci  neri. 2S  j.b 
'  Fiume  Moccone  .  2  8  9  <i 

Fondutione  della  Città  Sibari . 

227.  b 
Fonte  d'acqua  falfa  in  Calimera  . 

121. a 
Fonte  miracolofo  nella  fepoltura  di 
S.  Bruno.  i5  5-« 

Fonte  d'acqua  [alfa  nella  T{occa . 

i^'è.a 
Fòte  d'acqua  [alfa  inMaida.  i^S.b 
Fonte   <J/^rttuja  nel  territorio  di 
Squillace.  1^2. a 

Fonte  Melitco  .  145.^ 

Fate  d'acqua  [alfa  in  Cinga.20^.b 
Fonte  d'acqua /alfa  in  Eelea  ftro  . 

2iy.  a. 
Fonte  di  [angue  in  Sibari.  229  a 
Formione  guerriero  crotonefe,e..fua 
hi  fior  ia.  19  6. a 

Forte'^7:e  di Milone  Croton,  igi.b 
Fo rtc\:^e  diTìrro  .  2 2^. a 


1 19  a 


o  L  a: 

Fra,  Tietro  vigliai  olo  ,  e  fueoptèi 
Franccfco  fopì accia  medico,  yoa 
Francefco  Gabriele  dottore  Tropea. 

no  .  I  27^ 

Francefco  Simoneta  dottore.  20^^, a 
Francica.  i2o.iC 

Francauilla .  i^S.a 

Fuluio  fiacco  foglia  il  tempio  di 

Giunone  Lacinia . 

G. 

C~^  sbricilo  Barrioy  e  fue  opre . 
.1     1  20.  a 
Galatro  . 
Calcato  Cafale . 
Cajparolofofio  i^rciuefccuo  I{eg 

gino  .  ■S2  a.  cr  ló^.b 

Gaudentio.Fefcouo  di  Squillace  . 

1^3. a 
Georgio  I{eggiriO.  ^8  a 

GefericoFàdaloaJJaltaltalia.^S.b 
Cimi  gli  aiìo  .  21 9  a 

Giouanni  nipote  diGiufliùano  Im 

peratore  ricupera  Calabria  dal- 
la mano  di  Gotti . 
Giouan  Camp  fino  vuol  far  fi  P^  dì 

Trapali.  $1.  a 

Giouanni  ^rciuefcouo  Reggino . 

^-j.a 
Giouanni  Vefe.  dì  Tauriano  y^.a 
Giouanni  ^4ndrea  mei^^^tejìa  Ca- 
ualliero  Tropeano .  i2j.b 

Giouani  refcouo  di  Fibone  1 5  3 .« 
Giouani  Fefcouo  di  Crotone.  19 8. a 
Giouanni  Simoneta  ,  e  fue  opre  . 

204.  a 

Ciò, 
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Cìò.LorenT^o  mania^efue  opre . 
Gìo  Giacomo  pani  fio  filofofo  catari 

"^arejeie  fuefcrittitre .      218./» 
Già.  Chrifohomo  da.gimigUano  ar 

ciuefcouo.  2ip.^ 

Gto.BattiHaroffo  aHrologo  da.  S. 

Biaje.  22o.a 

GÌQuami  Fefcouo  di  Turio  250.^ 
Gìo  .Antonio  da  Cafliglione^  e  fu  e 

opre.  257^ 

Gio.Taolo  da  Caniglione  ,  e  [uè 

opre.  -57'^ 

Cio-Autonìopandofto  vefcouo  cit 

Tadino  cofetitino ,  efueoprtLj* 

264  b 
Gio.  Battigia  d'amico  filofofo  cofen 

tinOiC  fue  opre .  265.4 

Gio  T  orna  fo  panda  fio  co fentino^  e 

fue  opre .  2  6  5  Z> 

Ciò  batti ff a  Arduino  cofcntino,  e 

fue  opre»  26^  b 

Gioia  caflcUo.  i  52.(1 

Gioioja  caflello.  i  5  2  <z 

Gìneto.  ^71-b 

Gittio  filofofo  lo  ere  fé.  101  a 

Giuliano  vefcouo  di  cofen^^a  z6^.b 
Giulio  Ja^^lino  medico  da  Mon~ 

tileone.  i^z.b 

Giuramento  di  pace  tra  reggini  j  e 

greci  di  Calcidia . 
Giuramento  d'inganno  fatto  da  lo- 

creft.  Sy.a 

Giu^itia  di  Zeleuco.  98.4 

Glauco  filofofo  reggino  i        ^2. a 
Glauco  filofofo  locrefe ,  e  fue  opre. 

106. b 
Glauco  lottatore  crotonefe.  i^$.b 
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Gratida  filofofo  crotonefe.  184.^ 
Gru  mento  città  dijlrutta,  28^.6 
Guardia.  ^7 3  fi 

Guerre  antiche  del  Teloponnefo . 

I  i.a 

Guerra  d'^fricani^eBrettif.  2$. a 

Guerra  tra  locrefiy  e  crotonefi  nel 

fiume  Sagra.  150.^, 

Guerra  tra  Crotonefi  ,  e  Sibariti  ' 

16:1  b 
Gundibaldo  B^  di  Borgogna  fac- 

eheggia  lombardia .  48.6 

Guglielmo  ferrebac.  5  2 .6 

Guglielmo  fecondo  f  e  quinto  I{è , 

5^^ 
Guglielmo  firleto  cardinale,  i^j.b 


H 


HErba  da  far  impa'i^re^ . 
iiib 
Herbe  quali  naf cono  in  S.Giorgio, 

1 1  5.<? 
Herba  quaf  infette  bore  recide. 
Herba  iufquiamo  che  fh  impai;^^ 
re,  117.6 

l 

I^no parrafw  oratore-,  e  poeu 
cofentino.e  fue  opre,   264.6 
lapigij  habitatori  delpaefe  di  ero  - 
tone .  161. a 

Idomeneo  ^  di  Creta  edifica  la^ 
Grottaria.  1526 

lerace.  ^'iì-a 

Ilario  arciuefcouo  reggino,     ^y.b 
Ilario  vefcouo  tempfano.     276.6 
b         ibicQ 
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jhì^amu fico  reggino,  efue  oprc^* 

Iniquità  grane dr^fi  hnominl^'^a 
Jmuàia  di,  due  forti .  41.^ 

localo   regna  in  peggio  doppo 
Eolo.  504 

loppole.  i^s-b 

Jp  parco  filofofo  reggino .        42.4 
Jpparco.  diede  nome  alle  Heller  . 

42. <? 
Jppio  filofofo  reggino. 
Jppodame  filofofo  turino ,  e  fues 
opre.  244^1 

Jppone coloniale  municipio  di  Ro- 
mani. 13  li» 
Irriueren":^  delli  Sibariti^  2 2 9. a 
Jfola  città . 

Ifornaco  lottatore  crotonefe.  ip$.b 

Jjole  d'Flijfe  nel  conuicino  di  Bria 

tico.  130.4 


L^iccania.  138.4 

Laco  caftello .  2^1. a 

Laino.  280.4 

Lagaria  città  dijlrutta,       2  8  3 .4 
Lappano .  2  5  3  .& 

Latio  dinominato  dall' afcofo  Sa- 
turno, ij.b 
Lattaraco.  273.4 
leggi  di  regni  intorno  al  matrimo 
nio.  30  è 
Legge  delle  donne  locreft .  So.b 
Leige  di  locrefi  intorno  la  gelofia, 

^8i.b 
Legge  di  Zeteuco  degne  d'effcre^ 
ammirate*  ^S.b 
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Ltonimo  guerriero  crotonefe^  efua 

hifloria .  ^93  b 

Leonia  città dìHrutta .         10 6. b 

Lettera  d'Onorio  terT^ofommo  Ton 

tfifice  al  vefcoHO  di  CofenT^  . 

2^6. b 

Lettera  delli  fette  martiri,  28  5  .è 

Lettera  del  Beato  ^ilo  abbate . 

2p6.4 

Lettera  di  S. Bruno  àfuoi  monaci. 

1344 
Lettera  di  Teodorico  I{è  à  Caffio- 

doro.  143-^ 

Lettera  del  conte  "Ruggiero  alle  fue 

città.  ^3$-b 

Libri  componi  da  Caffiodoto. 
Libri  di  Tittagora  bruciati,  iji.b 
Libri  di  Telauge  filofofo  Crotone-  ' 

fé.  ijó.a 

Libri  d'^lcmeo  filofofo .  1 80.4 
Libri  di  Filolao  filofofo.  iSi.a 
Libri  d'Orfeo  mufico,  e  poetnj, 

l82.b 

Libri  di  Teano  moglie  di  Tittago- 
ra. 184.4 
Libri  di  Democide  medico.  iSj.b 
Libri  di  S.Tomafo  d'aquino- 11 6. b 
Libri  del  Beato  Gio.Ioacbino  ab- 
bate.                            255.4 
Libri  del  Beato  TeUsforo,  ìój^.b 
Lieo  filofofo  reggino.  ^^  <5*'t<'5ii^i  .b 
Licofrone poeta  traggìco.      ^i.b 
Locri  è  data  à  gl'afiricanii      tS.b 
Locri  chiamata  leraceper  cagione 
d'un  vece  Ilo.  9^. a 
Locrefi  mai  piangeuano  i  loro  mor 

locrif 
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locrlyefua prima  fondatione.yó  b 
Lodi  degli  huomini,  e  donne  reg- 

gÌt1C-J' 

Lodouicocharerìo  dottore  reggino. 

Lodouico  reggino .  j  8 .  «i 

'Lodouico  marafioti  teologo . 
Lodouico  vulcano  generale  dellc^ 

galee  tropeane .  iiS.a 

L  odi  dt  Uà  città  fcjuillace .  i  40 .  a 
Lodi  del  cafdOyC  vino  di  fquiUace. 

■  I44/6--'"  *'-^ "  -•  •^»>^'  1 

Longo  biicco  .  •;  -498  a 

Loreta  città  difìruitU,'  ,'_  *'2t)6^i 
Loren-:^  vefcouo  di  Bona.  1 55  ^ 
Lucani  d'onde  hebbero  nome  ,  (^ 

origine.  25  ^ 

Lucio  Attilio  ft  fatua  in  ^{fggio. 

SSb 
Lucio  vefcouo  di  trifchene.  zij  a. 
LwT^T^i.  288  6 

M 

M^cherate.  2,79  & 

Maida.  i^^.a 

Maia  filofofeJSa  figliuola  di  Vita- 
gora.  184.il 

Mallea  città  difirutta .         6^  b 

Mah'to.  25^.4 

Mamertino  geometra  metattriefe . 
II  \.b 

Manna  ft  raccoglie  r.zUe  maremme 
orientili  di  Calabria.     l'S^b 

Mamercofilofofù  Crotone  fé  figliuo- 
lo di  Vitagora.  lyóa 

Manna  di  Calabria  ,  e  fue  lodi . 

201. (2 


Manna  in  cropone.  217.'» 

manna  in  ftmare .  2 1 7 .« 

Manna  iti  Bouolino . 
Mangone.  a^j-^ 

Marco  arciuefcouo  reggino .   5  7  « 
Marco  laoro  da  Tropea  vefcouo  di 
campagna.  '   127.Ì 

Marcafite  nafcono  nel  hìaco.  J^S-^ 
Marcello  Sirleto  vefcouo  di  SquiU 
tace.  147^ 

Marci nara .  ^39-'^ 

Maraueglie  occorfe  in  Tropea . 
Marco  fi  li p pi  e  fu  e  opre.       6  6.  a 
Marmo  fi  ritroua  in  Sinopoli. 
Marmo  fi  ritroua  in  Siti:^ano.  72.6 
Marmo  ft  ritroua  in  Valermitc^i 

i4j  a 
Marmo  fi  ritroua  in  Tetclia.  2 14.^ 
Marino  Corriate  Duca  di  Terra- 
noua  .  ■      V 

Ma  ite  calcidico .  11. et 

Martirio  di  fette  martiri  di  Cala- 
bria.  12.8$. a 

Martorano  anticameute  Mamerto» 

222.b 

Matteo  cotaccio  da  Feroleto.  iig.b 
Medicamento  di  "Pitagora  ij.^.h 
Melicoccà.  70.6 

Meiicucco.  11^. a 

Melijfa.  204.^ 

Meluito.  275.<j 

Menelao,&  achille  in  Calabria. 

zoy.a 
Menandro  poeta  Sibarita.   255.6 
Mcndicino .  -$3.a 

Mejftna figgctta alti tocrefi.  8$. a 
Mefuraca .  2 1  5 .4 

b     2         Me- 
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'Metaurla  città.  ,  lop  a 

Metamo  fiume  di  Galatro.  1 1  ^.a 
Menecratc  vefcouo  di  caviate^ . 

201. b 

Milito,  e  fua  prima  fondation(Lj> . 

I  20.  b 
.  Milone  crotonefe  lottatore  olimpio 
^\  ■nico,efilofofo.  191. a 

Minerà  d'argento,^  argento  viuo 
.    in  Sinopoli .  ,     7 1  .a 

Minerà  d'oro,  e  di  ferro  in  Bofon- 

gi.  isó.a 

Minerà  d'oro  in  Tolta .        J^Sjb 
Minere  diaerfe  nel  territorio  di 

Squillace.  145-^ 

Minere  diuerfe  nel  territorio  di 

Stilo,  147-^ 

Minere  diuerfe  in  camello  reterò. 

150.0. 
Minerà  d'oro  nella  I{occeUa.  i  5  2.0 
Minerà  d'oro  nella  Crottaria^ . 

Minerà  d'argento ,  &  altri  mine- 
rali in  f^erxjne .  2  o  5  .Z> 

Minerà  di  fale  ,e  folfo  in  ceren- 
thia.  204.0 

Minerà  di  vitrìolo  in  Tietramala^ 

:    224.0 

Minerà  d'oro ,  e  di  ferro  in  celica . 
z^^.b 

Minere  d'oro^  argento,  e  ferro,  in 
^Itomome ,  doue  fi  troua  anco 
il  e  bri  fi  a  Ho.  2y8  b 

Miracolo  di  S.  Bruno  in  perfona^ 
del  conte  ì{oggiero,         iSy-b 

Miracoli  di  S.  Francefco  di  Taola, 
26^. b 
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Mnejarco    padre  di  Vìtagorcu . 

16^  b 
Moglie,  e  figli  di  Tittagora.  lyy.a 
Moglie  d'^Ubnoo  fepolta  in  Cala- 
bria. 202.0 
Monafierio  di  S  Filar eto.  70  0 
MonaHerio  di  S  ■  Fantino .  70.0 
Monafierio  di S- Elia.  .  job 
Monanerio  di  S- Bartolomeo."] 2  a 
Monafierio  di  S . Luca .  7  2 .0 
Monafierio  antico  'ÌF^ffano.i  12. a 
MonaUerij  antichi  nel  conuicino- 

paefe  di  Tolifiina . 
Monafierio  di  S- Filippo  in  cinque- 

frondi .  118.6 

Monafierio  diS.  Elia  in  Galatro. 

X  ip.o 
Monafierij  antichi  nel  territorio  dì 

Tropea.,  128  b 

Monafierio  di  S. Onofrio,  i ^ S .0 
Monafierio  di  S. Stefano.  133  b 
Monafierio  di  S.Ciouanni  di  fiore. 

204.0 
Monafierio  di  S -Maria acqua  for- 

mofa.  2j8  d 

Monafierio  di  S.u^driano.  2880 
Monafierio  di  S-  Maria  del  patir, 

2.89.0 
Moneflerace .  147^ 

CMonete  diuerfe  flampate  in  I{eg 

gìO.  ^'y.b 

Monete  diuerfe  quali  fi  fìampaua- 
no,e  fpendeuano  in  Locri.  92.6 

(JKonete  quali  fi  flampauano  in 
Ippone.  i^2,b 

{JÌ/[onete  diuerfe  quali  fi.  fìampa- 
uano  in  caulonia .  1 49  & 

^Monete. 
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\Monete dì Sìherìna.  .  iii.b 
CMonete  di  Vetdia  .  ■  214^ 
tJMoncte  de  Ili  Crotone ft .  igó.b 
t^lonete  di  catano^aro.  zzo.a 
Colone  te  di  T  crina .  2  2  2 .  <i 

C^loncte de'  mamertini.  2  2 3 .4 
KjVlonete  dèUi  Sibariti .  2  5  2  .a 
OVlonete delti  Turini.  242  <« 
(j^lorìcte  di  cofen'2;a.  261, a 

telone  te  di  Va  ndofia .  lóS.a 
OMonete  delli  Teme  fini.  2'j6.b 
tJMontibcllo .  6o.a 

iJHontileone.  i^o.b 

Monte  rojìo.  15  7-^ 

Monte  fanto.  ^37^ 

Monte  foro ,  138  a 

Monte  paone .       ''  "  145  ^ 

Monte  clibano.  21  2. a 

Monte  eucu':^o .  26'j.a 

Monte  alto .  272.^ 

Monte  mula  doue  nafce  ilcriflallo, 

e  fi  ritrouano  i  berilli .  2  7  7  <i 
Monte  caritort .  2jS.b 

Monte  pollino,  279  <: 

Monte ciliHarno .  283  a 

Morano,  278  è 

Morgete adorato  per.Dìo.     1  i^.b 
Morte  d'ibico  mnfico  reggino . 
Morte  di  Cojìantino  Imperatore. 
Morte  di  Zeleuco  locrefe .     101. a 
Morte  dì  Tolite  cèpagno  d'Flifidy 

in  Teme  fa  di  Calabria,  10^.  b 
Monte  d^Eutimo  locrefe.  i  o  5  .'<i 
Morte  di  Vit agora  .  174-^ 

Morte  di  Milone.  '^93  <^ 

Morte  del  Bj  Alarico  in  cofen-T^a . 

z6z,A 
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Morte  d' Mejfandro  Fj  d'Epiro, 

267  b 
Motta  leucopctra.  66)ì> 

MneHeo  viene  in  Calabria.  1 40  ($ 
Mutimanno.  2  8o'-a 

Njlrfe  capitano  dì  Gìufììnia- 
no  viene  in  Calabria, 
l^arfe^e  non  T^arfette  fecddo  Tan 

dolfo  collenuccio .  5 o .& 

'hlArfe  fu  venire  Alboino  Bj  di 

Longobardi  in  Italia .  ■      f^b 
7{atura  del  furo  tra  Calabria  ,  e 

Sicilia.  62.b 

2{aui  di  Greci  bruciate  nel  fiume 

T^eeto .  2o6.a 

7<laui  greche  bruciate preffo  il  fiu- 
me Crate.  226. b 
Jsleocle  filofofo  Crotone  fé.  1 8 1  .<« 
Tslecto.  ■  2o$.b 
T^neo  habita  in  Calabria.  2 11. a 
'hljcolò  medico  reggino.  5  8  <t 
Isljcolò  Carbone  dottor  in  legge, 

71.4 
"hlicolò  da  Brogliano  huomo  dottò, 

efueopre.  253.^ 

T^icotera.  I22.b 

T^icaHro.  zi^.h 

^itro, e  fua  natura,  ji.a 

T^oa .  2Si,a 

TÌpbiltà  alle  donne  Locrefi  come  ft 

donaua,  So.b 

l^ocera,  2  2 2. è 

Islocara.  281.4 

"hlom i  deUi  figli  di  T^oe-         9 .  [j 

Odoa^ 
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'yi.:^'. 


o 


ODoacre  I{è  di  l^uli  occupa 
Italia,  48  i» 

Olimpia  vinta  da  fette  Crotone  fi . 

i6i.b 
Onomacrito  filofofo  Locrefe.  loia 
Openione  d'Ipparco  verfo  l'anime 

humane.  426 

Oppido  città .  72^ 

Opre  d'^goHìno  T^fo ,  iz^.h 
O  r  acolo  perla  città  Crotone.  16  .a 
OreHe  con  Ifigenia  viene  in  Cala- 

èrW.  .:.l\-.-liu\i;;v.(.  ^7.4 

OrcHeft  laua  nel  fiume  metauro^ 
[otto  Seminar  a.  io. a 

Orfeo  muftco ,  e  poeta  Crotonefe . 
182.6 

Origine  delle  barche,& altri  vaf- 

:■  felli  di  mare. 

Origine  della  lingua  greca  in  Ca- 
labria, iz.b 

Origine  della  gente  Salentina . 

Orfomarfo.  iSo.a 

Opre  di  Vietro  da  Tentedattilo . 

Oitauio  Ce  fare  originato  da  Turio. 
242.6 

Otone  fecondo  vinto  nelle  rìuiere 
di CofenT^ .      ii.a&  26 ^.a 


P^ola. 
Taolo  e  Tietro  volani  medici 
tropeani,  127,6 

"Paolo  merenda  da  Ttetramala^ . 
224.  <i 
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^acanicà,  ■.'V'?\'., ..  14^,^ 
^'Pali7^:(e.  t$5*(t 

Tapafidero  .  280.^ 

Varmenide,  e  ^Meliffo  filofofi  lo^ 

crefi.  95.6 

Tanaghia  .  1 3  6.6 

Taolo  vefcouo  difquiUace.  145  .a 
Tatroclct  e  Damea  ftatuarij  crotù- 

fieft.  i^6:b 

Tentedattilo.  60. b 

Tefcelata.  6$. a 

■Tsfce IpatOyC  fua  pefcagìone.  6$  :<t 
■Tefci  quali  ft  prendono  nel  mare 

di  Tarma.  70.6 

TeHano  ribone  fé.  13  2Ì» 

T edace .  ^5S-b 

Tetri'2^-;^  .  1 45  ^ 

Tetelia  rouinata  da  Cartaginefi . 
'     zi^a 
Tetelia  coloniay  e  municipio  di  i^o 

mani.  21^. a 

Tatrode  poeta  turino ,  245  6 
Taterno.  255  <t 

Tandofta  città  diHrutta.  lój.n 
Tia  nta  chia  mata  tnufa .  586 
Tiitro  abbate.  6o.b 

Tietro  Borgia»  Trencipe  di  SquiU 

tace.  I4J-4 

Tietra  antica  fcritta  in  Mìleto, 

121  6 
Tietra  obftdama  da  fwfi  il  rflr#. 

155.6 
Tietra  degna  di  memoria  fcrittd 

da  Tit agora ."  I74<» 

Tietra  gagate yC  fuo  fecreto.  zcoh 
Tietre  antiche  jcritte  in  Jìrongioli, 

20).a 

Tiare 
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Tìetre  frìgie  in  Zacharife .  iiy.a 
Tietra  fiòbìna  in  Tauerna.i iS  a 
Tìetre  diiterfc  1  gimigUano.  2\g.b 
Tietra  mala,  ii^.b 

Tietra  fitta.  253  Z> 

Tiet  ra  in  dice  in  ^eta.  2  8  i .  a 
TietYO  yefcoiio  di  Crotone.  198^ 
Tietro  Vaolo pa-'-ìfc  dottore cofcnti 
nOyCardinale^e pie  opre.  z6^b 
Tino  Rj  d'Epiro  y  iene  in  Italia  . 
■  ^1  a 

Tirro  I{è  d'Epiro  faccheggia  il  te- 
pio  di  Trofcrpiua  locrefe.  pò  b 
Titagora  reggino  flatiui  io, e  mu- 
ftco,  44.^ 

Titagora  famio  nipote  di  Titago- 
ra reggino.  44.<? 
Titagora  maeflro  di  T^uma  Pom- 
pilio.                           \6p.b 
Titagora  filofofo  nato  in  Samo  di 
Calabria.                       I54-^ 
Titagora  famio  primo  ìnuentorc  di 
quelìo  nomeyfilofofo.      173  a 
Titagora  con  la  mufica  mutò  il  cuo 
-  te  à  gli huomini,            1 74  «^ 
Tifone  filofofo  reggino.         ^6,a 
Tìtture  mirabili  di  Zeufi .    ipj  a 
TÌTi^o..                          -iSl-a 
Tlatvne  difcepolo  di  Timeo  intito- 
lò vn  libro  al  fuomaefìro.p^  b 
Thtone  difcepolo  di  Uremia  profe 
ta  quanta  alla  dottrina .    9^b 
T^dalirio  vccifo  d'Ercole  in  Cala- 
bria.:                          iSi.a 
Tampa  delli  crotoneft.        1 6.^.a 
Tompeo  vefcoiio  di  Tropea,  ma 
Tomponio  leto,  efue  opre.   2  8 1 .6 


OLA. 

Tolica^ro . 

llì.k 

TolicaHrello . 

2JJ.b 

Tolifiina  . 

1^5  A 

Tolia. 

^ìjh 

Torto  d'Orefle  : 

7.5^- 

Torto  d'Ercole. 

124.^ 

Torto  turino . 

241.^ 

Torto  dclli  foceft . 

279-^ 

Torto  di  S.  'mcola,  e  porto  Dine . 

280.^ 
Tr cileno  .  i  i  ^.^ 

Tromontorio  vaticano.  1246 
Tromontorio  cenide.  6i.b 

Tromòtorio  T^efiì io.-jSaC^  i  ^^.b 
Tromontorio  '^(ambrone.  129  a 
Tromontorio  cocinto.  1^46. b 

Tromontorio  d'Ercole., .,  ".'i^^.b 
Promontorio  crimifìa.  20  ib 
Tromontorio  Hortingo.  20 j. a 
Tromontorio  lacinio.  „  ,  ^'.  ^08  b 
Tromontorio  pojìerionó.  2ii*a' 
Tromontorio  brettio.  2  20.6, 

Tromontorio  tilefio .  •  isi.<i 
Tromontorio  lino.  0'),ia 

Tromontoriolampete.  277.^ 

Tromontorio  \offia.  2pj.it 

Tromontorio  Itucopetra.  6o.b 
Trocmto  delle  leggi  de  Zeleuco  . 

pS  b 
Traffitelefcidtore^efue  opre.i  5  6.0. 
Trofttiaper  S.Tomafo  d^ equino. 

216  b 
Trofcti-a  fourac  oferi':^ ,      26  3. a 
Trofetia  per  la  Chiefa  dì  cofano  . 

284.  a 
Troferpina  rubbata  da  Tlutone* 

$y-b(^  i^z.a 

TrO' 
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Trofficro  parlfe  cofentino.    2  6  6. a 
Troue\;bio  di  E^cggini  come  s' interi 

de.  39-^ 

Trouerbio^  ìbicns  equm .      ^$.a 
Trouerbiojbici  grues . 
Trouerbio  di  Locreft .  So  b 

Trouerbio  di  Locreft  intorno  la  bel 

leT^a.  oi.a 

Trouerbio  del  demonio  di  Temefa. 

10^  a 
Trouerbio  di  S  te  fuor  0.        iii.b 
Trouerbio, hoc fagra  verius. i  50^ 
Trouerbij  di  Crotone.  161  b 

Trouerbio  di  Titagora.       1 7  4  <^ 
Trouerbio  di  Milane .  igib 

Trouerbio  della  fanità  di  Sibariti. 

228  a, 
Trouerbio d'ifamìris.         iig  a 
Trouerbio  delle  donne  Sibarite . 

250.  b 
Trouerbio  della  menfaftbarita^  . 

Trouerbio  dello  sforgio  fibarito . 

231. b 
Trima  venuta  delli  Saraceni  in  Cu 

labria . 
Triuilegij  di  Tropea  .         izó.b 
Tubilo  Scipione  riceue  Locri  nel- 

l'amicitia  del  popolo  I\pmano  . 

Spi» 

QV alita  del  paefe  di  rfggio- 
Qjpleminio^e  jue  iniquità  in 
^  in  Locri»  9^  a 

QjAanlio  turino  pretore  B^omano. 
2^p.b 


o  L  a: 

Quintio  buongiomnnì  medico  trO'^ 
peano  e  fuoi  libri .  iiy.b 


K. 


REggio^efua  prima  fondatiO' 
ne .  lo.bC^  i^a 

B^ggio  chiamato  Toffidonia.  ló.h 
Faggio  occopato  da  Dionifio  Sira- 
cufano .  Ji  et' 

peggio  chiamato Febia .     .  3  2.a 
Paggio  chiamato,  Fjjegium  lu- 
lium.  3z.il 

Faggio  municipio  di  romani.  32  b 
peggio  affediato  daW  ejìercito  delli 
Cotti.  39  b 

F^eggio  foggetto  al  Vapa .      5  4  <: 
T{eggio  rouinato  da  Turchi- 
Faggina  delli  locreft  naritij.  'jj.a 
Reggina  camello .  ^73  ^ 

Faggini  chiamati  taurocini.  2  6.b 
B^eggini  benigni)&  amoroft,  10  b 

&  30. a 
Bjolo.  281  a 

T{oberto  Cuifcardo  Duca  di  Cala- 
bria. 53-^ 
T\pbeto.                             ^53  b 
J{pcca  deir^ngitola.          13'y.b  ' 
B^cca  bernarda .                2 1 2.<f  T 
B^cca  irnperiale .              2  8 1  .<t 
Biocche  di  fale  in  T^eto  .      2 1 1  .^ 
B^occella .                           i  5 1  •& 
B^gliano.                          'i^3.(t'C 
Baggiano.                         2'j^.ct, 
B^ofa  camello .                     288.^  ^ 
B^farno.                            ii2<t 
B^ojeto.                            ^^^'a 
Beffano 
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l^offano  colonk  di  l{pmam.  %9J  a 
J{pj]àno  p  refo  da  TotiU .  2  9  7  i» 
J^oggiero  fecondo  Duca  di  Calabria . 

SS-a 
I{oggiero  primoy  l^è  deìTum^  e  l'al- 
tra Sicilia.  21  b.&  s^.a 
I{pnia  antichiffima  inan'^  la  guerra 
troiana.  2i.b 
I{otilio  benincafa  afìrologo  cofentì- 
nOyC  fiie  opre .                 26 yb 
S 

S^lleto  filofofo  Crotone  fé .    iSi.a 
Sale  tei  rcflrein  Fernauda.r  I2.b 
S.Vaolo  conuerte  t{eggio  alia  fede  di 
Cini  fio.  47  tf 

S.Stefano ^rciuefcouoYeggmo.'^j  a 
Santi  martiri  di  P\eggio.  47. <« 
S.Fatino  cittadino  di tawiano.  $$.b 
S.Leone  papa  cittadino  reggino.  5  6.b 
S.Cipriano  abbate,  57.* 

S.  Tomafo  abbate.  5  7  <« 

S-Lorcn-:^  cafiello, 
S.^gata  caflello.  61. a 

S. Chrisìina  cafìello.  ji.a 

S.Luca  abbate.  74.6 

S-Zacharìa  monaco,  j^.b 

S.Giouanne  abbate.  y^.b 

S.Venerayerg.e  mar.locrefe.  108  a 
S  leiunio  monaco  locrefe.  ibid. 

S. .Antonio  monaco  locrefe .  ibid. 
S.'hlicodemo  monaco  locrefe.  ibid. 
S.Filicafale.  iii.b 

S  Giorgio  cafiello .  usa 

S.  Cahier  0  cafiello.  11 2. a 

S  Domenica  cittadina  di  Tropedj. 
128^ 
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S. Dimitre  caflello  :  in -^ 

S  Bruno  monaco.  ^33^ 

S.Catarina  cafiello.  ì^6.b 

S  Elia  abbate  cittadino  di  Bouil»  , 

155. <i 

SDionifto  conuerte  la  città  Crotone^ 

alla  fede  di  (.bri  fio.  ipS.a 

SSeuerina.  2ii.b 

S.Gacbaria  Vapa  nato  in  Siberina  . 

212. a 
S,.Antero  Vapa  cittadino  di  Tete^ 
Ha.  214.6 

S.Zofimo  Vapa  nato  in  Mefuraca^. 

21'). a 
S-  Tomafo  d'^quir.o  nato  in  Belca- 
fìro.  215.6 

S. Tele  sforo  Vapa  e  martire  cittadi- 
no di  Turio-  2^0. a 
S.Eufcm';a  anticamente  lametiti^ . 

2  20  b 
S.llarionecre?nita  Calabre  fé.  2  6  6. a 
S ■  T^icolò  eremita .  266  b 

S  Falco  ererì/itayefua  antifona,  ibid. 
S  ■  I{ainaldo  eremita .  ibid. 

S. Franco  eremita»  ibid. 

S.^iceto  cafiello.  268.6 

S.Francefco  da  Vaola.  269.0. 

S, Mar  co.  2746 

S  Senatore.  ibid. 

S. Fiatare .  ibid. 

S.Caffiodoro.  ibid. 

S.  Dominata.  ibid. 

S. Donato.  278.^ 

S.^gata  cafìellOyiterum .  277.6 
S.Daniello  mar. da  Beluedere.  277.6 
S. angiolo  martire.  284.6 

S.SamueUo  mart.  ibid. 

e         S  Po- 
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S. Donato  mart.  ibid. 

S.Leone  man.  ibid. 

S  Ugolino  m.in.  ibid, 

S.lSlicotò  man.  ibid. 

S.Locn'2^0  camello  Jtejum  2SS.a 
S.ì^ilo  abbate,efua  hi  fior ia.  lo^.b 
S,Banolomeo  abbate  da  I{pJfano  . 

293. b 
Saraceni  vengono  in  Calabria  la  fe- 
conda volta.  <^i.b 
Saraceniye  Greci  difcacdati  da  Cala- 
bria.                                 <yz.a 
Saraceni  la  quarta  volta  afialtano 
Calabria.  52.4 
Saracena  caUcUo,                 lyS.b 
Saturno^  e  Titano  figliuoli  d' Frano. 

16. b 
Saturno  tronca  i  genitali  al  padre  . 

ibidem . 
Saturno  come  s'intende  efiere  figlino 
lo  del  cielo .  ibid. 

Saturno  diuorare  i  figli  mafchi  come 
s'intende.  ly.a 

Saturno  viene  in  Italia .  ly.b 

Satriano^e  fiioi  cafali.  1  ^6. a 

Scalea  colonia  di  Sibariti.       iSo.b 
Scala, 

fàgli. ino.  ^$3'^ 

faglio.     _  63. b 

fcipione  Ipinello  Duca  di  femìnara  . 

201.  b 
fcunno città  difirutta.  5  3 .a.&  11  2. a 
felli  a.  2ij.a 

fewinara.  6  6.  a 

fenocrate  poeta  locrefe  .  loó.b 

fepoltura  di  Filottete  nella  città  Tu- 
rio.  2JP 
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fertorio  quattrimano  filofofo  cofentì- 
no^cfucopre.  26  ^.b 

fergio  vefeoHo  di,  l^icotera .  123  a 
fritture  antiche  di  peggio  in  pietre  4 
fibariy  e  fua  difoittione .  2  3  4.  ^j 

fibariti  inuentori  delli  conuìti^e  dili- 
cateviuande,  231.4 

fibariti  inuentori  delle  fauole.  232. b 
fibari  Youinata  per  ilballare  dclli.  ca 
ualli.  256.6 

ffea  città  difirutta.  2  7  8  Z» 

filmare .  21  j  a 

fmopoli.  ji.a 

fideronc.  I5J-^ 

fmindiride  fiharita .  2  j  2  .è 

faldati  di  capagna  rcuinano  peggio, 
fior  elle  di  Triamoin  Calabria.  2  06. a 
foreto .  iic)  b 

foriano  .  1 3  3  ^ 

fpa^i^ano.  2536 

fquillace .  1 3  9  ^ 

fittingiano .  139.* 

fìatue  fatte  da  Tltagora  reggino  . 

44  ^ 
fatua  fatta  da  Clearco  rcggino.^é.a 
ftatua  d' ^ polline  ficionio  offerta  dal 

li  locreft .  S-j.a 

Hatue  d'Eutimo  locrefe.  1 03  b 

fiatua  d'Evnomio  mufico  locrefe^  . 

io').b 
flatuadi  Titagora  filofofo  fatta  da 

Bimani.  16  8.6 

flatua  di  Milane  nclV olimpia.  iS)S(t 
flctua  di  Milane  in  F fiore .  i  $>  3  •  <? 
flatua  di  Failo  lottatore .  195-* 
fìatua  di  Megonio  fatta  da  Teteli- 

ni.  2144 

Sìatus 
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Jtahe  d'^iwìbale  nella  città  Turio . 

2^0. b 

fi atue  fatte  daUiTurìnià  E^omani. 
fiatua  fatta  da  Cofentini  à  Giulio 
aglio  romano .  26^  b 

fiefano  ter'^  Tapa  cittadino  reggi- 
no. 56.6 
fiefano  arciuefcouo  reggino  .  "ijb 
fiefano  vefcouo  locreje .  10^  a 
ffcfàno  vefcouo  di  tropea  .  i  2  7 .  <j 
gufano  vefcouo  di  vibone.  1330, 
fìifano  poeta  fbarita .  2  5  4  a 
ftenida  fìlofofo  locrefe .  joi.a 
§ìefico:o  poeta  lirico  metauricfc^ . 

109  b 
firongioli.  20^  b 


288,^ 
2  ij.a 


T^rfia. 
Tauerna . 
Tanriam  città  antica^  e  diHrutta^  » 

-jl.b 
Teagene  fìlofofo  reggino.         ^i  b 
Teano,  indoiiìnatrice  locrefe.    106  b 
Teana  nìoglie  di  Titagora .  ijyb. 

^  184.^ 
Tehtigefilofcfo  Crotone  fé  fglinolo  di 

Titagora.  '^75-b 

Teeto  filofofo  reggino . 
Tempo  della  venuta  d^^fcancT^  in 

Italia.  13.  a 

Tepo  delTedificatìone  di  peggio .  ibi. 
Tempio  di  l^ettunno  fabricato  in 

Keggio,  26  b 

T'épio d' Eolo  edificato  ì  reggia. 30. a 
T-cmpio  di  Projcrpina  edificato  in  Ip 

pone  di  Cahbria.  3j.Ìp.(^  i^z.b 
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Tempio  di  Diana  fafcelide  edificato 

in  HSSZ^^  '  ^^'* 

Tempio  d' ^polline  edificato  in  P\€g 
gio.  3^b 

Tanpìo  di  Fentre  ,  e  di  niobi  altri 
Dij  edificati  in  I\eggio .         5  p  .4 
Tempio  di  Mincrua  in  falla.    6  3  .& 
Tempio  di  Vroftrpina  locrefe  faccheg 

giato  da  Vlcminio  Bimano.  90  a 
Tempij  di  Dij  in  Locri,  1 06  .b 

Tempio  di  Troferpina,  efuafabrica 

in  Locri.  107.4 

Tempio  delle  Mufe  in  cinquefrondi . 

1  iS.a 
Tempio  di  Marte  in  Tropea.   1 27.4 
Tempio  di  Cibele  in  Mefiano.  1 29.4 
Tempio  di  Gioue  Eumenio  in  CaU' 

Ionia .  149  <* 

Tempio  di  Giunone  lacinia.  1 9  7 .4 
Tempio  d'Ercole  in  Crotone,  i^j.b 
Tempio  di  Cerere  in  Crorone.  ibid. 
Tempio  delle  Mufe  in  Crotone,  ibid» 
Tempio  d' ^polline  Meo.  202.4 
Tèpio  di  Tilot'.ete  inflrdgioli.  204  6 
Tempio  di  Giunone  in  Turio.  249.6 
Tempio  di  Minerua  in  Turio .  ibid. 
Tempio  del  vento  fettentrionale  ?» 

Turio,  250.4 

Tempio  di  Volitein  Teme  fa,  104.6 

&  275.6 
Tempio  di  Dracone  compagno  dT' 

lijfe.  280.6 

Teme  fa  città  diHrutta .  275.4 

Teodorico  oiìrogotto  piglia  il  regno 

di  "Napoli.  48.6 

Teodato  I\è  còfobrino  d' Almafunta. 
Teodoro  refcono  di  tropea.     1274 
Teodofio 
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Teodofto  capitano  rotto  da  Sabba  fa 
raceno  prefso  Crotone.  ip8  b 
Teofilo  vefcouo  di  Turìo.  2506 
Temefa  colonia  di  B^omanl  276  b 
Teremotidoy  &  ^mereo  capitani  di 
Bellifario.  49^ 

Teia  Bj  di  GottL  50. a 

Terranoua .  7  ^  ^ 

Terranoua  di  Tarpa .  2876 

Terina  città  dijirutta .  2  2  i  .<i 

Tefjano .  253^ 

Timare  fìlofofo  locrefe»         loi.b 
Timeo  fìlofofo  locrefe .  93-^ 

Tiwieo.e  fue  opre. 

Timafiteo  lottatore  crotonefe,  i^$.a 
Tito  Cecilio  reggino  confole  romano. 

Tifone  egginefe  habita  in  Calabria, 

148.6 
Tiberio  rofello  fìlofofo  da  Gimiglia- 

no.  2iP-^ 

Triolo .  ^^9-^ 

Ti  furate  lottatore  crotonefe.  195.6 
Tomafo  firleto  vefcouo  difquiUace  . 

147.6 
Torano.  ^73'^ 

Tortora,  2806 

Totila  conquida  il  regno  di  Napoli. 

49.6 
Totila  vinfefeicento  caualli  di  Bellt- 

fario.  ^oa 

Totila  affedia.  {{eggio .  ibtd, 

Totila  Fj  di  Cotti  affedia  Crotone . 

168.  a 
Trifchene  città  diHrutta.       '2- 17 -a 
Tropea.  ^^5«* 


o  L  a:  ^ 

Troiani  babitarono  ì  Calabria,  282.* 
TribifaT^.  iSih 

Turo  Sibarita.  232  6 

Turione  fra  fondatione.         '^37-^ 
Turio  coloniale  municipio  di  romani, 

240.  tf 
Turini  liberali  verfo  i  romani,  ibìd. 


T  T  ,AdolatOy€ froi  cafali 


1^6. a 

Falle  lo'nga.  i^é.b 

Valerio  vefcouo  di  Beffano.    297.6 
yakriano  capitano  de  gC armeni  vie 


2p7  b 
172  a. 
203  6 
127  a 
63* 


ne  in  Calabria . 
V  ernie ar io. 

yerfi  aurei  di  "Pitagora . 
Fey^ne. 

Vefcoui  cittadini  di  Tropea, 
ylifseinfcilla. 
Vmbriatico  anticamente  BriHaccia . 

203.  a 
Vibonc  porto .       ^^_  130* 

Vincen'S^  laoro  da  Tropea  Cardina^ 

le.  127. a 

FincenT^o  vaiano  medico  da  Maida, 

138.6 
Firtu  contrarie  delli  fiumi  Sibari,  e 

Grate,  216, x 

Z 

Z,Acharife.  21 7. € 

Zacharia  vefcouQ  difquiUace  • 
143.4 
Zampano,  2^6.b 

Zanclea  chiamata  Meffina.  3  3  .h 
Zeleuco  locrefe,  e  fue  leggi.  97  ^ 
ziro  anticamente  Chrimifia.  toi.a 


Il  Fine  della  Tauola. 


SCRITTORI 

AntichijC  Moderni 

DE' OVALI   S'HA  SERVITO 

l'Autore  nel  compore  dell'opra. 


\^. 

^YÌJÌUKX^ 

.^nftofane^ 

x^Jfìcam . 

^irtemidoYCa 

S.  ^goHino, 

^fdepiade. 

^gojìino  Steuco< 

ateneo. 

oilmaino. 

^tenagora. 

Antioco  Siracufano . 

^4ufonio  VoetA, 

S'  ^Antonio  da  Tadona. 

^^<ì  ToetOo  ' 

Lyintia  ToeU, 

appiano. 

B. 

^poUodoro. 

»Archefìrat(k 

Borico. 

tirchia. 

Banio. 

^nhìloco. 

S»  Bartolomeo  monaco* 

^riflodemQ. 

Breuiano  Gallicano^ 

^rì^otile. 

S.  Bafdh. 

<jiriHo(kmh 

Benedetto  Brugnolo. 

B        Cm 

a 

Euripide 

Eufebio  Vanjìlo, 

Caio  Tatcrcolo. 

Eufibio  Emifieno. 

Callimaco» 

ÉuHathio. 

Calibrato. 

Eutropio, 

Catone, 

Celio. 

F. 

CaJJiodoro. 

Cicerone* 

Tania» 

Calcanco. 

Tanorino» 

CUmmre  ^lcjfandm9. 

T srecide. 

Comdìc  nipoti. 

Filifiio. 

Confegli  Ecclefi.zSìicl. 

Filoflrato. 

Commentarij  di  Cefan. 

FreT^. 

CoHantino  Lafcarì.  ^ 

Francefco  Mutino, 

D. 

ErancefcodeVuteo, 

Darete  Frigio. 

G. 

DiHls  Crete  fé. 

Galeno» 

Dionifio  Micarnafieo, 

Giulio  Frontino, 

Dionifio  ^fro. 

Giulio  ToUuce. 

Dionifto  ,Areopagita . 

Giurino. 

DiomftoCarttifiano. 

Cio'.^ndrea  ^nguilarai 

Diofcoride. 

Cio'.,Antonio  Sorano. 

i>uris. 

S'  Girolamo. 

S»  Gregorio  Vapa, 

£* 

Gregorio  7<li]feno» 

Ciofeffo  Giudeo 

Tcateù. 

Ciouanne  Mefite. 

"Eforo, 

Ciouanne  T's^t^i 

£llamc9. 

óiouanne  Ioachino, 

Eliano. 

Guerre  di  Francia. 

Eractide, 

Guillelmo  Va  rifienfi» 

Ermia. 

Erodoto, 

h 

Efibìh, 

Jmrh 


Iitmblìc9 

K- 

Jerodci 

lernando. 

T^onio  MarceUiJ. 

Jfacìo. 

T^icolao  MeJfandrinQi 

Jjìdoro. 

Itinerario  d'i^ntottìns 

Ó. 

Tio* 

Omero, 

L. 

Oro  fio» 

Orione» 

Laertio. 

Ouidio. 

Lamprìdo. 

Lattantio  Fìrmiano^ 

T. 

Leodontio. 

Liconìo. 

Taolo  Gìouio. 

Lodouico  Fiues, 

Tandolfo  CoUemicii» 

LoretiT^o  Surio. 

Taufania, 

Loreni^  Bardano, 

Tlatina, 

Lodouico  Dolce» 

Tlatone. 

Luciano. 

Tlotino. 

Lucilio. 

TlutarcQ 

Licoftone. 

Tlinio, 

Tindaro. 

u^r. 

Tietro  Longo» 

Tietro  CommeHoreò 

Macrohio. 

Tietro  Bolmeuenne. 

Mandrino  I{pfeo. 

Ter  fio  Tarife, 

Marftlio  Vicino 

Tolibio. 

Martirologio  di  Reda 

Tolieno. 

Martirologio  d'Ffuardo 

Tomponio  Mela» 

Martirologio  di  Mauroli" 

Tontano. 

co. 

'Porfirio» 

Martiale. 

TojjiiniQ» 

CMatteoll 

"Probo. 

miercurio  Trifmegiflo* 

Troclo. 

Mofco  Siciliano. 

Trocoplo. 

Troperìio» 

B     2         TIC' 

Ttolomeo. 

Suetomo  TranquìUd» 

s^ 

To 

f^uhitìlìam. 

Tattano. 

Quinto  CuYtio» 

Teocrito. 

Teodoreto, 

^ 

TeofraHo. 

Teopompa. 

^ainaldo  Sco%;^(i>. 

Temiftio. 

TemiHocle» 

S> 

Tefiore. 

Timeo, 

Sabbino. 

Timone. 

Saluflio. 

TitoLiuio, 

Sebafliano  Corradi* 

Tomafo  da  Tmgilla, 

Senofonte, 

S.  Tomafo  d'equino. 

Seruio. 

Trogo. 

SeHo  Vompeio 

THcidide 

Simplicio, 

Sìmonide. 

r. 

Sofocle. 

Solino. 

Valerio  Majjtmff» 

Siluino. 

Varrone. 

Stefano  BÌT^ntio. 

Velleio  Vatercoto* 

Stobeo. 

rergilio. 

Strabone, 

yitYuuio, 

Snida, 

Volotirra, 

•gsjr 


Libro 


LIBRO   PRIMO 

del  Reii.  Padre  Fra 
GIROLAMO    MARAFIOTI 

Da    Polistina 

.  Teologo  dell*  Ord.  de  Minori  OfTeruantì  5 

Nel  quale  fi  tratta  della  pili  antica  Republica  d'Italia, 
chiamata  Republica  Reggina, 

Co»  l'antiche  Ctttk,  Habitatiant ,  Luoghi,  Monti, é^  Fiumi  dt  e^ueUa, 

SM  tHtttglt  antichi  Filofifi,^  huomini  lllujlri,  quali  in  Reggi» 

forirono ,  éf  tn  tutto  ti  fup  Temlorio  . 


Defcrlttme  detìuogo,  douè  è  fttuata  Calabria  ,  con  molte  altri 
cofe  pertinenti  aWinteliigen':!^  delle  feguenti  hifloric^ ,  ■ 
C    Ji   V,       I. 


Ordine  di  natura, che  da  buono  prin 

cipioiriefcafempre  ottimo  fineje  dai 

rimperfetto(p€r  naturai  coftume)fia 

che  il  gionga,con  debito  honore  al  fi 

ne  dell'oprai  ache  fia  da  natura  prò 

dotta,  h  d'artificiolo ingegno  ritro- 

uata  .  Non  è  dubio  (  fecondo  A rift. 

vero  maeftvpdi  FilofofiaJ  che  l'arte 

fi  ingegna  con  ogni  ftudio  imitare  la  natura  inquanto 

puote.: onde  ella  daJl'imperfcttione comincia,  pergion- 

gerc  con  molta  ("uà  lode.allaperfettion.e  della  cofa,qual* 

jutende  lauoraye ,  Certo  è  ch'ogni  Iftprico  ,  ò  poeta  Q 

dice 


.fh.tìxh 


— ^ 
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'éìùe  at-tcficc;  imperochc  l'Iftorico  coti artificiofo ordirle," 
e  macftreLioliparole,fi  ingegna  deicriaere,quantodibho 
no,ò  di  cattiuo,negIi  antichi  tempi, à  più  illuftri  huorai- 
nidcl  mondo,per  disgrafia  di  fortuna,  ò  da  premeditato 
penfiero accorte  *   Et  il  Poccn  con  artcfitiolb  parlare,  fi 
induftria  dilertare,à  chi  rafcolta;e  fotto  apparente  veri- 
tà, con  (empHce.e  puro  figmcnto  far  credere  agli  huomi 
ni,(juel  che  mai  nel  mondo  occorfe  .  Non  fìa  mai  c'hab 
biaio  da  prendere  vffitio  di  Poeta;  ma  da  verilìimò  bo- 
rico, acciò  che  con  la  verità  delle  parole  faccia  credere  , 
quanto  di  buono,  e  di  cattino,  per  la  volubilità  de  tem- 
pi,e  della  furruna  occorfealIeantiche,màrempre  tamofe 
republiche di  Calabria.  E  perche  {'come io  diceua)  l'im- 
perfetto è  principio  del  perfetto  nella  natura, &  anchora 
ncll'artCi  confedo  quiui  al  publico,  che  per  hauere  letto 
quella  non  meno  elegante,  che  dorta,  e  veridica  operet- 
ta ,  qual'ha  comporto  il  noflro  paefano  Gabriele  Barrio 
Francicano,  huomo  nelle  {acre,&  humane  lettere  dottif 
fimo,  e  nella  Ìatina,e greca  ling«a,quari  vgualeà  Cice- 
rone,e  Demoftenej  ch'in  fatto  chiamar  lì  puote,  in  que- 
fti  noftri  tempi  fplendore  non  folo  di  Calabria,  ma  d'Ita 
lia  :  doue  non  per  difetto  dell'iftelfo  Gabrielle  ;  ma  più 
torto  per  mancamento  degli  antichi  libri, quali  forfè  non 
ha  potuto  hauere ,  benché  con  molta  indurtria  cercati  li 
haueffe,  molte  cofe notabili  di  Calabria,  degne  d'clTerc 
publicate  ,  fono  taciute  :  Nelle  quali  fi  rende  anco  egli 
ifcufìuo;  perche  non  può  vnhiiomoogni  cofa  vedere,co- 
me  anco  non  può  ogni  cofi  fapere.  Donque  fìa  di  meft^ 
roche  doue  colui  Ci  dimoftra  alquantp  fcemo,  diamo  noi 
compimento  con  le  fatiche  de  noftri  ftudij  :"  E  non  nl- 
obligarò  caminare  con  l'ordine  del  fito.delle  Città, e  Cà 
ilelladr  Calabria,  perche  in  qnefta:  maniera  ,ìmagitìan- 
domi  ferbare  ordine,  diuerreidifordinato;  onde  mi  par- 
U'  più  ifpedienre  diuidere  i  Terfitorij,e  caminare  fecoii- 
:do  l'ordine  dell'antiche  republichej  perche  in  quella  mx 
niera  più  facilmente  fi  polfono  titrouàrégli  antichi  no- 
mi dcÙe  Città  ,&  altre  habitationi .  E  perche  quAttro 
;:>:!»  furono 
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furono  rantiche  Republichedi  Calabria,  cioè,  la  Rcpii 
blica  Reggina,  Locrcfe,  Crotonere,e  Sibarica,  in  Juogo 
della  quale  doppo  Aiccedè  Ja  Republica  Turinajin  quat 
tro  libri  partiremo  l'opra  .  Douefà  di  nieftiero  ,  quella 
fola  cofa  pili  d'ogni  altra  auuertircj  che  non  tutte  que- 
lle quattro  republiche  in  vn  principio  di  tempo  comin- 
ciarono regnare:  ma  prima  fiorì  la  Republica  Reggina, 
fecondo  la  Republica  Crotonefc,  terzo  la  Republica  Si- 
barita, e  quarto  la  Republica  Locrefe  .  Ma  doppo  le  ro- 
uine  della  città  Sibarijnell'vltimo  luogo  fuccedc  la  Re- 
publica Tutina;  come  di  ciòs'harà  migliore  certezza  nel 
difcorfo  delle  liiftorie  .  Impcroche  Micjliof'dcl  qualepar 
laremo  appreflb)  quando  venne  in  quelle  parti  d'Italia, 
per  edificate  la  Città  Crotone,  ha  veduto  la  Città  Siba- 
ri,  qual'ingiandjilìma  pompa  fioriua;  nondimenolachia 
rezza  di  quello  negotio  fi  vedrà  nel  terzo  ,  e  quarto  li- 
bro .  Ho  dato  quello  auuertimento  per  torre  l'occafione 
agli  emoli  di  mormorare  contro  l'ordinejcli'ioferuo  nel- 
Ja  defcrittione  di  quelle  quatto  republiche  .  Impcro- 
che m'accorgOjcfiere  tanto  gli  huomini  inchinati  al  ma- 
le; che  ò  vintj  da  l'ignoranza  ,  ò  pure  occupati  da  peflì- 
nia  inuidia,renzahauer  liguardo  alle  fatiche,  de  alli  flu- 
dij,  attendono  à  cercare  nell'opre  de  Scrittori,  quel  che 
polibno  calonniare,  e  detraere  j  e  chiudono  gli  occhi ,  e 
l'orecchie  à  quel  che  deuono  attendere,e  lodare.   E  per- 
che ho  preueduto  à  quante  venenofe  lingue  ,  fliano  Ibg- 
gette quelle  hiIlorie,non  folo  ho  voluto  con  fcioltafrafe 
fcfiuete  la  verità  delle  Illorie  di  Calabria, come  fogliono 
i(;riuere  gli  altri  hj(lorici,-hò  voluto  prendere  quella  fati 
cadigiongere  alla  verità  del  fatto,  formalmente,le  paro- 
ledcUitelli  Grcco,e  Laiino,quanto  di  moderni  fcrittori; 
Acciò  che  gli  emoli  veggendo  la  formalità  del  proprio 
tc(lo,e  doppo  ricorrendo  all'autore  principale,che  Io  feri 
UQ,ccflmo  dalla  peruerfa  opinione  ,  e  non  habbino  occa- 
iìoncd'aggrauatfì  la  confcienza  con  ladetrattione.  Pu- 
re nceuerò  per  fingolarfauore,  quando  farà  dagli  altri 
bcnignan^enic  accettato  qucdomodo  di  fcriuere;  Do- 

ue 


dié'][5et  diftinta  cognitione  farà  defcrittatìèl  primo  fno- 
go  d'ogni  republica,  la  MetropxDli,  doppo  ì  Cartelli,  Vii 
it.  Monti,  Finmi,  Fonti, &  altre  cofe  umili.  Delli  huo- 
miniilliiftri,  in  quelli  m  ed  efimi  luoghi  doue  fiorirono, 
d'ògnicofa  puntualmente  fi  farà  mentione.  E  fé  nel  rag 
^ionare  d'alcune  Città  cjuarhoggi  nonfofto  in  quelli  luo 
ghi,doue  erano  primi,  come  per  edempio  la  Città  Me- 
cauria,  Ippone,  de  altte,  quale  hoggi  fono  trasferite  in 
luogo  alquanto  lontano  dall'antico  fito,  fempre  le  hifto 
rie  11  riferifcono all'antica  Città  .  Nelle  mifure  delle  di-i 
flanzc,ad  altra  ofleruanza  non  ho  guardato  ,  folo  che  4? 
quella  degli  antichi  Cosmografi  -,  perche  il  mio  intento 
in  quefla  opera  è  di  non  raccontare  cofa  alcuna  di  pro- 
prio parere,  ma  folo  quanto  dagli  antichi  fcrittori  Greci, 
e  Latini  ho  con  lungo  ftudio^econ  molte  fatiche  raccol 
to   .  Potrei  pure  obligarmi  ad  vno  polito  e  leggiadrie  di 
re,  ma  non  pretendo  farlo,  pernon  forzare  l'idioma  del 
parlar  greco  alla  lingua  tofcana,  &  anco  (e  nella  tradut- 
ciia^ne  delia  lingua  io  sforzafTe  l'idioma  greco  ,  facilmen- 
te torrei  la  fedeltà  delle  parole  del  tefto.  Per  fugiredon 
que  fi  fatti  difturbi ,  con  le  più  femplici  parole,  che  so  e 
poffo,  tratta rò  le  feguenti  hiftorie.  Doueforzaè  chepré 
da  ogni  ingegno  maraniglia,nel  conofcere,e  vedere,ch'i 
più  grandi  Filofofì  del  mondo  ,  e  Poeti ,  €  Mufici ,  e 
Guerrieri,  e  Lottatori  Olimpionici,   Se  inuenrori  d'- 
arti,   cfcienzefiano  ftati  Calabr^fi  ,  e  nella  maraui- 
glia  s'harà   confolatione  ,   non  tanto  per  la  curiofì- 
tà  delle  hiftorie, quanto  che  l'opra  efce  dà  manoreligio- 
fa:  Che  certo  pare  cofa  {lrana,vn  rcligiofo  di  Chioftro  , 
fotto  regola  monaflica,  fcriuere  hiftorie  humane.  Ma  il 
principale  motiuo  fa  p  trattare  de  i  Santi  diCalabria,  de  ' 
quali  hormai  s'era  la  memoria  polla  in  oblio,  &  in  parti 
colare  de  i  Santi  della  noftra  religione,  tutto  ciò  non  ho* 
curato  di  dir€  nell'altra  mia  opera-,p  che  mi  credeuo  ch''if 
ogni  cofa  folTc  prefa  in  buono  ,  fenfo,  ma  perch'aicunì^- 
huomini  (come  ho  detto  pili  toflo  s'inchinano  al  malc^'X 
d'i'al  b€nC|fia  nece^Tari©  fcoudrc  <iueilo  4iiio  intento  ,  ' 
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Ne  pur'  fi  deuono  conturbare  gli  luiomini,  fé  fcriuendo 
le  dottrine  d'antichi  filofofii  noto  in  carta  alcune  cofet- 
te,qualiparch'habbinodel  fciolto  ò  lancino;  è  caufa  che 
femplicemente  riferifco  quel  ,  che  gli  antichi  diflcro,& 
iui  non  ionoreligiofo,  ma  faccio  vffitio  di  Ifl;orico,e  rela 
tore,delle  cofe  d'altri,baiì;a  ch'io  mai  addurrò  altro,  folo 
che  fcritture  di  fidehà, autentiche, &:  vere,c  s'alciin  dop 
pò  vorrà  riprendermi,  riprenda  prima  gli  antichi  fcritto 
ri.  Onde  per  dare  principio  all'opera,  fia  di  mefliero  fa- 
pere  ,  che  e  la  Calabria  vna  delle  più  belle  prouintie  , 
quali  foITero  in  tutta  l'Europa,  cinta  nel  finiftro  lato  dal 
mare  d'Occidente,e  nel  deliro  dal  mared'Oriente,con- 
^iontaà  due  prouintie  principaliffi me  del  regno  di  Nap. 
cioè  ,  Bafrlicata  ,  de  anticamente  à  Puglia, e  da  rimpetto 
veifo  il  mezzogiorno  ha  l'Ifoladi  Sicilia  ,  qual'è  diuifii 
dalla  Calabria,pervn  canale  di  mare,dctro  il  Faro,  do- 
uè  C\  congionge  il  mare  d'occidente,  col  Mare  d'oriente, 
e  l'irteflo  Faro,  è  quello  ,  che  fa  cingere  Calabria  dà  dui 
Mari.  La  grandezza  diquefta  pronintiapercircuito, di- 
cono coloro  ,  i  quali  in  queflo  fatto  fono  più  efperti  di 
me,  che  fìada  fettecento  trenta  milla  pasfì  in  circa.  El- 
ia doppo  il  diluuiofii  prima  habitata  ,  tra  tutte  quelle 
parti  occidentali, e  per  che  la  prima  habitatione  fu  nella 
famofa,&  anticaCittà  di  Re^giojda  quella  fa  di  miftiero 
darpnncipio. 

J>ella  prima  Città  edificata  in  Calahria^  quale  hoggi  è  chiamata 

peggio  ,  anticamente  detta  ^ifibena^  (j/Metropoli, 

y'ìia  delle  quattro  B^epubliche  di  Calabria* 

C  ^  T  r  T       II. 

/"^  1  legge  nel  Sacro  primo  libro  di  Moife  al  decimo    Cenefias. 
^^  capitolo,c'hauendo  Dio  per  giuflilììme  caufe,mai-i 
^^^  dato  l'vniuerfale  diluuio  ìourala  terra,  per  il  quale 
ogni  anima  viuenre  miferamente  corfe  alla  morte; 
per  fola  diuina  pietà,  fcampò  dall'acque  la  fola  famiglia    T.tmìghjdi'Sec 
■^JÌ  Noe,liuomo  ^iuftiflimo, &  à  D  io  gratiiTìmo .   Il  qua   famp^tto  s^jU 
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le  hauèa  tre  figli,cioè,Sem,Cam,e  lafet.  Ma  lafetgene 
rò  vn  figliuolo  detto  Gomer,dal  quale  nacque  Afcanez 
pronipote  di  Noe.  Di  quelli  fcriue  Alcmaino  nel  terzo 
delle  Croniche  d'Egitto,  i  cui  ftagmenti  fono  fpeflballe 
gati  nella  Giografia  Oiiencale  di  Themiftocle,douecofi 
cominciano  le  formali  parole  del  teftocreco.  TUOTtoTù' 

6:  e.  quando  à  patre  i'\io  audiuit  Gomer  magna  qu^  fecit 
Dcm  ,  &r.  e.  cioè  >  c'haucndo  intefo  Corner  dal  Tuo  Pa 
dr^e  le  cofe  grandi  ,  c'hauea  fatto  Iddio  ,  e'I  miracolo- 
fo  modo,  col  quale  furono  liberati  dall'acque  delDilu- 
uio,  per  mezo  d'vna  arca  fatta  di  legno  :  pensò  tra  fé  ftef 
fo  di  fare  alcune  picciole  arche,  con  le  quali  nauigalTc 
foura  il  mare,  in  quel  modo  che  con  quella  prima  arca 
fi  nauigò  sii  l'acque  del  Diluuio  .  E  volendo  con  l'opra 
dar  lineai  penficro,  in  breue  tempo  fece  alcune  machi- 
ne di  legno,polite,e  chiufe  nelle  fiirure,con  bitume,epe 
gola,appunro  come  furono  chiufe  le  fifTure  dell' Arca  dei 
vecchio  Noe  ,  e  con  quelle  cominciò  nauigare  il  Mare, 
&  infegnò  nauigare  i  luci  Figliuoli.  In  quelli  tempi  na 
uigando  Corner  vide  molte  Ifolcnclle  parti  orientalijdo 
uè  per  la  bellezza  de'i  paefi  lafciò  molti  de  fuoi  Figli  iui 
adhabitare.  Imaginandofe  doppo,che  più  bello  pacfe 
s'harebbe  veduto  nelle  parti  d'occidente  ,  armò  alquanti 
nauigli,nè  quali  ^qcq  falire  il  fuo  Figliuolo  Afcanez, con 
ruolti  Huomini,c  Donne  della  fua  famiglia.  Nauigò  Af- 
canez. verfo  le  parti  d'occidente,  e  doppo  la  lunga  naui- 
gatione  gionfe  a  prender  porto  in  quella  vltima  parte 
d'Italia  ,  douellà  hoggi  fabricatala  nobililTima  Città  di 
Reggio.  Piacque  il  paefe  à  tutta  la  famiglia  d'Afcanez, 
e  per  non  fare  più  lungo  viaggio  tra  le  pericolofe  tempe- 
fte  del  Mare,  determinò  quiui  fare  la  (uà  habitatione  . 
è  tanto  più  che  la  foauis/ìma  amenità  del  paefe  innamo- 
raua  fi  dolcemente  tutta  la  famiglia, che  da  fé  ftefia  al  fer 
marfi  s'inanimiua  volentieri .  Pareua  il  paefe  bellisfimo 
dalla  parte  di  terra,  e  dalla  partedei  mare  j  perche  dà  ter 
la  fi  cagionaua  al  paefe  vna  bellezza  incredibile,  come 
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per  ifperienza  hoggitiì  fi  vede  ;  che  flendendo  nel  maci- 
no dall'oriente  il  /ole  i  fuoi  lucidi  raggi  sTi  l'alcezze  de 
Reggini  monti,  gl'alberi  frondofi,  e  verdi  par  c'habbino 
le  chiome  d'oro,  l'acque  con  dolce  mormorar  cadendo  , 
vengono  infìno  alle  marine  fponde  ,  doue  fi  dimoftrano 
dolci,  chiare,  delicate,  e  frefche,ch'anco  nel  tempo  del- 
l'eftade,  tra  l'arene  del  lido,  gli  animali  tutti  beuono  ac- 
que dolcilllme,  per  gli  abbondanti  riui,  quali  d'intorno 
la  Città  difcorrono.     Abbondano  le  verdure  delle  de- 
litiofillìme  piante.  Ci  producono  in  abbondanza  mirabi- 
le i  pili  belli,  e  foaui  frutti,  quali  mai  da  ingegno  huma- 
nofi  polfonoimaginarc,  da  lingua  efplicarCje  da  delica- 
ta pennafcriuere  .  Sembrano  gli  Jioiti  vn  terreftre  Para 
difb,  e  l'Arabia  forfè  che  porta inuidia  al  bel  paefe  Reg- 
gino, peri  foaui  odori  delle  rofe,  viole,  gclfomini,zacha 
re,&  altri  di  vario  colore  ,  e  per  le  moltillìme  herbe,  di 
diuerfi odori,  quali  nelli  Reggini  horti,  parte  Ipontanea 
mente  Tiafcono,  e  parte  d'artifitiola  mano  Covo  coltiua- 
ti  .  Anco  da  matina  àfera  s'odono  cantare  ^li  vccelli  fot 
to  l'ombre  degli  amenillìmi  alberi ,  €  tra  le  verdure  del- 
l'ombrofefiepi  ;  doue  le  calandre  come  maeftre  dell' vc- 
cellina  mufica,parcheper  lungo  tempo  mantengano  pia 
ceuole,  e  dolce  primauera  .  L'aria  è  Ci  ialutifera,e  foaue 
e  da  celefti  influii!  tanto  ben  contemperata  ,  ch'ogni  co- 
fa  di  moftra  mantenerfi  in  tenera  etadej  Se  in  bellezza 
molto  amabile  .  Certezza  di  quello  può  dare  l'ifperien     "^"dtdeglthuT)^ 
za  ftefla,  à  chiunquemirar  g!i  piace,  l'eirere,il  modo, 
la  vita, e  le  proportioni  belliiììme  degli  huomini,e  donne 
Reggine.   Par  ch'il  Cielo  fi  rallegrane!  rimirare  la  bel- 
lezza degli  huomini  Reggini, le  fittezze  del  corpo, la  cor 
ragiofilà  dell'animo,  i  nobilillìmi  colhimi ,  le  viicù  del- 
le fcienze,la  prudenza  nel  gouerno,  lafortezza  nel  di- 
fenderfi,  e  quel  che  foura  ogni  altra  cofa  adorna  r<;flere 
de  Reggini,  e  ladiuotione  che  portano  à  luoghi  ficri,'e 
lariuerenzagrandenellecofe  della  religione  .    Anco  C\ 
veggono  le  donne  reggine  nella  perlona  dKpofte  ,  nelle 
jproportioni  del  corpo  delicate^  nel  riguardare  modelle  , 
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nel  parlare  honefte  ,  i>el  ndeic  cjiacioic  ,  nel  conuMT-ire 
riaceuoli,  nel  caauitai"  lecjeiadrc,  nelle  fliMcie  veroorrno.- 
le,  nelle  ca(e  i-i'udcn  tillìiiie  ,  né  giaidini  beilitìimtjocllc 
fatiche  cari-agi;ioic,nc'Me  tribelationi  piato-fe,iiel  difender 
£1  difpGrate,  nelle  cofc  di  Dio  diuore,c  quanto  di  buono, 
e  di  beil-o-fi  vede  nell'altre  donne  dei  11,0.  ^do  in  caiel1:ia, 
in  qucfle  donne  reggine  fi  vede  in  nbbanu.ì  iza  .  Anco 
la  uiaceiiolezza  ,  tjuale  fi  riceue  nel  riguaidaic  in  Reg- 
gio la  part-edcl  nvaie,IafJoche  la  vegga  ogniunopcijfpe 
i.ienza-,  perche  baftcìammi  folamcnte  (eiuiere,  quei  che 
Calfiodoio  feline  ad  Anallado  prepofitodi  Lucahia,nel 
*/^'  '''  duodecimo  libio  delle  fue  EpiAole  '.  il  tenore  deik  cui 

ixrttCTa  intieramente  portaremoaopred'o  .  edendo  donq; 
in  quelli  antichi  tempi, tutto  quello  paefe  dì  Reggio  bel 
iJllìmo,  di  bellezza  lolamente  naturalo,  tanto  fi  cotr.piac 
que  Afcancz  con  tuita  la  fua  faniegtia,che  quiui  volle  fa 
Ke^to.efunpri    te  la  fua  habitationc  r  doue  focmò  à  guifa  di  tugu:  ij  pa- 
mi.-kf<iiiÀ*t'ior;e  .     ilorali  vna  picciola  Città,  fecondo  la  capacità  della  pic- 
cola fila  famegliaj  e  quella  dal  fuo  nome  Afcanez  chia- 
mò Afchena,cgli  habitatori  chiamarófi  Afchenazi,&:  in 
Gueflo  modo  habitarono  molti  anni, finche  doppo  la  mor 
te d' Afcanez, moltiplicate  le  genti  venne  ad  elfereridoc 
tain  forma  di  Città,  con  Caftelli,  epropognacoli,  come 
ficonuiene  ad  vna  Città  maritima  ,  quale  ben  fpeflb  ha. 
d'efi^er  difefa  dagli allalti  de  Corfaii^ 

totnt  la  città  ^fchem  fu  ridotta  informa  di  Città  yfabricata 
da  Greci  di  Calcidia^ .     C  ^T.     II I  ^ 

RItrouafi  nella  Geografia  Orientale  di  Temiflo 
cle,allegato  vn  fragmento  di  fcrittura,  d'Al- 
maino  nel  terzo  delle  Croniche  d'Egitto,  do- 
ue cofi  comincia  il  ce  fio  Greco,  ii/ rPoù/rns 
KXt^óna-i  7rcc^<x,  tIv  Pu?i^7rovvicrcv  lu  JÌì^X)^IovìjIilu  Kv- 

aT^t^oz  iw  7rciv^v(rhvH^7rvyiJt.<x)(j>q^  6cc.  in  temporibus  il- 
Us  apud  Tdopnnefum  in  brachio  erat  forti  Gìfimenu^  mefje- 
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Ili  MS ,  tr  ^^ius  ^  fi  in-  Mais  ch.Hitciiéì)fis\'qmruni<i!fererat 
fortijjirrìus'png:!.  é'C-  cioè  i-he  nel  Peloponefo  erano  anti 
camcnie  dui  famofilllmi  Signo!:.  quali  per  l'airiicitia,eco 
fcdeiii rione  c'Iiaiieuano  fra  loro  fceflì  ,  fi  modero  à  fare 
prede, 6>r  arrkhirfi  delie  roI>bc  altruijfi'  che  à  commodo 
tenero  A  fcirTolcuano  perogni  anno,con  grandillime  co- 
pie di  foldan,  A  rerof  che  e'interpietato  Marre)  da  Cai 
cidia,e  Ghimeno  da  Iviefrena,e  mandaiiaiioà  (a<;co  tutti 
loro  conuicini  paeft  deUaGiecia;  non  lafciando  cofa al- 
cuna à  quei  melchini,con  laquale  potefl'ero  humanamé 
te  viuere  .  Perilche  non  potendo  fopportare  quella  info 
lice  natione  de'Gieci  tanroaftannoj  fi  concitò  tra  dilo 
ro  fi:Iegno  talejch'acceio  d'ira  quafi  il  Peloponefo  tutco" 
racrolfe  vn'efiereito  di  foldati  fi  mirabile  ,  foura  ilqualt' 
eletto  fiiCapiranioril  figliuolo  di  LampeGe,di  nome  Ar- 
senio (fecondo  che  r.ferjfcel'iftefib  Temiftocle,  per  tefli 
nionio  d'Almaino  J  dal  quale  fiì  mofia  contro  d'Are- 
to, e  Ghimeno  crudcliirima  batrnglJa  ,  nella  quale  oltre 
che  furono  troncati  à  pezzi  quafi  rutti  i  foldati  dell'cfler 
cito  Calcidiele,e  Mefltnioi  hebbero  per  molto caro,e  co 
ir.e  per  dono  del  Cielo,  Areto,e  Ghimeno  l'hauerfi po- 
tuto faluare  nella  Città  Melfena  ;  nella  quale  internpo 
di  notte  entrarono  da  fconofciuti  ,  e  craueftiti  foldati  . 
Per  daredoppo  luogoall'ira  vniuerfale  della  Grecia,  ac- 
ciò non  fodero  con  loro  medefiraamente  mandate  in  ro- 
iiinale  fimiglie  delle  loro  Città  :  fecero  penfiero  d'abba- 
donare  il  Peloponefo,  ecaminarealtroue;  penfandofor- 
ie,che  nelle  parti  occidentali  d'Italia  poteflero  fenza  per 
turbo  di  nemici  viuere  .  Siche  fenza  induggiar  molto, 
fatto  l'apparecchio  de  Nauigli  ìh  Mare,poferofijura  quel 
li  il  carico  delle  loro  ricchezze,  e  doppo  afcefi  con  le  mo 
glie,  figli,  e  la  migliore  parte  di  quei  Cittadini,  chedop 
pò  la  rotta  delPeflercitogli  erano  rimaili,  cioè,  i  gioua- 
jii  per  potere  combattere  né  bifogni ,  quali  né  viaggi  po- 
tcuanoaccadergli,  e  le  donne  giouanette  perfare  figli,  e 
moltiplicarfi  colà,  doue  erano  per  fcrmarfi  ad  habitare. 
elaiciarono  in  Cakidiaj  eMelfcna  folamente  gh  infer- 
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mi, e  vecchi .  Si  che  carchi  d'argento  e  cl'oro,col  più  bel 
fiore  della  loro  gioiientù  cominciaiono  folcare  l'onde 
del  Alare,  &  al  primo  incontro, doppo  Ja  lunga  nauigatio 
ne,  prefero  porto  nel  Mare  d' Afchena,  in  quefta  vltima 
parte  d'Italia.  Quiuigli  Afchenazi  reggendo  tanta  mol 
Venuta  Httttchif  titudine  di  gente,  per  fermo  crederono  ,  che  folj'ero  loro 
c!ittbr$^^^^*'^    nemici,  venuti  per  Taccheggiare  l'Afchenaziche  marem- 
me: perilche  da  più  piccioli  j  infino  a  più  maggiori  ar- 
iTiaronofi  tutti  per  troncare  à  pezzi  tutta  la   fi^raftic- 
ra  natione  .  certo  ches'harebbe  compito  il  danno  ,  s'al- 
trimente  non  accadeua  :  che  da  Ghimeno  ,  &    Areco 
conolciuto  il  pefiero  degli  Afchenazi ,   timorofi  di  noa 
perdere  le  genti  ,  infieme  con  le  robbe  ,  alzarono  ife- 
gnidipace,  per  dare  d'intendere,  ch'erano  huominipa- 
<:ifici,non  venuti  per  fare  battaglie;  ma  per  habit4reia 
pace,in  qualche  commodo  paefe  .    Soura  di  ciò  manda- 
rono gli  ambafciadori  à  gli  Afchenazi, con  doni  d'argeii 
to,  e  d'oro,  humilmente  pregando,  chegh  concedelfe- 
ro  almeno  vn  luogo  di  prender  terra  ,  per  ripofo  dell'af- 
fannate donne,  doppo  i  lunghi  trauagli  della  nauigatio- 
ne.  A'i  quali  gli  Afchenazi  rifpofero  ,  che  tutto  ciò  vo- 
lentieri firebbono  ,  tal  hor  che  per  pieno  fegno  di  pace 
gli  cedellero  anchora  l'arme,  fu  prefa  d'Areto,e  Ghime 
no  quella  rifpofta  in  fofpetione  grandisfima  ,  egiudica- 
rono che  gli  Afchenazi  dimandafiero  l'ordigni  di  guer- 
ra,acciò  fatti  deboli, fenza  poterfi  difendere,foirero  i  gre 
ci  vccifi,e  le  loro  donne  infiemeconle  ricchezzerimanef 
fero  in  poteredegli  Afchenazi;  onde ricufarono  la  fatta 
propofta,con  fargli  intendere  quefta  loro  fofpetione.Ma 
gli  Afchenazi  troppo  compasfioneuoli  dell'altrui  fati- 
che permefero  che  difmontafiTeà  terra  Ghimeno  MelFe- 
nio,  e  quello  giurafie  da  parte  della  greca  fua  natione, 
d'hauer pace  con  gli  Afchenazi  .  Scefe  a  terra  Ghime- 
no ,  e  prefo  vn  cerno,  è  fu  da  parte  dell'vna  ,  e  dell'al- 
Giuramento  di  jj-^  nationc  communamcnte  vccifi)  in  facrificio:  colloca- 
meCr    d^c'l   ^°>"^^  in.parte  diuifo,  in  dui  altari  di  pietre  :  doppo  per 
^tdi^,  mezzo  |)aflandp  gli  Afchcaazi  con  Ghimeno^giurarono 
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di  viuerecommiinamentc  in  perpetua  pace.  Il  che  com- 
pito fcefero  i  gieci  dalle  naui ,  e  fedelmente  habitarono 
con  gli  Afchenazi  E  per  ch'il  popolo  greco  fi  moltiplicò 
ingrandisfimo  numero,come  anco  fi  moltiplicò  il  popo- 
lo AfchcnazOjera  cofa  ragioneuole,  che  tantanumero- 
fà  gente  ad  vn  folo  Prencipeftallefoggerta,  e  dà  quello 
gouernata,acciò  dalla  moltitudine  de'Prencipi,cgouer- 
natoti,  m  breue  tempo  non  correfie  all'vltime  rouinc. 
per  il  che  con  publica  elettione  ,  volle  il  popolo  Afche- 
iiazo,e  Greco  elegere  vno  Rè,equefto  fu  il  vecchio  An 
tinefl-Ojd'altri  chiamato  Antiftene,  fratello  d' Areto  Cal- 
cidiefe,il  quale  per  elfere  flato  conofciuto,huomo  di  mol 
tafàpienza  nelgouerno,con  moltoapplaufo  del  populo 
e  flato  eletto  in  Rè;à  cui  in  fegno  di  regale  dominio, e  di 
perpetuo  honore,con  pretiofa  corona  di  gemme,e  d'oro, 

fu  con  folenne  rito  fatta  la  coronatione.  e  quelto  (  dice    ^         ... 
Al  I         I-  LT^        •- rAi\rv      CerortAttone  del 

Aicmamo,  per  la  relatione  che  fa  a  noi  Temiftocle  )  fu    Re  prima  d'ogni 
\\  primo  Rè  coronato  al  mondo,  le  parole  del  predetto    'tltra  fttum 
autore  fanno  fede  in  queflo  modo,  h  Afrt<ré'ifvg  Trgw-   ^^W"' 
T05  0  JìcccrtAiUs  TTcc^K  T01/5  ^f^ytuovs  ^7rH§)^%  (rjicpcci/oi/ 
t)(^(joV'  ^nfiflenes primm Bjx  apud  T{hegìnos  fuit  coronam  ha 
bens.  cioè  il  primo  Rè  fu  Antirtenech'appreflTo  1  Reggi- 
ni hebbe  la  corona.   Per  che  fé  bene  fi  legge  nella  gene- 
fi  di  Moife,  ch'il  primo  potente  nella  terra,  doppo  l'ac- 
que del  diluuio,è  flato  Nembrot,  &  altri  in  diuerfe  par 
ti  del  mondo  hanno  regnatoj  non  dimeno  mai  gli  R\  co- 
llume di  portare  corona  ;  màquefta  folennità  di  coro- 
narci] Rè  folamente  nella  Città  Afchena  fiì  ritiouata, 
nella  coronatione  d' Antinefto,&  egli  fii  il  primo  Rè  co 
renato  al  mondo,  fi  che  da  quefto  prefero  doppo  eflem- 
pio  gli  Egittii  di  coronare  i  loro  Reggi,  e  i'iftefso  coftu- 
me  s*ampiò  per  tutte  le  nationi  del  mondo  .  anzi  il  pre- 
detto autore,dice  che  dinanzi  la  coronatione  d'Antine- 
flo  non  era  vfcito  coftume  di  corona  al  m.ondo  .  le  cui 
parole  cofi  fonano.  ov</^t  [lib/ycCf  7r§iv  tqv  Avri(rfit/cu(e. 
Iw  0  Scca-i^ivg  ìttÌ  rNgyus  a-jlcpccuov  (p'tgotf  Sed  non  qui- 
dem  ante  ^nùHemm  erat  I{€x  in  terra  corenam  ferens .  cioè 


noa 
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•non  era  alcun  Re  inanzi  Antiftene  che  porta/Te  corpnaj 
^  •Cominciò  doppo  Antineftocon  jnblta  /àpienza  gouer- 

^r^of.e.  nare  il  popolo  Afthenazo,  e  Greco,  cherifcri/ceEraclir 

de,  haucre  inftituiro  quello  mille  capicani  al  gouerno  di 
fi  grande  repnblica.flj,tiU£«yàiy  j)^ÌA/o:  Lu  è  fi^yii/os  Aaoj* 
mille ducum  erat  J\ìjeginm po^ulm,  forteficò  doppò  la  Cic 
tà  Antineftocon  torri,e  caflelli, tanto  dalla  patte  de  mó 
ti,  quanto  dalla  parte  del  Mare,circondandola'  di  fortiiT 
iìme  mura, come  lì  cóueniua  ad  viia  Città  maritima,per 
poterli  difendere  daglialfalti  de  corfari.   E  per  eh'  i  Gre 
ci  di  Caicidia  practicauano  tra  il  popolo  Alchenazo,!!! 
poco  tempo  lì  lafciò  Ja  lingua  natiua  afchenazica,e  tutti 
Origine  della  Un    communamenteparlarono  in  lingua  grecale  quindi  heb 
jrr^^grecam  Ca    j^^  Originel'Iddioma  del  parlar  Greco  in  Calabria,  que 
ita  venuta  dei  Greci  in  Calabria  non  Icriue  il   Barno, 
mentre  dice  nel  primo  Tuo  libro  ,  non  hauere  ritrouato 
più  antica  venuta  di  Greci  in  Calabriajdi  quella,  di  Peu 
centio,e  d'Enotro,della  quale  noi  raggionaremo  appref 
fb.  ma  in  ciò  deue  eller  ifcu^Tato  il  Barrio,  per  hauergli 
Stralo^e.  mancato  la  prealegata  icritrura.  Però  quando  dice  Stra- 

bene che  la  Città  Reggio  è  l'tata  edificata  dalli  Calcidle 
fi, fa  di  milliero  intenderli  al  foura  detto  modo,  e  quelli 
Calcidieli  Afchenazi  edificarono  doppo  in  Calabria  mol 
te  Città, ben  che  piccole,e  fpefl'e,  fecondo  il  collumc  de 
gli  antichi, &  in  particolare  nelli  paeli  conuicini  a  Reg- 
gio. Per  il  che  diciamo  che  malamente  alcuni  fcrittori 
calunniano  l'antica  fondatione  di  Reggio  ,  con  dire  che 
non  fia  Hata  d'Afcanez  :  per  che  S.  Girolamo  Dottore 
digrandislima  fede,nelle  queltioni  hebraiche,chefa  fon, 
ra  la  genefi,dice  ch'Afchena  è  quella.  Città  d'Itaha,qua 
'Ciofeff'o,  le  da  Greci  è  chiamata  Reggio.  E  Giofeffo  fcrittore  HC; 

brco^molto  più  antico  di  S.Girolamo,  dice  nel  primo  li- 
bro dell'antichità  di  Giudei  ,  ch'Afcanez  ha  inftituito 
i  popoli  Afchenazi,quali.da  Greci  fono  chiamati  popo- 
li reggini  à  quelli  allegati  fcritcori ,  ne  faperà  ,  ne  potrà 
opporli  il  mio  emolo,  il  quales'ingegna  mordere  le  mie 
iiritture  di  mendacio  i  ne  altro  de  fuoi  pari ,  priui  di 

tanta 
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tata  cognitìone  di  letrere,  talche(per  ritornare  al  noftro 
jppofito  )  fa  di  miftieroafFennarech'Afcanez  figliuolo  di 
Gemer  è  ftato  il  primo  fondatore  di  Reggio-,  ma  doppo 
la  detta  Città  fu  da  Calcidiefi  magnificata  .    La  venuta    Tempo delUxe- 
^Afchanez in  quefte  parti  d'Iralia, fi  giudica  fperquàto    nuta  d' Afca.. 
il  raccoglie  da  diuerfimarcirologii,  quali  fanno  il coiìi-    MK.mU*l(,u 
puto  de  gli  anni  del  mondo  J  elfere   (lata  dà  cento  cin- 
quaniaanni  in  circa, doppo  il  Diluuio  .  tal  che  compu- 
tandogli anni  dell'Edificatione  di  Reggiojdiciamo,  che 
dal  diluuio  infino  alla  Natiuità  di  Chrifto ,  corfcro  anni 
duemilia,e  noue  cento  cinquanta  fette;  dalla  natiuità 
Ai  Chrifto  infino  ad  hoggi,  fono  anni  mille  cinque  cento 
nouanta  otto  ,  quali  giorni  infieme  fannoil  numero  di 
qiiactro  milJa  cinquecento  cinquancacinque;  tolti  quelli 
cento  cinquanta, quali  corfero  dal  diluuio  infino  alla  ve- 
nuta d'Afcanez  ,  rimangano  anni  quattro  miHa, quattro 
cento,e  cinque:  tal  che  tanto  tempo  corfe  dalla  fondati© 
nedellaCittàdiReggioinfino  ad  hoggi.  e  fé  le  fcrittu-  ^ZZfd/iié^ 
re  in  ciò  errairero(  il  che  non  credo)  forfè  l'errore  fareb-    «■/y, 
he  da  dieci  anni  più,  ò  menoin  circa. 

Come  fu  mutato  il  nome  alla  Città  jtfchena  ,  &ìn  Lìngua 
Greca  jù  detta  'Rjghì.     C  ^T,      J  V, 

R  Acconta  Efchilo  fcritTore  antichisfimo  ,  che    ]E.fchftt. 
Calabria  anticaméte  era  congiontacon  Sici- 
luiquale  hoggi  è  Ifola  feparata  da  Calabria  ; 
fiche  dalla  parte  del  Mare  d'Oriente  doue  fu 
fabricata  Afchena  era  vna  Valle  di  Marc,  quale  donaua 
alla  Città  vn  belliirimo,  e  larghilllmo  poutoiforraatodal 
corno  de  rifola  di  Sicilia,  quales'alza  verfoSiracufa  ,  e    rorto antico  d* 
dal  corno  della  terraferma  d' Afchena, quale  s'alza  verfo    ^^^i'"' 
Oriente  .    Anco  dalla  parte  del  Mare  d'Occidente  pli 
era  vn'altro porto,  formato  dal  corno  dell'Ifola  di  Sici- 
lia, quale  comincia  da  quella  parte  ,  doue  fi  vede  infino 
ad  hoggi  l'antica  Torre  del  Faio,e  dal  corno  di  terra  fer- 
ma, quale  cominciaua  dalcaftello  di  Scilla;  etuttoque 
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fto  poito  entraua  infino  à  quel  luogo,  doucfii  fabricat» 
da  Reggini  l'antica  Cohimellai  della  quale  ne  raggiona 
remo  appreiro,tal  che  tra  la  Città  Afchena  ci  porto  del 
Mare  d'Occidente ,  era  per  mezo  vn  grande  ifpatio  di 
terra,qua(ì  da  dieci  milia  palli  Jn  circa.  Ma  perche  Tifo 
la  di  Sicilia  (come  viene  riferito  dà  hiftorici,e  Poetijcon 
tiene  fotto  di  le  cauernegrandilllme  i  comehoggidì  per 
ifperienza  fi  veggono  Monti  concaui, quali  in  aria  fuapo 
rano  fiamme  di  fuoco;  vno  de  quali  è  il  monte  Etna  pref 
Co  Catania,  e  molti  altri  Monti  Ifolaci  nel  Mare ,  infino 
all'Ifola  Lipari,  e  più  oltrej  ch'anco  da  Siracufani  quafi 
~  per  miracolo  di  natura  fi  racconta,   ch'il  fonte  Aretufa 

^refuft  fonte  l  nella  Città  Siracufa  di  Sicilia,  porta  le  Tue  acque  da  lon 
Stracufi  dt  Sf-  tanifilmi  paefi  ,  e  vogliono  ,  che  le  iftelTe  acque  folTero 
"^'*'  quelle  del  fiume  Giordano  ,  del  paefe  di  Paleftina  ,  nel 

quale  da  GioiBattifta  fii  bactezato  C  H  H  I  S  T  O  No- 
ftro  Signore  j  e  tutto  ciò  congeturano  per  molti  euiden- 
ti  fegni  :  vno  de  quali  è,  che  nel  tempo  de  1' Autunno,il 
fonte  manda  fuori  alcune  fiondi  d'alberi  mai  vedute  in 
quelli  noftri  paefi  j  ma  folo  conosciute  negli  alberi  delle 
ripe  del  Fiume  Giordano,da  coloro  che  furono  nel  pae- 
fe di  Paleftina  ,  Anzi  quafi  per  miracolo  fi  dice ,  che  la 
natura  fa  trapalTar-e  le  iftefie acque  del  fonteAretufaper 
fotto  Tonde  del  Mare,  e  quelle  doppo  fi  manifeftano  per 
dentro  la  Città,  fenza  menar  feco  punto  di  falfedine,me' 
fcolatagli  dal  mare .  E  quefto  C  fuori  della  communc  o- 
Mefc^neHaBnc  pinione  del  volgo)  è  fcritto  da  Mofco  nella  fua  Baccoli- 
*^^'*"  ca,  doue  q^uefte  fono  le  fue  parole  . 

Ahep^os  tJt-iTCC  rrlo^cev:,  IttIuj  kktk  ttovtov  ó^J^ìvì)  ^ 

^tpheiMpoH  TìfamiVbi  mare  ingrejìm  eji, 

Trocedh  in  ^rethufam  aqua  jìuens  oleafìros  vegetante  > 

Mi  dom  pHlchra  fmdssfemhfiorcsqHe.^^facrmpt^ltferemi 
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it  profmdus  invndit  manata  fub  mariautem 
Infevim  prò  fluita  me  eius  aqua  falfugini  mifcetur, 
cioè.  Doppò  Pifail  fiume  Alfeo  entrando  in  Mare,  s'ac- 
corta in  Aretufa,  qual  con  l'acque  fa  crefcere  l'oliue,  e 
porca  fiori,  e  frondi,  e  pokie  facro  ,  e  profondo  fotto  il 
Mar  correndo  non  prende  punto  del  falfo  fapore  . 

Quefte  parole  iftefTe  fono  riferite  da  Stobeo  nel  fermo   y^^^^^  ^^^  ^^  , 
ne  b  2.  inmohio  f^oyos  A(p§o</ltjHs  y  che  vuol  dite  y  vi- 
tuperano Feneris  .   Ma  ch'il  Fonte  pafiaffe  per  mezo  de 
Tonde  del  Mare,  e  non  diuenga  falìb,  parmiduro  à  cre- 
dere: più  torto  giudico  efler  meglio  dircjdi'ertendo  i  faf 
fi  fotto  li  Mare  concaui,  l'acque  paflaffero  per  i'occolce 
cauerne,  e  doppo  ciliare,  e  frefche  rampollaifero  nel  fon 
te  .  E  quefto  non  farebbe  merauiglia;.perchecommuna- 
mente  l'Ifola  di  Sicilia  contiene  fotte  di  fé  coiicauiràgra 
djflune  .  E  J^jurtino  hiftorico  per  tertin>onio  di  Trogo,    ^>f*fii»9  Itk^ 
nel  quarto  libro  raggionando,  dice  che  da  Sicilia  in/ìno 
\  Cuma  Città  antica,  deftrurta  nel  conuicino  di  Napoli, 
fi  trouano  cauerne  grandilllme,e  che  focto  l'Ifola  di  Sici 
lia  difcorrono  fiumi,  e  clie  vi  fono  cauerne  piene  di  fuo 
co  oltre mifura.   Hor  ertendodonque  il  predetto  fpatio 
di  terra,  quale  tramezaua  il  porto  d'Afchenaverfo  Orié 
te,  ci  porco  d'Occidente,  doue  fii  fatta  doppo  la  Reggi- 
na Columella,  tutto  cauernofo,  doue  per  lo  battere  del 
Mare,  e  per  l'attiuità  del  Sole  fi  rinchiuferodè  molti  im 
petuofi  venti  :  l'Ifola  miniftran  do  fiamme  di  fuocoj  dal 
Mare,  dalli  venti,  e  dalle  fiamme  fi  cagionò  tal  terremo 
to,  che  rompendofi  la  predetta  terra,  ì\  lafciò  cadere  né 
profondi  abbilfi  delle  concaue  cauerne  :  perilche  fi  die- 
de luogo  al  Mare,  ch'entrando  perle  fifi'urefi  cagionò  fi 
gran  fracalfo,  ch'il  Mare  d'Oriente  congiongendofi  co'l 
Mare  d'Occidente,  fece"  vn  canale,  qual'hoggi  è  detto  il    'CaUhrU  diuifk 
Faro,  qnefta  donque  fu  l'antica  diuifìone  tra  Calabria,  e    da  6t,ilia.pcr 
Sicilia  .  Diciò  fa  piena  fede  Strabone  nel  fefio  libro,  Zc    f^^^-emoto. 
adduce  in  fuo  fauore  la  teftmionianzad'El'chilò.  Mede-    strah.Ub.e. 
iìmaméte  Vergili©  nel  terzo  delle  hirtorie  d'Enea,in  per    VergdioEne^^^ 
fona  d'Elcno,  dice,  ch'anticamente  Calabria  eracon- 

D     a       gionta 
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gi^♦^ta  à  Sicilia  ;  nià  per  rerremoco  cJoppo'amenJiii  luo- 
giù  furono  diiiifi  .  le  paiole  d'Elefìo  in  Vei'gi'IióTonp  in 
^Liefta  forma  .  .       '  ' 

^fl  libi  digrejjkm  SìcuU'ie admcUcrlt or'^^  '•' 
FcntiMyC^  angt:  Hi  rarefcent  clauJìraVdon:  '  ' 
Lena  ubi  tcUmi&longe Ima peiantiiY 
^cqtdoracircuitu^dcxtvHWifiigelittm.^vndas., 
Hec  loca  vi  quondamy&  vafìa  conuulfà  ruina  > 
,    (Tantum  pùlov'ginqua  valet  mutare  retufìas^) 

DiffilMÌJJ'e  ferunt-^cum  protinm  vtraque  tellws  H 

Fila  forct-y  venit  medio  vi  pontm^  &  vndis , 
Hcjperium  siculo  lattisabfcidityaruaquej^  prbés. 
littore  de  du^its  angujlo  interluit  £fìu.      '  '' 

Done  Vergili©  defcriue  la  diuifione  di  CalaBrra,c  Sici- 
lia, fatta  per  terremoto  :  e  dice  ch'il  nome  di  Calabria 
era  anticamente  Efperia  ;  come  appieno  farà  dichiarato 
nel  feguente  capitolo.  Veggendo  pofcia  gli  Afchenazi 
{1  fatta  rottura  ,  che  già  di  lei  fìi  fparfò  romore,qua{I 
in  tutto  il  mondo  ;  chiamarono  la  loro  Città  in  lingua 
greca  Righi,  che  vuol  dire  rottura,  cioè,  Città  fibricata 
in  quella  parte  del  mondo,  doueper  terremoto  fi  cagio- 
nò tal  rottura,  che  Tvno  Mare  G  congionfe  all'altro.  No 
deuo  anco  tacere  quel  che  dice  Ouidio  nel  quintodeci- 
mo  delli  Metamorfofi  ,  in  comprobationedell'vnione  ,  e 
diuifionetra  Calabria,  e  Sicilia,doue  egli  à  quefta  gui- 
ià  canta . 

T^uncfreta  circumeunt^Zanchle  quoque iuriBafuifie 
Dicitur  Icali^ydonec  confinia  pontus 
^blìulity^  media  teltùremreppulit  vnda. 
llchedoppo  elegantemente  fu  cantato  da  Giouanne 
Andrea  dall' Anguillara  ,  in  quefto  modo . 
Con  terra  ferma  Leuca  eracongionta. 
Hot  d'ogni  torno  il  ma  r  la  cinge  e  bagna; 
(JMeJJinachefivcde  e fier  disgiunta. 
Valla  feconda  italica  campagna^ 
Vnita  foleua  effere  alla  punta 
Di  I^e^gio,^  hor  il  mar  che  lafcomp^gncc^ 
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tìa  il  corfo  oue  era  tenace  co  fi  occorre  y 
C  h' un  luogo  flajji  hor  terra  ferma  Jjor  corre. 

Come  II  paefe  dì  Calabria  fu  chiamato  ^ufonìa.e  doppo  Ejj^eria^ 

e  perla  venuta  qualfece  Saturno^tutto  il  par/e  quaC 

hoggifi  chiama  Italia.^  fu  chiamato  La 

tio.         C  ^  V;         V  » 

CRederannoin  quefto  luogo  gli  emoli  ch'^ionon 
raconto  hiftorie  ,  perche  il  leggono  in  quefto 
capitolo  alcuni  atti  di  Saturno,  e  Gioue,  quali 
fauolofamente  dà  poeti  fono  celebrati  per  anri 
chi  Dij  :  ma  fé  raperanno  moderare  I'ignoranza,co  cre- 
dere che  falfamente  furono  coloro  chiamati  Dij, ma  ben 
iìhuominivalorofi  e  forti  nella  terrai  caderà  da  bocca  à 
mormoratori  il  venenofo  moiTo,  6c  attenderanno  folo  à 
contemplare  la  verità  della  hiftoria  .  Però  diciamo  che 
la  prouincia  detta  hoggi  Calabriajdopporelferecofi  dal 
l'Ilbla  di  Sicilia  feparata,  cominciò  molriplicarfì  d'habi- 
tatori,e  quelli  della  Città  Righi  commciarono  allargarli 
in  parti  più  lontane,  dalla  propria  loro  Città  .  E  veggen 
do  il  paefe  in  ogni  luogo  bello, &:  abbondante  di  quaiun 
quecofanecefl'ariaal  viuere  humano,chiamarono  leco- 
nofciute  riuiere  col  nome  d'Aufonia  ,  quale  deriua  dal  caUhria chìa-"^ 
verbo  Greco  ,  kv^ùù  ,  che  vuol  dire  abbondo,  cioè,  paefe  m^taAnfinta^ 
abbondante  d'ogni  cofa  vtile,  efalutifera  alla  vita  huma- 
na  .  Di  quefto  nome  ne  fi  C-erti  Licofrone  nella  Caflan  Licofront^ 
dra,  doueraggionando  di  Filottete  ,  vno  delli  compagni 
d'Ercole,  dice ch'è  ftato  vccifo  dagli  Aufonij,  quali  ha- 
bitauanonè  conuicinipaefi  della  Città  Crotone,nel  Ma 
re  Orientale  di  Calabria ,  le  parole  de  l'Autore  fono  ia 
^uefta  forma. 

Ev^(r|  ccAcuov  TrxTXftos  c^PcCKrògcoy, 
NuvcuTOS  tyB^ce  7r§òs  KhvJ^oùy    Igivyirod  * 
Knvgva-t  J^'ouÙTÒy  Av<r9yis  7r\7i^Hi/Qt* 
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Chratts  autem  monumenta  rìdebìt  occifi  > 

Econtra  ^Ifi  patarei  delubmm, 

ls{€ethus  vbi  ad  mare  defluita 

Qccident  autem  ipfum  Aufones  peUenij. 
Cioè  incontro  il  tempio  d'ApoUinc  Aleo,  doue  entra 
nel  mare  il  fiume  Neeto  vedrano  ne  l'ode  del  fiume  Cra 
te  il  fepolcro  di  Filottete  vccifo  dagli  Aufbnij  doue  di- 
ce Licofrone  ,  chegli  Aufonij  habitauano  le  riuiere  del 
fiume  Grate,  e  fe'l  fiume  Grate  altroue  non  difcorre, To 
lo  che  nelle  terre  di  Gaiabria  -,  fa  di  meftiero  affermare 
che  la  Galabria anticamente  fi  diceua  Aufonia. Strabene 
anco  dice,  ch'il  Mare  Aufonio  fia  quel  che  da  noi  fi  dice 
Maredi  ficilia  .  E  Dionifio  Halicarnaireo  raggionando 
della  parte  Occidentale  di  Galabria,dice  che  fu  chiamata 
anticamente  Aufonia;  talché  per  tellimonianza  di  Lico- 
frone, di  Strabene,  e  di  Dionifio  fi  raccoglie  ,  che  tutta 
Calabria  fii  detta  dà  prmiihabitatori  Aufonia.  Ofl'eruan 
do  doppo  i  Greci  che  tutto  il  paefe  Aufonio  ftà  fogget- 
to  alla  (Iella  Occidentale,  dagli  fi:e(Tì  Greci  chiamata  E- 
fpero;  per  cagione  che  nella  (era  va  emulando  nelTocca 
foil  Sole;  volferoche  dal  nome  della  (Iella  fi  chiamaffe 
la  prouintia  Efpeiia  Di  quefl:o  nome  dona  certezza  Ver 
gilio,  nel  terzo  delle  Hiftorie  d'Enea,  doue  dice  . 

EH  locmy  Hejperum  Graij  cognomine  dkunt^ 

Terra  anti^jua  potens  armls  atque  yhere glchx. 
Et  app'relfo  altri  Hiftorici ,  epoetis'hà  certezza,  che 
Calabria  fu  chiamata  Efperia  ,  Anchora  Euftathiointer 
prete  di  Dionifio  afro  ,  fopra  quette  parole  di  Dionifio  , 
'quali  da  noi  fedelmente  cofi  fono  portate  ad  literam, 

Hìnc  Italorum  filij  incontinenti  pafcuntur . 

^b  Ione  bufoni}  valde  dominantcs . 

Incipientesà  Borea,  icfque  teucopetram -, 

Qu<£  in  mari  ftculo  radicata  eH , 

Dice,  che  gl'Italiani,  quali  da  Dionifio  fonochiamati 

Aufi^nij,  negli  antichi  tempi  furono  monarchi  nel  domi 

nio,  le  cui  parole  così  fonano  .  Italos  quondam  monar- 

«lias  magnoperc  dominatos  fuiflc  Dionifius  air  -,  quos  & 
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Aufonesappellat:  hinc  Aiifbnius  pontus,mare''quod  O- 
rientalem  Calabria  parremabluitj  quod  S>c  Siculumap- 
pellatur  .  Ma  per  dichiarare  in  qual  modo  queftinoftii 
paefi  ,  e  tutta  Italia  forti  il  nome  di  Latio  ,  fa  di  meftie- 
ro  fapere  ,   che  l'ancico  Afchanez  primo  fondatore  di 
Reggio  ,  hebbe  vn  fratello  confobrino  di  nome  Cetim, 
figliuolo  di   lauan  >  fratello  carnale  di  Gomer  (  co- 
me di  ciò  ne  fa  certi  h  Scrittura  Sacra  nel  decimo  ca- 
pitolo della  Genefi  .  doue  dice  .  Fili]   laphcth  -,  Go-    Cencio^. 
mer,  &:  Magog»  &  Madai,  &:  lauan,  &  Thubal ,  & 
Mofoch,  &:  Thiras.  Porrò  Tili]  GomeitAfchancz  ,   &: 
Riphath,&  Thogorma.  Fili)  autem  lauan  :  Elifa  ,6: 
Tharris,Cethim,&:  Dodanim.  )  il  quale,  per  quanto  ri-        Ttmi/ìoete.So 
ferifce  a  noi  Temiftocle  ,  venne  ad  habbitare   con  tutta    ^^°"'    ^^^^' 
Ja  fua  famiglia  in  quefte  parti  Occidentali  ,   e  fabricò 
vna  Città  detta  Cechia, quale  piacque  ad  alcuni  chefol    CethìaChtà^ 
fc  Hata l'anticaCuma, della  qualeappenalì  veggono hog 
gi  alcune  antiche  muraglie,nelle  conuicine  maremme  di 
Napoli;  ilche  fta  falfo,come  ben  può  fapere  ogniuno,il 
quale  per  l'antiche  fcritture,potrà  vedere  la  prima  fon- 
dationedi  Cuma.  Altri  hebbero  à  dire  che  quefta  Cit- 
tà Cerhia  folTe  (lata  nelli  paefi  maritimi  d'Ancona  .  & 
altri  fcrittoridiflero,  che  Cethiafia  vna  Città  antichiflì- 
ma  neU'Ifola  chiamata  Cipri,  ma  fia  quel  che  C\  voglia, 
à  noi  bafta  fapere,  che  la  famiglia  di  Cetim  habitò  tutti 
quelli  paefi  ,  quali  doppo  con  difcorfo  di  tempo  furono 
chiamati  Latini,  Et  a  quefto par  che  fi  concordila  ferie 
tura  facra, quale  nel  predetto  decimo  cap. della  Genefi, 
mentre  ragiona  di  Cetim,e  degli  altri  figli  di  lauan,  di- 
ce che  da  coftoro  furono  diuiferifole,e paefi  de'gentili; 
ogniuno  fecondo  il  proprio  linguaggio  •  ^bhisdiuij^ 
flint  infiiU  gentium  in  regìonibm  fuis  ,  vnufquifquc-j  fé— 
cmdum  lìnguam  fuam  ,  ^  familiam  fuam  in  nationìbm 
fuis.  Doppo  ch'alquanti  anni  difcorfero  ,  mentre  quefta 
Efperia  ftaua  habitata  da  Greci  di  Calcidia,  e  da  Greci 
Afchenazi  :  Il  paefe  habitato  dalla  famiglia  di  Cetim,  e 
dalla  Tua  poftera  gencratione  fu  gouemato  da  diuerd 
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GìdfMRi/K  Ita    B-eggi,&:  al  fine  accade  d'eflere  fìgnoreggiato  da  vn  Rè 
^''*-  cliianiaco  Giano»  al  cui  dominio  venne  a  foggettarfi  Sa- 

turno ;  per  cagione  del  quale  fii  detco  pofcia  il  paefe  La 
Ho,  Doue  pet  intelligenza  dol  tutto  fa  di  meftjeiofape 
re  quanto  da  Lattantio  Firmiano  è  raccontato,nel  primo 
trafitto  Ttrm.  libro  ,  àt  diuinis  ìnflitutìonihws  .  cioè,  che  nell'Ifolc  della 
Grecia  ha  fìgnoreggiato  vn  Rè  di  nome  Vrano  :  coftai 
nofizUdVram  ^^^^^  moki  tìgli, ma  dui  furono  in  particolare,  de  quali 
il  primogenito  fu  chiamato  Titano,e'l  fecondo  Saturno, 
ad  eflb  nati  dalla  moglie  Verta,  e  mentre  nelfuo  repno 
vìueain  pace,  che  con  prolperità  grandedi  vita  era  ho- 
mai  gionto  al  principio  della  fua  vecchiezza,  l'empio  fi- 
gliuolo Saturnojdellderofo  di  regnare  ,  temendo  che  il 
padre  non  generalle altri  figli, &  egli  in  tutto,  òin  parte 
perdeffe  il  regno  ,  determinò  tagliare  il  membro  vi- 
rile al  padrei  e  cefi  fece;  che  dormendo  (enza  fofpettoai 
Safurnotrcncai  cuno  ,  vn  certo  giorno  il  Rè  Vrano,  l'empio  Figliuolo 
gentidt  al^adre  gjj  ^^^i^^  difoura,  egli  troncò  i  tefticol»,  e  quanto  hauea 
de  genirali.  Qi ietto  è  quello  Saturno  (  dice  Lattantio; 
finto  da  Poeti  figliuolo  del  Cielo,  e  che  troncò  le  mem- 
bra virili  al  Padre  ;  ma  quella  figliuolanza  del  Ciclo  è 
Saturno corr.es'.  fauola,eftrarta  dal  nome  d'Vrano,il  quale  per  che  fecoii 
intende  tjjtre  fi  do  i'vfo  della  linguagreca  è  inierpetrato  cielo  ;  finfero  i 
^ItHolo  ddcieU.  Poeti  che  Saturno  per  eiTeie  figliuolo  d' Vrano,fofie  (la- 
to figliuolo  del  Cielo.  Morto  che  fu  il  Re  Vrano:Tita- 
no,e  Saturno  cominciarono  litigare  del  Regno,  Titano 
come  primogenito  defìderaua  prender  il  poleflb:  Satur- 
no per  ellere  più  coraggiofo,e  forte  voleua  il  Regno  per 
fé  fteiro  .  Tra  quefio  tempo  Veda  Madre  d'  amendui, 
per  acquietare  la  riffa,  col  mezo  d' Ope,  e  Cerere  Carna 
li  Sorelle  di  Titano,  e  Saturno,  congionfervno,e  l'altro 
al  patto  :  che  cedendo  Titano  il  Regno  à  Saturno ,  mai 
l'illello  Saturno  ferbafle  figli  mafchi  da  fé  generati  ;  ac- 
ciò ch'il  regno  doppo  la  morte  di  Saturno  ritornafle  a 
Titano, ò  à  fuoi  Figli, e  fermato  il  patto,  prefe  Saturno 
il  pofeflb  del  regno.  Riccuè  allhora  per  moglie  Saturno 
vna  fua  carnale  forella  chiamata  Ope  ,  ò  ueio  fecondo 
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VwCo  (Iella  lingua  greca  Rea  :  à  cui  diede  comando  dVc 
cidere  tutti  figli  Mafchi,  quali  da  lei  nafcefTero,  e  confer 
iiafielefemine;  non  tanto  per  consolare  il  fuo  fratello 
Titano,quanto  per  eh'  vn  indouino  gli  hauea  predetto, 
hauere  da  lui  à  nafcere  un  Fgliuolo,  del  quale  tofto  che 
colui  entrafTe  in  giouentè  ,  farebbe  priuo  del  Regno  . 
Concepì  Ppe,  e  partorì  vn  figliuolo  Mafchio  quale  di 
fubto  vccife  ,  fecondo    il  precetto  di  Saturno  ,  e  quindi 
e  Lattantio  dice)  prefero  i  Poeti  occafione  di  dire  che  Sa    ^''(»y>io diu«ra^ 
turno  era  vno  Dio.qual  diuoraua  i  figli  Mafchi, e  ferba-    ''*  ' //^"w^/ ^^ 
ua  le  feminc  .  Ben  eh  altri  hlolohcamente  intendono 
per  Saturno  il  tempo,  il  quale  ogni  cofa  generata  cenoni 
pe,e  ferba  folamente  il  feme,  il  qual'haue  in  fé  fteflo  la 
virtù  gcneratiua,e  moltiplicatiua  .  Nel  fecondo  partO) 
partorì  Ope  dui  figli, vno  mafchio,e l'altro  femina,quali 
furono  Gioue,e  Giunonej  ma  innamorata  Ope  della  bel 
lezza  di  Gioue,  occultamente  quello  mandò  in  Creta  , 
hoggi detta  Candia,lfola  della  Grecia, ad  efler  iuinodri- 
to,e  dimoftròa  gli  occhi  di  Saturno  folamente  la  figliuo- 
la femina  Giunone,  con  dargli  d'intendere,  ch'vna  fola 
figliuola  Femina  hauea  generata  .  Nel  terzo  parto  nac- 
que NettunOjil  quale  fecretamente  fii  afcoflo  dalla  fac- 
cia del  Padre  Saturno,e  mandato  in  vna  Città  maritiraa 
della  Giecia,ad  eflere  nodrito,  con  fare  intendere  Ope 
al  fuo  maritOjche  già  l'haueua  vccifo,  appunto  come  ha- 
iieua  vccifo  il  primo.  Nel  quarto  parto  partorì  Ope  dui 
figli  ,  Plutone,e  Glauca  \  ma  Plutone  fu  fecretamente 
prefo  da  Verta  Madre d'Ope,e  da  lei  fatto  nodrire,e{reii 
do  folamente  à  Saturno dimollrata  Glauca  ;  ma  l'iftefTa 
n  morì  fanciulla.   Doppo  alquanto  tempo  fcoueife  Tita 
norche  Saturno  haueua  molti  figli  Mafchi  all'hora  vini, 
per  il  ch'accefo  di  fdegno  s'armò  con  fuoi  Figli,  quali  ap 
prelfo  i  Poeti  fono  chiamati  Titani,  e  prefe  Saturno,  & 
Ope,   quali  chiufe  in  priggione  dentro  vna  Città  ,  fin 
ch'hauefiTe  potere  d'uccidergli  i  Figli  .    Toftogionfeà 
Gioue  il  quale  dimorauainCreta  l*arabafciata,&  accefo 
d'ira  contro  Titano,  s'armò  con  groffisfimo  elfercito  di 
-r -i  g  Soldati 
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Soldati  Cretefi,  e  combattendo  vinfe  ,  fin  che  tratti  da 
carcere  Saturno,  &  Ope,coloro  riftitirì  nel  regno  ,  &c  e- 
gli  vittoriofo  lìridulTein  Creta. Rihauuto  il  Regno  da 
Saturno  gli  cade  nell'animo  di  rendere  gratie  aliDij  con 
offerte,  e  facrificij  ,e'l  Sacerdote,  indouinando  difle,  che 
ftalfe  molto  bene  attento  Saturno  al  Tuo  Figliuolo  Gio- 
ue,che di  certo  verrebbe  vn  giorno  quando  farebbe  da 
quello  vccifo,e  Spogliato  del  Regno  :  il  che  da  Saturno 
inteib  fu  con  molto  profondo  penfiero  in  mente  ritenu- 
to,e  tanto  più  che  quelle  parole  corrifpondeuano  al  pri 
mo  vaticinio.  Per  il  che  fi  rifolfeordire  in  Creta  inganni, 
&  vccidereil  Figliuolo  Giouer  ma  conofciuto  l'ingan- 
no,come  poteua  di  buon  core  foftrirlo  Gioue?  per  ciò  s'- 
armò coni  foldati  Cretefi  contro  del  proprio  Padre  ,  e 
perche  le  bande  de*  fuoi  foldati  erano  molto  grandi ,  & 
arricchite  d'huomini  valorofi,e  forti,  hebbe  tanta  paura 
il  Saturno,  che  lafciato  il  regno  fuggì  dalla  faccia  di  Gio 
Saturnoi  Vttne  '  "^j^  ^oppo  ^^  ^"^^ig^  ^lauigatione  arriuò  in  quefte  parti 
itidia..  d'Italia,(  quale  ancora  non  haueua  quello  nome)  nel  pac 

fé  dell'antica  Cuma  ,  doue  regnaua  Giano;  dal  quale  fii 
benegnamente  riceuuto.  e  perche  Saturno  era  huomo 
molto  fauio,  e  diede  molte  buone  leggi  à  vaflalli  di  Già 
no,  giudicarono  coloro  ,  che  dal  cielo  fofle  loro  manda- 
to Saturno  j  come  folemo  dir  noi  altri, quando  n'accade 
alcuna  cofa  di  buono  :  par  ch'il  ciclone  l'habbi  manda- 
ta, e  per  quefta  cagione  fiì  anco  Saturno  in  quelle  pani 
d'Italia  iilimato  figliuolo  delcielo.   Ma  perche  Saturno 
per  tutto  il  tempo  di  fua  vita  è  (lato  afcofo  nel  regno  di 
Latto  denomina    Giano,dalla  faccia  del  fuo  figliuolo  Gioue,  e  nella  latina 
/•  dall' Àfcofi  Sa    lingua, il  verbo,  lateo,  latest  fignifica  afcondere,  fu  detto 
vtruo^  il  regno  di  Giano,latio,cioè  paefe  nel  quale  è  ftato  afco- 

fto  Satprno  dall'ira  del  figliuolo  Gioue  ,  E  gli  habitato- 
ri  di  Latio  furono  detti  latini.  Tutte  quefte  cofe>'dice 
Lattantio  ,  hauer  egli  raccolte  dalli  detti  della  Sibilla 
Eritrea,  le  cui  fcritiurcnon  per  teftimonio  d'altri, ma  co. 
gli  occhi  proprijfdice  eglijhaufire  vedute,e  lette. 
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Comedoppo  la  uenuta  (TEnotro  d'arcadia ,  fu  chiamatit 

quefta  nojìra  prouintia  parte  Enotria  ^e  parte  Teu~ 

cernia,         C    ^     V.         V     I. 

Ritiene  qiiefto   nome  d'Efpeiia  la  noftra  pro- 
uinciaper  molti  annij  ma  per  la  venuta  d'Eno 
tro  d' Arcadia,c  di  Pcucentiofuofratello,fiì  pa- 
rità in  dui  nomi, fecondo  i  dui  domini;  qualiin 
erta  furono  :  impelò  che  la  parte  occidentalefù  detta  E- 
notria,e  di  ciò  ne  dona  certezza  Ferecide  Tciittore  anti- 
chilllmojil  quale  nellibio  intitolato  Trtf/T^t/  ^lóo^j  a^- 
)(òùv  cc^tvlcoij  »   che  voi  dire  ,  de  vita  Tiincipum  atbcmcn 
Jium  y  ben  ch'altri  lo  fcriuono ,  jde  originibm  athenienfiumi 
comincia  ragionare  con  quelle  parole,   à??  tov  ntA(r<r- 
yov  Kgu  Ae^ceui^ccg  yivvòcoiTou.  o  Aikccouos  j  o  y'iycc 
t^^KCu  TNjJ  K-yTiK-HUty   vvvcpccy  ,  Ktto  tcWtvs  ^v'fi^Hvts 
c^cuS  Ì7ri3uiióp,^ri  T«ff  A§yX(A'iccs  *  à  TelaagOy  &  Deia^ 
nira  nafcitur  Licaon ,'  hic  vxorem  duxit  Cyllcnen  nympham ,  à 
qua  denominatur  Cyllenes  mons  i^rchadix  .  cioè  ,  da  Pelaf- 
go,e  Dianirn  nafce  Licaone,  coftui  Ci  Iposò  con  vna  nin- 
fa detta  Cillene,  dalla  quale  prefe  la  dinominatione  il 
Monte  Cillene  dell'Arcadia,  così  per  vn  pezzo  ragionali 
doriftelTo  autore  ,fccnde  à  parlare  d'Enotro,e  Peucen- 
tio  fuccelFoiidi  Pclasgo  ,  e  Licaone,  e  dice.  D'Enotro 
furono  chiamati  alcuni  popoli  Enotrij  in  Italia,e  da  Pan 
centio  hebbero  nome  i  Peucentij, quali  habitano  le  riuie 
te  del  mare  Ionio.  Qaefto  Mare  Ionio,è  quello  che  noi 
hauemo  nella  parte  Orientale  della  piouintia  ,  come  di- 
moili ra  remo  a  p  predo  .  Anzi  Sofocle  nel  Tnttolemo  in    Sofade< 
perfbna  di  Cerere,  quale  infegna  Trittolemo,  quainoi^- 
patio  di  paefc  ha  da  caminare,  per  feminare  le  rementi 
da  Ibi  riceuutcj  nomina  primieramente  ilpaefe  lapigio, 
in/Jn^àimare  di  Sicilia,  e  doppofcende  nella  parte  occi- 
derrale,  e  nomina  tutta  l'Enoitria  ,  quale  fta  dalla  parte 
delira  del  Mare  .  dotte  vuol  lignificare  Sofocle ,  che  la 
parteÒècidcntalé  di  queftaprouintia  fi  diceua  Enotria» 
*  E     a         lepa- 
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le  parole  del  cefto  greco  di  Sofoclc,pcr  adelTo  non  addii 
co  nella  propria  forma,  perche  fono  lunghiffime,  e  gene 
rarebbono  facilmente  noia,  ma  faranno  addotte  altroiic, 

Vergirta.  Vergilio  ragionando  di  quefto  pacfc  dice. 

Oenotrij  coluere  viriy  mmcfama  minores  » 
.  '     Della  venuta  qual  fece  Enotro  d'Arcadia  in  qucftctìo 

jo^'J'f  ''•'"'  'i^ie  maremme,ne  ragiona  Dionifio  haIicarnaireo,neI  J)ri 
mo  librojdoiie  parlando  de  Prencipi  del  Pcloponefo-vfa 
quefte  parole,  oi  A^KCcJ^od^  ròy  zT^Hvàjy  tt^utoiì  Uvi' 
Koy  ròy  kKvovcc  ttì^outcus  j  T«f/  iTOiAicey  kìkcctoÌ- 

KOV<TlV-i  VTTO   TOV   OiVUT^OV  ^.VKCtÓuOV  TTCUO^flVj  «  TTfcy- 

TO?  lui  XTTO  Tov  Aynov  ugu  epco^ounou  >  e*  Tr^urot 
ìttÌ  tco  7n}Ko7rovvH(r(tì  ^i^x<riA^K(t<rt  *  ^^rcades  gr^e- 
corum  primi  lonicum  Mare  tranfeuntes  Italiam  habitauerunt , 
jub  Oenotro  Lycaonis  filio,  qui  quintm  erat  ab  tAeg€Oy&  Vho- 
roneo,qiii primi  in  Teloponnefg  regnauerunt .  cioè  gli  Arcadi 
Greci  furono  i  primi, quali  trapallàndo  il  Mare  Ionio  ha 
bitarono  in  Italia,  focto  Enocro  figliuolo  di  Licaone  na- 
to nella  quinta  genecatione  d'Egeo  e  Foroneo  primi  Si- 
gnori del  Peloponnefo.  e  per  quella  parola  xà^  tM^fO^^ 
CI  TT^wrot  j  che  vuol  dire  Griecorum  primi ,  giudico  ch'il 
Barrio  hauefTe  detto,  che i primi  greci  quali  vennero  in 
Calabria  ,  furono  coloro  i  quali  haueuano  per  capitani 
Enotro ,  e  Pcucentio  :  forfè  non  auertendo  ch'i  compa- 
gni d'Enotro  vennero  nelle  maremme  del  Mare  Ionio  ^ 
qual'è  ncllaparte  Orientale  della  prouincia^  ma  i  greci 
di  Calcidia  più  primi  vennero  nel  mare  di  Sicilia  ,  nella 
frontiera  di  Calabria,  non  verfo  Oriente,  ma  ifpoftaaU 
i'oftro.  però  non  intendo  in  quefte  parole  progiudicare 
il  Barrio,  cflendo  ch'io  gli  fono  obligatiflìmo,per  hauer- 
mi  egli  certificato  di  molte  cofe,intornoalle  quali  io  fte- 
«o  negli  anni  à  dietro  alquanto  dubiofo  .  fegue  pofcia  il 
parlare  Dionifìo  halicarnafleo,  e  dice,  ch'i  primi  huomi- 
ni  quali  regnarono  nei  Peloponnefo,  furono  Egeo,e  Fo- 
roneo :  d'Egeo  nacque  il  primo  Licaone  ,  ilquale  hebbe 
vna  figliuola  per  nome  Dianira.  ma  Foroneo  fu  padre  di 
Niombe ,  e  Niombc  padre  di  Pclasgo  j  coftui  prcfe  ^tx 
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faafpofa  Dianira,  dalla  quale  nacque  il  fecondo  Licao- 
ne  ,  e  coftui  eflTendo  Rè  del  Peloponnefo  hebbe  venti 
dui  figli,  à  i  quali  morendo  lafciò  in  tcftamenco ,  che  il 
Peloponnefo  folfe  diuifo  in  ventidueparti,  de  ogniuno 
de  fuoi  figli  regnafPe  nella  parte  quale  gli  accadeua.No 
molto  piacque  ad  Enotro,e  Peucentio  fratelli, quella  vl- 
tima  volontà  di  Licaone  ^  ma  sdegnando  la  piccola  parte 
del  regnOjlafciatadal  padre  Licaone,partirono  dal  Pe/o- 
ponnefojCon  le  mogli,figli,e  ricchezze,e  con  alcune  bade 
di  foldati  greci,  egionfero  in  quefte  maréme  d'Aufonia 
&c  Efperia.  Peucentio  fcefo  dalle  nani  con  la  fua  Fame-  ■f»"''''»»'  P^'^f'^^ 
glia,prefe  terra  nella  parte  Orientale, nelle  contrade  del  '"^^l"f°, 
Paefe  lapigio,  del  quale  ne  ragionareraoal proprio  luo- 
goj  &  Enotroprefe  terra  nelle  parti  Occidentali, in  quei 
luoghi  douefìi  doppo  edificata  Arinta,  Atlanta,  Artemi- 
iìo,e  mohe  altre  Città  Enotrie,delIe  quali  ragiona  Stra 
bone,e  Stefano  Bizantio  ,  e  noi  ragionaiemo  nèproprii 
luoc^hi.  Doue  per  che  conobbe  Enotro  il  Paefe  commo- 
do,e  bello  per  fare  gteggi,&  armenti, cominciò  coltiua- 
re  molte  Terre,  efabricare  molte  Città, ben  che  piccole 
cfpeile  ,  nell'altezze  de'  monti,  fecondo  il  coftume  degli 
Arcadi  per  che  fu  fempre  coftume  ,  &  vfo  agli  antichi 
habitare  più  to^o  nell'altezze  de'Monti,  che  ne'  luoghi 
Piani ,  foife  per  poterfi  con  facilità  difendere  nel  tempo 
degli  alTalti  di  nemici.  E  per  che  molte  Città  hebbero 
origine  d'Enotro,cfotto  il  fuo  gouerno  ftauano,  efTendo 
ctiandio  da  lui  fignoreggiatc,&  ordinatene  goucrni  de- 
gli vffitii  della  Republica,  volle  che  dal  fuo  nome  Eno-  Parte  dì  CalétZ 
trofi  chiamaire  tuttala  parte  Occidentale  d'Efpetia  col  ^'''  ckumau 
nome  d'Enotria,  l'iftelfo  Ìq.q^  ancora  Peucentio  nella  par 
te  Orientale  della  prouintia,  c'hauendo  edificato  molte 
Città, &:  à  forza  d'arme  hauendofi  impadronito  di  molte 
altri, quali  erano  ftate  edificate  dalliCalcidiefi  diReggio, 
volle  che  quella  parte  orientale  d'Aufonia  ,  &  Efperia  Anni  detta  y^ 
folTe  chiamata  dal  fuo  nome  Peuccntia.  La  venuta  d'E-  nuta  d' Enotro 
noiro,e  Peucentio  nelli  pacfi  d'Efperia  ,  è  ftata  diccflete  '"  (Calabria. 
«à  inanzi  la  Guerra  Troiana  per  quanto  cr  edemo  alli    'f"^'g''J'' ^'^'*^^- 
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detti  d'Antioco  Siracufano,  il  quale  nel  primo  libro  che 

fa,raggionando  degli  antichi  habitatori  d'Italia,  vfa  que 

fto  modo  di  dire.  Cyintiochm  Xenophanis  h^c  fcripfit  &jer 

monibm prifcis  valde  eredita  ,  &  certisfima^  hanc  terram  qup 

nunc  Italia  dicitur  habuerunt  Oenotrij  ,  e  doppo  vn  lungilli- 

mo  difcorfo  di  parolcjverfo  il  fine  del  fecondo  foglio/og 

g'^ongtnào ^à\ct:  Oenotrum  autem  £tatet  feptem  y  &  decem 

L' etàficondoal-    it<ilì^'^  adi4entaJfecompermmefi,cìoèyCìn(i\iecenzo  feUanta 

cunt  è  jf>at/o  dt    anni  manco  quattro  mefi;  ma  mille  anni  inanzi  Tedifica- 

t^inta  anni  ima    tione  di  Roma,  perche  dalla  venuta  d'Entro  d'Arcadia, 

^««^tf  rf/'r/  e    infino  alle  rouinetroiane,corferoi^come  s'è  dettoìcinque 

Jpatid  dt  trenta-  l  rjiij- 

treann$,equat^    cento  lelianta  anni  manco  quattro  mefi  :  d,alle  rouinedi 
tromeft,efecon-     Troia  infino  al  principio  dell'edificatione  di  Roma,cor- 
do  qutjìa  openi»    fg^Q  (comc  ben  riferifce  Solino)  anni  quattio  cento  trea 
^'      /^!  '    ^*    ta  tre.dall'edificatione  di  Roma  ,   infino  alla  natiuità  di 
Cnrilto  NoitroSignore,  corlero  annilettecento  cinquan 
ta  vno,  dalla  Natiuità  di  Chrilto  infino  ad  hoggi  ,  fono 
anni  mille  cinquecento  nouanta  otto  ;  C\  che  facendo  il 
computo  di  tutti  gli  anni, dalla  venuta  d'Enotro  in  que 
ile  parti  d'Efperia,infino  ad  hoggi, fono  anni  tre  milia  tre 
cento  quaranta  noni.    Accade  doppo  la  morte ,  prima  à 
Peucentio,ch'  ad  Eno\ro,per  cagione  della  quale  ftefe  la 
roano  Enotro,  e  s'impadronì  della  Parte  Orientale  chia- 
mata Peucentia,  e  cofianco  fillefe  à  fignoreggi.ire  per 
tutto  il  paefe della  Città  Righi;  eper  ch'in  breuc 
tempo  diuenne  padrone  di  tutta  la  prouintia, 
vuoile  che  dal  fuo  nome  fofie  chiama- 
ta Enotria  ,  e  quefto  nome  fi 
raaritenè, mentre  vifTc 
Enocro,  epcr 
molto 
tempo  in  oltre  .    Seguitò  doppo 
altro  dominio  ,  e  fu  mutato 
quefto  nome. 
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Come  doppo  la  Morte  d'Enotro^Enotria  hehhe  altro  nome^ 

e  fu  chiamata  Italia  ,  e  Morgetia  ,  e  doppo  que§ìo 

nome  fa  detta  SidliayChoniaJapigia,e  Salen 

tinia,  epofcia  congionta  in  ■vn  nome  fa 

detta  Magna  Grecia  ,  &  al  fine 

Calabria»  C^T.  VII. 

SCrlue  EllanicoLesbiOjche  mentre  Ercole  haueua  i    EUaniet^ 
boni  di  Gerione  nella  Città  Argos   ,  ritrouandofì 
doppo  in  ltalia,qujle,  anchora  non  haueua  quefto 
nomcjvngiouenco  fi  partì  dall'armento,  e  mentre 
Ercole  feguitaua  appo  colui  ,  per  ridurlo  tra  gli  armen- 
ti,il  vitello  fuggendo  circondò  molto  paefejnemai  feppc 
fermarfi,  fin  che  non  giongeire  nel  Lido  del  Mare, né 
conuicini  luoghi  della  Città  Righi:  doue  Ercole  hauen- 
dolo  prefojColui  ridulfc  doppo  molti  giorni,colà  doue  e- 
ra  il  proprio  armento.   Efiendo  doppo  dimandato  Erco- 
le ,  in  che  luogo  folle  ftato  nelli  giorni  a  dietro  ì  rifpofe,    CaUhrU chi 
nella  Vitulia  ,  cioè  nel  paefe  per  doue  andò  errando  il    mateVttuU^t. 
mio  vitello,fi  che  dal  vitello  d'Hercole  fu  detto  il  paefc 
E  notro,  viculiaif  parole  d'Ellanico  cofi  cantano.  Her- 
cules  dum  Ceroni^  bouesageret  in  ^rgos^  dum  efkt  in  Italia  , 
luuencws  quidam  è  gregefugiens-,  eram  peragrauit  omnem^  at- 
que  in  Siculo  ponto  cum  peruenifjet ,  eum  quem  perfecutws  fue- 
rat  Hercules  apprehendit ,  oraque  illa  quam  vitulus  pe'agrauit 
yitulia  dida  eji  .  Ma  perche  il  tempo  corrompe  tutte  le 
cofe,  s'mgegnò  medefimamente  corrompere  il  nome  di 
vitulia,  che  tolta  la  prima  lettera,  v,  fu  detta  Itulia,  po- 
fcia  mutato  il  feguente,  v,  in,  a,  fu.  detta  Italia,  è  quefto    CalahrU  ctìa^^ 
nome,  non  folamente  quiui  fi  mantenè  ,  doue  era  l'Eno-    '»'*'•* ^''*'''*' 
triaj  ma  etiandio  C\  ftefe  infino  agli  Alpi, quali  diuidono 
r Italia,  dalla  Francia  .   E  che  ciò  fia  vero  Taiferma  Stra 
bonenel  qumtolibro,  doue  quelle  fono  le  fue  parole , 
Voji  infima^  alpium  radices,  eiu^^quam  h^c  £tatem  Italiam  vo    ^^''^'•"'''f'- 
cant,  initium  eh.  nanque  maiores  Italiam  ,  qu<£  ab  ficulofreto 
rfque  adfmum  Tarentium,  ^  Hipponiatem  progrejja  efi  Oena 

triam 


<ia^m. 
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triam  appeUabanty  nomen  autem  obtinenty  vfque  ad  alpium  m 
dices  pTOcejJìt .   Ma  Antbco  Siracufano  di  quella  mutatio 
ne  di  nome  affegnapiii  fofficienre  ragione  j  dicendo  che 
doppo  la  morte  d'Enotro  ,  nacque  dalla  medefima  ftirpe 
vnhuomo  chiamato  Italo,  quale  fìi  molto fauio  nelle  co- 
fe  del  gouerno  ,  e  molto  valorofo  nelle  fattezze  del  cor- 
po ,  ch'emendo  d'vn'afpetto  belli  (lì  mo  ,  accompagnato 
anco  d'vna  affabiltà,  e  dolcezza  nel  parlare  leggiadriflì- 
ma,forza  fu  ched'amenduele  parti  delle  Tue  buone  qua 
lità  ,  vinti  gli  huomini  ,  folfero  aftretri  ad  amarlo  foura 
modo  .   Oltre  che  la  fapienza  fua  gli  porgeua  ornamen 
to  tale  jcheciafcuno  defideraua  Ilare  congionto  feco  iti 
amicitia  :  fiche  per  talfauio  fuo  efieie  ,  moltifilme  Città 
dell'Enotria  a  fc  fece  foggette  .  E  per  quello  dominio 
moltiplicandoli  le  forze,  fece  fi  numerofi  elferciti  ,  ch'à 
forza  d'arme  in  breuillìmo  tempo ,  tutto  il  paefe  Enotro 
fogiogò  al  fuo  dominio  .  Qi^iandoegli  fi  vide  vniuerfale 
Signore  di  tutta  l'Enotria  ,  volle  che  dal  fuo  nome  Iialo 
folfe  chiamata  l'Enotria  Italia,  in  quel  modo  che  negli' 
anni  inanzi  dal  nome  d'Enotro  fiì  chiamata  Enotria  . 
le  parole  d'Antioco  nella  predetta  hiftoria  cominciano  in 
quella  forma.  Italia  pofi  ali  quod  tempt^vocata  e§l  a  viro 
pr£potente  nomine  Italoy  &c.  Ma  che  quello  nome  fofie  (la 
to  originato  dal  vitello  d'Ercole,  o  d'Italo  Signore,  poco 
importa  :  io  più  rollo  crederò  che  folfe  (lato  d'Italo,  il- 
quale  volle  imitare  la  denominatione  qual'hauea  fatta 
'/érìjl-l>«lf(.l>h,y    Enotro.  &:  a  quello  confente  Arili,  polit.  libro  fettimo  , 
doue  dice  ch'Enotria  fiì  detta  Italia  d'Italo  Rè,  ilquale 
diede  molte  leggi  alli  fuoi  popoli, e  l'ha  infegnato  l'agri- 
coltura, e'I  modo  di  fare  conuiti,e  fontuofi  apparecchi  da 
magnare  .  le  cui  parole  fono  in  quella  forma  ,  Tradunt 
periti  hominesy  Italia  fnijfe  Italum  quendam  OenotrÌ£  Ejgeniy 
à  quo  mutato  nomine  prò  Oenotrijsy  Itali  funi  vacati;  oramque 
illam  maritimam  Europa,  qua  eji  inter  Scyllaticum  ,  ^  Lame' 
ticumfinum ,  Italia  nomen  primo  recepijjt .  hunc  ergo  Italum 
tradunt  agriculturam  Oenotros  docuifìe,  illisque  leges  pofuijk , 
&immePatÌQnssinfiituijJeprimHm  ,  quapropter  etiamnunc 
■—-.  '  quidam 
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quidam  ìllorum  populorur»  commejpttionibus  vtuntUYy  &  legi- 
bws  quibufdam  ab  ilio  pofttls.    Doppo  la  morre  d'Italo  Toc-      CaUbri'tchut- 
cede  nel  regno  Morgete  Aio  figliuolo,  ilquale  volle  che    mata  Mot  gcti^- 
fi  lafciafl'e  il  nome  d'Italia  è  dal  Tuo  nome  foUe  chiama- 
ta la  prouintia,  Morgetia  .  (quello  e  quello  Morgeie  pri 
mo  fondatore  del  Cartello  Morgeto,  chiamato  hoggi  S. 
Giorgio,  porto  ne  pendici  de  l'Apenninajfoura  Pollirti- 
na  mia  patria.)  e'I  nome  di  Morgetia  durò  per  molto  té- 
pò,  à  quefto  corrifpondono  le  parole  del  predetto  Antio 
co  S i ra e u fa n o.  Cum ante  confenuijjèt  Italm regnauit Merges.     Antioco  s'tracu. 
e  perciò  Strabone  nel  quinto  libro,  ragionando  con  lepa    strabene  Uh. f. 
role  d'Antioco  ,  dice  che  tutto  il  paefe  né  conuicini  di 
Reggio  fu  habitat©  dalli  Morgantij;  ben  ch'altri  coloro 
chiamarono  Morgetij  .  Mentre  in  querto  dominio  rta- 
ua  Morgete ,  e  con  molta  fapienza  gouernaua  il  Tuo  re- 
gno, gli  fouragionfe  à  cafa  vn  huomo  forartiero  Cittadi- 
no Romano,  chiamato  Sicolo,Ia  cui  venuta  è  rtata  molto 
tempo  inanzi  la  guerra  Troiana  .  Dalle  quali  parole  fi 
raccoglie,  ch'inanzi  le  rouine  Troiane  fi  folle  rtata  in  Ita 
Jia  qualche  Città  chiamata  Roma  .  e  non  credo  ch'An- 
tioco, &:  infieme  Dionifio  halicarnafleo,  nel  fecondo  li- 
bro, à  quefto  confentirebbono,  fed'antichifiimi  fcritto- 
ri,  degnidi  fede,  non  hauertero  eglino  ritrouato  fcritta 
quefta  più  antica  Roma  che  non  è  la  Città  d'hoggi. 
Ertendo  donque  venuto  nel  regno  di  Morgete,  Sicolo,fìì 
conofciutoper  huomo  m.oltoguditiofo  ,  e  fauio  e  perciò 
e  ftaroconftituito  prefidente  nella  Città  Righi;  dal  no- 
me del  quale  tutto  il  paefe  conuicino  alla  riuiera  del  ca- 
nale del  Faro  fii  detto  Sicilia,  e  gli  habitatori  Siciliani, e 
querta  è  l'antica  Sicilia  in  Italia,  tanto  celebrata  nell'an- 
tiche fcritture  .  e  crederò  che  per  querta  ragione  (  dice    ^frahene, 
Strabone  di  mente  d'Antioco)  ch'il  paefe  di  Reggio  no 
folamcnte  è  ftato  habitato  dalli  Morgantij  ,  ma  etian- 
dio    dalli  Siciliani  ,  non  che  i   Siciliani  dcll'lfola  ha 
ucrtcro  habitato  le  riuiere  diReggio,-ma  i  Siciliani  vallai 
li  di  Morgcte,quali  furono  gouernati  da  Sicolo  loro  pre 
fidente,  da  cui  prefero  la  dinominatione  di  Siciliani ,  « 

F         «juefta 
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qiTcfta  è  la  vera  intelligenza  delle  parole  di  StraBone  . 
Si  moltiplicarono  doppo  quefti  popoli  in  moltitudine 
fi  grande,ch'vna  buona  parte  di  loro  fdegnando  l'habi- 
tationedi  quefta  parte  del  FarOjtrapalTarono  nelPlfola, 
quale  da  loio  fii  detta  Sicilia,  e  quello  nome  ritiene  infi 
no  ad  hoggi.  Si  ch'i  Siciliani  quali  habitano  oltre  il  Fa- 
ro,tra(Iero  l'origine  loro  da  l'ertrema  parte  di  Calabria, 
quaranticamentefi  diceua  Sicilia:  la  cui  dinominatione 
fu  ampiata  da  Roggiero  Guifcardo, Signore  di  Calabria^ 
e  Sicilia, il  qual'hebbe  d'AnacletoAntipapa,e  d'Innocea 
zo  fecondo, il  titolo  di  Rè,dcirvna,  e  l'altra  Sicilia  cioè, 
dell'antica  Sicilia,  quale  (là  da  quella  parte  del  Faro,e 
della  più  moderna  Sicilia  ch'è  i'ifola.  come  di  ciò  fan- 
no fede  le  parole  di  Platina,  nella  vita  d'Innocenzo  fe- 
condo,doue  così  comincia  .  innocenùm  Secunim  Tatria 
T{omanm  ,  ex  TYmHyberina  Bigione  ,  Taire  Jeanne ,  Tonti' 
[ex  creattis:  in  J{ogenum  B^gerij  Comitis  Sicilia  Filium:  bere 
dem  nuncupatum-y  quod  mortuo  Ctdielmo  ^ipuliaDuce ,  cmni- 
que  Roberti  Cui/cardi  Familia  in  eo  deficiente,  è  quel  che  fé- 
gue  farà  più  diflintamence  dechiarato  nel  fecondo  li- 
bro5,doue  ragionaremo  della  Città  Miicto.  Ma  ('per  no= 
Jafciare  il  cominciato  raggionamento  J  per  più  piena  eec 
rezza  ,  ch'i  Siciliani  da  Calabria  trapalTarono  il  Faro  per 
habitare  in  Sicilia  Ifola  .  adduco  le  parole  di  Dionilìo- 
HalicarnalTeo,  il  quale  per  teftimonio  d'Ellanico  ,  dice 
ch'i  Siciliani  d'Italia  ,  tre  età  [dinanzi  le  guerre  Troiane 
abbandonarono  il  proprio  Paefe,e  trapafarono  nell'Ifo- 
la  .  Hellanicus  ksbÌMS  ait  (  Dice  Dionifio  )  Siculi  relique- 
runtltaliam  tribus  atatibws  ante  B^s  Troianas  .  e  Tucitide 
Icrirtore  Greco, di  grandisfimafede  ,  nel  fello  libro  dice,, 
ch'i  Siciliani  quali  habitauano  in  Italia,  per  fugire  gli  af 
faiti  dell' Opici  loro  nemici, trapalTarono  neil'lfola  detta 
hoggi  Sicilia  .  Le  parole  di  Tucitide  foiioin  quefto  m<» 
dojuella  tralatione  latina,  (per  ch'io  non  ho  k  fue  opere 
nei  redo  QrQCo)Siculiex  Italia  (ibi  nanque habitaueYe)fugi' 
entes  Opicos  in  Siciliam  traiecerunty  &  ut  credibile  eH^^ fama; 
fertur  :,ratibm  obfcrHatOjCum  ventHS  ^ojuì^'et  ^  frm&alit(^ 
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transueBi  Filiftio  fi  racafano  anco  dice  lo  fteflo.mà  è  dif  f/V^w  Sfracu/. 

ferente  nel  numero  de  gli  anni  ;  con  dire  che  i  Siciliani 

habicatori  d'Iraha  ottanta  anni  innanzi  le  Guerre  di  Tre 

ia  trapanarono  neU'Iibla, da  loro  chiamata  Sicilia    .  Ma 

la  parte  Orientale  della  Prouintia,  doue  fu  edificata  l'an 

tica  Città  Petelia,Crotone,&:aItre,hebbetre  nomi,  cioè,    f""^^^.  ^'  ^''''*" 

■^        ....  ,,    ,         .._vj  ^  jii-  *'''''*  aeffa  Coma 

Coma,  Iapigui,e  Salentinia.  Fu  detta  Coma  dagli  Enc-    Uf,,^,^,  ^saUn 
trii, quali  in  quello  paefe  edificarono  vna  Città  chiamata    tiriA, 
Coni.dellaqualcne  ragionaremo  nel  terzo  libro  .  Ben 
<:he  Apollodoro  dice  che  Coni  ,   fi\  edificata  da  Filloc-    ^poUcdom 
cete,  ibura  il  promontorio  chrimifi^a,  ncli'i/lefi'a  orien- 
tale maremma  4  nondimeno  potrà  ben  cTserc,  che  gli  E- 
notrii  hauellero  edificato  quefta  Città,  onero  magnifi- 
cata da  gliAuibnij  l'haucHero  fatta  loro  Colonia:in  quel 
modo  che  ncgh  anniinanzis'haueuano  eretto  delle  mol 
ce  altre  colonie  ,  e  doppo  per  le  molte  guerre  disfatta  la 
Città  ,  nella  venuta  di  Filottete  foile  Hata  riedificata  ,e 
dall'ifi;efi^o  Filottete  ,  e  fuoi  compagni  fofi!e  Hata  detta 
■quella  parte  della  Prouincia  Conia.  Ben  ch'altri  quella    ^^^-iedi  Cala^ 
riuiera  chiamauanoSirtim  ;  màquefiio  nome  per  poco    ''l''^ '^'•^'^''-f^ 
tempo  duro, come  anchora  per  poco  gli  duroilnomedi    „f^^ 
Saturnia:  che  già  quando  quella  prouintia  fi  diceua  Ef- 
peria,&;Aufonia,a!tri  colei chiamauano  Saturnia  ,  cioè, 
paefe  di  ripofo,per  le  molte  cofe  pretiol'e,  quali  fen za  fa- 
tica humanaja  prouintia  da  fé  ftefi^a  produce.   Dal  pro- 
montorio Stortingo,douefù  edificato  ilfamolìsfimo  tem 
pio  di  Giunone  Lacinia,  del  quale  ne  ragionaremo  nel 
terzo  Libro,  infino  alla  Città  Squillace  tutto  il  paefe  fiì    p^-tedì  e  l 
nominato  lapigia  ,  ò  dal  promontorio  lapigio  diftinro    bru  chiamata 
in  tre  promontorii  nella  ftelfa parte  Orientale,   ò  vero    l^pigia. 
£he  quello  nome  gli  fia  fiato  dato  à  volontà, e  compiacen 
za  degli  huomenij  ch'ancohauemo  à' AnU. nomina rthm    ^"f'*'^^' 
imponuntur  ad  placitMth vel  fecundum  rerum  proprieiates  .ma  ,      .., 

quanto  è  per  mefarò  contento  del  teftimonio  di  Strabo      *^^ '^    •''*' 
ne,  il  quale  nel  lefto  litro  ,  colloca  il  paefe  Lipigio  tra 
Squillacee'l  Promontorio  Scortingo,  d'altri  detto  Laci- 
flio,  le  cui  parok  fono  quelle,  pofl  Scyllaceutn  CrotoniatO' 


ima 
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P.trtedt  CxU^    ì'Htn  fities  fmit^&  lapygiim  terna  promontoria ,  dc'mde  Laciniu 
!>,  14  detta Salen    junoYiì'S  tcmpliiìTì .  FU  chiamato  ancliora  l'ifte/Ib  paefe  Sa 
lentino  oiieio  dal  tìume  Nceco  quale  produce  il  Tale,  co- 
me fcriue  Ouidio,  nel  quintodecimo  dell!  Metamorfofi  . 

'PrxteYÌt&  Syhmm^  Saleìitinumque  T^cxtJmm . 
onero  come  liferifce  Vairone  ,  nel  terzo  libro  de  rebus 
humanis,  douedice  che  la  gente  Salentina  hebbe  origi- 
ne da  tre  paefi,  cioè,  da  Creta,  d'Illiria  (hoggi  detta  Sca 
uonia)  e  d'Italia  j  e  queftc  nationi  fi  congregarono  infie- 
me,  per  cagione  ch'Idomenco  Rè  di  Creta, doppo  che  ri 
tornò  con  le  bande  di  Tuoi  foldati  greci,  dalle  battaglie  di 
Troia  ;  per  vna  feditione  nata  in  Creta,  è  ftato  diicac- 
ciato  dalla  Tua  Città;  perilche  accefo  di  sdegno,deliberò 
far  vendetta  delliCretefi  Tuoi  robelli,  etrasferitofi  à  Cli- 
nico Rè  di  Scauonia,  hebbe  da  colui  grandifllma  molti- 
tudine di  fol  dati  .  Sì  congionfe  medefimamente  in  ami- 
citiacon  i  Locrefi,  quali  habirauano  in  quefte  parti  d'Ita 
lia, delle  quali  più  à  lungo  fi  ragionata  nel  fecondo  libro, 
da  i  quali  ottenè  il  raedefirao  :  fiche  raunate  quefte  tre 
nationi  furono  menati  d'Idomeneoin  Creta  ,  con  i  quali 
disfece  la  robbella  fua  Città  ,  Ritornando  doppo  con  i 
virtoriofi  fiioi  foldati,  volle  habitare  a  quefte  parti  d'Ita 
lia,  e  nel  Mare  della  foura  nominata  lapigia  (prima  che 
dalle  nani  fcendeftero  à  terra)  giurarono  infieme  tutti  , 
di  viuere  fra  di  loro  infieme  con  perpetua  pace,  e  fatto  il 
giuramento  fcefero  à  terra;  doue  Idomeneofabricò  mol- 
ti Caftelli,  vnodè  quali  fu  chiamato  Vria,piii  oltre  del- 
la lapigia  verfo  rO  ftro,  e  l'altro  fii  detto  Caftello  di  Mi 
ncrua>  de  quali  ragionaremo  nel  leguente  libro:  &  i  fol- 
dati furono  diuifi  i  duodeci  popoli, quali  edificarono  mol 
te  Città,  cominciando  dal  conuicino  di  Locri  per  tutto  il 
paefe  lapigio,  delle  quali  Città  s'è  perfo  il  nome,  e  ne  ri- 
mane folamente  la  memoria  ,  per  i  veftigij  dell'antiche 
mura,  quali  per  tutte  le  maremme  della  parte  Orienta- 
le di  Calabria  hoggidì  fi  veggono  .  Equefti  popoli  furo 
no  chiamati  Salentini.  perche  foura  l'acque  falfe  del  ma» 
re  fecero  giuramento  d'hauere  fra  di  loro  perpetua  pace. 
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La  ftenfa  hiftoria  di  Varrone  è  portata  da  Probo  nella  fc 
fìa  Egloga  di  Vergilio  ,  doue  coli  parla  .  Vayvo  in  tertio 
rerum  humanarum  referti  gentis  Salentin^  tribU'S  è  locìs  coaliiif 
fcfertuy^  e  Cretti^  Illirico^  Italia  .  Idomenemè  Creta  oppidoli- 
6io  pulfm  Cfc.  Di  quello  ne  dona  anco  certezza  Sello  P5 
pelo,  ilqtiale  dice  ch'i  Salentini  fiano  quelli  popoli  Cre 
refi,  Scauoni,  e  Locrelì,  quali  nel  falfo  mare  d'Italia  Te- 
cero  commune  pace,&  in  quella  terra habitarono,quale 
doppofii  detta  Magna  Grecia  .  Vergilio  ancora  nel  ter-  Ver^Uio  Enc^i 
zo  delle hiftorie  d'Enea,  non  facendo  mentionedè  Lo- 
crelì, e  Scauoni ,  dice  ch'i  popoli  Salentini  furono  così 
chiamati  d'Idomeneo,  &  habitarono  tra  la  Città  locri  ,  e 
Petelia,  della  quale  ragionaremo  apieno  nel  terzo  libro. 
Je  parole  di  Vergilio  fono  coli  raccontate  in  perfona  d'E- 
leno  Sacerdote,  &indouino  . 

Hits  autcm  terras,  ltaUqne  harìc  littoris  oram , 

Troxima  qu£  noflri  perfunditur  aqmrls  ^efìu, 

Ejfuge  ;  cunHa  malis  habitanmr  mfìiia  graijs  : 

Hic  &  T^aritij  pofiterunt  mfnia  Locri . 

Et  Salentinos  obfcdit  milite  campos  , 

LiHim  Idornenem,  Ine  illa  ducis  Oi-felibci 

Varua  Vhilo6icte  [iibnixa  Vetilia  muro . 
Fu  detto  anchora  quello  paefe  Magna  Grecia,per  ca- 
gione di  Pittagora  Filofofo  principalillìmo,  ilquale  nella 
CittàCrotonehauea  le  famofillìme  Scole  della  Filofofia, 
doueconcorreuano  gli  huomini  ,  quafi  da  tutte  le  parti 
del  mondo,  per  afcoltare  le  lìngolarillìme  fue  dottrine  . 
Ouero  fu  detta  Magna  Grecia, per  molti  lUuftri  huomi- 
ni, quali  doppò  le  guerre  Troiane  vennero  ad  habitare 
in  quelli  paefi,  come  fii  Filottete  compagno  d'Ercole  . 
VlilTe,  del  quale  fcriue  Dionifio  Afro,e  Solino  nel  libro 
De  (JMirabilibm  Mundi  ch'edificò  vn  Tempioà  Minerua, 
in  quel  luogo  doue  (la  fabricato  hoggidi  il  Cartello  ài 
Scilla  .  Quiui  habitò  anchora  Epeo,  Chriflb,  Panopeo, 
Saggare,  Aiace,  Mnefteo,  Menelao,  e  moiri  degli  altri  di 
coloro  .  Siche  peramendue  le  parti,  tutta  la  noftra  pr<pu 
umcia  hebbe  il  nome  di  Magna  Grecia,  6c  in  conferma- 
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tione  di  ciò  potrei  addure  quafi  mille  fcritture,  ma  le  fe- 
gueiKJ  potranno  dar  cettezza  del  vero.  Imperò  che  Oui 
dio  nel  quarto  libro  De  Fadils  vfa  qnefteparole. 
Itala  nam  tellm  Gr^icia  maior  erat .      ',     '.-'■^  . 
E  Strabene  nel  fefto  libro  ragionando  di  qOe'fto  paefe 
à'\  Ca,labria,perdimoftrare ch'anticamente  fi  diceua  Ma- 
gna Grecia,  dice.r^zwro  tempore  res gr<£ca amplificata  fuerat^ 
vt  banc  magnam  grxciam  appeìlarint .  Plinio  nel  principio 
-chefa  della  defcrittione  d'Italia,dimoftra  apertiffimamé 
te  ,  che  Calabria  fu  chiamata  Magna  Grascia  in  quel- 
Je  parole  .  ipfi  de  ea  indicauere  Gncci  ,  genm  in  gloriam 
fuam  cfjufiffimum  ,    quotam  partem  ex  ea  appellando  Gr<&~ 
ciam  Magnam  .  Sello  Pompei©  anco  nel  ventefimo  li- 
bro ,  ragionando  delli  Metaponti.ni,  cbà  termini  an- 
ticamente di   Calabria  ,  vfa  quelle  parole  ,  omnii  il' 
la  pars  Italia  maior  Gruccia  appellatur.  e  Cicerone  nel  quar 
co  libro  delleTufcuIanequarrtionijdimoftra  co  molta  lode 
de'  noflripaefani  ,  che  quella  parte  nella  qualehabitaua 
Pittagora,cioè  la  maremma  dei  paefe  orientale,doue  hog 
gidi  è  la  Città  Crotone  ,  era  chiamata  Magna  Grecia, 
mentre  in  que/lo  modo  ragiona  .  Quis  e[l  enim  qui putet 
€um  floreret  in  Italia  gr^ciatpotentisfìmìs  ^  &  maximis  vìbi- 
hm,  ea  qua  Ul^Iagna  Grecia  dicia  e^,  in  hi^que  primum  ip- 
[imTythagora^deinde  Tythagoreorum  tantumnotnen  ejjèt^  no^ 
iìromm  hominum  ,  ad  eorum  do^ijjimus  voces^  aures  claufas 
fuìfse  f  &  in  più  luoghi  di  quello  Hello  libro  nomina  il 
paefe  di.Calabria  col  nome  di  Magna  Grecia,  l'iftefio  an 
coia  afferma  Ateneo  nel  dodecimo  libro  ,  Euftathio  in 
Dionifio,  Archilogo  Poeta,&  molti  altri.  Ma  perche  tue 
to  quello  paefe  fiì  conofciuto  perbiiono,&:  abbondante, 
anzi  delitiofi$fimo  fra  tutte  l'altre  parti  d'Italia  ;  doue 
per  l'abbondanzadel  bene  fi  ritrouò  ogni  delitiolb  mo- 
5o  di  fare  conuiti,e  viuande,  (  come  s'è  dimoftrato  poco 
inanzi  per  Autoriti  d'Arillotile  ,  e  più  dimoftraremo 
Tigì  quarto  libro, doue  ragionaremo  d'alcutìe  Città  ,  né 
quells'attendeua  molto  allo  sblendido  magnare^  fu  det- 
to Calabiiajda  Caio, che  voidii  buonore  brio,  che  vuol 
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^ir  eflubctOj&abbondojCioc  paefeelTaberantie,  difcorr^ 
Ife,  &  abbondante  d'ogni  bcnc,e  q^ueflo  nome  tiene  infi- 
do ad  hoggi. 

Come  la  parte  Omientale  di  Calabna  congìonta  alla  Lu- 
"      cania^quale  noi  chiamamo  Bafilicata^  parte  fu  chia- 
mata BrettiatC parte  Lucania^e  d'alcune  Guev 
re  quali  occorfero  in  efia.  C^V.  FUI. 

Piacque  ad  alcuni  antichi  fcrittori,  che  la  parte    Parte  di  Caì^ù^ 
Occidentale  di  Calabiia  ,  qiial' anticamente    y"*  <:htAmAt<9 
fii  chiamata  Brettia  ,  haiieile  hauuto  fi  fatto      ^^*^"*' 
nomed'vna  Donna  quarhaueua  il  medefimo 
nome  Brettia  :  e  cortei  nel  tempo  di   Dionifio  Tiranno 
di  Sicilia  ,  fece  vn'inganno  ,  e  diede  in  mano  di  Ladroni 
vna  Città  di  quefto  paefe-,  per  memoria  della  quale  dop 
pò  fii  detta  quellaOccidentale parte  di  Calabria  Brettia. 
Ma  quanto  di  verità  contenga  quefto  fatto,  chiaramente 
(i  potrà  conofcerejda  quel  che  noi  diremo  appreiTo  .  fu- 
rono ancora  di  parere  altri,  che  la  parte  Occidentale  di    Sre*U  da  Bre% 
Calabria  hauefTc  fortito  il  nome  di  Brettia,  da  Brento  Fi    to figliolo  d'Er' 
gliuolo  d'Ercole  il  quale  venuto  in  quefte  parti  d'Italia    ^'''^* 
prefe  terra  nell'Occidentale  paefe  di  Calabria,dal  fiume 
Lametoin  fuori:  e  per  le  fue  forze^  corrifpondendo  me 
defimamentein  elfo  vn  leggiadro  modo  di  viuere,&:  vn* 
abbondanza  d'honorati  coftumi  piaceuolisfima  )  tutte 
quelle  Città  conuicine  l'accettarono  per  loro  Rè ,  e  co- 
me prima  dal  nome  d'Enotro  furono  detti  gli  habitatorì 
di  quel  paefe  Enotriì  ,  co(ì  dal  nome  di  Brento  furono 
detti  Brettii  .  E  quefto  apertamente  teftifica  Euftathio    £u^athìel 
in  Dionifìoi  e  della  ftelTa  mente  è  Stehpano  in  qucllepa    steftne, 
role^nel  hhwdc  Frbibpif.Brettium  vrbs  brettiorum  thyrre- 
norum  à  Brento  f  ilio  Hercuiis,&  Baleti£,qua  ftiìt  Baletiy  inc9 
U  brettij,  &  regia  Bi-ettia,& lingua.  Altri  furono  di  parere, 
che  quefto  nome  di  Brettia  fofte  ftato  aifegnato  à  que- 
lla parte  della  Prouintia,  dalla  Reggina  Brettia  ,  quale  , 
cominciò  regnare  doppo  Brento  Figliuolo  d'Ercole:e  di  **' 
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ctó'fìe  fafedelernando  nel  libro  intitolato  de  rehus  gfti" 
eli.  Doue  ragiona  in  quefta  guifa.   Brettiomm  regio  nomen 
quondam  àBrettiafortitur  regina.  Ma  Giuftino  nel  venred 
mo  terzo  libro,racconta  vn'altra  hiftoria  cioè  che  calhor 
che  fi  dirpofìTe  Agatocle  tiranno  di  Sicilia  trapaflare  il  ca 
naie  del  faro,e  venire  in  quefta  parte  d'Italia, i  primi  ne- 
inici  quali  fé  gli  fecero  incontio  furono  i  Brettii,huomi- 
ni  valorofi,e  forti  ,  e  nelle  ricchezze  molto  copiofi  ;  ma 
nel  fofFrire  l'ingiurie  inpatientisfimi,che  di  loro  in  quel- 
li tempi ,  ne  vguali ,  ne  maggiori  poteuanfi  vedere  cofi 
pronti  à  far  vendetta  delle  riceuute  offefe:  imperò  ch'ha 
uendo  eglino  patito  alcuni  danni  d'alcune  Città  greche 
di  quefto  paefe;  non  folamentepei  far  vendetta  manda 
rono  a  facco  le  predette  Città ,  ma  etian  dio  con  perpe- 
tuo bando  difcacciarono  gli  habitatori  di  quelle,da  que 
fte parti  d'Italia,  ch'anco  molte  delle  Città  Lucane,qua 
li  hoggi  fono  chiamate  di  Bafilicata  (bggiogarono  al  loro 
dominio  .   Anzi  talmente  fbggiogarono  i  Lucani,  che 
doppo  con  leggi  vguali  viueuanoi  Brettii ,   &  i  Lucani. 
Era  coftume{dicel'ifteiro  Giuftino  J  alli  Brettii, e  Luca- 
ni viuere  con  le  leggi  de'Spartani  ;  &c  ì  loro  figli  per  a- 
uczzare  crudeli,  rullici, e  forti  guerrieri ,  fubbito  nati  no 
coftumauano  nodrire  vezzofamente,  e  con   delicatezze; 
ma  gli  iwfegnauano  viuere  ignudi  fenza  vefte  alcuna  ,  e 
faceuano  coloro  dormire  su  la  nuda  terra  ;  &  acciò  non 
haucfterooccafionedi  domeftichezza,ò  bcnegnita  alcu- 
na, Tauezzauano  dalla  fanciullezza  viuere  ne' Bofchi, 
Monti, eSelue  ,  fenza  hauere mai conuerfatione  d'huo- 
mini:  nel  cibo  ,  altro  non  gli  concedeuano,folo  ch'vn  pò 
co  di  latte,c  per  beuenda  altratanta  acqua  con  mele^  ma 
pure  gli  concedeuano  il  magnare  delle  cofe  quali  s'ha- 
uefiero  acquiftato  nella  caccia, ò  nel  rubbare  le  perfbiic 
viandanti.  Si  eh'  il  foftenimento  della  loro  vita  tutto  na- 
fccua  ò  dalla  caccia,ò  dai  rubbare,  &  in  quefto  modo  fi 
crefceuano  i  Brettii  huomini  ruftichisfimi,  e  quafi  fenza 
humanità.  Si  congiofero  doppo  in  vn  certo  tempo,  cin- 
quanta di  coftoro  ,  prima  foliti  rubbare  nelle  campagne, 
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'i  quali  raiinatafi  grandisfima  mohicudine  de  Iadioni,deI 
la  ftefla  loro  natione,  6c  anco  de'  Lucani,  cominciarono 
faccheggiare  tutte  le  Città  dei  loro  conuicino  paefe,  e  co 
i-ne  piima  danneggiauano  le  campagne  ,  cominciaro- 
no doppo  danneggiare  le  Città, &  habbitatori  di  quellej 
fi  che  niuno  in  quei  luoghi  era  lafciato  viuere  in  pace. 
Ma  non  potendo  i  Cittadini  TofFri re  tanta  inquiete,pro- 
clamaronoappreflTo  Dionifio  tiranno  di  Sicilia, quale  vo 
lendoà  tanto  male  dare  alcun  rimedio,  mandò  feicento 
foldati  Africani  à  prendere  morti  ò  vini  fi  fattiladroni  . 
i  quali gionti  che  furono  nella  Terra  Brettia,  prefero  il 
loro  allogiamentoin  vn  forte  CaftcUo  ;    ma  i  Ladroni 
;  Brctcii, quali  haueuano  in  loro  compagnia   non  piccolo 
numero  dcSoIdati  Lucani, aflediarono  il  Cartello,  doue 
vna  Donna  Cittadina  imaginandofi  forfè,  ch'i  Ladroni 
farebbono  per  vinccre,e  ch'ella  in  quefterouine  potreb- 
be eiVer  vccifa  ,  deliberò  per  inganno  dare  il  caftello  ne* 
mani  dicoloroj  il  che  fii  compito,c'hauendoella  di  den 
tro  orditi  gli  inganni, fii  il  Caftello  piefo,&:  i  ioldati  vc- 
cifijCper  che  la  donna  ingannatrice haueua  il  nomeBrec 
tìa  ,  tutti  coloro  ,  quali  dopo  le  fatte  rouine  habitarono 
nel  detto  Caftello,furono  chiamati  Breui,e  quefto  aper- 
tamente dicono  le  parole  di  Giuftino  .  ^gatbodi  Sicilije 
J{egi  in  Italìam  tranfcunti  Brcttij  primi  hoUes  fu€Ye,quifoYtisft 
mi  &  opulentisfimi  videbantur  ,  fimul  &  ad  inimas  vicino- 
rum  prompti.  nam  multus  ciuitates grxci  nominis  Italia  expH 
lerunt.  K^uBores  quoque  fuos  Lucanos  bello  vicerunt ,  ^  pa- 
:em  cum  ek  aquis  legibwsfecerunt.  T^anquc  Lucani  ijfdem  le- 
libm  viuerCyé''  liberos  fuos,quibm  &  Spartani  infiituere  foli 
ti  erant.  ^b  initio  pubevtatis  infyUm  inter  paiìores  habeban 
".ar  [me mini jìerio  feruìli,  fine  veHeyC^u.i  in  dutrentur ,  yel  qua 
ncumberenti  vt  à  primis  annis  duriti^  parfimom,ieqHe,fHe  vllo 
9fu  yrbls  ajfuefcerent.  cibis  bis  preda yaut  venatione^  potus  aut 
mUiSiOutlaBiSiautfontium  liquor erat .  e  per  non  faftidi- 
e  l'animo  del  legentc  con  la  molta  latinità,lafcio  le  fe- 
juenti  parole  del  tcfto,per  che  fono  lunghejmàconciu- 
icrinscnio  con  quelle  parole,  £rcmo/ij«e  fé  ex  nomine  ma 
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tieris  vocauerunt.  Ma  è  da  credere  che  molto  più  prima  di 
Dionifio  furono  gli  ftesfi  popoli  chiamati  Brettìijfe  ere- 
demo  alli  detti  d'Antioco  Si racufanojil  qiial  dice  ch'Ita- 
lia fii  prima  chiamata  Brettia,  e  dopo  Enotria  .  E  quan- 
do quefto  non  fofle  verojpiu  tofto  è  da  credere,  ch'i  Bre' 
tii  hauefTero  hauutonome  da  Brento  Figliuolo  d'Erco- 
Ie,o  da  Brettialoro  Reggina,cheda  Bietiia  donna  ingan 
natrice.  Furono  anco  i  Eretti)  molto  potenti  c'hauendo 
infieirecon  i  Lucani  vinto  quella  foura  raccontata  bat- 
raglia,tanto  s'inalzarono  che  fi  modero  à  far  Guerre  ,& 
ifpugnare  altre  Città;  fi  ch'ai  folo  nome'  delli  Brettij,te| 
menano  quafi  tutti  i  Reggi,c  potenti  della  Terra  ^comei 
riferifce  Giuftino  nel  preallegato  libro ^  &  hauendooc-j 
cupato  con  loro  foldati,vna buona  parte  del  Paeredellaj 
Città  Turio,della  quale  ragionaremo  nel  quarto  libro,in 
quella  habitarono  i  Lucani,  come  riferifce  Plinio  .  e  per 
ciò  ilpaefe  vicino  alla  Città  Turio  fiì  detto  Lucania  Fa 
ronoi  Lucani  (  dice  Strabone  nel  fello  libro  J  i  Sanniti, 
quali  fotto  il  loro  capitano  all'hora  Lutio/ trapalarono 
in  quelle  parti, &  hauendo  con  la  potenza  loro  fuperato 
i  Comi,  6c  Enotrii,  habitarono  nelle  (lell'e  Terre:  fiche 
dal  Capitano  Lutio  furono  loro  detti  Lucani,  &c    l'ha- 
bitaropaefe  Lucania.   Dopo  vinti  da  Greci s'allargarono-j 
nel  paefe  da  noi  hoggidi chiamato  Bafilicata3&:  habitaro»! 
no  in  quelloj-tal  che  p[quefte  parole  fi  dimoftra  l'origine! 
^è  Bafilefchiefiere  ftara  da  Sanniti,  quanto  al  nome  de] 
Lucani;  ma  quanto  all'eflere  natiuo  dice  Strabone  ch< 
£1  da  Barbari,che  se  ciò  non  fofle,forfe  egli  non  chiama-I 
r^bbe  i  Lucani  Barbari, in  quelle  parole  del  fedo  libro, 
Cumautem  \€s  famnhica  eo  magnitudini^  creuifiety  rt  chona 
4^  Oenotros  eiecijfenty  Lucanos  eam  in  partem  colono^  fannita 
deduxeruht.  mmcfue  gr^ci  vtrunque  fimul  littm  ad  [return  vf-\ 
que  tenerentjnter gr<ecos,C^  barbaros  diutumum  conflatum  e^\ 
bellum^demum  poflea  Barbari ,  hoc  eft^  Lucani  à  Criccù  inde\ 
txa&ifitnt.  Brettij  autem  admoàum  potente s  txtitcr e.  Furo-j 
noi  Brettij  tanto  potenti ,  che  delle  loro  fortezze  nera- 
giona  Liiuoneiroiwuo  libro  j  e  GiuAino  nel  ventefira* 

teizo> 


FRI     M     O. 


16 


terzo  libro  ,  doue  dice  jch'eiTendo  la -Città  Taranto  da    Giupnolìy.-sf-. 
Brertii  afTediata  ,  non  potendo  i  Tarentini  rififterealie 
forze  di  coloro,  ricorlèio  per  aiuto  ad  AlefTandroRc    -^le/iandro  Re 
d'Epiro,ilquarefrendocon  grandilIìmoefTertito  venuto    t^n"^'^'^"^' 
'à  combattere  in  difefa  delli  tarentini, non  tantofto  gion      **      '^ 
fenelia  Città  Pandora  , (della  quale  ragionaremo  nel 
quarto  Iibro,)chenel  fiume  Acheronte  (hoggi  detto  cam 
pagnano)  e  flato  da  Soldati  Brettii  vccifb  ,  infiemecoii 
tutto  l'eirercito;  per  la  perdita  del  quale,  ricorfero  i  Ta 
rentini  per  aiuto  ad  Agatocletiranno di  Sicilia  ,Jji  qual* 
hauendo  fpcranza  d'ampiarfi  il  regno, trapafsò  con  mol- 
te copie  de  Soldati  in  quefte  parti  d'Italia  ;  m'  hauendo 
,  allaggiatola potenza  delliBrettij,ne  alli  Tarencini  diede 
aiutOjne  alli  foldatibrettlifeccoftefa.   Hauendo  al  fine  i 
Soldati  Bretjj  vinco  la  Città  Taranto,  quella  coftituiro- 
no  per  loro  colonia  talché  dalle foura  dette  hiftoriefi  rac 
•cogiiejchelaparte  occidentale,efectentrionale  di  Cala- 
bria,amicamente  «  ftara  chiamala  'Brettia,e  Lucania. 

Del  primo  Tempio  edificato  neUa,  Città  Bjghi  dedicato^ 

T^ettftnno  Dìo  del  Mare  ,  e  come  per  un  poco  di 

tempo  fu  mutato  il  nome  alla  Città  ,  efìt 

thiamataVosf{donia,e  doppo  fii  det 

ta  lattinamenle  B^ggiO" 

CAV.  IX, 

MA  perrìtornarc  alla  prima  Città  d^Italia,  dal 
la  quale  digrediendo  per  la  mutatione,  de  di- 
uerll  nomi  diCalabria  n'eraaamo  pocodinan 
zi  allargati  ,  chiamata  dalla  rottura  del  Faro 
Righi,cioè>  apertura;  vedremo  che  nonfoloquefto  no- 
me ellahebbe;  ma  fii  chiamata  anchora  Posfidonia  (' fe- 
condo fcriue  Dionifio  Halicarna(reo)d'Antioco,il<]ualc    Bìom fiondi^ 
venuto  in  quefte  parti  d'Italia,  poi  che  vide  quel  mira-     <arn. 
bile  fracafib, quale  fi  fece  nel  Mare,tagionato  da  conrì- 
inui  terremoti, auezzonellefoperilitioni  de  gentili,  giu- 
dicò che  tucto  ciò  folTe  accaduto  alla.  Città  per  la  mira- 
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bile  potenza  di  Netanno  Dio  del  Marej  doue  aceiò  che 
lo  ftelfo  Dio  renelle  foiira  la  Cina  particolare  protcttio 
.ne,in(lituì  di  farfegli  uiirempio,nd[  qi.nIecon  Sacrici  eli, 
e  prieghi  fofle  colui  adorato.  E  per  cherella  dedicatio- 
ne  dei  Tempio  fii  pregato  Netunno,che  fi  degnaffe  tene 
re  particolare  protectione  foura  la  Città,  ni  chiamata 
quella  Poflìdoniai  cioè.  Città  dedicata  à  Nettuno  :  ira- 
peròche  tanto  vale  Posfidon  in  lingua  Greca  ,  quanto 
vale,cora  dedicata à  Nettunoin  lingua  Latina.  Di  quc- 
fto  nomCjfuoridi  Dionifio  Halicarnasfeo,nefa  certi  Stra 
bone,  il  quale  ragionando  del  Canale  del  Faro,  vfa  que- 
fte  parole,  à  canide  vfque  in  posfidonium  r€cefìum^&  K^J^ZÌ" 
nctmcolumellam  anguHumpYOuenit  meatum  .  Doue  egli  per 
lo  promontorio  cenide,intende  quel  capo  à  mare,  quale 
noi  diciamo  hoggi  capo  del  pelTolo;  per  la  Regina  Cola 
mella  intende  Thabitationc  di  Fiumara  di  muro  ,  (come 
dimoftraremo  appreflo)  e  per  Io  recedo  posfidonio,inten 
de  il  poggio  della  Città  Reggio  .  Hebbero  anco  nome  i 
Reggini, Taurocini, dal  Fiume  TaurocinOjquale  difcor- 
re  nel  conuicinodi  Reggio,  hoggi  è  detto  dà  Cittadini, 
Fiume  di  calo  pinace.Ma  ilnome  di  posfidonia  fi  mante 
ne  alla  Città  infino  alla  venuta  degli  Arunci,  quali  (fe- 
condo alcuni)rono  ftati  gli  Achei, che  vennero  in  quefte 
parti  d'Italia  dopo  la  Guerra  Troianna  ,  e  diedero  à  Pof 
lìdonia  il  nome  di  Reggio.Mà  quello  non  ha  del  buono^ 
ne  del  vero-,  per  ch'Anthioco  tii  alTai  molto  tempo  do- 
po la  Guerra  Troiana,efi2Coftui  diede  alla  Città  Righi 
il  nome  di  posfidonia, fa  di  mifticrodire,che  nella  venu- 
ta degli  Achei, la  Città  Righi  non  haueua  nome  di  Pof- 
fìdonia.  Però  giudico  migliore  la  fentenza  di  Sabbino, 
il  quale  vole  ,  che  dagli  Arunci  habitatori  di  Latio  , 
fecondo  l'ufo  della  loro  Latina  lingua  ,  la  Città  Pof 
lìdonia  fa  chiamata  Reggio  .  Catone  anco  nel  .libra 
de  originibus  ,  dice  che  Reggio  fii  habitato  da  gli 
Arunci  -,  ma  difficilmente  fi  può  d'clTo  raccorre  ,  fé  fa 
no  Itati  gli  Arunci  greci,  ò  latini.  E  dunque  migliore  il 
Rì^inteneici  nell'opinione  di  Sabbino^pucc  quefta  diftia- 
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tione  di  tempo  fi  rimette  à  miglior  giaditiorperch'io  veg 
go  appreflb  i  Icrictori  antichi  i  p:edecci  nomi  molto  intri 
gati,  de'  quali  chi  ragiona  in  vn  tempo,  e  chi  ragiona  in 
vn'altio.  A  me  folo  balta  fapcre  con  ccitezza,chela  Cit 
tà  Righi  fii  chiamata  pollidonia,e  dopo  Reggio ,  e  cotal 
nomea  Iti  none  moderno,mà  antichiflìmo,  ò  dagli  A- 
chiui,ò  dagli  Aranci, ò  da  Sannitijfecondo  altri. 

Detta  bellcT^T^a  antica  di  K^ggio.c  della  poteri:!^  ,  e 
nobiltà  [uà,         C^V.         A'. 

PRima  che  fccndiamo  al  particolare  de  diuerfi  do 
minij ,  e  guerre  occorfe  ne  gli  antichi  tempi  alla 
Città  Reggina, fa  di  meftiero  fare  mentione  al- 
quanto della  bellezza,potenz3,e  nobiltà,  quaN 
anticamente  in  lei  fìoriua  \  e  Te  nel  fecondo  capitolo  di 
quefto  libro  n'ho  ragionato  in  parte ,  nondimeno  perche 
quella  è  la  bellezza, e  nobiltà, quale  fiorifce  in  quefti  no 
ilri  tempi,  &  iui  ho  ragionato  per  quanto  à  me  cofta:po 
irebbe  alcun  maledico  riprendermi  ch'in  alcune  cofe  di 
quefte  hiftorie  parlo  di  propria  mente,e  fé  lodo  la  Città 
di  Calabria  ,  potrebbe  dire  che  ciò  faccio  per  affettionc 
d'amore  che  gli  porto  .  Ma  acciò  conofca  apertamente 
ogniuno  ,  ch'io  niente  ferino  di  proprio  parere,mà  folo 
racconto  quanto  apprefTo  gli  antichi  fcrittori  trouo  no- 
tato,per  più  piena  certezza  che  la  Città  Reggina  è  mol-  ^J*^*  *"^^' 
to  più  bella,  e  diletteuole  di  quel  ch'io  nel  fecondo  capi 
lolo  diceuo  ,  e  molto  più  bella, potente,  e  nobile  era  né 
tempi  antichi,  quando  era  più  liberatecco  che  porto  per 
tcftimonio  CaÙlodoro  fcrittore  molto  illuftrc,e  di  gran-  cat/foÀiS* 
diflìmo  credito,  apprelfo  tutti  gli  huomini  dottij  ilquaic 
nel  duodecimo  libro  delle  fue  epiftole  ,  fra  l'altre  cofe 
quali  fcriucad  Anaftafiofuo  amicidimo,  e  cancellierodi 
Lucania-,  in  vna  lettera  gli  defcriuc  tutto  rclTerejil  fito  , 
e  la  bellezza  del  paefe  della  Città  Reggina, doue  cofi  co 
min  eia.  I{egini  ciues  vltimi  Brettiommy  iniqua  fuggermt  fcj 
rxdtomm  prafumptione  futigurij  implorantes  non  aurium ,  fsd 
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oculorum  noUromm  tiota  remedia  ,  qui  pojjumus  fare  teirrltO" 
rium  corum  quod  petìtur  non  haberey  e  quel  che  fegue  .  l'ar- 
gomento» e  tenore  della  qual'epiflola  porto  intieramente 
nel  noflro  idioma  voI^are,acciò  polli  d'ogniunoelter  iti 
tei).  Se  cich'eflendonè  pacati  tempi,  quando  (otto  Teo 
dorico  Rè  era  Cafllodoro  prcpofiro  de  glivffitij  realifo- 
«ra  tutte  qnefte  parti  d'Italia  ,  molto  affannati  i  Reggi- 
ni da  gli  vifitiali  del  detto  Rc,ch'à  forza  coftretti  douef 
fero  contribuite  grani, &  horgialla  corte,  fecondo  la  de- 
terrninatione  de  gli  vifitiali  ftelll, Irebbero  ricorfo  al  Rè  , 
contro  fi  fatti  aggrauij  ,  a,  i  quali  per  quefta.  Se  altra  ca- 
gione fìì  mandato  CalfiodorOjà  prouare  con  ifperienza, 
s'il  territorio  di  Reggio  fopportaua  di  pagare  detti-pefi, 
Douegionto  Caflìodoro,veggendo  ch'il  territorio  Reg- 
gino era  nella  prodottione  delle  biade  fterile,   fciilTe  ad 
Anaftafio  quefta  lettera, acciò  ne  detti  pagamenti  più  no 
gli  aggraualfe,  e  dice  .  mifinno  intédere  i  cittadini  Reg 
gini  vltimi  delliBrettij,che  fono  molto  aggrauati  da  pre 
fontione  iniqua  de  noftri  vffitiali,e  defiderano  ch'io  noti 
folo  con  l'oiecchieafcolti le  loro  parole-,  ma  con  gli  oc- 
chi propri)  vegga  illoroterritorio,e  dopo  darti  certezza, 
che  quanto  da  loto  fi  dimanda,  apprefio  loro  non  fi  tro 
§lual>ùdetp^e    ua.   Già  ch'io  so  il  predetto  paefe  come  gli  è, che  la  ter- 
/e<^*  Reggio,        J.J  Reggina  nella  parte  delle  montagne  è  rarilllma,  ela- 
pillofa;peri  pafcoli  molto  arida,efterilej  ina  per  le  vin* 
demie  molto  abbondante  .alle  fementi  dell'agricoltura 
,    è  contraria,  ma  alle  oliue  è  molto  commoda  \  per  il  che 
tutta  la  coltura  delle  campagne  confifte  nella  forza  del- 
le zappe  t  per  cagione  ch'il  terreno  nella  parte  fuperiorc 
e  fecco,e  non  può  nodrire  le  piccole  piante,quali  nafco- 
no,  e  più  tofto  il  campo  per  induftria  oprata  con  fterco 
£\  vefte,che  da  fé  fteflo  .  E  couerto  nondimeno  da  fé  fo- 
lo per  la  verdura  dell'oliue,  per  cheloro  inluogo  arido 
fono  lodate,  doue  con  alte  radici  infino  al  profondo  del 
la  terra  fcendono.  le  biade  per  poter  viucre  s'adacquano, 
e  quel  che  fi  deue  fare  alle  fòglie  ,  in  quefto  paefe  con- 
mutata  condicion€  fi  fa-alie  femeuùt  Ma  le  reggine  àc^ 


V 


P    R    I     M    O.  i8 

litie  Cono  ne  gli  horti,  doue  habita  grandilHma  moltitu- 
dine d'hiiomint  balli,  quali  attendoSb  alla  coltura  delle 
fogli,  de  quali  non  so  fé  più  faporofe  altroue  il  vedenfe- 
to,  perche quiui  fonofaporofillìme  ,  parte  per  indullria 
della  colcura,  e  parte  per  elTere  rifperleMella  marina  ir- 
roratione.  E  ben  che  Marone  dica  ,  le  corteccie  de  ci- 
trangòli  efTer  amare,  contro  la  Tua  fentenza  quiui  fono- 
doIcillìme,che  vengono  a  tal  perfetta  maturità, nella  qua 
reffendo  gli  ftelTi  frutti  dal  fecondo  germoglio  dell'albo 
fcello  tronchi,  fi  foglionoalle  volte  per  delicata  tenercz 
za  frangere  àgiiilad'vn  vetro,  Di  qaefti  frutti  &  altri 
fìmili,  quanto  ha  abbondante  quello  paefc,con  i  propri) 
occhi  potrai  vederlo  .  fi  rallegra  anchora  tutta  quefta 
maremma  ,  con  c^iocondità  mirabile  ,  d'vna  copiofisfima 
abbondanza  di  delitie  marinej  doue  il  mare  fuperiore  co 
inferri  fonti  congiontoall'inferiore,e  c5  la  volubilità  fua 
congregando  il  golfo  dell'vnOje  l'altro  pelago  ,  dimofl:r.v 
vnacopiofa  abbondanza  di  piaceri.  Et  iui  in  gran  copia 
i  pefci  coirono,  doue  conofcono  che  col  gioco  del  nuota 
re  felicemente  polFono  trapalTare  l'onde.  Di  più, fi  pren 
de  in  quefto  mare  vna  forte  di  pefce  veramente  reale  . 
dà  quelli  greci  chiamato  eflbrmifton  .  ha  egli  il  corpo 
nella  figura,  e  nel  colore,  fimilc  à  quello  della  morena  , 
col  nafo  alquanto  fetofo -,  ma  è  adornato  d'vna  delicatez 
za  fimilea  quella  del  latte  caeliato  ,  la  cuigrafsezza  è  ^IP>^'»'^o*'y^i' 
cagliata  ,  ma  ogliola,con  ioaue,e  delicato  hquorc,  moi-  rena  dtfond» 
to  diletteuole  al  magnare.  Quando  quello  pefce  nuotati  b'ttncafenK/^ 
to  fra  le  fluttuofe  onde  del  mare  è  portato  nella  fuperfì-  JP'"^*. 
eie  dell'acque,  all'eftremo  dellaere,  non  sa  più  ritorna 
re  nelle  cauerne  d'onde  era  vfcito  ;  credo  per  efler  egli 
irrecordeuole  del  fuo  ritorno,©  uero  perche  dalla  fua  te- 
nerezza è  fatto  tanto  molle,ch'inalzato  daironde,non  11 
può  di  nuouo  immergere,e  nuotare  al  contrario  corfo  di 
quelle;  ma  è  portato  come  corpo  efanime,  quale  ne  con 
arte,ne  con  forze  fa  fuggire  il  pericolo  .  Et  abbando- 
nato dalie  proprie  forze  fi  crede  mai  poter  ritornare  5 
perche  Ci  fente  mai  poter  fuggire,  &  e  giudicato  di  tan-- 
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?a  dolcezza, ch'à  lui  altro  pefce  non  il  troua  (ìmile.Que- 
De  fono  quelle  cofe, quali  nelle  maremme  di  Reggio  (i 
veggono:  da  noi  conofciute  non  per  relatione  d'altri,  ma 
con  pli  occhi  proprii  habbiamo  vedute  .  Per  lo  che  noi 
diterminamo,in  tempo  niuno  douerfi  dimandare  in  <juc 
fio  paefe grano,  6^rhorgio,per  che  troppo  calunniofamé 
te  fi  dimanda  d'alcun  luogo  quel  beneficio  ch'egli  non 
polfede.  Anzi  deue  baftarfi  lachiarczza  della  verità  ,  e 
la  teftimonianza  mia  come  giudice  ;  pei  che  troppo  elfc- 
crabilc  malignità  farebbe,  altro  con  la  lingua  ditermina- 
rc,  di  quel  che  la  verità  della  confcienza  dimoftra.Anzi 
e  tanto  trauagliata  quella  città  da  foraftieri  concorren- 
ti,che  meritamente  noi  douemo  dargli  requie  .  quefto  è 
quanto  ferine  Callìodoroad  Anaftafio  del  paefe  rcggi- 
SthùmUh.j.ep.  no.  Siluinoancora  tra  l'altre  cofe  belle  quali  ferine  del 
'^-  la  Città  Reggina, tre  nota  comecole  particolari,  cioè  la 

verdura  degli  alberi,  la  foauità  dolcislima  delli  fruiti ,  e 
la  bellezza, e  cortefia  delle  donne,  delle  quali  nel  primo 
delle  fue  Epiftole  ferine  vna  lettera  a Nicoftratofuo  ami 
ciiìimo  in  Roma,quale  cofi  comincia.  Vix  meinbacEjje 
gìna  vltima  JtalU  ora  bis  mutata  cornuaLun<c  retinento  quei 
che  fegue.  Il  cui  tenore  porto  tinto  nell'Idioma  volga- 
re. Cioè,  appena  dui  rnefi  fono, ch'io  da  Roma  fono  arri- 
uato  inqueftovltimo  paefed'Italia,nellaCittàReggina, 
e  tanto  mi  fono  inuaghito  del  bello  paefe  ,  che  dubbito 
non  dare  in  efTo  perpetua  cafa  alli  mie  ofsa ,  per  che  s'il 
paefe  è  bellOjTaria  falutifera,e  la  Città  abbondante  d'o- 
gni cofa  neceflaria  all'humano  viuere  ,  la  bellezza  delle 
donne  è  fi  mirabile  ,  ch'io  giudico  non  hauer  dato  piìi 
gran  flagello  i  Dii  à  quefti  huomini, quanto  che  la  mot- 
te; per  che  fé  non  moiirebbono,viuendo  fra  fi  belle  don- 
ne farebbono  perpetuamente  beati. Imperò  chela  quali 
tà  di  quefte  donne  è  tale,che  con  gli  occhi  ferifcono,  co 
le  parole  allacciano,  con  le  lofìnghe  flringono,  e  con  la 
loro  bella  perfona  donano  vita,  altre  cofepiaceuoliflìmc 
àgiouani  lafciuifciiue  Siluino  delle  Donne  reggine,  del 
le  quali  nell'altra  opra  delle  hifloric  ne  faceuo  al  quàtQ 
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mentione,mà  dalli  poco  faiiij  ingegni  fono  ftato  alquan 
to  mei  morato,  e  pure  ho  ta{ciuto,c  non  ho  nominato  co 
fa  degna  di  riprenlìonei  e  quando  ben  l'hauelfe  nomina 
to,  poteuo  ragionenolmente  farlo,  perche  Tvffìcio  dello 
hidoiico  è  tarecofi  aperto ragionarrento del  male,come 
del  bene  .  e  Siluio  non  dice  male  in  quefta  Epiftola  del 
l^^onne  Reggine,  anzi  loda  le  loro  bellezze,  e  cortcfie. 
e  non  ragiona  delle  beilillìme,  &  honeflillìme  donne  di 
quefti  tempi, ma  ragiona  delle  donne  antiche,  nelle  qua 
li  con  difHcultà  fi  poteua  vgualmcnte  trouare  bellezza  , 
<S»:honeftà.  &  io  per  quefto  deuoal  più  pollibile  lodare 
le  donne  reggine, ch'alia  bellezza  della  perdona, alle  dol 
ci  (li  me  parole,  &c  alla  piaceuoleconueriatione,  ritengo- 
no vn  dono  d'honeftà  tanto  mirabile,che  fono  dalla  ve- 
rità colliretto  ragionarne  in  (critto,6>:  in  voce,  es'alcuno 
mi  diceile  che  i'vniuerfale  propolltione  alle  volte  viene 
fcemapervna  parte,  che  manca;  &  io  gli  rifponderò 
con  l'adagio  cómune,ch'altri  ilsà,  e  Siluino credo  c'hab 
bia  fcrirto  quefta  lettera  fcherzando,e  non  per  verità  vni 
uerfale,  però  i  detti  di  Siininoappartengono  alle  donne 
antiche,e  non  alle  donne  de  noftri  tempi,  echi  voi  ve- 
dere il  tenore  dell'epiftola  puntualmente,  legga  il  pro- 
prio originale,  nel  primo  predetto  libro,  e  l'epiftola  è  in 
ordine  quartadecima.  Quanto  dopo  alla  potenza  antica 
della  Città  Reggina, oltre  che  s'harà  chiara  certezza  nel 
difcorfo  del  libro,anco  di  ciò  ne  ragionano  molti  antichi 
fcrittori,  eh' Appiano,neI  quarto  libro  d#le  guerre  ciui- 
li,annouera  Reggio,6c  Ippone  ira  le  fette  illuftri  Città       /'/"'^'^ 
d'Italia .  E  Cicerone  nell'attione  feda  in  Verrem ,  dice, 
ch'i  Siciliani  portano  grandilfima  inuidia  aJli  Reggini,  il    Cicerontj, 
che  per  altro  non  accadcifoio  che  per  la  potenza,  e  nobii 
tà  delia  Citta  Reggio, 
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Ùel  dominio, qual prefe  Eolo  in  I{cggio,e  come  dopo  lui  €<f 

mimiò  regnare  locafio  fuo  figliuolo  .  Si  racconta' 

no  anco  quiui  alcune  rouine  fatte  alli  Hfggini 

da'  Siciliani,  C  ^  T.     XI. 
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Egnaua  in  quel  tempo  nell'Ifola  chiamatadLi- 
pari(^ctjce  Sabbino  )  quale  ftainmezo  l'onde 
del  mare  occidentale  di  Calabria, à  rimpeto  del 
rifola  di  Siciliane  di  Calabria  fteira  ,  vn'huo- 
mo  chiamato  Eolo,del  quale  fi  fa  mentione  appieflb  qua 
fi  tutti  hiftorici,e  poeti,  Daiqual'anco  prefero  la  deno- 
minatione  l'Ifole  conuicine  à  Lipari ,  di  chiaraarfi  liolc 
Eolidc.   E  perch'era  codili  huomo  ifpertiffimo  nell'arte 
del  nauigarej  ch'all'impenfata  con  fuoi  nauigli  à  tempo 
di  procellofe  tempelte,e  valide  fortune,  veniua  ben  fpcf 
fo  àfaccheggiare  qnefte  noftre  maremme,per  mantener 
fi  forte,e  riccho,nella  fua  Ifola  (dice  Polibio)è  ftato  ere 
duto  Dio  delli  venti,e  del  mare  .  E  perche  né  predetti 
tempi, il  nauigare  nel  Canale  del  Faro  era  pericolofis/ì- 
mo,per  il  corib  ,  e  ricorfo  del  Mare,  il  quale  correndo, 
in  ognifei  hore,muta  il  moto  ,  d'Oriente  in  Occidente 
l.ohf>rìm$  ofer    g  d'Occidente  in  Oriente,  ne  fi  poteua  trouare  huomo 
aatsre  del corjo    ^^\q  r]^Q  ficuramenre,e  con  regole  certe,  lapc^Te  naiiJsa- 
re  per  n  detto  Canale,  Eolo  r«  il  primo  il  quale  per  mal 
ti  giorni  hauendo dimorato rn  Scilla, olferuò, ch'alzando 
fi  la  Luna  in  •rientc,il  Mare  per  quello  dritto  corre,  e 
uolgendofi  dcppo  in  Occidente  il  mare  nell'Occidente 
fteflb  mutai!  corfo,  nauigò  profperamente  per  quelle 
fue  offeroanze  nel  predetto  canale,  e  gionto  in  Reggio, 
infegnò  à  Reggini  il  vero  modo  di  nauigare  il  Faro.   Di- 
cib  oltre  la  teflimonianza  di  Polibio,e  Sabbmo,ne  dona 
certezza  Strabone,nel  primo  libro,doue  dìcc.^Eolnspir 
Zuripi  Sicilia  locisyqufper  curjH4,&r€Curfus  e  fi ,  ^  nauiza- 
tkm  aj^eritas.per  fluxti^iatq-,  refìuxws  aggrediendi  fignaprd 
monfìrat.  Della  venuta  d'Eolo  in  Reggio,  ne  dona  cer- 
tezza anchora  Ifacio  ip  JLicofrone,  il  quale  mentre  rag- 
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gìona  della  venutta  d'VlifTc  ad  Eolo  ,  irponendo  quelle 
parole  della  CafTandra. 

Bv'xTflt?  (f^'ly  ccckÓS  (TvyKCirecKX^a'CCs  iboog* 
dimoftra  il  dimorare  d'Eolo  in  Reggio, quando  ifponen- 
do  vsa  qucfte  paiole,   caoho^  0  iTmoirov  iy  ^Hyìùa  rn^ 

co?»  &.  e.  E  qucfte  parole  faranno  {officienti  à  far  cre- 
dere che  la  nauigatione  d'Eolo  in  Reggio  non  è  fauola 
poetica, come  ha  volato  dire  vn  certo  huomo. Tanto  gcn 
tilmente  doppo  fi  portò  Eolo  apprefTo  i  Reggini,che  me 
litò  da  coloro  efTer  honorato,  con  efl^'crgli  datti  ufhtii  di 
gouerno  nella  Città.  Ne  purecefsò  egli  dalli  ftesfi  uffi- 
tiiinfno  al  giorno  di  fua  morte,quando  accortifii  Reg 
gini  d'hauer  perfo  vn  molto  buono  rettore  per  premio 
d'amore  concederono  il  dominio  della  loro  Città  à  loca 
fto  fuo  figliuolo  .  e  di  ciò  ne  fa  certi  il  predetto  Ifacio 
in  Licofione,il  quale  vfa  quefte  parole,  ròvrov  c/^fc  rov 
cuohov  Hiòs  Iw'toKcisos-iO  tÒ  ^i^yióv  lx^i<ri.  cioè  vn  figli 
nolo  hebbe  Eolo  chiamato  locafto,  il  quale  ha  fignoreg 
giato  la  Città  Reggina.  Huìm  auum  Eoli  Filim  fuit loca- 
ìiws  qui  Fjjegìum  domimtm  cH  .  E  quefto  vogliono  dire 
anchora  le  parole  di  Callimaco,  portate  ancodall'iftef- 
fo  Ifacio.  ttf  (pnari  K(x7i^iiJt.ctxo^»f»yióu  ccsv  P^iTrdùy  4okks 
ov  odoAic/^vco-  vtinquitCaUimachHs.  E^egium  vrbs  quam  te 
mtjt  locajìris  Filim  C/^Eoli.  cioè  Reggio  Città  poifeduta 
da  locafto  figliuolo  d'Eolo  .  e  non  l'ha  pofiTeduta  per 
guerra, cotne alcuni  s'imaginano;  màfolo  per  dono,ecor 
tefia  delli  Reggini,quali  (ono  tanto  piaceuoli,  e  conofcé 
ti  de  riceuuti  benefiiii  ,  che  volentieri  amano  chiunque 
loro  ama,  e  molto  piùcorrilpondono  con  gli  effetti  nel 
premio  d'amorc,che  con  le  parolej  la  marauigliofae  fplé 
dida  liberalità  dcfli  quali  anco  con  ftnpore  ammira  Sab 
bino,chc  veggendo  come  d'ardente  amore  fpenti,(ìmof 
fero  ad  edificare  un  tempio  ad  Eolo,  ^adorarlo  perDio 
delli  venti, e  del  mare,  in  lode  de  Reggini  vfa  quefte  pa 
role.£«  rei  bifora  reHnngam^cum  Rjjeginos  videoeti-impofi 
Kìortem,amkQS  benefitips  Foaereinonne  magnìjimm  illuda Eq 
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ti  templum  condiderunttboni  ciuis  memores^  qnem  &  primum 
flucìuantium  vtntomm  Dcum  colueruntì   Hor  mentre  in  già 
disfima  profpcrità  li  tlauala  Cit'ù    Reggina  ,  nel  tempo 
che  Dioniiìo  Tiranno  di  Sicilia  volle  trapailaie  il  Furo  , 
e  venire  in  qiiefte  parti  d'Italia;  inuaghito  dtlla  bellez- 
za del  paefe  reggino  dimorò  per  molti  giorni  in  quello, 
Occorie  in  quel  tempo  di  dar  occhio  ad  vna  giouenetta 
della  Città, e  fece  intendere  alli  Reggini  che  dcfideraua 
colei  per  fpofa  :  à  cuirifpofero  i  Reggini  voler  di  molto 
buono  animo  concedere  la  fpofa  ,  fenipre  che  Dionifio 
promeiteife  di  nontrafpórtar  colei  da  Reggio  in  Siracu 
Legge  di  Reir^U    fn;  per  ch'era  Icggealli  Reggini,mai  Tpofare  le  loro  don- 
ni  intorno  alma    ne  ad  huomo  foralticro  .  A  i  quali  promefle  Dionifio  vo 
trimonio.  j^^.  q(^^^^2<x.z  quanto  coloro  dcfiderarebbono/  ma  erano 

quefte  promefe  d'inganno;  imperò  c'haueua  egli  riiiela- 
to  à  Tuoi ,  come  non  tantofto  farebbe  da  lui  riceuuta  la 
fpofa, che  fubbiro  l'harebbe  feco  menata  in  Cicilia  ,  con 
dire  che  non  doueua  egli  foggiogarfi  à  leggi  di  Reggini, 
E  per  che  fempre  ^\  ritrouano  di  coloro  ,  i  quali  portano 
.  rambafciatè,feppero  i  Reggini  tutta  l'intentione  di  Dio 

.ontpotngan.     j-jj(]q    pgf  jj  quale  fortemente  lì  sde^narono.edoue  co- 

ntito  da  reggini.  'T  l  r     \ì    \         ■    ■  i 

Jui  credeuali  ingannare,  rimale  d  altrui  ingannato,  che 
nella  fera  delle  nozze  ,  quando  doueuanoi  Regginj  in- 
trodurre la  fpofa  in  camera  di  Dionifio,  gli  menarono  la 
figliuola  d'vn  boia,  huomo  forailiero,  il  quale  per  ferui- 
lio  della  giuftitia  dimoraua  in  Reggio  .  Accortofi  dopo 
nella  matina  Dionifio,  e  veggendo  che  con  vna  donna  il 
-celebrarono  le  nozze,e  con  vn'altra  fi  confumarono,  heb 
be  quello  atto  in  grauisfimo  fcorno,e  fortemente  sdegna 
to,fubbito  trapafsòin  firacufa.,Era  coftumeagli  antichi 
Greci(per  dichiarare  anchora  quella  altra  cola  )  che  nel 
la  prima  notte  delle  nozze,  per  legge  d'Himeneo  la  fpo 
fa  alpectafle  lo  fpopo  nel  letto  ,  e  colui  doueua  entrare  a 
lei  fenza  lume,per  che  dicena  Himeneo,  lacommiftione 
carnale  deli'huomo  ,  e  della  donna  folamente  ne  mairi- 
monii  ell'er  conce/fa  ,  e  perche  cotal'atto  è  vergogno- 
ìà  5  deuefila  vergogna  torre ^con  le  teaebre  ,   acciò, 

che 
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che  nel  feguente  giorno   con  la  Kice  potcfle  pratti- 
car  la  donna  col  Aio  marito  fenza  rollore .    Eri  parenti 
dello  rporo,e  della  Ipofajin  quella  notte  vigilando  (lana 
no  fuor  di  caniera,acciò  dal  cantare d'alcun'vccello,  pré 
dell'ero  augurio  ,  fé  le  nozze  doueuano  haucre  felice,  q 
pur  infelice  fine.  Ch'anco  Ouidiq  nell'epiftola  di  Fille 
à  Demofonte  fa  mentione  alquanto  di  quefta  cerimonia, 
doue  in  peifona  di  Fille  ,  quale  fi  doleua  dell'infelice  B.r 
ne,che  doueua  fuccedere  alle  fi*  nozze,dice. 
Tronubx  Tìfiphone  thalamls  vlulauit  in  HliSy 
Et  c§(init  mcjìum  deiàa  Carmen  auis- 
Ma  per  tornare  al  primo  propohro;  gionto  che  fu  Dio 
nido  in  Siracufa  (  dice  fedo  Giulio  Frontino  nei  terzo  li 
bro  delle  llratagemme)  armò  vn  molto  grande  edercito 
difoldati  Siciliani  ,   e  con  quelli  adaltò  molte  Città  di 
quelta  parte  d'Italia, quali  vinfè,  e  fottopofe  al  fuo  domi 
nio.    Volendo  ,dopo  all'altare  la  Città  Reggina,per  ven- 
dicarli delia  fatta  ingiuria  ,  perche  la  Città  abbondaua 
molto  di  cppie  di  foldati ,  e  di  ricchezze  j  finfe  di  voler 
con  i  reggini  pace  :  ma  che  gli  facelTero  quefta  fola  gra- 
tia,  mentre  l'elfercito  fuo  dimoraua  nelle  loro  maremmcf 
haueftero  commune  commercio,acciò  da  coloro  porelTe 
hauer  l'effcrcito  con  prezzo  lecofeneceffarieal  manteni 
mento  della  vita.   Al  ch'i  Reggini, come  huomini  troppo 
cpmpaflioneuoli  dell'altrui  bifogni ,  non  hebbero  fguar- 
do  all'antica  nemicitia,  ma  per  dimoftrare  la  loro  magni 
fica  cortefia, e  larga  liberalità  ,  concederono  à  coloro  il 
commune  pratticare,e  con  debito  prezzo  gli  fomminiftra 
uano  le  cofe  necelTarie  alla  vita  delTeflercito.    Quando 
alfine  conobbe  Dionifio  ch'era  mancato  il  granoalla  cit 
tà,  di  fubbito  occupò  i  palli  alli  reggini,  per  non  poterli 
à  quelli  d'altra  parte  introdurre  il  grano  ,  fi  ch'aftaltan- 
do  la  Città  afFamaca,con  pochilllma  fatica  vinfe .  Ingan-    Reggio' occufAte 
no  veramente  iniquo,e  proprio  di  coloro  i  quali  da  raol-    d^Diontfto  Snét 
to  bene  fogliono  rendere  molto  male.  Quefto  non  par- 
uefofiRciente  all'empio  Dionifio  (^fecondo  dice  Arift.nel 
fecondo  libro  dell'Economia  )  ma  conuocò  à  fé  tutto  il 
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'popolo  Reggino,  al  quale  cominciò  affegnare  là  cagib- 
ne,  per  la  quale  giultamente  erano  (lati  da  lui  prefi;  non 
dimeno  femprc  che  eglino  gli  pagartero  tutte  le  fpefc 
quali  fece  per  mantener  l'effercito,  e  di  più  ogniunogli 
donafle  tre  mine,  egli  fenza  dubbio  lafciarebbe  la  Città 
nella  prima  libertà.  Al  ch'i  Reggini acconfentirono,  al 
meno  per  tord  da  foura  vn  tanto  crudele  tiranno,e  tut- 
te rafcofe  loro  ricchezze  pofero  al  publico  ,  e  de  poueri 
chi  non  haueua,  prendf^ua  da  ricchi  ad'ufurajfi  che  con 
gregarono  tutta  quella  fomma  di  moneta  ,  quale  da  loro 
il  tiranno  dcrideraua,&in  mano  dell'ifteflb  tiranno  quel 
la  confegnarono.  Se  quiui  s'hauefTe  quietato  Dionilìo 
farebbe  (lato  men  male;  ma  il  peggiore  fu  chefpogliòco 
loro  di  tutto  quell'altro  poco  di  bene  che  gli  auanzauaj' 
Imperò  che  volle  vna  grandiflima  quantità  di  moneta 
con  patto  di  renderla  fempre  che  ne  loro  bifogni  la  chic 
defI'ero,eperquefta  fua  volontà  pofe  pena  di  morte  à  tue 
ti  i  Reggini, che  doueffero  manifeftaie  le  ricchezze  qua 
""  li  pofledeuano  ;  doue  per  timore  della  morte,  cofa  veru- 

nagli  fu  afcofa,  ma  pofta  in  publico,  econfegnata  in  ma 
nodiDionifio.   Il  quale  per  dimoftrare  chegli  voleua 
Dtomftcimptue    ritornare  le  monete,  piefe  tutto  l'argento  de  Reggini,  e 
rtfce  t  Re^tnt,e    fece  battere  vna  moneta  con  vn  nouo  figillo  ,  e  quella 
fahutter  in  Reg    quale  dianzi  valeua  vna  dramma  ,  fece  valer  due  dram- 
^tonoH/imoHtt^    me.  Er  in  quefto  modo  benché  dimoflrò  egli  rendere  il 
'  dinaro  ;  non  dimeno  tutte  le  ricchezze  rimafero  predo 
di  fc,  e  cefi  carco  d'aigento  e  d'oro  ritornò  in  Sicilia.  Ri 
mafc  In  Città  disfatta  ,  con  i  muri  gittati  a  terra,  e  quel 
che  fiì  più  miferiibile  gli  huomini  ridotti  in  eftrema  po- 
uenà  .  ecco  quanto  patirono  i  Reggini  .per  voler  efTerc 
zelanti  delle  loro  leggi,  eper  hauer  fatto  bene  à  fuoi  ne- 
mici-, ma  non  è  da  (lupire  fé  Dionifio  vsò  tante  crudel- 
tà,peirh'era  aueZ7.o  in  quel  paefe,  il  quale fpeflb  produf 
fé  huomiai  pieni  dmiquicà,emalitia. 
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Come  nel  tempo  di  Tino  Ej  d'Epiro  la  Città  Reggina  ftt  chia 

mata  Vibia^e  d'vna  crudeltà  mirabile  ,  quale  patirono i 

P^ggìni  dalli  foldaii  Capuani  .  E  perche  la  Città 

Reggina  dopo  le  fatte  rouine  fu  da  Giulio 

Cefare  Imperatore  I{omanoriedificata , 

fit  chiamata  con  vn  cognome  di 

più  ,  cioè  ì{eggi9  lulio  . 
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DOpo  che  Dioniso  al  fouraaetto  modo  rollino 
la  Città  Reggina,nelle  (tede  rouine  quella  (\ 
rimafe  per  molti  anni  ,  che  poco  dinanzi  della 
venuta  di  Pirro  Rè  d'Epiro  ,  prefe  il  figliuolo 
di  Dionifio  vna  buona  parte  della  Città  Reggina,  e  quel 
la  riedificò,  ereftituì  in  non  minor  bellezza  chela  pri- 
ma,e  quefta  parte  della  Città  riedificata,  volle  che  folfe 
chiamata  Febia,  per  quanto  liferifce  Scrabone  nel  fefto 
Jibro,per  tcftimonio  d'Antioco  Siaculano.  ma  non  mol 
te  tempo  fi  mantenè  quefto  nome  alla  Città,  perch'alia 
venuta  di  Pirro, dopo  le  rouine  qual'ella  patì  da  i  foldati 
di  terra  di  lauoro,eirendo  Hata  da  Giulio  Cefare   Impe- 
ratore riedificata fii chiamata  Reggio  lulicDella  venuta 
di  Pirro  in  Italia  ne  ragiona  T.  Liuio  nel  duodecimo  li- 
bro ab  vrbe  condita. e  Polibio  nel  primo  libro,doue  dice, 
che  nel  tempo  quando  Pirro  Rè  d'Epiro  trapafsò  con  le 
copie  de  Tuoi  foldati  in  Italia  ,  elicendo  ch'in  quel  tempo 
mede/ìmamente  i    Cartaginefi  andauano  difcorrcndo  i 
niarideirifteflopacfe  j  s'atterrirono  i  Reggini  in  fi  fatta 
maniera,  per  la  venuta  del  predetto  Pirro,chc  dubbiofi 
della  loro  falute,hcbbere  ricorfo  al  popolo  Romano  per 
aiuto,à  i  quali  furono  màdati  dal  popolo  Romano  quac 
tre  milia  Soldati  Capoani  (cioè,da  tutto  il  paefe  di  Ter 
radi  LauoroJ  fotto  il  gouerno  di  dui  Capitani  ,  Detio, 
e  Campano,  i  quali  per  alcun  tempo  con  molta  fedeltà 
cu(ìodirono  la  Città  Reggina^  ma  al  fine  inuaghiti  del- 
ie ricchezze  della  ileila  Ckù^idos/ì  dall'ciTenipio  de  Si- 
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ciliani  afpettarono  commodo  tempo  ,  quando  impadro- 
niti della  Città  (le  cui  foftczze  ftauano  nelle  loro  mani) 
róperono la  fedeltà  alli  Reggin'. Imperò  ch'altri  di  colo 
ro  dircacciaronodallaCittàj&altri  vccifco;^  che  eglino 
non  folorimafero  padroni  della  Cittàj  mi  etiandio  del- 
le vigne,  e  giardini, &  altre  ricchezze  de'Reggini  .  Mi 
quando  fu  intefa  da  Romani  tanta  fcell'eragine  ,  arma- 
rono vn  groflo  efTercitOjCgionti  in  Reggio,in  virtù  del- 
la loro  fortezza  prefero  la  Città,  &  à  tali  iniqui, fecondo 
la  loro  iniquità, diedero  la  condegna  pena.,Perche  (^dicc 
T.Liuio,  nel  primo  libro  de  bello  Macedonico)  i  Romani 
hauendo  ridotto  fotto  la  loio  potellà  la  Città  Reggina, 
à  gli  infedeli  loro  primi  foldati, legati  per  rOuer£b,fecero 
menare  à  ftrafcino  per  tuttala  Città,  e  dbppo  che  furo- 
no tutti  vccifi,riftituirono  le  ricchezze ,  e  polfeflloni  alli 
Reggini^  con  quelle  ftelfe  leggi  di  libertà,  con  le  quali 
erano  pofl'eflori  ne  gli  anni  a  dietro  .  Ma  perche  fu  rife- 
rito à  Cefarela  Città  Reggina  efl'ere  in  gran  parte  dis- 
fatta,hauendo  egli  difcacciato  da  Sicilia  Pompeio,  prefè 
dalle  fue  naui  non  picciola  parte  de  Soldati  Romani  ,  e 
volle  che  coloro  habitallero  nella  Città  Reggina, la  qua 
led'allhora  in  poi  fìi chiamata  Reggio  Iulio,e  fatta  Mu- 
nicipio delli  Romani  nobilisfimo  ,  come  fi  raccoglie 
dalle  parole  di  Cicerone  »  nella  prima  Epiltola  Phi- 
lipp, do  uè  dice    ,•  Cum  autem  me  ex  Sidlia  ad  Leucope- 
tram^quod  ejl  promontorium  agri  Ejjegini  venti  dctulìjjent,  ab 
co  loco  confcendi  vt  tranfmitteremynecita  multum proueflm,  re 
ìetÌM  funi  in  eum  ipfttm  locum  vnde  cor.fcenderam^  cumque  in 
tempera  efietimanjì[femque  in  villa  Tublij  Fakrij  comitisy  <& 
familiam  mei^poHridie  apud  eundem  ventum  expeHans  ma- 
neremiMunicipes  Bjjeginì  complures  ad  me  venerunt .  tal  chef 
dopo  le  fatte  rouinc  da  Dionifio,c  Capoani,fii  fempre  la 
Città  Reggina  amiciflìmaal  popolo  Romano  .  come  fi 
dimoftra  per  i  tanti  fauori,  qual'ella  da  Romani  merito 
hanere,  dà  iquali  anco  ella  ottenè  doni  grandmimi  ,  che 
quafi  non  foife  ftato  ballante  rcflere  fatta  colonia  de  Rò' 

aiani,  fu  eretta  in  Municipionobiliiiimo.  e  di  ciò  non  fo 

lo 
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lù  Cicerone  è  teftimonio,nel  preallcgato  luogOimà  Tillcf    tfe-^i'tr.cUo. 
(o  afferma  anchora,  Nonio  Marcello,e  Sello  Pompeio  ,    s.ro»,peto 
Anzi  C.Patercolo,nel  primo  librOjVia  quelle  p^roìe.Scyl 
laceum^&  T^eptunnia  colonia  d€du^£^Cofe  donata  ciuitas. do,- 
uc  egli  per  Nettunia  intende  la  Città  Reggina  ,  come  di 
Toura  habbiamo  dichiarato  .  E  T.  Liuio    nel  terzo  libro     T^Uurt* 
de  bello  punico  dice  eh'  i  Reggini,  e  Petelini  infino  all'- 
vltimo fono  (lati  conftantiflìmi  nella  fcde,&  amicitiadel 
popolo  Romano.  Ma  per  ritornare  al  primo,   quando  i 
Romani  riduflero  in  libertà  la  Città  Reggina  dall'em- 
pia infedeltà  delli  Soldati  Capoani,cominciò  di  fubbita 
ella  rifarfi,  e  nobilitarfi,  e  ritornare  nella  prima  fua  bcl- 
lezza,e  nobiltà,  che  fé  bene  poco  dinanzi  la  guerra  Mar 
fica,gran  parte  della  Cittàandòin  rouina  per  terremo- 
to: e  nel  tempo  del  confolato  di  LucioMattio,e  feftoGiu 
lio,vna  gran  parte  del  muro  deiriftelfa  Città  ,  anco  per 
Terremoto  andò  à  fracalfo  (^come  riferifce  Giulio   nel 
libro  de  proi/i^wj  nondimeno  fotto  la  tirannide  d'Anaf 
filao,pcr  elfer  molto  fauorità  dal  popolo  Romano,  mu- 
tò conditione.  che  fempre  andò  crefccndo  nelle  ricchez 
ze,nobiltà, e  bellezza  .   E  queflo  apertamente  dimoflra 
Arifto,  nel  fefto  libro, dèlia  Politica, doue  ufa  quelle  pa 
roìc.  Bjjeginorum  T{c(l>tiblica  in  i^nuxila;  tyrannide  commtt 
tó/4  fy2,e  quel  che  fegue. 

Come  fotto  ilgouerno  d'^nasfdaò  Tiranno  J{eggino ,  la 

Città  Mesjina  di  Sicilia  fu  fotto  il  gouerno  della. 

B^epubUca  T^eggina.,  E  della  grande  amici- 

tia  che  fu  tra  ì\€ggimy&  ^^teneft , 

^  anco  tra  B^ggini^  e  Ta- 

rentini. 

C  ^  T.       XIII. 


Giulio  PeUu. 


^rt/l.ftlJih.d^ 
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Oppo  ch'il  Rè  Dario  nell'acquifto  di  molte 
Città  dell' Afia  ,  era  le  quali  molte  prefe  à 
pattOjC  molte  didruffe  ìnfin  dai  fondamen- 
ti >  vaa  delle  Città  d'csfo  dishabitate  fii  la 
"  I        Città- 


Erodoto,  hi,  f. 


Tecitidelib.a. 


Zanchtett  ch/a- 
ma/a  Mesfìna. 


LIBRO 

Città  Mileto,  della  cjnale  ragionando  Ero-^cto  nel  fefto 
iibro,  dice  che  do^>o  le  fatte  rouine,pochisiìniegenii  cC- 
fcndo  riaiaIle,acropniatifi  tiadi  loro,  hauendo  lireuu 
ro  anchora  in  loro  conpagnia.  non  poca  aioltiiudine  di 
Soldati  Samij,  a/ccfero  sii  ie  naui  ^  infieme  con  le  loro 
moqli,c  figli, e' partili  dalla  loro  roninata  patria  ,  comin- 
ciarono fir  vi.iggio,pe  ritrouarfì  noua  habbitationcTap- 
punto  come  anticamente  haiièano  fatto  i  Troiani,  dopd 
la  diftruttione  del  loro  Ilio:  quali  gionti  in  Reggio,  non 
furono  d'Anaflìlao  Tirrano  Reggino  riceuutiiinà  petfua 
(ìdall'rlteiro  andarono  ad  h.ibitare  nella  Città  Zanclea 
oltre  il  canale  del  Faro  ,  qual'  hoggidi  con  altro  nome  è 
chiamata  Mesfina,  doue  furono  niijeramcnte  dalli  Zan- 
clefi  vinti, e  coftretti  dalla  necellltàjquei  pochi  che  lima 
fero,afcefi  sii  le  naui, fi  diuifero  in  due  parti, cioè, i  Samii 
nel!'vna,&  i  Milefi  nell'altra,  e  varcato  il  Faro  ,  prefero 
i  Milefii  Terra  in  Calabria, nella  parte  occidentale,  e  fa- 
bricaronola  Città  Miletto, della  quale  ragionaremo  nel 
fecondo  libro.  &  i  Samii  prefero  Terra  nella  parte  orien 
ta  della  ftelTa  pronintia,  &  habitarono  nella  Città  Sa- 
mo,quarhoggidi  è  chiatnata  Crepacore,  anticamente  dal 
[i  Samii  edificata.  Ma  Thucitide  HUtorico  greco  ragio- 
nando delli  Samii ,  quali  vennero  in  quefte  parti  d  Ita- 
Iia,ncl  tempo  de  Milefii, dice  che  vinfero  ,  &  occuparo- 
no la  Città  Zanchlea,  &  hauendo  difcacciato  i  Siciliani 
dalla  loro  patria,  d  pofledeuano  laCittà  di  coloro  in  buo 
na  pace.M'Anasfilao  tiranno  di  Reggio,  ciò  non  pcrme- 
ie,fo;fe  preuedendo  ch'alcun  giorno  moltiplicati  i  Samij 
afialtarebbono  la  Città  Reggina,  per  il  che  s'armò  con 
grande  moltitudine  di  foldati  reggini,  e  diede  alfa  Ito  alla 
Città  Zanchlea, qual'in  brene  tempo  ottenne,edjfcaccia 
ti  i  Samii  da  Sicilia  ,  per  cli'egliiia.di.  nattione  greca,  e 
portaua  l'origine  fua  dalla  Città  Mefsena  del  Pelopon- 
nefo,mutò  iT  nome  alla  ^Cittàzarich'leài  e -volle  die  dal 
nome  della  fua  antica  pàrria  fi  chiamaile  Mefsena, e  quc 
Ito  nome  tiene  infino  ad  hoggij  che  fole  mutata  l'c  in  ,i, 
come  prima  fi  diccua  Mefscoa  ,  ho^gidi  fi  dice  Meflìna. 

tutto 
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tutto  ciò  fi  raccoglie  dirperfamente  apprefso  Tucitide, 
iiià  le  più  raccolte  parole  fono  quelle  del  libro  fefto,  do- 
ue  ragionando  d'Anasfilao  dice  .  hìc  extreminatis  Samìit 
•qui  atitea  Siculos  è  Zanchlea  expulerantyZanchleam  vrbem  prò 
tnifcuis  hominibua  frequentem  reddidit  y&  àjua  quondam  pa^ 
tria  MeJJanam  appellauit  .  Doue  per  ch'i  Samii  furono  di- 
Tcacciati,  habitarono  nioiti  nobili  Reggini, per  mantene- 
te la  Città  vbbidiente  alla  Città  Reggina  ,   &  anco  per 
poterfi  la  Città  moltiplicare  d'habitatorij  fi  ch'in  quella 
hianieraè  (lata  Mesruia,per  -molto  tempojfotto  il  goucr 
ho  della  Città  Reggina, fin  ch'i  Reggmi  per  premio  d'a- 
more la  diedero  in  dono  à  gli  Atenefi,  come  diremo  ne-    ^mtàtU  tr^ 
fecondo  libro,  l'origine  dell'amicitia  tra  Reggini,  &  A-    ^^gg'»t  &  Ate 
tenefi  è  raccontata  da  Tucitide  nel  preallegato  fedo  li-    "^^' 
bio,doue  dicejch'elfejido  venuto  in  Italia  l'elfercito  de- 
gli Atcnelì  ,  hauendo  dato  in  Terra  le  nani  di  coloro,  in 
luogo  alcuno  gli  è  flato  permeflodi  ripofaifi,  &  hauere 
con  gli  habitatori  del  paefe  commercio  al  meno  di  paro- 
ie,fo]o  ch'in  Reggio;  Anzi  da  Tarentini,eda  Locrefi  fo- 
no ftad  difcacciati.   Doue  Tucitidedimoftia la  prudenza 
de'Rcggini, quali  non  permclero  che  gli  Atenefi  habitaf 
fero  per  dentro  la  Ciftà-.e  dimoftra  anchora  la  loro  beni    Tudtide  Ub 
gnita,nel  riceuergli  in  ofpitio,Gon  molta  fedeltà,  6»:  inte- 
grità d'animo,  le  parole  dcU'iftefso  Tucitide  fanno  fede 
m  quella  forma.  Cum  cLtifis  ^thenienfmmin  Italiani  appu 
lijfettà nulla cìuitatum  recepii funt ,  ncque  inmercatum  ,neque 
in  vrbem, cKjuatione  eis,  &  ftatione  conce ffa,  ac  nec  bis  quidera 
ionceffi^yà  Tarentìnìs,atqu€  LocYenfibm  expulfi^donec  ventum 
tH  Fjjcgium  Itali^  promontorium  ,  ybi  contratiis   iam  copiis 
Cquoniam  intra  muros  non  recipìtbantur)  capirà  tenuerunt ,  e^ 
'  àpud  I{}}eginos  rerbafacere^vt  illi  chakidicnfes  ejient ,  Leonti- 
nistqui  &  ipfi  Chdcidienfcs  erant,auxilium  ferrent  •  Bjjegini 
negant  fé  alterutris  affuturos  ,  fed  quicquidltaliciscMeris  com- 
muniter piacerete id  e/Jè  faSiuros  .  Non  folo  per  quella  cor- 
ttfià,&  altre  fatte  hebberoi  Reggini  dretiUImaamicitia 
con  gli  Atenefi, ma  etiandio  per  la  loro  generoiìtà  d'ani- 
moifuroao  cógiortiifinv  ji6iramicitia,có  i  Tarentini. Del 

I     2      li 


ti Z Pini  e  Ta-  ^'^  <\^^^^'^  i  Elìano  nc!  quinto  libi  o  de  Varia  hiftolia  diccj 
rtKttni,  ch'cfFendo  affediati  iTatentini  da  Romani,  mentre  A a- 

uano  quali  per  cflcrc  da  giorno  in  giorno  preiì,per  il  maa 
caniencoch'haueuano  de  cibi  :  fece  la  Citta  Reggina  vn 
publico  decrero  *,  ~chc  per  ogni  dieci  giorni  fi  fai-eile  vn 
commnne  di  giugno  nella  loro  Città  ,  c'I  cibbo  di  quel 
.^      .,  giorno  fode  mandato  in  Taranto,il  che  fatto  diuenne  Iji 

ic'htuif't  fitta  ^'f^^  Tarcnnna  libera,  dalla  ftraggc,qual*haiuuano  iRo 
dt  T.trenrihi,  mani  ditermmato  fare  in  quella  .  Ma  non  fuicno  i  Ta- 
inioKoredtReg  rcHtini  ingrati  di  tanto  fattore  ,  per  eh'  in  honcre  delli 
"^',''  Reggini  inHituironOjCh'in  ogni  anno  fi  facelle  vr<  giorno 

di  Fcftiuità,qiiale  chiamarono  Niftian  ,che  vuol  dire  di- 
giuno, le  parole  d  EJiano  fono  apertisfime  .  Cumtjue  Ta- 
nntini  à  f{omanis  objfderemur,  &  ferèparum  abejjet  quin  pr^e 
tìirnia  fame  caper entur.  Fuegini  publico  decreto  junx€ì t  decimu 
ijuevqiie  diem  tei u nium  agtre, filili  cibos prxbereyYecedentìbm 
fosiea  ì{oma)ìió,f€ìUiiti  funt ,  ó^  memore s  per iculi  illim  fijium 
—  ^  agunt  quotannis  vocatum  ni^iaHyidcJì,ieiunium.   Vfarono  in 

"^  quertoatio  grandisfima  pietà  i  Reggini  verfo  i  Tarenti- 

ni,&  anco  grandiilìma  fedeltà  verfo  il  popolo  Romana, 
per  che  (^ come  dice  Trogo^  per  alcune  maligne  feditio- 
ni  natedentrola  Città  Taranto,  contro  del  popolo  Ro- 
mano ,  s'in  quella  guerra  la  Città  Tarentina  fofle  ftaia 
prefa, farebbe  ftata  forfe.tntta  mandata  à  fangue,e  fuocoj 
npndimeno  Reggio,  e  libeiò  colei  dalla  morte,  e  fii  ca- 
gione che  frenatolo  idegnò  del  popolo  Romano,la  Ci? 
tà  Tarentina  fofse  rimada  ne  fcguenti  anni  in  grandisfi» 
^    ,      ...  ma  pace  con  i  ftesfi  Romani  .  E  ftata  anchora  tanta  l*af 

'  lettione  d  amore  eh  hanno  portato  i  Reggmi  a  Tarcnti- 
ni,che  riferifce  Erodoto  nel  fettimo  libro  :  nel  tempo  che 
Micito  feruod'Anasfilao  Tiranno  (del  quale  poco  dinati 
2i  hauemo  fatto  ricordo,^  gouernaua  la  Republica  Reg- 
gina,efsendo  la  CittàTaranto  asfediata  dall'cfsercito  del 
li  Soldati  Mefapii,  deftinaronoi  Reggini  tre  milia  folda«» 
ti  in  aiuto  de'Tarentini,  prcfente  Micito  loro  gouernaco 
]:e,iquali  gionti  che  furono  in  Taranto  ,  per  difauentuza 
della  guerra,  ch'hor  viace  vna  {>art«,é(  hor  un'altra  ^fo; 
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rio  (lat^  tutti  tagliai!  a  pezzi  ;  per  il  eh'  i   Reggini  fi  con- 
tnftaiono  fnolio,e  Micito  loro  goucrnatore  tanto  dolo- 
re Tenti, clic  liniinciato  il  goiierno  aili  figli  del  morto  A- 
nasfilaOjandò  ad  habirarein  Tegea  Città  d'Arcadia. Pet 
che  rnggione   ancora  Micito  (eruo  d*  Anasfilao  hancfsc 
gouernaco  la  Republica  Reggina,  fa  di  milliero  dechia- 
rarlo  .  Riferifce   Giulbno  nel  quarto  libro,  ragionando    ciuflinUno Uh 
di  mente  di  Trogo  ,  ch'è  Itato  tanto  piaccuole  Signore    4, 
Anasfilao  con  i  fuoi  vaflalli  ,  chela  fua  giuftitia  elfendo 
moderata  con  vna  non  piccola  moltitudine  d'altre  vir- 
tù, apportò  gradisfimo  frutto  alla  famegliafua;  per  ch'ef 
/endo  egli  nìorto,&  i  figli  rimaftianchora  fanciulli,  nò 
atti  ad  eifercitar  ufficio  di  gouerno  ,  oc   altre  cofe  perti- 
nenti al  reggimento  della  republica  ,  i  Reggini  per  che 
quafi  fono  per  dono  di  natura  foura  tutte  l'altre  nationi 
benegniffimi;  ricordeuolidè  buoni  apportamenti  d'Anaf 
fìlao  loro  fignore(fin  ch'i  figli  di  colui  foifero  atti  al  go- 
uerno) fi  contentarono  con  piaceuolezza  commune,  per 
amore  del  padrone  elfere comandati  dalferuo.  le  parole 
di  Giuttinofono  apertisfime.  H/V(dice  egli  parlando  d'A 
nasfilao)  iufiitìa,  cum  caterorum  crudelUate  certabat ,  cuius 
moderatioMtfd  mediocrem  fruéìam  attulit -y  quippe  decedens  y 
cum  filios paruulos  reliquifkt^  tutelamque  eorum  Micythofpe" 
Bau  fìdsi  feruo  commiftt  ,    tanti  amor  mem oria  ùus  apud  eos 
fuityVt  parere ftruOyquam  deferere fiUos  mallent  ^  prirìcipefque 
iiuitatis  obliti  dignità tls  fuje ,   regni  maiefìatem  admini§ìrari 
perfermm  paterentur.  Si  che  per  le  predette  cofe,  &  altre 
limili,  quali  diuerfamentc  fi  troiiano  difperfe  apprcfTo 
l'antiche  ftorie  y  fi  dimoftra  quanto  fofle  ftata  nobile  la 
■magnanimità,  e  gentilezza  deUi  Reggini. 


D€Ìt^ntkU 
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Cnidone  Itb.^. 


DeU'K^ntiche  L^lonete  quali  ft  Stampamno,  e  jfendeua 
no  in  peggio  ,  e  per  tutto  il  fuo  Territorio. 

c  ^  V.  X  I  r- 
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*Ondc  haueflero  hau'uto  origine  le  monete  no 
fa  di  miftiero  ragionare  imperò  che  di  ciò 
non  folone  ragiona  Plinio,  Ifidoro  ,  e  mohi 
altri, ma  anchorai  volgari,à  cjuefti  noftrité- 
pi,  ne  fanno  apercisfimamente  rendere  ragione  ;  però 
baftarammi  folodi  fciiuere  l'antiche  monete,quali  il  ftà- 
pauano,e  fpendeiiano  inCaIabria,acciò  ch'alcune  poche, 
quali  fi  veggono  infino  ad  hoggi, quando  capitaranno  nel 
le  mani  d'alcuno,ueggcndofi  i'infegnadi  coloro,fi  (appia 
giudicare  fotto  qualgouerno,  &  in  qual  Città  di  Cala- 
br;a furono  Stampate.  E  perche  fiamo  nella  prima  Cit- 
tà d'Italia  chiamata  Rcggio,fà  di  miftiero  delle  fue  mo- 
nete prima  d'ogni  altra  ragionare:  fue  dico,  per  ch'in  ef- 
fa  fi  ilampauano,  eper  tutto  il  fuo  territorio  fi  fpendcua- 
no, &  infieme  per  tuttala  prouiniia,  per  cagione  delcon 
uicinanzo  del  paefe.  e  per  che  l'antichità  del  tempo  no 
concede  à  noi  fapere  tutte  le  forti  delle  monete,  quali  fi 
ftampauano  nella  Città  Reggina, &  in  altre  Città  di  Ca 
Iabria,io  non  pofio  notare  altre^folo  che  quelle  de  quali 
neparlaGuidone,nel  terzo  libro,doue  tratta  dell'antiche 
monete.  Dice  dunque  egli  che  nella  Città  Reggina,  pò 
fta  nel  fine  d'Italia, fi  foleua  {lampare  vna  moneta, quale 
w     >   j.   r    dall'una  parte  haucua  imprefla  l'imaeine  di  Gioue^e  dal 

Monete  dttterje  i     ^-  i  vi  ^  •    '^  •    i-       i      i.i-r     i 

Rampate  tn        »  al  tra  la  lahite,cioe  l  imagine  d  Igia  Figliuola  d  Elcula- 
He^/o,  pio,la  quale  nella  mano  delira  teneua  un  Serpe.   Sigil- 

lauano anchora  altre  volte  nella  monetta  ,  in  una  parte 
Mercurio  col  caduceo  nella  mano  deftra,e  con  unabor- 
fa  nella  mano  finiftra  ,  e  nell'altra  parte  dui  Dii,  cioè  Ca 
ftore,e  Polluce.  Altre  fiate  fcolpiuano  i  Reggini  nella  ^ 
moneta, nell'vna  faccia  Marte  Dio  delle  Guerre,  e  nell'- 
altra due  donne,l'vna  de  quali  era  la  Vittoria  ,  e  l'altra 
Mincrua,con  vn  feudo  in  mano.  Altre  monete  (lampa» 

uano. 
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uano^nelle  quali  in  vna  parte  ftaiia  fcolpita  vna  lira, e  nel 
l'alna  vna  Miira,6<:  vn'altra  moneta  nella  quale  1  vna  par 
.t€  ^ana  imprelTa  la  Miifa,  e  nell'altra  vn  LeonejComefc 
co  la  faccia  liguardafsc  in  terra  .  Altie  fiate  fegnauano  i 
Rcf^i^ini  nella  moneta  in  vna  parte  iFigli  di  Latona,cio€, 
Apoli.ne,e  Diana,  e  nell'altra  parte  vn  tripode  appropij^ 
to  adApolline  ,  òvero  fegnauano  nell'aKra  faccia  della 
fteflA  moneta  l'arco  appropiato  ad  Apolline  vcciforc  del 
Sei  péce  Pitone-,  &appropiato  àchora  àDiana  come  ninfa 
cacciatrice  credochecotal  moneta  per  taro  volétieri  fi  (ìa. 
pauainRcggio,per  quato  fu  inftituiti  d'Orefle,il  qual'in 
Reggio  edificò  dui  tempii,  unoad  Apolline,  &  vn'altro 
a  Diana, quali  Dii  erano  molto  dalli  Reggini  honoraii, 
per  1  abbondanza  degli  oracoli  che  dauano,come  piii  am- 
piaQiente  dimoftraremo  apprefib  .  Segnauano  anchora 
ili  altre  monete  i  Reggini ,  dall'vna  faccia  Apolinc  ap- 
poggiato ad  vno  alloro,e  dall'altra  vn  Serpente  ,  con  la 
faetta  nell'occhio    In  alcune  altre  monete  fcolpiuanofb- 
limente  ApoUine  nell'vn^  parte,   eia  rota  del  Sole  nel- 
l'altra.   In  altre  monete  fcolpiuano  nell'vna  parte  il  So 
le,come  appare  nella  rota  di  iuoi  lagg',  e  nell'altra  parte 
il  Sole,con  la  faccia  ,  e  corpo  di  Leone  in  altre  monete 
fcolpiuano  nell'vna  parte  dui  Dii,cioè,Caftore  ,e  Pollu- 
ce,e  nell'altra  un  Soldato  inanzi  vn'altare,come  fé  uolef 
fé  facrificare,  con  una  tazza  di  vino  in  mano  .   Altre  voi 
te  fegnauano  nelle  monete  la  Lunacon  due  facci,  e  nell' 
altra  parte  Giouefedente  fouia  vna  pietra.  In  altre  mo- 
nete fcoIpin?no  nell'vna  parte  Gioue,  e  nell'altra  la  fua 
figliuola  Mincrua,con  una  corona  di  fiori  nella  manodc 
ftra.  In  altre  monete  fegnauano  nell'vna  parte  ,  Gioue, 
e  nell'altra  Efculapio,ò  uero  nell'una  parte  Gioue,e  nel 
l'altra  Proferpina.  Quelle  erano  l'antiche  tnoncte,quali 
fi  ftampiuano  in  Reggio  ,  intorno  alle  quali  fempreera 
fcolpita  quei'a  fcrittura  greca,  pi^y'itùjy  righinon,  Giu- 
lio Polluce  anco  Mferifcc,ch'  AnalTllao  Tiranno  Reggi- 
no fece  (lampare  vna  moneta,la  quale  nell'vna  parte  ha 
ueua  vna  cairccta,e  neU'ahravnocuniglio,ò  vero  un  le 

prc 
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{)re,etatto  ciò  fece  Anasfilao,  per  ch'anticamente  in  C* 
abria  non  Ci  generauano  cunigliimà  egli  da  Sicilia  quel* 
li  trafportò  in  Calabria,  e  fece  nodf  ire  ,  e  moltiplicare. 
Fii  anchoraopenionechc  nell'Ifoladi  Sicilia  anticamen- 
te non  fi  generauano  lepori;  màriftcflb  Anasfilao  da  Ca 
labri»  quelli  trafportò  in  Sicilia,  e  per  ch'il  predetto  A- 
nasfilao  ne'giuochi  olimpici  vinfevna  carretta, per  memo 
ha  della  Tua  vittoria  01impica,e  di  fi  fatta  trafportatione 
d'aaimaliyfece  (lampare  la  fouradetta  moneta. 


D 


De  dui  Tempii  Edificati  in  l^eggiod'Orejìe  cioè ^il  Tempio 
di  Diana  Fafcelide^e  d' ^polline  ,  e  de'  molti 
altri  Tempii  in  treggia  Edificati, 
C  K^  V,       XV. 
Oppo  che  per  giade  o  per  ingiufte  caufe  fi?ce 
quel  gran  delitto  Orefte,che  ftrinfe  l'empia 
mano  ad  vccidere  la  propria  madre,quar  in 
fatto  vccife, cadde  in  tante  miferie,  che  quad 
tutte  l'antiche  fcritture  abbondantemente  ragionano  del 
le  fue  difaucnture  .   E  fé  bene  tra  l'altre  fue  difgratie  gli 
occorfed'effer  pazzo;  nondimeno  per  che  le  pazzie  non 
erano  continue;  màfolamenrcà  tempo:  è  da  credere,  eh' 
egli  dopo  il  materno  homicidio  fede   ftato  aflaltato  da 
qualche fpirito  maligno,  comeapertamcnte  diraoftra  Eu. 
ripide  in  Orefte,il  qual' in  perfona  d'Elettra  ,  ch'in  parte 
BHrtpiàe  .  ifcufa  il  materno  homicidio,vfaquefte  parole. 

<t>oiho\j  (A'xJ^tKKtv  itSÌM  ri  J^u  Kttrvyo^uy  > 
Pa^ev  (/^'o'gisvy  5  ftt/Tt^  «  <r^\yauccT9  > 

O'iACos  (/^'ctTrtKretv  ,  èvK  4-7rei^H<r(Cz  ^fc«  •. 
K't^ci  yLiT\,<ryov  t  otx^Hyvy»  (povov^ 
rt/Act</^^5  é*  ,  OS  Hnìy  (rvyK0CTQ§yccstu  Ttc^e  ♦ 

"KiìrOU.  *   Ttf   ftflCTf  òj  d^'atiiii  vvv  T^OXV^^Tit 
Mccvioua-ty  *  cyct^cc^e^v  y^  acc/^ovftac  ^i(Cc 
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K^ppcUinisaute  iniufìitiam  qi^idem  quid  opus  efì  accujarei 

Terfuadet  vao  Orefìi^matumqua  ipfum  getmeraf 

Intevfìcere^apud  non  omnes  gloriam  ferens, 

K^ttamen  ouiditytion  inebcdiens  Dea. 

Et  ego  panutps  fuittanquam  ftilicct  mulicryCadlSt 

TyladcfqucijUinobi'SCttm  patrauit  lyac. 

hinc  inde  agre ^i  colliquefa^HS  moìboyXgrotat 

Idifer  Ore  fu  s.  Hìc  proSìra  tws  in  k^io 

Decumb\t.  Oìfatris  vero  fangttis  ipfum  agìtat 

FuroribuSyrìomitmre  cnim  vereor  Dcas 

Eumeni das^qua  hunc  urtatim  territant  timore, 

cioè, non  fi  deiie  riprendere  l'ingiufto  Apolline,  che  per 

fiiafe  Orefte  vccidere  la  propria  madre  ,   &c  io  pare  con 

Pilade  fono  (lata  confentiénte  ,  ma  l'infelice  Oreftc  per 

il  materno  (angue  patifcegraui  a(fanni  dall'infernaliDec    Outdtt  detr$fi, 

chiamate  Eiimenide.  ri(le(Ib  anchora  par  che  vada  acccn         *' 

nando  Ouidio  nel  primo  libro  de  TrifiibuSt  doae  dice. 

yt farei exempluniyvert  Vhoceus  amorìSy 

Fecenmt  [mix  trifìis  Orefle  tu£. 
d'iftefro  dice  nel  libro  quarto.  Tofì  quam 
Dubium  efìypius  an  Jeelerarns  Orcjìest 

Exa^ws  furiis  venerai  ipfèfuis» 

Doue  dice  Ouidio  che  dalle  furieè  ftato  agitato  Ore- 
fte,lequali  (ebene  erano  furie  di  pazzia;  non  diraeno^pcr 
che  confifteuano  (bloin  alcuni  impeti,  fa  di  mifticro  di- 
re,che  fecondo  egli  era  commolfo  dallo  fpiiito  maligno, 
cofi  vfaua  le  furie  delle  pazzie    .   Voile  dopo  riirouaic 
rimedio  à  tanto  male  ,  &  entrato  nel  tempio    di  Diana 
Taurica,   dopo  l'ofterto  (acrifitio  ,  inttfc  dalla  Dea,  che 
facilmente  fi  guarirebbe,fe  prendclfe  il  Con(egliodi  Pro 
ferpina  Ipponiaca,  il  eh'  inrefo  d'Orefìe  fii   per  porfi  in    orefìeconifi 
effetto,   À:  infieme    con   lafua  fo.ella    Ifigenia    naui-    nutyier.e  m 
gandogionfe  alla  marina  di  Vibone  in  Calab.ia  ,  fotto     cdubriA  . 
Monteleone  ,   per  ifpatio  di  tre  miglia  in  circa  ,    dpuc 
di(montato  dalla  nane  ,   afcefe  nel  tempio  di  Piofcrpi- 
na  ,  arrendere   l'oracolo    .   Eiaall'hoiain   Ippone 
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vn  famofi'sfìmo  rempio  di  Proferpinajnò  minori  di  qncf- 
ìo  cii'era  in  Locri,  il  quale  fu  fabricato  dagli  Ipponefi  , 
dopo  che  Proferpina  e  Itat.t  riibbara  da  PliuoneCorfaro 
Siciliano  iouo  la  marina  diVibone,!a  cuihifloria  cefi  vie 
ne  raccoxita  da  Proclo  ncIl'Epirome  de  ocacuiis  ,  mentre 
frscU^  ragiona  degli  atud'Orcfle.  Tonò  ttinc  Hippomumrrhem 

CaLtis  vita  fi'j.ai  Ermippi  vxcr  regibattcnim tUì<^  Troferpina 
per  y^jboncnfe  litttis  cum  vag<zritur ,  Tbtonis  Siculi  pirata  in 
eurjiis  ncìì  cucifit^qiia  a:m pìeihqi  mnlierìbus rapta^  vt  watrit 
dolor  quiefceret-ytcìnquam  in  Dc£  Jortis  rnutatam  fitaferunt  hip- 
poncnfcs,€Ì(jU€  umplnm  ercxerunt.  didicitque  ibi  Orcjìcs  depO" 
vcndum  furor  crìi  fi  poH  ablutioncm  I{hegii  Diana  Fafcelidis  fi- 
mulacrum  erigerete  qucd  opere complcuit.  Cioè  ,  che  mentre 
Calais  fpofa  d'Ermippo  Ipponefe  ,dopo  la  morte  del  ma 
rito  fìgnoreggiaua  la  Città  Ippone ,  per  eh'  haueua  una 
figliuola  di  nome  Proferpina  ,  rpelTo  con  altre  donne  Ip 
poneli  colei  mandaua  a  diporto.  In  quel  tempo  era  vfci 
to  un  famofo  corlaroda  Sicilia,ehiamato  Plutone,il  qua- 
Trafcrfr'tna  ruì>    le  andaua  difcortendo  le  maremme  di  Calabria,  occorfe 
b^a  ia^ptutoue    eh'  in  vn  giorno  Proferpina  figliuola  di  Calais  ftauafi  à 
diporto  in  canto  al  lido  del  mare  di  Vibone,doue  all'im- 
prouifb  giongendo  Plutone  corfàro,(èco  la  menò  via>con 
molte  altre  donne  Tue  compagne^  màper  la  perdita  di  co 
lei  grauemente  fi  dolfe  Calais  .   Alla  quale  gli  Ipponefi 
volendo  confolare ,  perruafero  che  non  Plutone  corfaro 
hauefse  tolto  lagiouenetta  \  ma  Plutone  Dio  dell'Infer- 
T'mftt  diVro^    noper  farla  Teca  Dea  ,  &  infegno  di  ciò   edificarono  vn 
ptlnTttond'    "i^gnifìcQtempio,  &  adorarono  colei  per  Deav     Mài 
CHUbrta.  Poeti  per  magnificare  la  figliuola  di  Cerere fbtella  di  Sa- 

turno ,  attribuirono  quello  ratto  a  Proferpina  figliuola 
di  Cerere  .  Gionto  che  fii  Orefle  in  queflo  tempio  di 
Proferpina  intefe  dalla  Dea  ,  che  perguarirfe  da  quella 
Tua  infermità, gli  era  di  mifliero  lauarfi  in  fette  fiumi,e  pò 
fcia  finite  le  laua<ide,colIocafre  in  Reggio  ilfimoljft"^di 
Diana  fafcclide.  Accettò  il  confeglio  della  Dea  Orefte,, 
e  partito  d'Ippone,gionto  che  fiì  in  Reggio,edificò  il  te» 
pio  à  Diana,e  coflitui  nel  fanoil  fimolacro  delI'iflefFa  . 

■  Ma 
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Mi  Probo  nella  Buccolica  di  Vergilio  accenando  il  ca- 
mino d'Orefteverfo  Reggio  :  diceche  gionto  colui  nel 
!  Iìum€  fine  del  Territorio  reggino  iui  fece  la  iua  prima  la 
uanda.  Quefto  fiume  nel  fine  del  Territorio  Reggino(re 
condo  Strabone)è'l  fiume  Metauro  fotto  Scminara;  per 
il  che  fia  di  miftiero  dire,chc  nel  medefimo  fiume  fi  foffe 

tlauato  la  prima  fiata  Orefte,  per  cfpiatione  del  materno 
homicidio.e  tanto  più  che  la  Dea  gli  dilFe,  douer  erteti 
fette  fiumi  congiontiin  uno,  equefto  predetto  fiumeleg 
giadrifhmamente  è  originato  da  fette  fiumi ,  come  potrà 
ogniuno  vedere  per  ifperienza,cominciando  dal  fiume  di 
S.  Anna, inhno  al  fiume  di  Razza  fotto  latriiioli.èc  in  co 
fermacionc  di  ciò, le  parole  di  Probo  iono  apertiflìnie,mc 
tre  d\c<.0rcjìts pofi  parrìcidium  fuiesstrefponjo  iiidiw,qi;od  de 
poneret  furorcm,  ita  demum  recuperala  furore  Iphìgcnia  aòliie- 
ntur  ftuuio.qui  feptemfiuminibm  cotìftmderetur:  diìt  vcxaiHSy 
cumin  T amica  I phigeniam  reperi jjet ,  venit  ad  firies  V\hegino- 
rum  ,  iUique  inMcntofiumine  eintm  eH  .    Ma  fé  bene  Piobo 
in  cjuedo  luogo  non  nomina  di  proprio  nome  il  fiume,fi 
ne  del  Territorio  Reggino;  habbiamo  nondimeno  la  di- 
chiarationeda  Catone,  nel  terzo  libro  de  origìn>buSy  do- 
uè  dice  ch'il  nome  di  quefto  fiume  fia  Paccolino,il  cjuale 
difcorrc  in  tanto  la  Ciwà  Tanriano.  In  corum  agrurn  fiu- 
tiij  funt  [ex ,  feptimus  finis  ì\bcgytionim  atque  Taunanum  di^ 
fpefcens.  flimionomen  Vaccolino.   Siche  nel  fiume  Paccoli- 
no  fecondo  Catone,o  Metauro  fecondo  Strabone,nel  co 
uicino  di  Scminara, fi  lauò  la  prima  volta  Orefte.  DcU'c- 
difiiioddl  tempio  di  Diana  Fafcelijiie,  fDiiduto,  e  compito 
dairiil;eiro,;iltra  fcrittura  non  trouo,folo  che  quelladcU' 
orationc  f.ifc.i  d'Archia  Poeta,  in  lode  de' Reggini  ,   nel 
giorno  delLi  fcftiuirà,  dell'iftcffa  Diana  ,    per  ch'in  quel 
tem  o  era  ftaio  dalli  Retreini  honorato  Archia  con  e'an 
dillimi  doni.come  di  ciò  ne  fa  certi  Cicerone,ncli'oratio- 
nc    prò  '^rchiaVoeta.  Bjoeginìf  <&  Locrenfcs  Ly^rfhiamip- 
[um  ùuitatt^cftcrisque  pr^miis  doriarunt.  Dice   d un qii e  A r- 
chia  nell'orationeà  Reggini    .  Si  tanto  vos  ò  Ejjfgihijunt 
immortaUs  Diì  boucle  pi  ojccutìiC  <juel  che  fegue,cioè,fe  tan 

K    2         co 


Probo, 


Orefte  fi  tauM, 
nel  fumé  Meta, 
uro  fotti   Semt^ 
nara* 


Citine  de  crìr. 
Itkj. 


cicerone. 


■Arcbiéo, 
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tótionore  .'h.inno  porc:rco'ò  Regg.«i    l'immortali  Dei, 
.     ..   che  fi  compi;icqiiero  notinolo  hoivofjrriii    iielLiInp lenza 
à  p:iic  dclh  Thcolcgi  d'Egitto  ,  e  He;  filofori  '  Croioncfi, 
quali  in  ian:o  hanno  ecceduto  negli  antichi  tempi  lefa-j 
niofe  fcole  d'Atene,  quanto  eccedono  I.oggi  gli  Atcnefl 
Tctrrp^di  Dit      l'altre  nationi  del  mondo  :-  Anci  nw  llupilco  nel  uederui 
ficutom  Rc2(r!o    C'into  honorTti  dalli  Dc-i  nelle  ricchezze.    1  eltiiiìcnio  le 
dono  inquefto  feftiuo giorno  lepompe,&:  honori  ,  quali 
voi  attribuite  all'immortale  Dea  Falcelina  Diana  :  che 
fe'l  valorofo  Orefte,  non  hcb'oc  riguardo  alle  grandilli- 
ine  Tpefc  che  gli  correuano(^per  efici  egli  da  quello  pae(e 
forafticro)  nell'edificare  quefto  Sacro  Tempio-,  doue  co 
me  Tcforo  particolare  collocò  l'Eburneo  fiinulacro  del- 
la Dea,  &c  adornò  di  marmoree  colonne  le  fabnche  del 
Fano:    voi  per  dimoftrare  la  glande  aflfettionc  d'amore 
quale  portate  alla  voftra  protettrice  Dea,èl  buono  ricor- 
do di  quel  vilorofo  guerriero,nel  feftiuo  giorno  da  colui 
jn(lituiro,non  occoltatc  le  volhe  ricchezzejmà  largamen 
te  qaiai  l'appendete  per  ornamento  del  tempio,  e  per  ho 
notare  con  pompa  iTìirabilc  la  feftiua  follennità  .  Et  io 
da  quelli  voftii  fi  celebri  riti, prendo  occafìone  ,  non  lolo 
di  lodare;  ma  d'ammirare  la  voftra  relligione  .   Segue  in 
oltre  Archia  lodando!  Reggmi  da  diuerfe  cofe^  n.à  del 
tempio  di  Diana  fafcelide  altro  non  nomina  ,   folochela 
fondatione  di  quello  è  itata  d'  Orefte,chefii  adornato  di 
colonne  marmoree,  e  eh' il  fimolacrodi  Diana   era   d'a- 
lue/l/0.        uorio.  Ragiona  anchora  di  quefta  Diana  Fafcelina  pofta 
in  Reggio,  Lucilio  nelle  Tue  Satite,  al  terzo,  douc  dice. 
Etf^pe  quodante  optajìi  [reta  Mejfatix. 
Et  Bjjeginavidcbi'S  mfTìia, 
Tum  lyparas  Fafceline  tempia  Diana. 
Tempio  d'Jp-      E'^'^cò  anco  Orefte  in  Reggio  un  Tempio  ad  Apolline, 
felliKe  edificato    ilqualc  dopò  è  ftato  di  tanta  fama,   per  la  verità  degli  o- 
$»  Re^fo,  racoli,  che  quafì  tutti  paefi  della  Grecia  lafciando  d'an 

dare  per  gli  oracoli  ad  Apolline  Delfico,  concorreuano 
Varrotte,  *-°"  grandilllma  frequenza  in  Reggio,e  di  ciò  ne  fa  fede 

Varronc  nel  decimo  libro  delle  cgfe  huniane,doueragio 
___.,  _  .  nando 
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nancJo  de  fette  fiumi  ne  quali  fi  iauò  Orefte  in  Reggio, 
lof^2Ìonee,ch'iui  lafciò  la  l'pada,&  edificò  il  tempio  d'A- 
polline,  le  cui  paiole  fono  quefte  .  iHXta  Pjjcgium  fiuuif 
junt  continui  jcptcm,  Lapadun^Micodes, Eugion, Stra^ieror/Pol- 
me,Mcki(}a^  ^rgcades  ,  in  bis  à  matris  nece  dicitur purgatm 
OicHes,  inique  dia  fiifj'e  ciifcmi  &  ab  eo  cdificatum  ^poUinii 
tcmplum^cuim  loco  ì^ìjcginos  cum  ddpbos  proficifccrentur  ,  re 
diuina,  facìuylauream  decerpere [olitos^qiuxm fcrrcnt  ftcìtm  . 
Di  qucfto  ftcllb  fatto, ne  ragiona  anchoiaCatone  nel  ter 
zo  libro  d'origimbm iàouc  dice  .  Orefiem  autcm  cum  Iphige 
nix  atqne  V diade  dicurit  matcrnam  nccem  e.\piatumveriij]c,i^ 
non  ìonginqita  memoria  ejìy  cum  in  arbore  enfem  viderint  qatm 
Oresìem  abiens  rcliqnijfe  dicitur.  Fu  ancora  edificato  inReg 
gio  un  celebre  tempio,  e  dedicato  alla  Dea  Venere;  doue 
il  fimolacro  della  Dea  è  ftato  di  tanta  bellezza  ,  ch'i  Ro- 
mani offeriuano  fei  milia  Seftertii  alli  Reggini  ,  fé  gli  lo 
voleuano  concedere;  e  reggendo  il  popolo  Romano,ch'i 
Reggini  ftauano  pur  duri, e  non  voleuano  permettere  , 
ch'il  detto  fimulacro  fegli  fofl'e  rimoiro,  diterminaua  prc 
derlo  per  forza,  e  facilmente  l'harebbe  £itto  ,  le  non  ha- 
uelfe  dubitato  di  prouocareà  (degno  la  Dea.  E  Cicero- 
ne à  più  potere  dikndeua  i  Reggini ,  acciò  ch'il  detto  fi- 
mulacro non  fofie  lor  tolto  .  e  queflo  vogliono  dire  quel- 
le fue  parole,nel  fello  libro  in  Forcm.  Quid  arbitrami- 
m  Ej)eginos,qui  iam  ciues  J{pmarn  funt^mereri  velie,  vt  ab  bis 
marmorea  renus  illa  ne  auferatur^  Chiama  Cicerone  i  Reg 
gini  ,  Cittadini  Romani  ,  per  caggione  che  Reggio  era 
municipio  del  popolo  Romano,  e  tutti  nobili  di  Reggio 
erano  annouerati  tra  i  Patricii  Romani, e  tanto  più  ch'ii- 
fauano  i  Romani  (  dice  Proclo  nell  Epitome  de  oraculis^ 
niuno  coflituirc  Ibpremo  facerdote  nelli  tempii  de  loro 
Dii, eccetto  (e  fofie  ftcto  Cittadino  Reggino,  al  quale,re 
bene  folFe  ftato  dibafla  conditionenato,  nondimeno  an- 
nouerauano  tra  i  gentilhuomeniRomani.E  ciò  faceuano, 
per  ch'haueuano  openione,  non  trouarfi  huomini  tanto 
amici  del  culto  della  relligione,  quanto  i  Reggini,  per  il 
ch'era  nato  anticamente  vnprouerbio,  nìl  ùmidim  Bjjegi- 
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«//.Cioè,  non  fi  veggono  haomini  più  timorofi  delJi  Dii, 
cjuanto  i  Reggini,  i'uiono  anchora  edificaci  in  Reggio 
molti  altri  tempii:  come  il  Tempio  di  Cioue  Olimpio,  & 
vn'altro  à  Mei  curio  ,  de  quali  nefa  mencione  Proclo,il 
tempio  della  f  or  imi  na,  del  la  Vittoria, di  Minerua,dè  qua- 
y^^''^*  li  fi  ne  ragiona  apprefio  diuerfi  aucori,come  Cx  può  vede- 

re ncll'olhciua  tentoris. 

Come  nella  Guerra  degli  africani  [otto  ^Annone,  e  nella  Guerrt 

delli  Catti  in  tempo  di  TotiUyla  Città  P^eggina  fi  man 

tene  inuittayt/onei  e  d'alcune  altre  coje  degne 

di  mimoriii  fatte  in  Faggio  • 


N 


On  è  anco  da  tacerfi,clie  la  Città  Reggina  è 

fiata ciudeliffimamente  trauagliata  d'i  Sol 

dati  d'Annibale  Africano,  nel  tempo  che  l'i 

Itcfib    Annibale  debellaua  quali  tutte  le 

Città  del  popolo  Romano,che  dice  T.  Liuio  nel  quarto 

libro  de  bello  punicOjhauer  mandato  Annibale  in  Rcg- 

""'  1?'i.   D  '    ^'o  vn  ^rroilo  ellercito,  lotto  li  euida  del  Duca  Annone. 

CMto a/Salta  Reg     ^  ^,     .       .  •  y-  -  i  i  r  •  /-    • 

g,o,  uoue  colui  giolito  con  J  luoi  loidati  Ahicani,  poie  in  afle 

dio  la  Città, e  ben  che  per  njolti  giorni  gli  diede  grauiilì 
mi  abbattimenti-,  nondimeno  conoicendo  chenon  pote- 
ua  fare  profitto  contro  Tinuincibilcforiezza  de'  Reggi- 
ni,laido  l'imprefi,  e  partirò  da  Reggio  andò  ad  ilpugna 
re  la  Città  Locri.  Nel  tempo  dopo  ,  quando  quafi  tutta 
Italiaèftatafi  miferamcnte  trauagliata  dalli  Gotti,  fot- 
to  il  gouerno  di  Totila  -,  dice  Procopio  nel  terzo  libro  de 
bello  gothico,che  venuto  reffercito  de  Gotti  nel  Marc 

Procóf>f>io  Itb.  s-    <li  Sicilia,  non  piacque  à  coloro  prima  tripafl'are  il  Cana 
ledei  Faro,  die  noaabbattefsero  la  Cura  Reggina,  tal 

Rfzgio aJJfdiMo    che  dilceiì  dalle  nani ,  circondarono  nell'afledio  la  detta 

d^UeJJèrctio         Città.  BelifiiHo  in  quel  tempo  haueua  conftituiti  prefi- 

eCotti.  denti  delleguardie  reggine,con  fortisfinii,e  valorolisfimi 

foldati  Teremondo,&Imereo,quali  armandofi  fortemcn 

t€  contro  di  nemici, non  folameace  discacciarono  colora 

dair- 
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clall*a(reclio  co  la  loro  prudenza  di  gouerno;mà  etiandia 
enfeiido  entrati  con  quelli  à  battaglia  rimafero  gloriofa- 
mente  vincitori.  Ma  perche  eglino  erano  di  minor  nu- 
merojà  rifpetco  della  numerofa  moltitudine  dell'eiTerci- 
to  Gotlìico,  fi  ritrarono  per  dentro  le  mura  ,  il  che  fatto 
giudicò  To:ila,che  facilmente  prenderebbe  laCitià,man 
tenendola  iolamente  inalFedio,  fenza  agitar  battaglia  al 
cuna, per  cagione  ch'affamata  coIei,dafeftelIa  coflretra  fi 
renderebbe  a  patto;  per  il  che  diuifò  reffercico  in  due  tur 
me,  mandò  vna  in  Tatanto,  e  l'altra  lafciò  nell'adedio  , 
doue  hauendo  per  alquanti  giorni  dimorato, al  fine  fi  par 
ti  con  buona  pace  di  tutti ,  imperò  che  fece  amicitia  con 
Reggini.    Ma  per  non  entrare  cofì  tofto  nelle  cofe,quali 
par  ch'habbino  homai  del  moderno,ritornando  alle  pri- 
me antichità  della  Città  Reggina,   peradefTo  aUro  non    Cicerone. 
occorre  dire,folo  che  Cicerone  nell'epiflola  à  Trebatio, 
dice,ch'hauendoegli  per  alcun  tempo  dimorato  in  Reg 
gio,iui  fcrilfe  il  libro  della  Topica  .  Certo  è  da  credere 
ch'altre  antichità  fi  farebbono  da  diredella  Città  di  Reg 
gio,mà  per  il  mancamento  delle  fcritture,  altra  memoria 
a  noi  non  rimane.  Si  ch'hauendo  io  al  piw  pollibile  ragio- 
nato d'alcune    cofe  vniuerfale  ;   fadi  melUero  fcenderc 
alle  particoIare,e  raccontare  quei  illuftri,  e  celebri  huo- 
mini, quali  in  diuerfc  fcienze  &  arti ,  quafi  diuinamente 
fiorirono;e  per  le  loro  innumerabili  virtù  adornarono  la 
Città  Reggina  di  canti  fpIendori,e  lumi,  per  i  quali  è  an 
Tiouftata  nell'antiche  carte  tra  Tllluflrisfime  Città  d'Ita 
lia. 

D'alcuni lUujiri  Huomhii Tìlofofi  B^ggini^ doè,CkqmnJO)Teete 

tOylppia,  f^ndrodénOy  Theagene^e  CltAi. 

C  jl  V»    X  V  1  U 
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lorirono  anticamente  xxi  Cakbria  foura  modo  le 
Scole  della  Filofofìa,che  non  era  Città  in  cota 
le  prouintia ,  quale  non  folle  ftata  adornata  di 
fapicntiflimi  huomini,comcapprefIb  dimoftra- 

remo 
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édtheneo  Uh-  ff» 


Ttetef  Tihfofo 


1fp<*flofofo, 
Smdtt. 


Tlntarc». 


LIBRO 

remo  né  proprii  luoghi.  Ma  credo  ch'à  Reggio hauelTc 
portato  inuidia  ognialcra  Città  d'Italia  ;  per  ch'in  eflb, 
quafi  per  particolare  dono  del  Cielo  fiorirono  huomini 
fAmoiìsfimi  in  diuerfe  (orti  di  dottrine.  Etera  ben  ragio- 
ne,perche  fu  ella  habitatada  molti  Tuoi  natiui  figli, filofo 
fi  lapientisfimi,  difcepoli  di  Pittagora,dc  quali  con  eter- 
na lode  i.\  inentione  lamblico  nel  libro  de  fe£ìa  pythagcri- 
ca.  cioè  y  Demofìcney  EuricleyHìpparcOyCalaiSy^toJwney  ^ri 
flideyMnefibolo.,K^nlìocrj.teyOhlìmOy  El kaone  y  Teode,  e  Fi- 
tio  .  quali  non  folo  adornarono  la  Republica  Reggina 
d'Eccellentillimc  dottrine;  màetiamdio  di  giufl:isfime,òi: 
honeftillime  leggi  .  Fiori  nella  Cirrà  Reggina, tra  gli  al- 
tri Illuftri  huomini, Clconimo  Fi]oiofo,e  poeta  iingola- 
rilìimo,  il  quale  C  fecondo  riferifce  Ateneo  nel  nonoli- 
bro  )  ha  fcritco  molte  Epiftole  ad  Alelfandio  Magno,e 
molti  verfi  ditirambici, per  lo  che  fii  egli  chiamato  Poeta 
di  Tirambico  .  Fimatiuo  Cittadino  di  ReggioTeeteto, 
Filofo{o,e  legislatore  eccellentisfimo  ,  moLo  caro  amico 
di  Platone,à  cui  rilleffo  Platone  per  pegno  di  beniuolé 
za, intitolò  vn  libro  de  fcientia  ,  il  quale  fi  dice  hoggi  il 
Teetero  di  Platone  .  Fùapprelfo  il  mondo  l'amicitia  di 
coftoro  prefa  alle  voice  in  lofpetione  ,  per  quelle  parole 
ch'vfa  PÌatone,nelTeetete  doue  dice.  Tulcber  efl  Teche 
thuSy  pulchcr  &  Carmides.  nacque  ,  e  vilfe  m  Reggio  Ip- 
pia ,  il  quale  non  folo  è  itato  celebre  per  la  filofofia  ;  ma 
anchora  per  ch'è  ftato  nobililfimo  hiftorico, Poeta, Scora 
tore,  il  qaalc(  fecondo  dice  Snida)  fu  if  primo  che  fcrifTe 
Ichiltoriedi  Sicilia, diftintc  in  cinque  libri.  Sciifl'canco 
cinque  altri  libri  intitolati;i/e  Tcmporibu/S yhen  ch'altri  di- 
cono fiano  flati ,  71^  -r  lA^rcc^ohtày  ')^òvoy  *  cioè  ,  de 
mutabiiuate  tempomm  .  Tre  altri  libri  ha  fcritto  delle  co- 
fe  Argoliche,et  egli  è  (lato  il  primo  il  quale  fcriffe  la  Pa 
rodea,èl  Chiliambro.fcriife  anco,de  Italia  conftru6Va:mà 
i  libri  dellehiftoriedi  Sicilia, da  Miate,(quale  alcuni chia 
marono  Mien)  furono  ridotte  in  breue  compendio  .  Ra 
giona  d'Ippia  Plutarco  nel  libro  de  oraculis  dtficìentibm,c 
dice  inanzi  lui  haucrne  fatto  mcntione  pania,  e  ftaio  co- 

'lUù 


ftui  carifllmamente  da  Platone  amaco,i  cui  l'iftelTo  Pia- 
tone intitolo  dui  libri,  vno  de  Pulchio,e  l'altro  de  men- 
dacio, e  per  ciò  appreflTo  diueifi  fcritrori  fi  veggono  alle 
gate  le  dottrine  di  Platone  in  Hippiani    .  Di  coftuiad-    c>tlen: 
duce  un  poco  di  Dottrina  Galeno,   nel  libro  de  hifìoria 
philofophorutrìy    doue  dice  ch'affermaua  Ippia,  la  materia 
delle  cofe  della  natura  elTere  l'acqua  c"i  fuoco  ,   e  chele 
femine  nella  geneiatione  Icminano,  come  il  malchio,mà 
ch'il  femc  di  coloro  niente  ferue  allageneratione,perchc 
lo  mandano  fuori.  Voleua  medefimamente  Ippia  chele 
donne,&  in  particolare  le  Donne  vedoue  )  per  la  relatio 
ne  ch'i  noi  fa  Galeno  nel  preallegato  libro ^  quando  fo- 
no troppo  molelhte  dall'ardore  della  Lulfuria,  (entono 
tanto  prurito  nella  carne  della  natura  feminile,che  rifcal 
dandoli  gittano fuori  il  Teme  ,  appunto  come  s'hauedero 
con  loro  li  mafchio    .  Ordinaua  Ippia  f  dice  Scobeo  in     Sfah*^ 
ferm.  quod  bonum&.c.  )      per  conferuatione  della  fanità, 
e  della  vita  ,  ch'vn  giouane  dilicato   non  fi  fpolalle  con 
donna  vedoua,  e  tanto  più  fé  colei  farà  rubuftai  per  ch'è 
troppo  ardente  nella  parte  feminile,e  facilmente  (uccan 
do  lUugge  la  virtù  foftantiale  del  giouane.  alcune  dottri- 
ne d'Ippia  difperfamente  fi  veggono  appreiFo  Srobeo,  Se 
in  particolare  nel  ferm.  intitolato,??^  J^tccJìioAijg-,  de  ca-    Plutarco, 
K«w,doue  per  teftimonio  di  Plutarco, vfa  quefte  parole. 
Hippia4  grauisjmam  rem  calumniam  ejj'e  dìcit,quia  nulla  pana, 
fancita  fn  calumnumibiis  y  vt  furibws  ^  quamuis  amicitiam 
qux  optima  e  fi  pojJcsfiOy  furentur .  qtum  ob  rem  contumelia  li- 
cei malefica  fit^iuftior tumen  ejì  quam  calumnia^  qu<£  quialatet 
nocentior  efì.  Dottrina  degna  d'edere  confiderata,  e  masfi' 
me  d'huomini  quali  non  leruano  amicitia,   vn'altra  poca 
dottrina  porta  i'iftelTo  nel  ferm.  Tjt^  t^j^offl^j  de  inuidia, 
doue  dice  che  l'inuidia  è  di  due  maniere  vnagiufta,  con      "**'''*  «' «»<? 
la  quale  (diceua  egli  )  che  giuftamencefhuoino  federa- 
to è  inuidiaco  negli  honori,  quali  non  merita  poiredere; 
&  vn'altra  ingmfta,  con  laqualeingiuftamente  è  inuidia 
to  l'huomo  buono,il  qual'è  meriteuole  d'hogni  honore.e 
per  ciò  gli  inuidi fono  calamitofi  al  dcppio,più  degli  al-. 
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rrl, per  che  non  folofbno  aggrauati  dalli  proprii  mali, raà. 
ctiandio  dalJ\ìfFanno,che  fenrono  dell'altrui  bene  .  Ra- 
giona d'Ippia  Eliano  nel  duodecimo  libro,  de  varia  hifto 
ria,doue  dicech'Ippia  foleua  veftire  di  pouere  veflimen- 
ta.  dcH'ifteirofe  nefà  mcntione  anchora  apprefTo  Seno- 
fonte nel  quarto  libro  (/£-  fa^is  ^  &  diciis  Socratk.  la  cui 
dottrina  è  riferita  da  Stobeo  nel  fer.  ?r^  (f^iKcaocrvyi.H$. 
c'ioì^yde  iu^itia.  verfo  il  mezo,  è  ftatoanchora  Cittadino 
Reggino  Androdamo  filofofo  e  legislatore,  eccellentifìì- 
Hio,  del  qual'  infino  ad  hoggi  fi  veggono  alcune  leggi  in 
t'nohte^de  ccdCy&de  ÌMreditatibiiS  .  Di  coftui  ne  ragiona 
Atift.  nel  terzo  libro,  della  Politica  ,  doue  dice  ch'egli 
fcrilfe  le  leggi  alli  Calcidie(ì,e  Tracciani.  E  (lato  Cittadi 
no  Reggino  Lieo  Filofofo  Pittagorico,df  cui  ne  fa  men- 
tione  Kacio  Tzetza  nel  principio  della  vita  di  Licofrone. 
in  quelle  parole,  à  j\vKÓcpqccy  cvrocrL  "TiJiSb/  y'ti/?i  Iw  ^ci 
A;i/c/^tVf  niog  crcoKÀtovC-yH  hVKOv  tov  Isogioy^ccg  cpov  fj?7 
TiiccQ-  e  Snida  deiriftello  ragionando  ,  diceanchora  eh' 
e  (laro  padreadottiuo  di  Licofrone  poeta  Traggico,&  in 
fiemecon  Lieo  ville  in  Reggio,doue  furono  rapprefenta 
te  molte  delie  fue  Traggedie,per  quanto  pollo  io  raccor 
re  d'una  fua  Traggedia  intitolata  Delbora,  nella  dedica- 
tione  del  tempio  della  Fortuna, e  di  ciò  ne  fàancomentio 
ne  Hierocle,£/e  Tragicis Comicis,&  tìiflriombm  .  è  ftato  ve 
cifo  Lico(Secondo  dice  Suida)  per  orditi  inganni  da  De 
metrioFalereo,  ma  vilTe  dopo  il  fuo  Figliuolo  Licofrone^ 
il  qual'  è  ftato  nello  fcriuere  molto  celebre  ,  e  tra  l'altre 
fue  opre,vna  fi  vede  hoggi,  chiamata  AlefTandra,  o  uero 
CalTandra:  poema  ofcu ri flìmo  folod'Ifàcio  Tzetza  fedel 
mente  interpetraco;  doue  cominciando  d'i  fati  d'Ercole, 
ragiona  delle  rouine  Troidne,dè  vaticini  di  Caflandra,in 
fino  alle  cofe  d'Alefl'andro  magno  .Della  morte  di  Lieo, 
cofi  parla  Suida,  Lycus ,  qui  &  Buteras  HifioricHS,  adoptio 
i^epaur  LicophronU  tragici,  quifutt  [nb  ^lexandri  fucceffori' 
bus.  Infìdiis  petitHS  à  Demetrio  Thalareo.  &.c.  E  ftato  an- 
chora  Cittadino  reggino  Teagene,  il  quale  fecondo  Ta- 
tiano  nel  libro  aducrfm  GncQS ,  fu  il  primo  ch'interpetrò 
■  Homero, 
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HomerOjC  fcrifife  in  lode  della  Aia  poefia  .  Di  coftui  ra-      "■'^  "*' 
gionando  Eufebbio  Panfilo  nel   decimo  libro  de /Jr'<É/;(jm- 
tione  Euangelicaydìce  che  fiorì  nel  tempo  di  Cambife  Re, 
Padre  di  Ciro.   Fiorì  anchora  in  Reggio  Glauco  filorofb    ^^^ 
Pitcaoorico,  e  Muficonel  fuo  tempo  principalilììmo,  il  ''*  y' e/^/** 

quale  lìa  fcritto  dclli  Poeti, e  Mufici  antichi ,  coftui  viflc 
nel  tempo  di  Democrito  Filofofo  ,  per  quanto  credemo 
alti  detti  di  Laertio,  Democrito  &  anco  Plutarco  ne  ren 
de  teftimonio  nella  Mufica, 

D'Elicaone,  Fitio ,  &  Ipparco  Filofofi  I{egginL 
C  ^  V.     X  ^  II I. 


LaertiQ. 
Plutarco. 


Fiorirono  in  Reggio  tre  filofofije  legislatori  dottif- 
fimijDifcepoli  di  Pittagora  ,  de  quali  fa  parti- 
colare ricordo  Iamblico,nel  libro  de  feBa  Tytha 
goreOYum  douc  dice,checoftoro,cioè  Elicaone, 
Ipparco,c  Titio  codicuirono  le  Republiche  Reggine,in 
ordine  perfettisfimo.  Homm  Elicaon;HippaycH4y  ìtcm  Vhi- 
tim  Tìnto fophi  duri  fueYunty&  legum  latore!  ,  (jui  Rjjeginas 
I{e(publica<s  confìituerunt  ,   &  eam  quam  gymnafìarcham  vo- 
canty(ì^  tam  qucefub  Theode  dicebatur.  D' Ipparco  (dice  Pli- 
nio nel  fecondo  libiO)  ch'indouinò  agli  huomini  per  ifpa 
tio  di  fei  cento  anni  il  corfodeirvna,e  l'altra  della»  cioè, 
del  Sole.,  e  della  Luna  ,  con  tutte  le  ragioni  degli  anni, 
mefi,  giorni, &  hore  ,  e  conftitutioni  de  luoghi,  &c  habi- 
tationi  degli  huomini  .  E  di  ciò  ne  rendè  teftimonianza 
l'età  ftefsa  degli  huomini,  nel  corfo  de  predetti  feicento 
anni  dopo  lui  .  Dice  anchora  Plinio  neh  predetto  libro, 
che  nel  corfo  di  ducento  anni, con  ispeiienza  fi    connob- 
bela  grande  fapicnza  d'Ipparco  nell' A  urologia, che  fi  vi 
de  la  Luna  alcuna  volta  patire  il  fuo  difetto  nel  quito  me 
re,&  il  Sole  nel  fettimo,  appunto  come  haueua  egli  infe- 
gnato,  e  che  la  Luna  due  volte  in  ifpatio  di  trenta  gior- 
ni s'afconde  foura  la  Terra  ,  ma  d'alcune  genti  i\  puote 
vedere  ,  e  d'alcune  nò  .   E  quel  ch'in  quella  Stella  è  di 
marauigliaj  infegaò  cheperi'interpofitione  dell'ombra 
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delU  Terra  ella  s'eclifla, la  qualealcnne  volte  s'interpe- 
.  ne  dalla  parce  d'oriente,  &  altre  volte  dalla  parte  d'occi- 

'*'*"'  dente.   Riferifce  anchora  Plinio  nell'iftefTo  luogo,ch'*Ip 

parco  mai  à  róftìcienza  puoteeflbr  lodato,  per  la  moltitii 
dine  delle  lue  virtù,  ilquale  più  d'ogni  altro  ha  conofciu 
to  la  mirabile  cognatione  eh'  è  tra  gli  huomini ,  e  le  del 
le.  infegnò  che  le  noftre  anime  fono  partì  del  Cielo,  6c 
vna  nona  ftella(  dice  egli^  hauere  veduto  mentre  ofleruar 
uà  le  Stcllc,&  vn'altraefFere  nata  nel  tempo  ch'egli  vi- 
tl'To'^llrf'}  ^A-    "^'•'^-   Ipparco(^dice  Plinio)  fìi  colui  che  prima  d'ogni  al 
y;tr,ìe  kum.tne.      tfo  ha  poflo  il  nomealle  Stelle,  &  Eccellentillìmamcnte 
ha  cfplicato  il  numero  di  quelle  .   Et  in  vn'altro  luogo 
j^^arco diede       per  dimoftrare  Plinio  nel  predetto  libro  ,  eh*  è  Hata  mi- 
Kome  aUe  Stelle.    ^\\q^q  l'opinione  d'Ipparco,  che  l'opinione  d'Eratoftenev 
intorno  alla  mifura  della  grandezza  della  Terra,  vfa  que 
fte  parole  .  De  terrf  rniuerf^  menfura  Eratoflbenes  ducentoru 
quinquaginta  duoriim  rnillium  fladiorum pi odidh.  Qnx  men fu- 
ra I\Qmana  computatione  cfficit  trccenteis  qnindecìes    eentcna 
wìllia  pafjuum.  Hipparcm  (jr  in  coarguendo  co  ,  ^  in  rdiqua, 
omni  diligentia  minws  adìecit  computationi  iUim  ,  Jìadiotuin 
paulominti'S  riginti quinque mìUia .  Taniofù  amato  Ipparco 
da  Platone  ,  che  colui  gli  intitolò  vn  libro  ,  de  ^ndioLu-- 
crandi.  alcuni  frammenti  della  dottrina  d'Ipparco  fono  di 
fperfi  apprefTo  Stobeo  in  diuerfi  fermonii  ma  la  più  rac- 
Sttie»^  colta  dottrina  è  quella  del  Sermone. ct<'  ^otl  y^i't/oucg  c^t 

^Iw  ocpeiÀ0(jr<X5,  quod  eimitm  rerum  fortitiv  ferendi fint  homi 
nihws^&feamdumvirtutem  viraminfiìtuere  dtbentibm,  cftrat 
ta  dal  libro  dell'iftelTo  Ipparco  intitolato  ,  ttS^  hcrvX^ccg 
Tt}5  ^t/;^«?^e  tranquilUtate  ^«/w^c.Doue  dice,gli  huomini 
quali  hanno  breuisfimo  tempo  di  vita  ,  fé  pur  di  colei  gli 
Dottrina  à  Jf»  fo{refa«tra  comparationeà  rutta  l'età  del  mondo  ,  Tempre 
t'*^'*'  che  viuerebbono  con  tranquillità  d'animo,di  certo  s'ac- 

corgerebbono  hauere  fatto  la  loro  vita  quafi  vxia  peregri 
naiionc  perfettisfima.  Ma  <utto  ciò  confeguiranno  colo- 
ro ,  quando  primieramente  haranno  la  fcienza^  e  cogni- 
tione  di  loro  ftellì  ,  con  ogni  diligenza   acquiftaia  , 
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cnoèjConofceiìilo/ì  che  fono  mortali, di  carne, e  che  porta 
no  il  corpo facililllmo  à  riceaere  l'olfefeje  la  corrottione, 
€  finalmente  chefono  coftretri  patire  cofe  grauillìme,  e- 
tiandio  infinoal  fine  della  loro  vita.   Per  che  le  prime  co. 
Te  quali  fi  debbono  piangerCjfono  quei  mali, quali  loglio 
no  accadere  intorno  al  corpo.    Come  fono  i  morbi  co- 
ftali,pulmonarii,  frenetici,  pod3gre,ftill]CÌdii  d'vrinaja 
tormina,i  veterni,i  comitiali, le  putredini,  ik  altri  infini-, 
ti.  Ma  quei  mali  ch'occorrono  intorno  l'anima  fono  più 
graui,e  più  difiìcili:  e  quelli  altri  non  fono, folo  che  quei 
nefandi  vitii ,  quali  fi  commettono  nel  coi  lo  della  vita  . 
Imperò  che  per  l'immoderate  cupidità,  molti  mcorfero 
contro  l'ordine  della  natura, in  affettioni   troppo  sfrena- 
te, che  n'anco  s'hanno  temperato  di  non  sfogare  la  loro 
lulfuria  con  le  figlie, e  con  le  madre.  Anzi  alle  volte  i  fi-    iniquità  graue 
gli  vcciferoi  loro  padri, e  molti  de  padri  Itrangolarono  i    degU  hmmiNt. 
propri!  figli  .   Ma   che  milliero  fa  di  raccontare  l'altrui 
mali,polcia  che  molti  altri  dà  fuori  accadono  per  le  piog 
gie,per  le  diftemperate  fiaggioni,e  peri  molti  freddi  ?  in 
tal  maniera  che  per  la  difuguale  diftemperaza  dell'aere, 
occorrono  le  pelli, le  fami, &  altre  molte,  e  diucrfedifa- 
uenturci  ch'alle  volte  le  Città  intiere  fi  fono  fatte  difi^o 
late.     Hor  poi  che  dunque  molte  cofe  fimili  danno  fo- 
ura  noi  imminenti, non  douemo  molto  inalzarfi,  e  glori- 
arci delle  noftre  corporali  doti,  quali  per  vna  minima  fé 
bricciuo/a  ,  per  volontà  delli  Dii  mandata  ,  di  fubitofi 
marcifcono,    ne  polfono  per  efteriore  profperità  mante- 
nerfi-,pofciache,per  lo  più  delle  volte,  più  facilmente  fi 
perdono  che  fi  riceuono.  Certo  è  che  tutte  quelle  cofe 
ottennero  vna  incerta, &  inftabile  natura,  e  per  ifperien- 
2,a  habbiamo  conofciuto  in  diuerfe,e  molto  varie  muta- 
tioni  generarfi,e  di  loro  niente  elTere  continuo,  fermo  , 
immobile,e  permanente  :  per  lo  che  s'à  tutte  quelle  co- 
ie  noi  diizzaremo  il  pen fiero,  conofcendo  le  cofe  prefcn 
ti  quali  à  noi  fono  date  ,  che  ninna  almeno  per  vn  mini- 
mo fpatiodi  tempo  può  durare, faremo  la  noftra  vitamol 
to  tranquillale  qual  fi  uo^ha infelice  cafg  fortemente  fo  ^ 
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Acrrei-no.   Ma  ade/To  molti  huomini  fi  veggono,quali  tut 
te  le  cofe  ò  dalla  natura,ò  dalla  fortuna  à  loro  concede: 
nell'animo  prefumendo  di  conofcere  quanto  dourebbo- 
no,  credendo  coloro  effere buone,  e  non  riguardando  di 
che  qualità  elleno  fiano;  ma  folo  quali  potiebbono  efle- 
re,nel  tempo  da  venire^neireccelléiilHmoloro  ftato;  Tub 
bito  di  quelle  priui  vengono  in  tanto  furore,   che  s'ag- 
grauano,di  molto  grandi, illegitimi,  e  temeraiii  mali .   E 
perciò  gli  viene  pofcia  in  vfo  di  fare  vna  molefl:iirima,5c 
acerbillìma  vita.   Ne  pur  fono  cofegrrandi,quefte,  ch'in 
cotal  maniera  accadono^  ma  (òlo  perdite  di  monete,mor 
ti  d'amici, figli, ò  d'altre  cofe  limili,  de  quali  appreffo  lo 
ro  fi  faceua  grandillìmo  conto.     Dopo  con  ramarico  ,  e 
pianto  foli  fi  tengono  difauenturaci,(3c  infelici,  ne  pur  gli 
viene  in  mente,che  fimili  difauenture  ad  altri  fiano  acca 
dutej  e  di  giorno  in  giorno  continouamen  te  accadono  . 
N'anco  polfono  riguardare  ,  o  vero  la  vita  d'alcuni  huo- 
mini  del  noftrofecolo,©  vero  la  vita  di  coloro  quali  hog 
gidì  fono  morti, inquante  calamità, e  miferie,  coltorohog 
gi  fi  ritrouino, e  coloro  nel  tempo  palfato  fi   fieno  litro- 
uati  .   Confiderando  dunque  che  molti  huomini   dopo 
perle  le  monetc,fono  vfciti  tuor  d'ogni  penfiero,ch'altri 
mence,ò  da  ladroni  harebbono  patito  danni,  ò  da  Tiran- 
ni farebbono  ftatiaftretti  venire  à  termine  di  patire  accr 
biffimi  dol0ri;certo  che  dourebbono  prendere  confolatio 
ne.  Similmente  molte  perfonefuronOjiquali  dopohauer 
amato  con  beniuolenza  fingolarc  ,  &c  affettione  d'animo 
grande  alcuno  loro  amico,poco  tempo  gli  corfe,  che  gra- 
uemente  l'hanno  odiato.   Hor  fé  tutte  quelle  cofe  bare 
moconofciute  ,  d'vnahiftoriaqual'in  fi  fatta  maniera  a 
noi  è  fomminiftrata,  &  haremo  intefo  che  molti  da  pro- 
prii  figli, &  amici  furono  condotti  all'vltime  rouine,e  fa- 
remo comparatione  tra  l'infelice  vita  di  coloro, e  noftra, 
e  che  le  difauenture  humane,à  tutti  coinmunemente  oc 
corrono,  e  non  fono  folamente  à  noiriferbatej  faremo  la 
noftra  vita  molto  tranquilla  .  Perche  non  è  cofa  conue 
ncuole  gli  altrui  mali  giudicare  leggieri,  &  inoftrigra- 
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tii:ma  1  nodri  mali  doiiemo  anchora  leggiermente fofFri- 
re  ,  pofcia  che  la  uira  hiimana  à  molte  contrarietà  fi  fta 
foggetta.  E  coloro  che  piangono  ,  e  fi  contriftano  fuori 
là  perdita  delle  predette  cofe,  e  fuori  le  communi  difaué 
ture,à  niuno  rendono  giouamento-,anzi  in  maggiori  per 
turbi  fpengono  la  loro  anima  dcftinata  in  molte  maligne 
affettioni.  Perlo  che conuiene  in  tutti  modi  purgare  ,  e 
torre  da  noi  quei  induramenti  fatti  nel  corpo  della  filcvi 
fofia  ,  e  quefto  noi  faremo  fempre  ch'abbracciaremolà 
prudenza,  e  la  temperanza  ;  fenza  defiderare  molte  rie-* 
chezzej  ma folo  che  delle  cofeprefenci,  temperatamente 
ne  feruiamo.  Vò  alle  uolte  anchora  penfandojà  ch'elfet 
to  gli  huomini  acquillano  molte  richezze  ^  Ce  pofcia  che 
pafl'ato  il  tépo  di  quelta  prefente  ulta, di  loro  non  fi  può 
hauer  ufo  alcuno  ?  feruianci  dunque  de  i  prefenti  beni  , 
quali  per  virtù  della  filofofiafonohonorati,&  honefti,e 
dall'infatiabile  cupidità  de  mali  faremo  liberi .  quefto  è 
quanto  porta  Stobeo ,  della  dottrina  d'Ipparco,nel  pre- 
detto fermone.  il  cui  principio  nel  tefto greco  dofi  corniti 
eia. 'njTTfo?  T- |t/^77■«^'7(t  cuwuce  t^iTCC  ^ovTix^fccrdiJ 
fe;(^(Jt/Tt?  Qt  xu^^OTTOi  7-  tcc$  ^coCCg  ')^óvoy-i  ^c.  Morì  Ip- 
parco  in  Reggio  fua  patria  j  la  cui  fepoltura  fiì  fatta  dà 
Reggini  honoratifiìma  di  pietre  marmoree  j  adornata  di 
dottillìmi  uerfijde  quali  un  folo  epittaftoriferifceStobeo 
in  lingua  greca  fcritto. 


qnal'in  latino  cofi  è  portato. 

Sepulchrum  hoc  Hipparchì  e  fi, 

Terge  Mitiam  animo  compkBens» 


Di  Piitagora 


rittagora  Reg- 
gfrm.  ftatuArto , 
emujico. 
Laertio . 


PìtUgorét  Sa- 
mtone  potè  de 
fitt.regg. 


Plinio  lib.^s^. 


P^ti/Ània, 


P^tue  fatte  da 
Pittagora  reggi- 

?}9. 
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Dì  Tìttagora  B^eggmomufico^e  Hatuario  eccellentijjìmè  :  fi  fè 

quiui  mentione  d'ibicOfC  di  molti  altri  illuHri  huo- 

mini  Faggini.         C^AV.     XIX. 

PVò  eflere  più  d'ogni  altra  Città  d'Italia  lodata 
la  Città  Reggina  ,  perche  non  folamente  in  efTa 
fiorirono  huominieccellentiflìmi  nella  mufica; 
ina  etiandio  ^li  inuentori  rtelll  della  muficarlm- 
perochePittagora  Reggino huomo  nelle  lettere  greche 
rapientillìmc,ftaruario,e  figolo  fingolare  fu  (  come  dice 
Laertio)il  primo  ch'hauefTe  rirroiiato  l'arte  del  numera- 
re,uno,dui,tre,quattro,cinque,ecofi  difcorre  negli  altri 
numeri,  &  egli  tVi  il  primo  che  ritrouò  lenotemuficali  , 
e  le  confonanzeharmoniche.  fiorì  nel  tempo  di  Pittago 
ra  filolofo  illuftiisfimo, del  quale  neragionaremo  nel  (e- 
condo,e  terzo  libro  .  Coflui  hcbbe  uno  nipote  figliuolo 
di  fua  lorella  chiamato  Pitiagora  Samio,  imperò  chelafo 
rella  di  Pittagora  reggino  fii Ipofata  ad'un  huomo  di  Sa- 
mo, parlo  io  di  Samodi  Calabria, doue  nacque  il  gran  fi- 
lofofo  Pittagora. pur  di  quella  Città  ne  ragionaremonel 
fecondo  libro,  per  che  fta  pofra  dentro  il  territorio  Locre 
fé,  Oviedo  fecondo  Pittagora  nel  principio  della  fua  gio 
uentù  è  flato  pitfore,mà  dopo  nella  fcoltura  è  (lato  difce 
polo  del  fuo  zio  Pittagora  Reggino  .  di  cui  ragionando 
Plinio  nel  trenteflmo quarto  libro, diceche  nell'arte  del 
la  fcoltura  ninfe  Mirrone  fiatuario  diligentilfimo.  Tytha 
goras  I{ì?cginns  flatuarius  vicit  Myrrhoncm  diligentijfimum 
iìatmmm  Tancraciafte  Delphis  pofito.  licet  ipfeprimtis  mul- 
tìplicajje  varietatem  vìdetur^numevoftor  in  arte  quam  Voliere' 
tifSj^  Symmetra  diligmtior.  egli  fii  il  primo  cheritrouò  le 
proportioni  quali  deuonohauere  le  Ilatuc.  Di  coflui  ra 
gionando  Paufania  nell'eliacijdice  ch'è  flato difcepolo  di 
Clearco reggino  nell'arte  figlina  fenza  parc,e  fece  molte 
ftatue  di  grandiflìi'no  valore,come  la  ftatua  d'Allilocor 
ridore  eccellentiflìmo.  Nell'olimpia  fece  la  flatua  diMaf 
feo  corridore,la  flatua  d'Eutimo  lottadore  Locrefe,  la  fla 
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tna  d'vn*altro  valorofìilìmohuomo  chiamato   Lcontifco. 
Dice  anco  Varrone,nel  pcimo  libro  della  lingua  latina  , 
chequefto   Pittagora  fece  in  Taranto  vna    itatua  molto    ^'**'^**"' 
ecrref^c'ia  di  bronzo,la  qual  era  figura  delToro  trafporta- 
te  Europa  figliuola  del  Rè  Egenore,da  Fenicia.  Anco  di 
ce  PanfaniancUiFociaci, che  lo  ftclFo  Pittagora  fece  nel- 
l'olimpia la  ftatua  di  Protalao  Mantineo  lottatore,  ilqua      '"^A"'*^ 
le  nello  fteccato  vinfcigiouenetti  della  fcrima.  dice  Pli- 
nio nel  preallegato  libro,che  PittagoraReggino  vifle  nel    Plinio , 
l'olimpiade  fettantefima  fettima, circa  glianni  dell'edifica 
rione  di  Roma  trecento  e  fedcci.  Nacque  neMa  Città  ,  di 
Reggio, &:  in  lei  uilTe  Ibico  Poeta  Lineo  ,    8c]  Hiftotico, 
nia  nella  mufica  huomo  molto  ceIebre,figliuolo  di  Ccr-    /^'>»  Re^^ìnée 
rande  Reggino,  di  coftui  facendo  alquanto  ricordo  Ifa-   7*^' ^^^'''• 
ciò  Tzetza  nella  Calandra  di  Licofrone,  dice  ch'è  ftato    ^^/j'è 
vn'o  de  noui  poeti  Lirici  di  tutta  la  grecia  D' Ibico  ragio- 
nando Ateneo  nel  i^uarto  libro  ,dice  ch'ha  (critto  feiran 
ta  libri  in  uerfo,  e  ch'egli  è  ftato  il  primo  eh'  ha  ritroua- 
to  quello  ftrumento  triangolare  di  fono  ,  ilquale  fi  fona 
con  linguette  di  rame  battcndofi  per  mezo,  &  egli  fii  l'in 
uentore  della  Cetra  triangolare  anticamente  chiamata 
Sambuca,quale(' fecondo  Porfirio)hà  le  cordi  disuguali 
nella  lunghezzaje  grofiezza^hoggi  da  noi  è  chiamatoHar 
pa.  e  ftato  Ibico(per  quanto  dice  Cicerone  nelle  queftio    Perfrit^ 
ni  Tufculane,al  quarto  libro)  troppo  sfrenato  innamora 
to, le  cui  parole  fono  quefte .  Maxime  -vero  omnium fiagrafse    cuertn^^ 
amore  \heginum  ibicum:  apparetexfcriptisyde  quo  author  E- 
pigrammamm  ita  fcribit. 

Bjjegium  Itali f  palu(ìris  extrcmum  cane, 

Semper  trinacriam  guHans  aquam . 

Tropterea  quod  amantem  lyram-,  amantem  puerost 

ibicumfrondoja  pofuitfub  vlmo.  ,    . 

tìic  multa  paffus^multam  fub  feptdchro  hederam  fundit. 

Et  candidi  plantam  calami. 
Ragiona  d'Ibico  Platone  nel  Parmenide  ,  doue' con     Plafone. 
quefte  parole  afleena  la   cagione  dell'antico  prouerbio  ,    ^'''>**^''^">y  %- 
ìbyciws  EquM.  ci  calo  e  raccontato  m  quefta  i^orma.  Ibyct 

M  Equo 


Etj:/ti^. 


SmtU. 


ateneo  Ish. 
Suida, 


Martt  d'Ibleo, 
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£tiuoathleUy& femori  curfumfubituro  ,  certamen  &  pvopUf 
experientiam  euentnum  extimefcenti  ibicus  ipfe  feconfevens^  in 
tuitus inquity&  ipfe  iamfenex  ad  amores  regredì  cogor  -,  vnda 
Jbycitta  Eqtms  prouerbium.  Riferifee  Suida,che  nella  Bat-. 
taglia  tra  Romani,e  Cchi^lo  ftrumenio  mufieale  d'Ibico 
«fiede  al  popolo  Romano  grandisfimo  fauore.lc  ctii  paro 
le  fono  qiicifcc  .  ibycinum  inftrumentttm  ab  jbico  inuentore 
in  conflitiit  ctharum  curri  1\omanis  .  erat  autem  innumerabilis 
tibicanctarurrìy^  tibicinummultitudo^firrìul  toÙHS  exercitm  ca 
ncnttum  paana.  Clamor  erat  commixtmy  rt  ^  Vicina  loca  re- 
fortarent',  &  videbantur  xdere  vocemterrijicam.  Id  magnoad- 
iamento  tum  I{pmanis  fuit ,  Ateneo  nel  primo  libio,  dice 
ch'affermaua  Ibico,rambro{ìa  efl'ere  none,  volte  più  dol- 
ce del  mele,  e  Snida  dice  che  neirolimpiadequarantcfi- 
ma  quarta,  Ibico  figliuolo  di  rertandc  Reggino  andò  ia 
Samo,mentre  che  regnaua  Polàcrace,  padredi  Policrate 
Tirano;  Hic  Certandis I{hegini Filitis fuit  Samum/fue petijt, 
Olyrrìp.^^  Tollerate ■yVolicratis  tyranni  patre  regnarrtc^*  dell» 
morte  d'Ibico  ne  ragiona  Plutarco,  nel|  libro  de  Futili  l(h< 
quacitateidone  dicejch'cflendo  ftato  prefo  Ibieoda  Ladro 
ni,ftandoegli  d'hora  in  bora  per  efTei:  vccifo,  volaua  per 
Varia  alquanta  moltitudine  de  grue,  quale  chiamò  in  te- 
Itimonio della  Tua  morte,  dopoché  fii  vccifo  ,  i  ladroni, 
ritornarono  nella  Città,cdimorauano  in  vn  certo  giorno 
nella  piazza  ,  nel  quale  tempo  pafTauano  per  aria  akun^e 
Grui,quali  non  tantofto  furono  dà  ladroni  veduti  »  che 
Aibbito  vno  di  coloro  fcherzando  »  diflTe  ;  ceco  venire  le 
6rui  d'Ibico.  Fu  intefa  quefta  paroU  d'alcuni  CittadU 
ni,e  prcfa  in  grandifTima  rufpitionejper  la  coramunc  be- 
niuolenza  quale  portaua  tutta  la  Città  ad  Ibico,  e  dima 
dandojche  cofa  volefle  dire  quetta  parola,<oloro  tremai 
dorifpondeuanocon  molto  vario  parlare,  ma  fbtcopodi 
alli tormenti confcirarono  che nien tre  eglino  ftauanopcr 
uccidere  Ibleo,  colui  chiamò  in  tedimonio  della  Tua  mor 
leleGrui.  Et  in  quella  maniera  furono  le  Grui  fedeli 
(eftimonì)  della  morte  d'Ibico  .  ch^anticamen te  quando 
pcf  ibli  inditi] ,  il  oaanifcftaua  ftUttoe  delitto  il  diectu 

isk 
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iti  proaerbio.  ibyciGrues.  Fiorì  tìdla  Città  Reggina  Clc    prtuerhìo  d'i* 
«reo  Statuario, molto  celebrato  da  Paulania  fìelli  Laconi   *'<"•• 
ci,cloue  dice,  che  fece  vn  fegno  di  bronzo  nel  tempio  ài   ^^Z^uJi'^^'"^ 
Giouccalcieco.ch'elTcndola  ftatua  no  formata  in  vna  iii    statua fatu  d^ 
fìonc,mà  fatta  da  membH:o,à  membro  {eparatamente,  con    cupreo  Reggi. 
chiodi  congionta,   qiiafi  miracolofamentefi   mantcneua,    *•• 
dalla  qaal'opra  fi  conofcc  quanto  fia   ftata  mirabile i'in- 
^uftriadclrarccficc.   Le  parole  di  Paufania  cofi  fonano,    pauftnùf, 
in  pcrfona  di  Clearco.  In  ùcxteYo.  louis  ChakUci  parte  ^ex 
xrefignum  fàHum  efiomnium^qua  ex  eadem  funt  materia  ve» 
(uHìsfìmum:  ncque  enim  vna,&tadem  fuit  vniuerfts  operisft- 
in-icatie^fed particulatimrmmhra  ,  excufee  inter  fé  deinde  funt 
apte  cLiiiis  tonfixje  ,  atque  ita  ne  dijfoluiposftnt  coagmentat^: 
fecifìeaiunt  Clearcum  hominem  Ejptginum  ^qttem  di  poemi ,  & 
Scyllidii  nonnulli, aia  Dedali  difcipulum  dicunt  fuifìe  .   nelle 
quali  parole ,  dice  anco  Paufànla  ,  clTere  (tata  openiohc 
apprelfo  gli  antichi, che  fia  llatoClearco  difcepolo  di  De 
dalo.   Non  cefTaremo  anchora  di  iodare,quel  celebratili!    FHofjrat 
rno  filofofo  Acaùemico  Reggino,  chiamato  Pitone  ,    del    rhone  TtlofiU 
quale  ragionando  FiloftratOj^ella  vita  d'Apollonio  Tja-    ^^ggtn^, 
neo,  racconta  quel  mirabile  artoich'elfendoegrfi  dalla  Aia 
patria  elTiliato,  andò  in  Sicilia  ,  fotto  la  protettioncdi 
Dionifio  Tirano,dal  quale  per  le  fue  molte  virtù,  è  flato 
con  grandisfimo  honore  riceuuto.  Ma  non  molto  tempo 
corfe,  ch'intefe  Pitone  hauere  volontà  il  Tiranno  di  pren 
dere,e  sfafciare  la  Città  Reggina  ;  per  il  che  di  fubbito, 
(come  amoreuole  della  Alt  patria)rcri(re  in  Reggio,  auui 
fando  à  Cittadini  il  pcnfiero  di  Dionifio.  Ma  doppo  che 
Dionifio  conobbe  l'auifo  dato  da  Pitone  alli  Reggini  , 
gionto  che  fìi  con  rcficrcìro  in  Reggio ,  in  vna  delle  ma- 
chine,qual'egli  hauca  wdificato,per  sfafciare  le  muraglia 
della  Città,appefe  viuo  Pitone ,  credendo  eh'  i  Reggini 
per  non  ycciderePitone,non  mcnafiero  dardi  verfo  l'iftef 
fa  machina:  tal  checredeua  Pitone  douer  cflcre  foffici- 
ente  commodità  à  fuoi  Soldati  di  sfabricarei  muri  della 
Città  Reggina  .  Ma  Piiton»;appefo cominciò  gridarermc 
oacc  ò  Reggini  vcrio  me ,  e  (fucila  machina  le  faette  ,  e 
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-■v\^  v't-ii'AV!     non  crediate  ch'io  quiuifìa  porto  per  principio  della  vo^' 
.*^nA    ftra  cattiuità  ;  nià  per  fegno   della  vcftra  libertà  .  dopa 
concludendo  Filoftratodjce.  Hic  L^cademicam  Difciplina 
fequutmyfapierìsjibcrqueeuafit.  fiorirono  anco  molti  Illu- 
(Iriliuoraini  Reggini,  come  fiì  TCecilio  il  qnale  nell'- 
T-Cectiit.  Rc^'    anno  510.  dopo  ch'in  Roma  cominciarono  gouernare  i 
^'**  '  confoli^nella  (tefl'a Città  di  Roma  è  flato  creato  confolc. 

del  quale  fi  fa  mentione  nel  Codice  de  Signori Legifti  vec 
(o  il  fine,doue  fta  notato  il  Catalogo  de  Confoli  Roma- 
ni.E  Lutio  Reggino  è  ftatoin  Roma  tribuno  della  pleb 
be,  del  quale  ne  fa  particolare  ricordo  Valerio  Masfimo, 
Vaterro  Masft-    nel  quarto  libro.  C.  Antiftio,  del  q^uale  fi  ne  ragiona  nel 
"'"'       n    ji       fedo  libro,delIe  Guerre  di  Francia, huorpo  in  armi  valo- 
^l„^    ■'        ^    rofilTImo,ambafciadore  di  C,  Giulio  cefare  nelle  Guerre 
di  Francia.emolti  altri  de  quaH  per  la  malignità  del  teoJ 
po,e  per  l'iniuria  degli huomini  nelconferuare  delle  ferie 
ture,habbiamo  perfo  la  memoria  Già  che  dellaCittà  Reg 
gina  habbiamo  detto  tutte  quelle  poche  cofe,   quali  ap- 
prefibgli  antichi  fcrittori  habbiam©  potuto  ritrouare»  oc 
corfe  dinanzi  la  venuta  di  Chrifto  Noftro  Signore:  rima 
ne  hor  di  vedere  le  cofeoccorfe  dopo^ 

Come  la  Città  peggio  dn  San  Taolo  {^po^olofu  infegna 
tayC  cùnuertita  alla  Fede  di  lefu  CbriHa  T^^ro 
signore^  e  de  primi  Santi ,  quali  per  amore 
di  Chrijìd  Morirono  in  peggio ,  cioeì  . 
,f  Stefano  ,  S  nera  y  Felicità^:,      «^  v  . 

:..,  Terpetua,&i^gmte*     ■;';      '^^    . 

CUT.    XX, 

DA  qaedo  luogo  inanzi  fa  di  mifticro  ch'i» 
m'accinga  à  ragionare  di  cofe  quali  nell'altre 
mie  prime  hiltorie  ,   per  mancamento  delle 
fcricture,taceuo,  che  fé  bene  deiriftefle  ho  al 
«qnanro  toccato;  nondimeno  fi  può  dir  tacere,  il  non  am- 
piamente dichiarare.  Si  che  in  queflo  luogo  fi  fa  auuifa- 
to  il  Lettore ,  che  legga  aucnuoiefìte  guanto  fi  diri  im 
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flitefti  fcguenti  capitoli, acciò  facilmente  ,  e  fcnza  confu- 
sione intenda  le  rolline  de  Gotti,Saraceni,Franccfi,  &al 
tre  nationi,qaaU  patì  Calabria  .  Nondimeno  fa  di  mi- 
ftiero  prima  preponete  la  Hiftoria  della  riceuutafede  di 
Chriftoin  Calabria,e  dopo  difcorreregli  anni  del  mon- 
do,e  vedere  di  tempo  in  tempo  l'occupationi ,  foggettio- 
ni ,  &C  affanni  ,  quali  patì  Calabria  ,  da  diuerfe  na- 
tioni  del  mondo.E  per  incominciare  dal  prmcipio.legged 
ne  gli  atti  de  gli  Apoftoli,al  vcntefimo  ottano  capitolo , 
ch'ellendofi  partito  Paolo  Apoftolo  dalli  paefi  della  Giù 
dea, per  andare  in  Romajoccorfc  dopo  vna  crudele  tem 
pefta, nella  lunga  Tua  nauigatione,di  prendere  terra  nel- 
l'ifola  chiamala  allhora  Mitilenc,e  Melite,  hoggidanoi 
detta  Malta, conuento  de  caualieri  di  S.  Giouannc  lero- 
folimitano.  nella  quale  dimorò  tre  mefi,  e  conuertìi  bar 
bari  di  quell'Ifola  alia  fede  di  Chrifto.  Dopo  imbarcato 
da  Malta  per  feguire  il  Tuo  viaggio,  gionfe  in  Siracufa  , 
Città  deirifola  di  Sicilia,  nella  quale  dimorò  tre  giorni,  .  s.Padoconuefm 
e  predicò  la  fede  di  Chrifto,doue  conuerti  quafi  la  mag  te  Reggio  allit 
gior  parte  de  gli  habitatori  della  Città  .  Partito  al  fine  ^^^^  ^'  Chrtfi9 
da  Siracufa  gionfe  in  Reggio  prima  Città  d'Italia,  nella 

?[uale  dimorò  vn  giorno  intiero,  &  hauendo fecondo  il 
uo  coftume  cominciato  à  predicare  la  dottrina  dcH'Eua 
gelo  di  Chrifto,per  chele  fue  parole  non  andauanoin  va 
nOjConuertì  allafanta  fede  la  Città  Reggina.  Et  acciò 
che  dopo  la  (uà  partita  no  s'allontanallero  i  Reggini  dal 
la  riccuuta  ità^^^  infegnata  dottrina,  gli  lafciò  Stefano 
4i  Niceafuo  difcepoloperVefcouo,emaeftro  della  Chic 
(à.  e  quindi  è,chc  la  catedraledi  Reggio  è  Archiuefco- 
uaco,.per  ch'in  efTa  fiì  collocato  il  primo  Veicouo  inan-  s.  Stefano  Av 
zi  lutti  gli  altri  Vefcoui  di  Calabria.&  anticamente  al-  <'^'«'?A»«» *<* 
la  Chicfa  Reggina  vbbidiuano  tutte  le  Chiefe  di  Cala-  ^^^"^^ 
brja.  P.irtiro  dopo  da  Reggio.S. Paolo,  fatta  la  nauigatio 
ne  d'vn  giorno,nel  feguentc  giorno  per  lo  profpero  veri 
tOjgionfeà  Puzzuolo,  chegiacofi  dice.S.  Luca.  &pOjl 
unum  diemflante  i^uflrOtfecunda  die.uenimtis  Tuteolos  .  èc 
in^  iiriduiTe  m  Roma.  Ma  Scefano  limanendoin  Reg 


•gié  fece gtnndillìmó ^l'offitco  ncllk  GhJeiayin  Cini)  al  gioft 
no  déìh  ùiawortt .  E  niella  fterta  Città  fper  quanto  mi 
fò  riferito  d'alcuni  Sacerdoti  dell*Archiuercouato,Jfi  tre 
Uà  la  vira  di  S. Stefano  Archiuefcoiio  Reggino,tradotta 
dalgpeco  nel  fatmo.  edell'ifteHo  modo  vn'altraho  ritro 
nata  io,nel  r/>onafterio  di  S.Bartolomeo  deirordinedi  S. 
Bafilio^poHionel  conuicino  d'vno  cafale  di  Sinopoli,det- 
to  S.Eaft;mia,in  un  libro  vecchio  ,  fcritto  in  carta  perga- 
mena^il  quale  per  lo  mancamento  d'alcune  prime  carte 
non  ha  titoloinondimeno  dinanzi  la  predetta  hifloria  , 
■fta  fcruto  vn  fermone  molto  lungo   d'Andrea  Vefcouo 
lerofolimitano.  &  immediatamente  dopo  il  fermone,  co 
mincia  la  hiftoria  di  S.Stefano  in  quefto  modo  .  ò  P«v- 
^tfff  AttosoAcs  bTn  TOj.>  flHyioy  a  l^KÓìy  Scc.  Vaulas  ^po- 
lìolm  !{J)egv!rn  peruemens.dcc.cìoè.  Paolo  Apoftolo  elicen- 
do venuto  in  Reggio, &  iuWn  giorno  dimorato,vcggen- 
do  ch'i  Reggini  adorauano  gli  Idoli, cominciò  predicare 
la  fede  di  ChriIì:o,e  lì  come  la  terra  buona  rende  il  femc 
a  tento  volte  più, coli  i  Reggini  prefero  la  fede  dì  Chri 
fto,&  in  quella  (1  rimafeio,de'  quali  aflaillìmi  ha  batteza 
to,nel  nome  del  Padre,del  Figliuolo,  e  dello  Spirito  San 
to.E  per  ch'egli  haueua  da  partire  conftituì  per  Vcfco- 
ito  Stefano  luo  difcepolo,huomo  Niceno,ilquale  feco  c- 
ra  uenuto  dalla  Giadea,eper  dicelfette  anni  continui  ha 
uendo  (antilTìmamente  gouernato  la  chiefa  Reggina,c6 
haucre  anco  ordinato  molti  diaconi,preti,  e  Vefcoui  nel- 
le Città  conuicine.  dopo  che  molti  conuicini  popoli,  per 
la  prcdicatione  della  fila  dottrina  riceuerono  la  fede  di 
Chrifto,nacque  contro  Chriftiani  vna  crudeliflìma  pcr- 
fecutionc,mà  il  Santo  A rchiuefcouo  Stefano  ,  e  Suer& 
Vefcouo  d'vn'altra  cittadella  conuicina  a  Reggio,infic- 
ss.M^tirtdi     me  con  Agnete,Fclicita,e  Perpetua  donne  diiccpole  del 
**■*?''*  beato  Stefano  dando  collanti  nella  ied^  di  Chrifto  ,  & 

ifprobando  gli  infenfsti  Idoli  de  legno,  cfalTojfurono  da 
lecace  prelì dente  della  Città  Reggina  prefì  ,  per  ordine 
del  quale  furono  batìuii,e  contuiicon  faffi ,  ccauati  gli 
ocelli  iQXiO  (lati  poili  dentro  v;;   aiJencc  fot:nace,d'Gùde 

per 
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pervìrtìì  Ài  Dio  eflendo  vfciti  libcri,c  fcnza  Icfìonc  alcii 
na,nìolcianchora  idolatri  veggendo  il  miracolojConfe/Ta 
tono  la  grandezza  del  Dio  di  Srefano,c  di  Sucra  ,  e  cre-r 
dcrono  in  quello. Nondimeno  perfiftendo  l'empio  prcfi,-» 
dente  nella  Tua  crudeIcà,furono  i  dui  Ve/coui,  con  le  tra 
beate  donne  per  la  confellìone  di  Chrifto  vccifisnel  fct-. 
timo  giorno  di  Luglio. E'I  corpo  del  Beato  Stefiinoèft^ 
to  prelb  nella  meza  notte  da  Chriftiani,  e  portato  lonta« 
no  dalla  Città  quaó  vn  miglio ,  vcrfo  il  mezo  giorno,  e 
nel  Aio  proprio  oratorio  è  flato  fepolto  .  I  corpi  de  gli 
altri  Santi,cioè  di  Suera  Vcfcouo,d'Agniete,  di  Felicita, 
e  di  Perpetua, neirifteflb  luogo  doue  furono  vccifi,  fona 
flati  (epolti. 

D'alcuni  affanni  d'Italia /otto  diuerfe  nationi,  ne'  quali  tempi  » 

patendo  tutto ilcorpo  d'Italia,hà  patito grauemcn 

te  CalabrictiCome  membro  principalijji' 

modi  quella.  C^V.  XXI. 

COmecofa  a  tutti  notilTìma  propongo  prima,cK* 
il  primo  anno  della  natiuità  di  Chrifto  noftro. 
Signore  è  ftato  fotto  l'imperio  di  Celare  Augu 
Ilo,  comeapertameote  ne  dimoftra  l'Euangclo, 
dal  quale  anno  infino  all'iinperio  di  Tito  tutte  le  prouin 
eie,  foggetre  all'imperio    Romano  erano  gouernate  da 
fuoi  pretori, &  altri  raaeflrati, fecondo  fi  ricctcauaal  go- 
uerno  delle  prouincie.  Ma  dopo  chela  fedia  imperiale  è 
ftata  trasferita  in  Coftantinopoli,  e  Timperio  cominciò  à 
poco  à  pocojà  diuentare  non  folo  di  lingua, e  luogo ,  mi 
etiandio  di  coftumi  Greco,eper  confegucnte  à  declina- 
re dalla  Tua  prima  virtù  e  gloria;  C\  come  Roma  cofian 
chora  Taltre  prouintìe  d'Italia,cominciarono  per  ifperi- 
cnza  fentirequal  fofle  lo  ftato  della  naileche  fi  ritroua^ 
fenzt  gouernatore,e  nochiero.  Imperò  che  intorno  gli  an    ^Uruo^efiigtt 
ni  di  Chrifto  406.  Alarico  vefcigotto,e  Chriftiano,  fuc-    ^*  S'*"kegg** 
ceftbredi  Radagafbfuo  zio  nel  Regno  de  Gotti,con  cf   UR^imJdf^'^ 
feraco  di  dui  cento  milia  di  loro  ^per  la  uia  del  Fciolì  en*   /«//. 

irò  ' 
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tio  in  Italia, per  pafTarein  Francia,  ina  offero  dalla  perfi- 
dia Wi  Stelicone  Vandalo,capitanó  d'Arcadio,  e  d'Ono- 
rio imperatori,figliuoli  di  Teodofio  magno,  iioltò  l'efTer- 
citoiierfo  Roma, e  nell'anno 412. focto  l'imperio d'Onc 
rio  folojcl  pontificato  d'Innocenzo  primo,a(rediò,e  prc- 
Te  Roma  per  forza  ,  qualepofe  a  facco  rcnzarifpctto  di 
pcrfona  alcuna  ,  dopo  tre  giorni  trapafsò  con  relTercito 
nel  Regno  di  Napoli,&  hauendo  occupate  tutte  le  pro- 
uintiej&:  in  particolare  quella  nofl:racalabria,iì  conduf- 
fè  in  ReggiOjCon  penfierodi  pa (Fa re  in  Sicilia,  e  fattone 
qualche  proua,ribbuttaco  da  naufragii  finalmente  in  Co 
fenza  fi  morì,  come  dimoftraremo  nel  quarto  libro. e  per 
ch'adeflb  comincio  raccontare  quelle  hiftorie ,  de'  quali 
non  fi  ragiona  da  fcrittori  greci ,  mafolamenteda  latini , 
non  fi  sdegnaranno  i  lettori, s'io  parche  muto  ftile,e  no 
andarò  allegando  l'autorità  di  pafib  inpafix) ,  come  ho 
fatto  ne  precedenti,  e  farò  anco  nelle  feguenti  hiftorie 
del  fecondo, terzo, e  quarto  libro:  imperò  ch'io  quiuirac 
conto  quanto  dalle  hiftorie  di  Monfignor  Paolo  Giouio, 
da  Panuolfo  Colcnuccio,e  da  Mambrino  Rofeo  ho  rac- 
colto. (\  che  quando  alcuno  de  lettori  uorà  uedere  la  uc 
rità  di  quefte  hiftorie, potrà  ricorrere  alli  predetti  fcritto 
ri.  Ma  per  fare  ritorno  al  primo  propofito.  dopo  Alari- 
co nell'anno  del  Signore  450.  uenne  in  Italia  Attila  Rè 
degli  VnnijCon  infinita  moltitudine  degenti  Vnni,  O- 
ftrogotti,Cepi,Rugi,Neruli,  Quadi,Trucihnghi ,  &:  al- 
tre nationi  fottentrionali.ne  gli  anni  456. fu  aggrauata  I- 
talia  da  Genferico  VandaIo,con  tre  cento  milià  perfone. 
ne  gli  anni  del  Signore  455.  fii  occupata  parte  d'Italia 
da  Biorgo Rè  degli  Alani,  ne  gli  anni  47i.fcorfe  Italia 
Odoacre  RèdeNerulihabitanti  douc  è  adefTo  la  Vala- 
chia, oltre  il  Danubio.neiranno48i.  occupò  Italia  Teo- 
dorico Oftrogotto,c6  innumerabile  moltitudine  di  Got 
ti,con  lemogliefigli,&  in  particolare  occupò  tutto  il  re 
gno  di  Napoli. Nell'anno  48 (5. Guadibaldo  Rè  de  Borgo 
gnoni,con  grandifiìma  moltitudine  di  foldati  pafsòi'Al 
pi,  e  pofe  à  Sacco  tutto  il  paefe  di  Genoua,c  di  Lombar- 
dia 
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dia.  e  ritornò  in  Borgogna. MàTcodorico  matenè  quello 
Regno  pacificaméte,per  il  faiiore  di  Zenone  Imperatore, 
che  dopo  Genferico,m  due  battaglie  uin(e,  &c  uccile  O- 
doacre  .     Horquindi  potrà  confiderarcogniuno  quanto 
erano  graui  gli  affanni  in  quei  infelici  tempi,  e  quanto 
fiamo  noi  da  Dio  fluoriti  ,  quali  uiuiamo  in  tanta  pace, 
ci  Theodorico  fuccefle  Almafunta  Tua  figliuola  ,  d'altri 
detta  Amalafunta, quale  promoffe  nel   Regno  d'Italia, 
&  in  particolare  nel  Regno  di  Napoli  Atalarico  fuo  fi- 
gliuolo,airhora  d'età  d'otto  anni, quale  morì  nell'adole- 
fcenza.  à  coftui  fuccelfe  Teodato  per  elettione  della  ftef 
fa  Almafunta, qual'era  à  lui  forella  confobrina  .  Ma  per 
che  Teodato  per  fuoi  mali  cortumi  diuenne  odiofisfìmo 
à  tutti  fuoi, come  agli  altri  Italiani.  Giuftiniano   Impera 
tote  primo  di  quefto  nome  deliberò  difcacciarlo,e  libera- 
ta l'Italia  da  mano  degli  Oftrogotii  vnula  con  l'Impe- 
rio,alla  qual'imprefafeceCapitano  Bellifario  huomo  di 
/Ingoiare  virtù,  tra  quefto  tempo  fortificò   i  prefidii  nel 
Regno  di  Napoli  Theodato,con  ifoldari  gotti, (Se  in  Ca- 
labria haueua  mandato  prefidente  Embrino  fuo  gei"»'- 
ro,  d'altri  chiamato  Euermido  .  Et  ecco  negli  anni  del 
Signore  5^7  Bellifario  con  vna  grofia  armata  ,  facendo 
famadi  voler  palfare  in  Africa, prefe  l'Ifola  tutta  di    Si- 
cilia :  dopo  partendo  da  Mesfina,&  arriuando  in  Reg- 
gio di  Calabria,quellohebbe  per  accordo  ,  infieme  con 
tutti  i  luoghi  circoftanti  ,  iquali  alla  fua  prima  gionta  fi 
renderono.il  che  veggendo  Euermido  prefidente  diTeo 
dato,anchor  egli  firimelfe  nell'arbitrio  di  Bellifario,con 
tutta  laprouintia  ,e  fii  da  lui  benignamente  raccolto; 
dal  quale  fii  mandato  à  Giuftiniano  in    Coftantinopoli, 
il  quale  honoratamente,e  con  molti  doni  lo  riceuette.  e 
conftitui  Bellifarionelprcfidio  di  Reggio, dui  Capitani, 
Teremendo,&  Amereo.  come  s'è  detto  à  dietro,  anzi  ha 
uendo  acquiltaro  Bellifario  tutto  il  Regno  di  Napoli,  e 
fornito  di  prefidii,  gloriofamente  partì  vittoriofo  d'Ita- 
Iia,deiraltri  fatti  di  Bclliiario  diftufamente  ragiona  Pro- 
copic,nelle  (uè  hiftorie,mà  noifolamente  rammentamo 
quel  tanto  che  fa  al  noftropropofito,  N      Come 


Atalarico  fu»  j 
gliutlo  Rè. 


Teodato  B^e. 


Beliijario  C^pì- 
tuno  ds  iji:*jii 
niAno  Impera- 
tore. 

BtRifìtrc  prende 
l' I/ola  di  Sia- 
lta,i''eggtc  ,t  lut 
ta  Calabria. 


Teremondo  ^ 
Amereo  Capti, 
ut  di  BtUtfario. 


Procopa, 


L     I     B     R 


Come  Totìla  è  fatto  T^è  de  Gotti,  dìTimgge  B^oma^e  s'im- 

padronìfce  del  I{cgno  di  Klapoli,  contro  il  quale 

viene  Bellijario  daCoftaminopoli,  e  per 

Ciouanne  fuo  Capitano  ricupera 

Cdabriayt  delfine  di  Totila. 

CUV.  XXII. 


Totila  coi7qui~ 


D 


Opo  la  partita  di  Bellifario  d'Italia  ,  in  quel 
tempo  Tofila  huomo  di  molta  virtù  è  (lato 
fatto  Rè  delli  Gotti,  il  quale  hauendo  fatto 
in  Lombardia, e  Romagna  grandisfìme  prò 


^N,  'If'^"""^''   "^  *^ótro  i  Capitani  di  Giuftiniano,nell'Anno  del  Signo 
i'C  745-  piele  Beneucnto,.e  Napoli,  e  perche  non  haue- 
ua  perfona  che  gli  facefle  refiftenza, occupò  tutte  le  pro- 
uintie  di  quefto  regno,  che  folamente   Otranto  fi  mante 
né  forte,  li  cheintefoda  Giuftiniano  Imperatore  ,   gli 
fu  di  milliero  rimandare  di  nono  in  quefte  parti  d'Italia 
Bellifario  ,  il  quale  mandò  Valentiniano  fuo  Capitano 
con  parte  dell'eifercitOje  liberò  per  all'hora  Otranto  dal 
l'aiTedio.  Mandò  anchora  Giouanne  Figliuolo  di  Vitel- 
liano  ,  fratello  di  Giuftiniano,  &  vno  de  fuoi  Capitani 
da  Durazzo,e  dopo  eh*  hebbe  Giouanne  ricuperatoBrin' 
di/ì,pafsòin  Calabria, &  hauendo  rotto  l'cflercito  di  Ri- 
chimondo  Gotto,mandato  da  Totila  alla  guardia  di  que 
ile  prouintie,  ricuperò  per  arendimento  Calabria  ,  Ba/ì 
licata,e  Puglia, Bellifaiio  drizzi  il  camino  verfo  Roma,, 
qual'era  ftata  prefa  da  Totila,e  didruna,,  efaccheggiara,. 
perlofdegno,  che  Giuftiniano  gli  rimandò  gliambafcia 
tori  fenza  concedere  la  pace,  che  Tonila  defideraua ,  per 
pofTedeifi  Italia,  allhora  intendendo  Totila, che  Giouan 
ne  haueua  tolto  dalla  mano  de  Gotti  quefte  prouintie, 
viene  di  nono  da  Roma,e  rihaue  turte  leprouintic  come 
prima.  E  mentre  era  in  Calabria  intendendo  che  Belli»- 
iario  ricdificaua  Roma,  lafciata   CaJabria  andò  contro- 
Bellifario.  ma  non  potendo  rififtercalle  forze  di  Eellifa 
lio^ndò  all'asfedio  di  Perugia,  tra  quello  tempo  Giouan 

ne 


Giouanne  ntfo^ 
te  dt  Gittfì  ini  ti- 
no ricoperà  Co.- 
l-tlria  dalla  ma. 
no  de  Gottn 
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ne  Hiede  vna  crudele  rotta  alli  Gotti  foura  il  Garigliano 
di  campagna, per  il  che  volendoli  vendicare  Totila  ,  la- 
iciando parte dell'elFercito  à  Perugia,  ritornò  nelle pro- 
uintie  del  regno,  e  gionto  ne  confini  di  Calabria  rompe 
l'elfercitodi  Giouanne,  fi  ch'hebbe  alFai  colui,  quando 
s'ha  potuto  ridurre  in  Otranto  ,  con  i  difperil  Soldati  .     ^^'f^^rta»»  Capi 
I    All'hora  rourafrionfe  Valeriano  Capitano de^h Armeni,     '^l""    ^■S '  "^^ 
mandato  per  aiuto  ali  ellercito  di  Bellilario  ,  e  venendo    Calabria.. 
Bellifario  da  Roma  per  accettarlo,noh  potcndofelicemé 
te  toccare  Otranto  (ì  fermò  in  Cotrone  ,  doue  non  ha- 
uendo  di  c\\q  pafcere  i  caualli,  ritenendoli  ducento  fan- 
ti eh'  hauea,mandàfei  cento  Caualli  nella  valle  di   Rof 
Ano,con  intenrioned' afpettare  quiui  Giouanne,che  ve 
nille  ad  vnirll  con  lui.    Totila  mouendo   alTaltò  con  tre       °^'  '^  "'^'^,f J^* 
:   milia  caualli,  prete  1  lei  cento  Ciualli  di  liellilano  ,  &    Belliftrio. 
vccife  dui  loro  capitani,  doppò  pofe  in  afTedio  la  Città 
Rollano, della  quale  ragionaremo  al  proprio  luogo, Tori 
la  lafciando  Calabria  andò  ali'alledio  di  Roma  ,  e  fu  la 
terza  volta  ,  e  Bellitariofù  richiamato  da  Giulliniano  in      ToùU  aj^eMd, 
Cortantinopoli   .  hauendo  prelo  Totila  doppo  il  luncro    ^^ii'"- 
alsedio  Roma,  deliberò  di  ricuperar  Sicilia  ,  e  per  via  di 
Terra  viene  in  Calabria, e  gionto  che  fu  in  Reggio  ,  oofe 
la  Città  in  alTedio  quale  ftaua  fotto  il  prelìdiodi  Tere- 
mondo, 6c  Ameneo  Capitani  di  Bellifario,  e  non  poterr- 
do  prenderla  per  forza, fece  alfine  con  i  Reggini  pace,  e 
trapalsò  in  Sicilia,quale  ricuperata  lafciò  in  gouerno  di 
quatro  capitani,  &  egli  andò  in  Vercelli  di  Lombardia    TeìaRedeCottl 
doue  con  la  morte  lafciò  ad  altri  il  Regno,  e  le  Guerre,     -^''^'/^  Capita^ 

h-s  c^  r»  N   1      y-        ■  T-    ■       \  (1  .j      l'io  di Giulttnia- 

e  già  hi  creato  Re  de  Gotti  Teia.  a  quefto  tempo  gi5    ,,<,  ytenein  Ca^ 

ie  Narle  da  Collantinopoli ,  mandato  da  Giuftinia         Ubna, 
no,  ilquale  per  vn  fuo  Capitano  Artauade 
ricuperò  Sicilia  ,  liberò   Cotrone  dall'- 
ailedio  de  Gotti  ,  nhebbe  le 
Prouincie  del  Regno, 
Roma  e  buona 
parte  d'Ita- 
lia. 

N     2     D'alcuni 
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Kay/è,e  no  Sttr 
fttti:,fec(vdo  Pa 
dolfo    cclleaHc 

(IO, 


Goffi  ejìmti  d'I 

talta. 


Sar/èfit  uentre 
^Iheirto   Re  de 
Longobardi  tn 
ItAlff. 


D'alami  ajjhìm^qualipatì  Calabria,  per  la  mutatìone  di 

diuerjì  S ignori ^dalia  Coronatione  di  Teia,  I\e 

de  Gotti yin fino  agli  ^nni  del  Signore 

1008.  e^  in  particolare  d'alcu 

ne  cofe  occorfe  in  Keggiò. 

C^V.  XXIII. 

DOpo  che  nel  tempo  di  Tela  Rè  de  Gotti  ha 
uea  fatto  moke  buone  proue  Narfe  in  Ita- 
lia in  faiiore  di  Giufliniano  Imperatote:  ec 
co  che  Teia  trappafTa  con  l'eflercito  in  Pu- 
glia,ma  per  le  molte  battaglie  ch'hebbe  da  Narfe  fupera 
to&:  vccifojCÓ  la  fua  mortediede  fine  agliOftrogotti,qua 
li  per  ifpatio  di  fettanta  dei  anni  s'hnueano  podediuoltà 
lia.  fi  ridulle  Narfe  dopo  in  Napoh  pacifico,  e  prefidert 
te  del  turto;mantenenclo l'Italia  fuor  di  romori  In  quel 
lo  tempo  morrò  Giuftiniano,fù  eletto' imperatore  Guifti 
no  fecondo  ali  bora  Sofia  Imperatrice  femina  ribalda,  & 
fuperba,ftimoIata  dall'iniiidia  de' corteggiani  penata  à 
Narfe,e  dalla  fua  naturale  malignità, operò  che  foderi- 
uocato  Narfe  d'Italia, con  auuifarci  quefte  parole,  cioèj 
che  voleua  promouerlo  àpiii  conueniente  elTercitio  alla 
fua  conditione,e  fargli  difpenfare  lana  ,  e  telfere  tela  trat 
l'altre femine  della  corte,e  Narfe  rifpofe,io  ordirò  tela  y 
che  ne  l'imperatrice  ne'l  fuo  marito  potrà  efirigarla.  PeF 
ilche  chiamò  da  Pannonia  Alboino  Rè  de  Longobardi^ 
quale  non  tantofto  era  entrato  in  Italia, che  Narfe  in  Ro 
ma  fi  morì,doue  per  ordine  di  Giouanne  terzo  Pontefi- 
ce, furono  fatte  honoratifiìme  elfequie.  l'entrata  d  Alboi 
;io  in  Italiaè  fiata  ne  gli  anni  del  Signore  5  6  S.  e  dopo 
ch'hebbe  occupate  molte  parte  d'Italia  ,  e  del  regno  di 
Napoli, fiaua  l'Italia  parte  foggetta  à  longobardi, e  parte 
vbbidiua  all'Imperatore  di  Coftantinopoli;  ma  all'impe 
rio  vbbidiuanofolamente  Napoli, Puzzuolo  ,  Bafilicata, 
Puglia, e  Calabria,  i  gouernatori  allhora  di  Longobardi 
(i  chiamauanoDuchi,&iGoucrnatorideirimperiojfi  chia 

mauana 
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jnauano  Prencipi  Succede  dopo  alquanto  tempo  vti  Rè 
de  Longobardi  cliiamato  Autaris,  ilqualc  fcorfe  tutto  il 
regno  di  Napoli, infine  al  Parodi  Calabria, e  Sicilia. giò 
to  che  fii  in  Reggio  fabricò  nel  conuicino  della  Città  u- 
na  colonna, nella  quale  fcolpì  quefta  fcrittura.Quefto  e'I 
confine  del  regno  de  Longobardi, qualunque  il  mouerà, 
feueramente  farà  punito,nondin-ieno  dopo  ch'egli  morì, 
tutta  la  predetta  parte  del  regno  ritornò  fotto  l'imperio 
de'  Greci, appunto  come  era  negli  anni  dinanzi. Neil'an 
no  del  Signore  6 12. nel  fine  dell'Imperio  di   Foca  Giona 
Campfino  gouernatore   dell'Imperatore,  nei  regno  di 
Kapoli  di  natione  Coftantinopolitano,  per  la  morte  del- 
riraperatore,e  del  fommo  Pontefice  Bonifatioquarto,de 
liberò  farfi  Rè  di  Napoli, &  ecco  che  tirannicamente  oc 
cupa  Calabria,  Puglia, Bafilicata, e  tutta  quella  parte  di 
Campagna, quale  non  era  foggetta  à  Duchi  Longobar- 
di, ma  elFendo  creato  imperatore  Eraclio,  mandò  in  Ita- 
lia Nercallb  Eleuterio,  il  qual'à  fatto  d'armi  vccife  Gio 
lian  Campfìno,e  di  nono  adunò  il  Regno  fotto  l'impe- 
rio de'  Greci.  Dopo  alquantianni  Romoaldo  Longobaf 
do  Duca  di  Beneuento  conturbò  gran  parte  di  Lombar- 
dia,per  il  che  Coftantio  Imperatore,  {uccefToredi  Coftà 
tino  h^ììuolo  d'Eraclio,  con  grande  elfercito  venne  in 
Icaha  ,  e  dopo  hauere  dimorato  per  fette  anni  continoi 
in  Ro  na,e  fpoglia  o  quella  Città  quafi   di  tutte  le  cofe 
belle  ch'h;uieua,di  inermi, bronzi, e  pitture,  venne  in  Na 
poli,  rripafsòin  Sicilia, &  in  Siracufa  da  fuoi  è  ftatovc- 
cifo  dentro  vn  bagno.  Ma  per  ch'i    Longobardi  vfiuano 
molte  iniquità  in  Italia,  Adriano  pi  imo  iommo  Pontefi- 
ce chiamò  Carlo  magno  da  Francia, contro  l'infolenza  di 
colo'O  .  il  quale  venuto  in   Italia  prefe  Defiderio  Rè  de' 
Longobardi, e  mandollocaiccrato  in  Francia, e  quello  fiì 
il  fine  de'  Reggi  Longobardi.  elTendo  ritornato  Carlo  in 
Germania, Coftancinofefto  Imperatore  comandò  à  gre- 
ci,qual'eranoin  Italia, che  prendelTero  l'arme  conrrogli 
Italiani, e  congregatifi  da  Calabria  ,  Bafilicata,  e  Puglia 
ailàlurono  il  ducato  di  Bencuento^mà  d'Ildebrando  Da 

ca 


Autaris  Re  de 

Longthttrdi  er^e 
in  Reggio  un/t 
colonna,  con  l'ift 
fcrfttione. 


Giquan  Campfi 
no  uole  fctrfiRe 
dt  N.ipolt, 


Marte  d'i  Coffa 
tto  imper  atore. 

Carlo  Magno 
uienetn  Itali,* 
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«cadi  Spoleto,c  Grimoaldo  Ducadi  Beneuento  furono! 
•Greci  pofti  in  rotta,  qual'atto  di  Greci  diipiacqueà  Car 
Io, èc  Irene  madre  di  Coftantino  refto,Ia  quale  haiiendo 
canato  gli  occhi  all'Imperatore  Tuo  figliuolo,  cioè  Colla 
tino  iefto,e  portolo  in  carcere  per  i  fuoi  demeriti,pergra 
tificarfi  à  Carlo,confcrmò,e  confeiuò  la  pace  con  iBe- 
neuentani, e  Romani, fi  che  quelle  prouintie  di  Puglia, 
e  Calabria  doue  in  grandillimo  numero  habirauano  i 
Greci, fono  Hate  peralcun  tempo  quiecidìmc  .  Q^iando 
per  la  coronatione  di  Carlo  magno  fatto  Imperatore,  e 
di  Niceforo  fratello  dell'Imperatrice  Irene,  fu  diuifo  1'- 
Imperio,fi  che  da  Napoli  iniìnoà  Siponto,con  tutta  l'I- 
fola  di  Sicilia  rimale  fotto  l'Imperio  de'  Greci, c'I  rimane 
te  d'Italia  fotto  l'Imperio  di  Carlo  magno,  flaua  quella 
Trìma  uenuta  parte  dell'imperio  de  G reci  molto  quieta,  ecco  che  negli 
dt  Saraceni  in  anni  del  Signore  845. venero  i  Saraceni  d'Africa  in  que 
CdabrU,  ^g  p^^^l  d'Italia,  &  alTediarono  Taranto,è  nell'acque  di 

Cotrone  fra  pochi  dì  bruciarono,e  fommcrfcro  molte  na 
ui  de  Venetianijqual'eranoinficme  con  i  loldati  di  Tco- 
dofio  Imperatore  venuti  in  aiuto  di  quelle  pouerepro- 
tTTfcalZiZ  "J^'^ie-  Nell'anno  del  Signore  914  per  hauerfi  vfurpa- 
U/èc  ndayolta  to  l'imperio  de  Greci  Romano huomo  uililllmo  ,  Cala- 
bria,e  Puglia  fi  ribellarono  da  quello,per  il  che  à  richie- 
da dwll'illefio  imperatore  vennero  i  Saraceni  d'Africa,  e 
tutta  la  parte  occidentale,^  orientale  di  Calabria,  Bafi- 
licata,e  Puglia  mandarono  à  facco.  dopo  furono  difcac- 
ciatii  Saraceni  nell'anno  g6^  .  fotto  t'imperio  d'Otone 
primo,elfendo  iommo  Pontefice  Leone  ottano,  fecero  ri 
torno  dopo  alquanti  anni  i  Saraceni  &  occuparono  gra 
parte  di  Calabria,  oc  in  particolare  poferoà  Sacco  Co- 
fenza.  ma  eflendo  venuto  in  Roma  Otone  primo,  efeco 
menato  Otone  fuo  figliuolo,il  quale  fii  detto  Otone  fe- 
condo,]! Prencipe  di  Capoa  perfuadeua  all'Imperatore 
la  facilità  di  difcacciarei  Saraceni  da  quelle  parti  d'Ita- 
lia .  Ma  l'Imperatore  defideraua  infieme  con  i  Saraceni 
difcacciare  i  Greci  da  quelle  prouintie:  per  cagione  ch'- 
hauendo  egli  dimandato  Teofania  per  ifpofa,  del  fuo  fi- 
gliuolo 
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''gliuolo  Otone,figliuoIa  di  Niceforo  Imperatore, Greco, 
ricusò  colui  di  dargliela. del  che  fdegnato  mofTc  guerra, 
per  mano  d'Otoneluo  figliuolo  ,  e  difcacciò  i  Saraceni, 
Se  infieme tutti  Greci  da  Calabria, e  Puglia  ,  folamente 
lafciandoi  Preti,con  le  mogli,e  figli, e  quindi,è  ch'in  al- 
cuni pochi  cafali  fi  mantiene  hoggila  lingua  greca",  e  fi 
vegt^onoi  Preci  con  le  mogli,e  figli  fecondo  l'vfo  antico, 
in  Calabria  i  Greci  di  Coftantinopoli  veggendocheper 
l'oftinatione  del  loro  Imperatore  haueano  perfo  qucfte 
prouintie,vcciferocolui,e  diedero  Teofania  perifpofaad 
Otoneil  giouane,&  in  luogo  di  Niceforo  fiì  fatto  Impe- 
ratore Giouannc  fuo figliuolo,  &  Otone  tornato  in  Ro- 
ma,infieme  con  Teofania  fii  coronato  da  Gioanne.  i^. 
nella  Chiefa  Lateranenfe,  efatte  le  confuete  acclamatio 
ni, fu  detto  Otone  fecondo  .    dopo  la    morte  d'Otone 
primo, Bafilio,  e  Coftantino  figliuoli  di  Giouannelmpe 
ratore  di  Coftantinopoli, con  grande  efi'ercito  di  Sara- 
ceni,Crerefi,Schiauoni, e  Moiiaflaltarono,e  prefero  Ca 
labria',e  Puglia,  per  la  qual  cofa  accefo   d'Ira  Otone  fe- 
condojdclibeiò  del  tutto  vnire  Calabria  ,•  e  Puglia  alla 
parte  del  fuo  imperio.  Siche  congiontofi  con  Beneuenta 
niySi  altre  genti, raccolte  daNapoli,  Capoa,  e  Salerno,  fi 
drizzò  ueiio  Puglia, &indi  étratoin  Calabria,in  vn  luo- 
go detto  Bafl'anellohebbe  da  Greci,  e  Saraceni  vn  crude 
lidìmo  a{ralto,neiràno  98^.  doue  perche  i  foldati  Roma 
ni, e  di  capagna  voltarono  le  Ipalle,  Otone  pati  crudeliill 
mo  efterminio  del  fuo  eflercitOj&hauédoii  gittato  in  ma 
re  per  faluarfi, benché  da  certi  marinari  Greci  folfe  prc- 
fojnondimeno  fcampando  le  loro  mani  ,  fall  foura  una 
barchetta, fuggì  in  Sicilia, &  indi  con  molta  fpefa  di  mo 
nete  fi  ridulle  in  Roma  doue  al  fine  morì,  e  fiì  fepolto 
nella  Chiefa  di  S  Pietro, a  cui  fuccedc  nell'imperio  Oro' 
ne  fuo  figliuolo, nell'anno  9. 84.il  quale  non  diede diftur 
bo  alcuno  alle  perfonedel  Regno. 


Saraeem,e  Gtii 
a  difcacciafi  d^ 
Calabria, 


Saraceni  la. 
quarta  Volta  a/2 
flit  ano  Calabria. 


Otone  fecondo  e 
fofìo  in  rotta  d^e 
Sciracent  in  Ca» 
labria. 
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D'alcune  cofe  occorfe  in  J\eggio^  &  in  tutta  la  Calabria, 

dcWanno  looS.  infinoalla  coronatione  diCar 

lo  d' frìgio,  e  he  fu  nell'anno  126^  . 

C  av.     XXI  II  1  . 


N  or  mandi, e  U 
rt  origine. 
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Ell'anno  1008  .ftando  quello  regno  diiiiibiti 
cai  maniera, che  parte  vbbidiua  all'imperio  de 
Greci, e  pane  era  foggetto  à  Diichi:comincia- 
rono  moltiplicar/i  nel  dominio  i  Normandi  , 
Hebbcro  origine  quelli  Normandi  in  Italia  da  dui  fratel 
li,cioè,Roberto,eRiccardo,dirceri  da  Rollone,primo  Dii 
ca  di  Normandia,  quali fotto  debiti  ftipendii  militando 
in  Italia  accrebbero  molto  nobilmente  la  loro  famiglia. 
Nacque  da  loro  tra  gli  altri  illuflri  huomini ,  vn  valorofò 
cauailiero, chiamato  Guglielmo,d'altro  nome  detto  Fer- 
Cngltelmiler.    rebac   ,  il  qualede/ìderolb  d'acquillare  honore,e  fìgno- 
ria,s'accoppiò  con  Malocco  luocotenente  dell'Imperato 
re  di  Coilantinopoli  in  Calabria, e  Puglia, &  adunò  an- 
chora  ieco  alcuni  altri  S  gnori  del  Regno,con  i  quali  af 
Saltando  l'Ifoladi  Sicilia,  qual'allhora  Itaua  in  potere  di 
Saraceni, (Se  occupando  tutta  rirola,difcaccic)  i  Saraceni 
da  quella.  Allhora  veggcndo  Malocco l'ifola  in  Tuo  po- 
terc,di(lribuì  le  terre  di  quella  à  Tuoi  foldati,  per  lo  che 
fdegnato  Ferrebac,fenza  palefare  per  allhora  lo  sdegno 
trapafsò  il  Faro,e  venne  in  Reggio,d'onde  partito  andò 
in  ruglia,&  cominciò  occupare  le  terre  di  quella  prouin 
tia,hauendo  occupato  molte  altre  di  Calabria,  corfeil  re- 
more à  Malocco,e  lafciata  Sicilia  in  potere  à  Gouernaro 
ri, venne  contro  Ferrebac,mà  al  conflitto  della  battaglia 
Terreh^c  Conte    Malocco  fù  vinto,  e  Ferrebac  fi  fece  chiamare  Conte  di 
Hgt*.  Puglia, il  quale  dopo  alcun  tempo  morì ,  e  fuccedè  nel 

Contato  Drogone  fuo  fratello.  Nel  tempo  che  nelle  par 
ti  occidentali  era  Imperatore  Corrado,  &  in  Coflantino 
poli  imperaua  Michele  recondo,i  Normandi,  quali  s'ha» 
ueano  aggrandito  in  Puglia,combatrendo  contro  Greci 
U'nlcio  111  :al  niodojthe  tutta  la  prouintia  ridufTcro  ne! 


:o- 
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la  lor  pòteftà ,  Ci  che  per  quefta  cagione  l  Normandi  ài 
giorno,  in  giorno  diueniuano  pitt  potenti,  e  pcrfeiieraro- 
no  nel  dominio  di  Puglia,  infino  a  Roberto  Guifcardo 
dell'iftefla  cafata  Normanda,  tra  il  qual  tempo  i  Sara- 
ceni venendo  in  quella  parre^  prcfero,e  diftni  Aero  Scun- 
no  in  Calabria .   Ma  Roberto  Guifcardo  come  huomo    ^«J*»»  e^^/j  '» 

.    /.        /.  I  j  ..     j:  r'    I  Calabria  at/rrut 

ingcniofo,e  forte  hauendo  occupato  gran  parte  di  Cala-    ^^^^  saracent, 
btia,da  Nicolo  II. Sommo  Pontehce,neiranno  io6o.hcb 
te  il  tirolo  di  Duca  di  Calabria,  e  nel  tempo  di  AlelTan-    R»herf0  Cuipétr 
dro  fecondlo  difcacciò  tutti  i  Greci  da  Puglia  .  Volendo    d'Ouc^dìC^^ 
doppo  fortificare  Io  ftato,fi  drizzò  con  l'elTercito  per  tet 
ra  veifo  Reggio,  lafciandoin  Brindifi  Ruggiero,  &  al 
gouernodi  Puglia.  Riccardo  fuoi  fratelli|,comandando  à 
Goffredo  che  con  l'armata  per  mare  venilTe  irì  Reggio; 
fi  che  tra  pochi  di  amenduifi  ritrouarono  nella  fteflkcic 
tà;  e  non  molto  tempo  corfe  che  Roberto  fcguitando  la 
vittoria,  foggiogò  à  fé  tutte  le  terre  di  Calabria;  Ancho- 
ra  per  l'ordimento  di  BsttiminO  armiragliodi  Befcauet- 
to  Prencipe  delli  Mori  conquido  l'ilbla  di  Sicilia,  tal  che 
per  vn  fi  felice  corfo  di  vitioria,  la  cafa  Normanda  fi  fé* 
ce  in  Italia  molto  celebre,  e  nelPanno  loSi.pafsò  Ro* 
berto  da  quella  vita,  nel  mele  di  Luglio  fopraprelfo  di 
acuta  fcbie,a  cui  fuccedè  nel  ducato  Ruggiero  fecondo^    Rt4^gter$ fìn»^ 
nell'ordine  di  Ruggieri  Normandi, ma  primo  nell'órdi*    <io,Di4caiitCA*> 
ne  de'  Duchi .  Coftui  hebbe  molti  conflitti  di  battaglia ,    '*^''''*» 
per  cagione  del  dominio» con  Boemondo  fuo  fratello;mi 
comporta  al  fine  la  pace  tra  di  loio,rimafe  Ruggiero  Dil 
cadi  Calabiia,e  Puglia, ilquale  doppo  il  corfodi  25.an« 
ni  del  ducaro,  morì  in  Salerno,  à  cui  fuccedè  nel  ducato 
Guglielmo  fuo  figliuolo  :  eifendo  anchora  Conte  di  Si- 
cilia Ruggiero  rcizo,  figliuolo  del  primo  Ruggiero,  fra* 
tello  di  Roberto  Guifcardo.  Ma  poco  dimorò  nel  duca*' 
to  Guglielmo, perche  morto  fenza  figli  nell'anno  1125» 
Ruggiero  Conce  di  Sicilia  occupò  CalabLià,  e  Puolia,  e 
Icuato  in  fuperbia,  non  più  s'intitolaua  Duca  ,  ma  Rè    i^**ig}ey»  frìmè 
d'Italia.  Codui  fti  riceuuto  in  Napoli,  oc  in  tutte  quelle    ^}  deU'vHa  >  e 
5erfc,quarerano  iogette  alfimperio  de*  Greci>  e  d'Inno-    ^  ^ifraiuflM. 

O  ccnzo 
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ccnzo  fecondo  hebbe  il  titolo  di  Rè  dell'una  e  l'altra  Si- 
cilia ,  il  ch'hcbbe  anchora  d'Anacletladulterino  Ponte- 
fice ,  S'impadroni  anchora  Ruggiero  di  Tunnilì,  per  il 
cheportaua  nella  fpada  fcritto  qucfto  verfo.  . 

^ppiiliiSy&  Calaber^Siculm  mihi  fenàt  &  ^pher. 
,Qj.iefto  e  quel/o  Ruggiero  ilquaredificò  quelle  Chiefc, 
e  Monafterij  in  Calabria,  delle  quali  ne  parlaremo  ne* 
pioprij  luoghijcpafsò  da  quefta  vita  negli  annidi  Chri- 
VS^^Tnt!^    fto  I  149.  à  cui  fuccedc  nel  RegnoGugUeIrao  fecondoi 
ma  quarto  nell'ordine de'G uglielmi  Normandi.  Coftui 
viiFenel  Regno  anni  51.  à  cuifuccedè  Guglielmoquiii- 
to,il  quale  hcQ  molte  buone  prone  per  Santa  Chiefa,  e 
plori   nell'anno  i  i^6.  do[o  hauer  regnato  anni  ad.  e 
perche  partì  da  quelta  vita  fenza  figlila  aflanto  nel  Re- 
gno Ruggiero  figliuolo  di  Tancredi,  baftardodi  Rug- 
giero quarto,  pet  Io  che  Calabria,  e  Puglia  tutta  fu  pofta. 
Inr$<e(fyimpe~    fottofopra.  Imperò  ch'ell'endo  coronato  ImperatoreEnri 
retore  ,  'W<r    ^q  5,  figliuolo  di  Federico  barbarofTa ,  con  patto  di  rac- 
gnoejltnfeiìior    4*^'"^^^  perle  io  Regno  delle  due  Sicilie,  nell'anno 
mandi*  \i^\.  cominciarono  di  nouo  in  querte  pouere  Prouin- 

Cie,e  faccheggiamenti,e  ierouine,  e  continoarono infino 
alla  morte  dell'iftelfo  Enrico:  quando  eftinti  i  Norman- 
di  ,  fuccedè  nel  Regno  di  Napoli  >  e  dcU'lfola  di  Sicilia 
Federico  fecondo,,creato  Rè  d'età  di  tre  anni, per  opra  di 
fua  madre  Coftanza  ,  quale  per  la  fanciullezza  del  Rè  , 
con  grandinimi  diftutbigouernaua  lo  Itato.  eiempre  que 
fte  Prouintie  fono  ftarein  riuolta,  infino  al  tempo  dil'e- 
Ted&rrep  Impt-^.    derico  coronato  Imperatora  ,  d'Onorio  terzo   Sommo 
C^Lr^"''  '"    Pontefice,  nell'anno  i  220.  quando  venuto  l'iftclTo  Im^ 
peratore  in  Calabria, e  Puglia,  tolfe  con  la  fua  prefenza 
ogni  romore  ,  e  dopo  alcuni  fuoitrauagli  morì  nell'anno 
del  Signore  1250.  à  cuifuccedè  Manfredi,  e  doppo  Cor- 
radojcon  molti  difturbi  ira  di  loro,  ma  ai  fine  perle  ma- 
le opre  di  Manfredi, fu  chiamato  d'Vibano4.  Carlo  Du 
C<trhi\Jngì<y     ca  d'Angiò, fratello  di  S  Lodouico  Rè  di  Francia,  e  dop- 
^e  dtNafoU.       pQ  molti  fatti  d'armi, vccifo  Manfredi,  fìi  coronato  Carlo 
primo  di  <juello  nome,  Rè  dell*una,e  l'alua  Sicilia,  nel- 
l'anno 
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l'anno  ti6$.Sc  allhora  cominciò  il  Regno  effcre gouer- 
nato  dà  Francefi  .  Contro  Carlo  venne  dopo  Corradi- 
no  Sueuo,  primogenito  di  Federico  fecondo  Imperato- 
re,col  Duca  d'Auftria,&  altri  Signori, feco  menando  vn 
grolTo  eirercito,per  ricuperare  il  Regno, eritornarlo  {"ce- 
to la  cala  Sueua,  ma  ruperato,e  prefo  da  Carlo,  è  fu  vc- 
cifo,  con  elfergli  tagliata  la  tefta  nel  mercato  di  Napoli, 
in/ieme  eoi  Duca  di  A u Uria,  &  altri  * 

ty alcune  altre  calamità  di  Calabria;  óccorfe  dalla  coronatìone  di 

Carlo  d'^ngiò  fecondo  I{è  di  'ìslapoli,infmo  al  tempo  ch'il 

l{è  Fernando  venne  col  gran  Confaluo  in  I{eggio;^ 

racqtiisìarft  tutto  il  I{egno.        Cap.  XXT. 

DOpoia  morte  di' Carlo  predetto  ,  fucccdèneì 
Regno  Carlo  fccódo,  cotonato  nell'anno  del 
Signore  i  289.  il  quale  d'allhora  ch'hebbe  là 
corona  dell'imperio  fempre  è  ftato  in  conti- 
ìioe  battaglie,  &  in  particolare  è  ftato  perturbato  da  Fe- 
derico d'Aragona  Rè  di  Sicilia.    Imperò  che  dopo  ha* 
uerfi  l'Ifola  di  Siciha  ribellato  conti o  Francefi,  che  nel- 
l'anno del  Signore  1281.  ad  hora  di  velpro  la  hatione 
Francefi  è  ftata  tutta  vccila,  che  d'allhora  inlìnOad  hoe- 
gì  s'ulail  Prouerbio,  dei  vefpero  Siciliano,  ottenne  Sici^ 
Ila  il  proprio  Rè,  e  dopo  Pietro  d'Aragona elTendo  fuc- 
ceduro  nel  regno  di  qucll'lfola  Federico  di  Aragona  fuo 
figliuolo,  nemico  di  Carlo  per  lapredetca  ifttrpationedi 
francefi,  nell'anno  del  Signote  1229.  viene  l'iftelfo  Fé*    Federico  d'Ara. 
de. ico,e  Soggiogò  tutta  Calabria,  con  grandifiìma  perfe-    /'"■'•^.  °'-'<:»p^Ca, 
cutione,(tracio,c  rubbamento  di  tutto  ciò  che  di  buono,     '^^"'^' 
e  di  belio  in  quella  pouera  prouincia  lì  trouaua.  e  tanto 
fi  molicpiicarono  le  guen e,  che  Reggio  lottoil  pontefì- 
cato  di  Giounnne  22.  vbbidiua  al  P.-ipaiSc  era  foggetrO    ^^Z'^io  fagetto 
alla  Chiefi.  E  quali  folle  ftata  poca  laróuina  futain  Cà  "^  ^'fpf* 
labria da  Federico-,  ceco  che  nell'anno  del  Signore  1522: 
di  nono  ritomò  à  lacche^ijiiire  Calabria,  e  quafi  tutta  la 
fcorfc,  ne  mai  p'u  d'allhoia  in  poiceirarono  leguerte, 

O     2         tra 
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tra  gli  A'-agoncfi,  &c  Angioini;  ma  Tempre  s'incrudeliuju 
no,  intanio  che  in  ogni  raiiratione  di  Rè  qiiefte  pouere 
Piouincic  erano  racciieggiai:e,e  mandare  in  perdiiione.  e 
lanro  le  gnerie  crebbero,  ch'infino  al  tempo  d'Alfonfo 
d'Aragona  (il  quale  vinto  dalla  nceciììtà  rinvintiò  il  Re- 
gno à  Fernando  Ino  figliuolo)  quefto  regno  potenafì  dire 
vniucL-falmente  va  mare  di  fangue  .  ch'allhora  per  iftir^ 
patione  della  caC^  Aragonefeje  rinouatione  della  cala 
d'Angiò,  venne  Carlo  Rè  di  Francia,  il  quale  riceuuto 
in  Napoli  talmente  occupò  quello  regno,  che  in  tutte 
le  città  haueua  pollo  le  guardie  ,  i  gouerni ,  &c  i  prefidi^ 
di  Franccfi.  e  Fernando  fuggitiuoandò  à  faluarfi  nell'Ifo 
la  d'irchia,quale  (la  incontro  dì  Fazzuolo  intorno  ì  i6. 
miglia, poco  piùjò  meno.  Ma  allhora  il  Rè  di  Spagna  ha 
uendo  mandato  il  Gran  Confaluo,  detto  il  gran  capita- 
no,per  rimettere  nel  Regno  Fernando,,  Se  eÒendo  colui 
trapalTato  con  le  galere  da  Spagna  in  Mcilìna,  in  vn  fu- 
bito  fi  partì  Fernando  d'Ifchia. e  venuto  che  fu  nella  pre- 
detta città  ,  e  riceuato  con  gran  fella  dalli  Meffinefi  ,  fi 
tonfultò  col  Gran  Confaluo^in  che  modo  s'hauea  da  ma 
neggiar  la  guerra ,  per  illirparc  i  Francefi  ,  e  ritornar  ei 
rer»MtJ»,e Co»    nei  regno,  E  non  molto  dopo  Fernando,  e    Confaluo 
y^ìuo  fren  on»    i^aug^do  pofto  SU  le  nauì  d'intorno  à  fette  cento  caualli, 
d*f}o$  frmcefì,    c  Cinque  milia  ranti  Spagnuoii ,  e  Siciliani ,  da  Mcilina 
varcato  il  Faro  arriuarono  in  Reggio  ,  e  fubito  melTo  in 
terra  le  genti, e  piantato  l*artegliarie,corainciarono  à  bat 
terc  la  città.  I  Reggini  quali  per  vn  poco  prefidio  di  Fran 
cefi  non  fi  fpauentarono  punto  -,  ma  voleuanò  faluare  fé 
medefimj,  eie  loro  foftanze,  C\  che  dopo  à  commodo 
tempo  fcopriflero  raflfettione  verfo  il  Rè  Fernando  .  tra 
quello  tempo  i  Francefi  fi  fecero  foi ti  nelcaftello,  &  i 
Reggini  aperfero  la  porta  al  Re  Fernando,  e  fu  doppo 
per  tre  giorni  il  caftello  combattuto,  &c  alla  fine  mentre 
che  valorolamcnte  fi  combatteua,  per  tradimento  d'un 
certo  legnaiuolo  fu  prefo,  &  i  Francefi  gittati  tutti  dalle 
niura.  Racquiftato  che  fu  Reggio,Fcrnando  mandò  Fe-« 
dcnco  fuo  Zio  in  Puglia  j  con  trenta  galere ,  &  egli  col 

gran 
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gran  Confaluo  cominciò  feguitare  la  battaglia,  fi  che 
quanto  dopo  occorfe  tra  Fernando,  e  Francefi  in  quefta 
noftra  prouintia,  pian  piano  fi  dirà  ne  propri)  luoghi,  ho 
voluto  porre  quelle  cofe  vniuerfuli  manzi  ,  bieucmentc 
raccolte,  acciò  che  quando  nelle  città  di  Calabria  fi  farà 
ricordo  di  qualche  cofa  occorfa  ne  tépi  de'  predetti  Re  , 
iìa  facilmente mtefa.  Ne  pur  fi  deuefdegnare  il  lettore, 
fé  delle  predette  cofe  non  ho  fatto  più  lungo  difcorlb, 
imperò  che  la  nccefiità  mi  ftrinfe  ,  per  non  \  fcire  con  la 
ftrauaganza  delle  hiflorie,  dalla  propolla  materia,  delle 
hiftonedi  Calabria. 

Di  tre  Sommi  Tontefici  !{omani  dttadirà  T{cgginì,&  altri  San- 
ùi  &  archine fcoHÌ  B^eggini^  qmli  furono  preferiti  à 
,  confegli generali .         Cap.  XX  yi. 

RIc?rcaua  l'ordine  delle  hiftorie,che  le  cofe  più 
antiche  fofiero  antepone;  ma  per  non  inter- 
rompere l'incominciata  tela  delle  guerre,e  di* 
fturbi  di  Calabriai  ho  giudicato feguire quel- 
l'ordimento, acciò  C\  conofcefìTero  gli  affanni,  e  dopo  ra- 
gionare più  pofatamcntc  de'  Sommi  Pontefici  Romani, 
nati  in  Calabria,  acciò  che  come  cofe  più  graui  haiief- 
fero  miglior  luogo.  Ma  prima  ch'io  cominci  ragionare, 
fa  di  mifticro  rimoucregli  errori;  Imperò  ch'errarono 
quafi  ben  mille  volte  molti  antichi  fcrittori,  nello  fcriuc- 
re  molte  hilloric  di  Calabria, e  Sicilia  confufamente,  che 
ben  fpelfo  per  eflere  (lata  anticamente  Calabria  chiama 
ta  Sicilia,  molte  cofe  di  Calabria  furono  attribuite  à  Si- 
cilia; come  errò  Franccfco  Maurolico,fcrittofe  Siciliano, 
il  quale  fé  bene  in  alcune  dottrine  è  (lato  fingolare;non- 
dimcno  per  la  communeimperfettione  huraana  ,  ò  per 
la  corrottionc  de  gli  antichi  leiti  facilmente  ha  potuto 
errare,  e  molte  cofe  di  Calabria  attribuì  à  Sicilia.  ScrilTe 
quello  Francefco  Maurolico,che  S. Fantino  di  Tauriano 
(città  antica  di  Calabria  ma  hoggi  didrutta,  della  quale 
jagiojiarcmo  n?l  fine  di  qucfto  primo  libto^  folTe  (lato 
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Siracufano,  e  ch'il  padre  Fanto,  e  la  madre  Dcodata  fof- 
fero  ftati  martiri .  E  non  d'altra  occafione  fi  mofTe,  folo 
perche  nel  tempo  della  diftruttiótie  di  Tanriano,il  bea* 
to  Fantino  fuggendo  la  guerra  (fecondo  alcune  non  cer- 
teopenioni)andc)ad  habitarein  Siracufa.  Ma  io  dico  chtì 
fi  deue  dare  più  fede  à  quelle  leggende  de'  Santi  appio- 
Hate  dalla  Santa  Chiefa, quali  continoamentc  fi  leggono 
da  Monaci  dell'ordine  di  S.  Bafilio,  nel  recitare  del  iorO 
vftitio,  che  non  fi  deuono  ctedere  le  fcritture  di  Mauro- 
lieo,  e  s'in  quelle  leggende  fi  ritroua  fcritto,  che  S.  Fan- 
S.TaMtìndcitta^    tino  c  ftato  cittadino  di  Tauriano,  per  qual  cagione  egli 
diKodiTaHru*    lo  fciiue  cittadino  Siracufano?  di  ciò  polfo  dare  certezza 
""'  vera,perche  con  gli  occhi  propri),  cofi  ho  veduto  fcritto* 

in  vn  libro  greco,  de  gli  vffitij,  di  quelli  predetti  mona- 
ci, nel  colleggio  del  Saluatore  di  Meflìna,  eriftefibhc) 
veduto  in  vn  altro  libro  d'uffi(.ij,nel  monafteriodi  S.Bar 
tolomeo,  dell'iftefib  ordine,  pollo  in  vn  cafale  di  Cala- 
bria detto  S  Eufemia, nel  territorio  di  Sinopoli.  e  nel  mar 
tirologgio  antico  d'Vfiiardo  fi  leggono  qnefie  parole* 
CalabrU  oppìdo  Tabntmo  San^i  Vbantini  confejj'uris  però  è 
da  credere  che  fi  come  errò  Francefco  Maurolico,  cofi 
ànchora  molti  de  gli  antichi  fcrittori  errarono  nello  fcri- 
ucre  le  hifioriedi  Calabria, e  Sicilia  confuramenre.  Hab-i 
TticitfdeUh.s*      biamo  rdfempio  in  Tucitide  fcrittore  greco,  il  quale  nel 
terzo  libro,  diceche  Medina,  e  Renàio  fono  ricchifllmtf 
città  di  Siciliane  pure  a  noi  corta, che  Reggio  non  è  in  Si- 
cilia, ma  in  Calabria  E  rutto  ciò  accade,  perche  t\e  tem- 
pi antichi,  tutto  il  paefc  conliicino  à  Reggio  fi  diceua  Si- 
cilia; Icrò  non  è  bene  che  fotto  quella  confiifionc  fia 
fpoglia  ra  Calabria  del  proprio  honorc,fi  che  doue  gli  an- 
tichi fcriuendo  non  hanno  fatto  diftintione  di  Sicifia  ol- 
tre il  raro, e  di  Sicilia  inazi  il  Faro,  fa  di  melìiero  chepet 
bonor  noilro  la  facciamo  noi .  Nel  catalogo  de' Sommi 
Ponrchci  Romani,  fotto  nome  di  Sicilia  (bno  fcritri  tre 
Potueficj, quali  (comedimoftrarcmo)  fono  flati  da  Cala- 
bria, e  non  da  Sicilia.  Il  primo  fi\  Agitone,  Papa  fertan- 
tefimo  nono  dopo  S.  Picuo.  lì  fecondo  fu  Papa  Leone 

fccon* 


(tiì,  J, 


P     R     IMO.  ^6 

facondo,  in  ordine  otrantefimo  dopo  S.Pietro,  c'I  cerzo 
fìì  Stefano  terzo,  Pontefice  dopo  S.Pietro  nouantcfimo 
quinto,  quali  tutu  fono  Ibici  cittadini  Reggini,  e  non  di 
vSici^lia  oltre  il  Faro.  E  che  ciò  ila  vero  appare  da  quefta 
ragione.  Q_i_ian^oè  llato  congregato  il  confèglio  Coftan- 
tino^^olitanorertojfotto  Agaione  Papajfurono  vicari)  del 
Papa  Teodoro,  e  Giorgio  Preci,e  Giouanne  diacono,  co- 
me appare  nella  prima  attiene  dell'iftellb  confeglio  ,  do- 
tte fono  quelle  le  formali  paiole.  Conueniente  q^o-juefan-    Cotjc.  conlì.^s 
^ai&  vniiwfalì  Sytwdo,  qujefecumlumimperialemfiticVoncm 
congregata  eft  in  hac  regia  vrbe,  Tbrodoro,  ^  Ccorgio  prxshì' 
teris,  (^  lohanne  di'icono  vicem  agentibt^s ^Anhicpijcopi  ar,ti^ 
qnx  T{omx.  Anchoradelli  cento  venticinque  Velcoui  pie 
lenti  al  confegliojcolorocheper  ordine  del  Papa  rappre- 
fentauano  nelcófeglio  la  perlòna  di  tutti, erano  tre,cioè, 
Giouanne  Vefcouo  di  Porto,  Abondantio  Vefcouo  di  Pa 
terno,e  Giouanne  Archiuefcouo  Reggino,  come  appare 
nelle  parole  della  prima attione  deirjftefroconreglio,do- 
ue  coli  fU  fcritto  .  lohanne  Epifcopo  Tortuenfi,  ^hundantio 
Epijcopo  ciiiitatis  paternenfis ,  ^  lohanne  Epijcopo  ciuitatif 
J{Jjcgitan£  locurn  prxfentayitibus-^  centum  vigintiquinque  vene- 
rabilium  Epifcoporum  fan^i  Concilij  antiqua  B^mx,  Nella 
commilllone  ò  nella  bolIa,qual  fece  Papa  Agatone  à  quc 
Ili  tre  Vefcoui,  quando  viene  a  nominare  Abondantio 
Vefcouo  di  Paterno,  e  Giouanne  Archiuefcouo  Reggi- 
no,vfa  quelle  parole,  ^bundantium  Epifcopum  Vaternenfem 
Johannemque  epifcopum  Fjjegienfem  conterraneos  noilros-  per 
le  quali  parole  io  dico,s'il  Papa  era  da  Sicilia  oltre  il  Fa- 
ro,per  qual  cagione  nominando  alcuni  Vefcoui  di  quel- 
la Sicilia  non  chiama  loro  fuoi  conterranei  j  ma  Abon- 
dantio,e  Giouanne  dice  che  fiano  fuoi  conterranei?  que* 
(lo  è  fegno  ch'egli  era  cittadino  Raggino  ,  &c  ì  dui  Ve- 
fcoui ,  cioè,  il  Vefcouo  di  Paterno  ,  e  l' Archiuefcouo  di 
Reggio  erano  anco  cittadini  Ps.eggini.  e  come  per  l'erro- 
re delle  fue  Sicilie  errarono  i  fcrittori  nella  perfona  d'A* 
gafone,facil  cofa  e  ch'hauefTero  errato anchora  nella  per- 
dona di  Leone, e  di  Stefano.  Però  doueano  face  didintio- 
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he  tra  Sicilia  oltre  il  Far©,e  tra  Sicilia inanzi  il  Faro,  tei* 
tiò  con  molto  pregiuditio  non  togliefTcro  l'honorc  d'unai 
cittàjelodonafTero  ad  vn'altra.E  ftato  Agatone(dice  Pia 
tina)figliuolod'un  gérilhuomo  Romano,macgli  nacqutì 
in  quella  noftra  Sicilia,e  fenza  hauer  haiiuto  altra  digni 
tà  da  monaco  è  ftato  creato  Somo  Pótefice,neli*anno  del 
Signore  702.  huomo  di  grandiflima  fantità ,  ch'eflendofi 
incontrato  con  vn  leprofo,  &  hauendolo  baciato  ,  colui 
diuenne  fano.  haueua  in  fc  canta  manfuctudine,  che  mai 
perfona  alcuna  da  lui  partì  contriftata  .  con  tutti  viuea 
benigniflìmo,  &  allegro .  Vifle  nel  pontcfìcato  dui  anni, 
jfei  mcfi,e  quindici  giorni,  e  pafsò  da  quefta  vita  \  dicci 
di  Genaro,  e  con  publico  pianto  de'popoli  fiì  fepolionel 
la  Chiefa  di  S.Pietro,  vacò  la  Tedia  per  vn  anno,e  cinque 
mefi.  doppò  ilqual  tempo  fii  eletto  Leone  fecondo  Citta 
dino  Reggino  ,  e  collocato  nella  maieftà  Ponteficale  .  li 
Padre  di  Leonef  dice  Platina  )  fi  dimandaua  Paolo,  &  i 
Siciliani ,  per  quelle  parole  del  preallegato  auttore  iiA- 
tione  Siculus  credono  che  folTe  della  Sicilia  oltre  il  Faro  , 
ciò  fanno  cittadino  d'Aidone.  cofìui  è  ftato  dottifllmo 
nella  latina,  e  greca  lingua,  huomo  di  grandilììma  fanti* 
tà  ,  amatore  della  poucrtà,  e  molto  follecito  nel  fouue- 
nimento  de'poueri.  Confermò  gli  atti  del  fefto  confeglio 
Coftantinopolitano  cominciato  fotto  Agatone  Papa,  fuo 
predcccdòre  .  Viffe  nel  ponteficato  dieci  mefi  ,  e  nella 
fua  morte  e  ftato  pianto  con  publico  lamento  ,  tutti  do- 
lendofi  come  fé  follerò  ftati  priui  del  proprio  loro  padre: 
fTi  fepoJto  nella  Chiefa  di  S.Pietro  il  di  28.  di  Giugno, 
e  ben  che  la  moitc  fi  partì  dagli  huomini;  nondimeno 
lAfciò  memoria  eterna  perla  fua  Santità  ,  perche  la  fua 
gloriofa  fcftiuità  il  celebra  per  ogni  anno  ,  nel  predetto 
giorno.  Vacò  la  fed ia  dopoper  ifpatiod'vndecimefi,  e 
ventiuno  giorno  .  Sicfino  terzo  cittadino  Reggino  ,  fi- 
gliuolo d'Olibo  ,  e  ftato  eletto  nella  maieftà  Ponteficale 
nell'anno  del  ^ignote  7<58.fi\  piima  Monaco5eper  lefue 
molte  virtù  è  iìxvo  (ireato  Patriarca  Lateranenfe,  Cardi 
naie  nel  titolo  di  S-Cecilia,  &  al  fine  Papa,dopola  mor- 
te 


te  di  t^aolo,  primo  di  quefto  nome,  eflendo  ftato  già  di^ 
fcacciato  Goftantino  fratello  di  Totone,  ilqnale  per  for- 
-Izas'hauca  prefo  il  Ponteficato  ,  e  dirogati  tutti  gli  atri 
che  coiai  hauea  fatto,  per  vn  confcglio  Lateranenfe  dal 
l'ifteflb  Stefano  congregato,  è  ftato  Stefuic  fantilHmo  in 
tutte  le  lue  opere,  e  vero  imitatore  di  Chrifto   ,€  dopo 
haucre  gouernato  la  Chiefa  per  tre  anni,  cinque  meli  ,  e 
27.  giorni,  palio  da  quella  vita,  e  fu  gloriofamente  fepol 
to  nella  Clìiefa  di  S.Pict  o.  tutrociò  è  raccolto  da  Plati- 
na, nella  Città  delpredetto  Stefano  .-Furonoanchora  cit 
ladini  Re^oini  dui  ianti  Padri  monaci  dell'ordine  di  S. 
Ballilo,  Cloe  il  beato  Cipriano  Abbate  del  Monafterio  di 
S.  Nicolao,porto  in  vn  luogo  del  territorio  Reggino,dec 
to  Calamizze;  &  il  Beato  Tomafo  Abbate  delMonalte 
rio  porto  in  vn  cafale  chiamato  Tirreto  .    Quando  nel 
tempo  di  Coftantino  Imperatore,  fotto  Silueltro  fommo 
Pontefice  Romano  lì  celebro  primo  conleglio  Niceno  , 
de  Vefconi  d'Italia  fi  trouò  prelente  Marco  Archiuefco 
tio  Reggino.   E  quando  fotro  Agatone  Reggino  fommo 
Pontefice  Romano  ,  tu  celebrato  il  fefto  confeglio  Co- 
llantinopòlitano  ,  Giouanne  Archiuefcouo   Reggino, 
hifieme  con  Abondantio  Velcouo  di  Paterno,  ma  citta* 
dino  Reggino,  hcbbero  il  primo  luogo  ,  come  fi  è  detto. 
Qjiiando  nel  tempo  d'Adriano  Papa  fi  cclebiò  il  conlè- 
^lio  Niceno  fecondo,  C-oftantino  Archiuefcouo  Reggi- 
no il  trouò  prefente.  E  nel  confeglio  Tridentino  fu  pre 
ia^te  Galparo  Lofollo  A r^hiuefcoifo  Reggino.  Era  anti- 
camente la  Chiefa  Reggina  prima,  di  tutte  le  Chicfe  di 
Calabria, che  già  Gregorio  Papa,  nel  quarto libro,fcriue 
vna  lettera,  nella  quale  raccomanda  laChiefa  di  Canate 
alla  cathedrale  di  Reggio,  per  raggion^  ch'in  lei  oer  i 
continui  dilturbi,  quali  erano  occo;fi,fi  ritrouauano  pò 
chi  cittadini.  Nel  tempo  che  Calabria,  Bafilicafa,e  Pn 
glia  patirono  quelle crudelillìme  rouinc  da  Crttefi,  Sara 
ceni,iS:  altic  nationi  Baibare,  fotto  il  dominio  della  cala 
-Normanda  (come  s'è  accennato  à  dietro,  e  fi  firà  fpefìb 
ijcordonel  difcorlb  dsìh  hilioricj  intorno  gli  anni  del 
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LIBRO 

Signore millc,c  fettamacinqnc,  Reggio  non  pari  affati* 
no  alcuno,  per  l'oracioni  del  Santo  Arehiiiefcouo  Eiifc- 
bio.  Tantofono  i  Reggini  amici  d  ella  reli<^ione,e  bene- 
lioli  degli  huomini  grati  à  Dio,chÌiauencfo  intefoia  fan- 
tità  del  Beato  Drtlno  (quarallhora  dimoraua  nelle  n-jon- 
tagne  di  Calabria  foiira  il  dritto  di  Sniiano  ,  fondatore 
dell'ordine  Carrulìano)rc]e(Tcro  per  loro  Aichiuefcoiioi 
e  di  ciò  ne  doni  ce.iezza  Dioniiìo  Carni (ìano  ne'  com- 
menrarij  de  gli  at:i  deli' ApoftoH.  Sotto  il  Ponteficato  ài 
Sifto  terzo  Sommo  Ponretìce  Romano  fTi  coneresato  irt 
Reggio  vn  confeglio  piouir.tiale,  d'Ilario  Archiuefcoiio 
Reggino,  contro  lì  Vefcouo  d'Vmbriatico,  il  quale  non 
era  Itatolcggitimamente  ordinato, doue  conuennero  tre- 
dici Vefconije  furono  o.  dinati  quefli  Canoni, quali  s'han 
no  nella  Chiefa  autentichi,  con^.e  quelli  de  gli  altri  con- 
fegli  prouintiali,  e  generali,  e  fono  reg/ltrati  ne* libri  de* 
confegli,al  conieglio  Rhcggienfe. 

Trimo.  Vt  pcrucrji  ordinatores  nutlis  denuo  ordinationiBttS 
interfint . 

Secundo.  De  rcmotìme  eìm ,  quem  ordinare  pcrperam  du^ 
brafumpfei'urìt . 

Tertio.  De  hceretìcìs.,&  fchijmatkis  Epifeopìs^fì ad  CathoH- 
tam  (idem  peruenerint  quid  agendum  . 

Quarto.  ytEpìfeopus  benedicati  ^  ccKfrmefhleophitum» 

Quinto.  Vt  Epifcopm  eumfepelierit  EpifcopuìYiy  curam  h(t' 
beat  Ecclefta  ipfius . 

Sexto.  Vt  abfque  Metropolitani literis ,  &  eonfènJU ,  nuìi/^ 
accedat  ad  Ecckftam  dejlitutam  Epifcopo . 
Stephano  Archiuefcouo^Reggino  confecrò  la  Chiefa  di 
Caianzaio,e  di  Tauerna:non  Stefano  difcepolo  di  S.Pao 
lo,mà  vn'altro.  Fiorirono  anchora  in  Reggio, &;  in  tutto 
il  conuicino  paefe  molte  perfone  degne  di  memoria,  ma 
cerhauerglivfurpato  l'antichità  di  fcrittori,  fottola  cciì- 
fufione  delle  due  Sicilie,  non  n*è  permefo  di  lorodi- 
ftintamente  ragionare.  E  ben  che  nelTarchiuo  della  cor- 
tedi  Romafi  potefTe  hauereil  regiftro  di  vedere,  fé  non 
t»iù,  almeno  la  più  gran  parte  de  gli  Archiuekoui  Reg- 
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ini,  io  de' predetti  ho  fatto  ricordo,  perche  de  gH  aiirl 
arebbe  troppo  dura  fatica.  Hoggi  la  Chiefa  Reggina  fta 
jfotto  il  20uerno  dell' Aichiiieicoiio  Annibale  d'altìitto  ;    ^»niUle aniì» 
nondimeno  perildiuino  fauore  hoggi  la  città  Reggina    ^^i* 
ìiabita,e  viiie  nobilmente. (Se  in  queftì  pochi'iempi  inanzi 
fcorfì, fiorirono  nrolti  iliiiftn  huomini,  come  fri  Lodoui- 
co  Charerio  dottore  nell'una ,  e  l'altra  legge,  il  quale    l-odouica  ckt~ 
fcriilc  VII  Hbro  pertinente  all'ulfitio  de  legilli .    E  ftato    ''^^^'>  dotto^gK-.^ . 
cittadino  Reggino  Nicolo  medico,  huomo  dottiflìmo  nel   ^stclu  medie» 
la  latina,  e  greca  hngua,  il  quale  trasferì  tutte  l'opere  di    Reggmt. 
Galeno  dal  greco  nel  latino,  e  i&co.  le  collationi  de'  luo- 
ghi d'Ippocrate  ,  e  Galeno:  Icrille  vn  libro  intitolato  de 
Ccmatc,  ha  tradotto  dal  greco  nel  latino  Nicolo  medico 
Alellandrino.  Fiorirono  anco  dui  relligiofidi  fanra  vita 
monaci  del  noftro  ordine,cioè,Fra  Giorgio,  del  quale  tra    Georgìo  reggina 
le  molte  opere  che  fcrill'e,  vn  folo  trattato  fi  troua  hoggi, 
defectìndis  intentionibus,erra  I.odouicofuo  compagno,    Ledoutco  Reg. 
oc  amici^llmo,  non  minore  letterato  di  ii?i.   Qjjantoallc 
nobili  cafate  della  città  Reggina, per  non  cagionarmi  àiC' 
guftojdachi  non  rettamente prendefl'e  la  defcrittione, ho 
giudicato  edermi  gioueuolc  il  pallarmene  con  iìlentio  . 
S^no  lodati  i  Reggini  da  Macrobio,nelli  faturnali  al  pri».    Macro!>it„ 
nio,  di  fomma  benignità,  e  gentilezza,  in  quelle  parole  , 
Sunt  Bj*cgini  fuaptc  natura  fumma  humanitat€  y  oc  benignitate 
pi\edin.  Plinio  nel  trentèlimo  fello  libro,  dice  che  Reggio    rU»ià 
fia  nobile  perche  tra  l'altre  cofe  fue  belle,  fa  belliisuiii,  e 
perfettifsimi  vali  di  terra.  Bjjegiam  (dketgli)  fìgiinay&  pla^ 
jiicc  nohilitatur,  5c  in  vn'altro  luogo  dell'ilteiro  libro  dice  » 
nobilitatur  Fj}egittm  patini s .  Ateneo  nel  primo  hbro  loda    Atent^» 
di  Reggio  il  vmo,  con  dire  che  lìa  perfettifsimo^c  ch'in- 
lìno  al  quintodecimo  anno  fempre  è  buono .  ynum  J^h^- 
^inum  cumfurrentim  pinguis  esl ,  e^  vfque  ad  quintum  dtci- 
mum  annumeH  vtile.  il  ritroua  in  Reggio  vna  pietra  anti- 
chifsima  nella  quale  ita  fcolpita  vna  fcrittura  in  quefta 
torma.  T.Tarefenus.T.f.  SahiuHS tviumiàr  ^ed-  pst  1 1 .  tefla^-     Scr'uture  *nt'f 
mento  kgauit  mmiàpibus  I{hcginii  lui  in  prianiaco  flatuam    '"^^  di  Reggio  m 
wmam  Mmimjytrnllam  v-gcmcaman.-iglyptamyp.ii.<y.  :  :  :  ^'^^''^' 

P     2         kics 


L    r    B     R    o 

lares  argenteo i  fé ptem.p.  1 1 .'^.  pdum  <€ieam  corhuhiam,  item 
in  tempio  ^poUinis  vìaiork  pugillares  nicmhraceos-  opercuU^ 
eboreìf,  pixidcm  eboream  tabulai  pietas  x  i  1 1 1  h^redcs  eius 
poneìida  curauerunt .  vn  alrra-pieira  h  ri  nona  in  Rc-:;gio  di 
non  minore  ancichiràja  quale  (ta  fegnara  con  iciWre  gre 
che  in  quefta  maniera,  ò  c/^ìfi&g  t&v  ffiyivòjy  t  tvKiJ^^o^ 
vÌko^  Tolq  ^ù&-  J«  vn  antico  n^on.if^eiÌG  ioura  Je  mon- 
•  ragne  di  lerace,  qual  lioggi  nppreJlo  il  volgo  tiene  il  ti* 

tolo  di  S.Filn^-po,  nondimeno  l'I  (Zh'.tù  cqunli  tutrasfa- 
bricata,  &  alcuni  veftigtj  fólan.c;nte  appaiono  del  mona» 
ftcrio.fù  iitrouata',ti  e  anni  fono,  vna  piena  (iorto  il  paui* 
niento  d-eiriftelfa  Chicfa,  qual'innnoad  Hoggi  (la  ador- 
nalo-d'antichiliìnii  porfidi;)  doue  quefta  fcricuiraho  leci- 
to, dopo  ch'hoaccoppiati  i  frammenti  di  quella,  che  già 
»  era  (lata  rotta  in  p<.=zz-i,  d'un  maftro,  ch'iui  hceua  pietra 

di  lauoro,  daconfe^rrarfi  altaretti.  In  ciflerna  qram  ficcaui^ 
wm^  Ejjegrj extra  rnurumSn  Ecclefia  noftra  parua^  T{egios  the-^ 
fauYOs  poHeritas  inuenkndus  effe  noftxt ,  &  tunc  ^hbates  no- 
fin,nHnc  exulesy  qua  ad  vjnm  Ecdefiantm  CignAta  nouerìnt  fu^ 
fcipianc,  quia  fua  fmìt.  e  dall'altra  parte  della  pietra  ftaua*- 
no  quefte  lettere  .  Z  <t>.  M.  cer^o  che  s'il  maftrc  fcalpel- 
lino  hauclTe  hauuto  qualche  picciola  notitia  di  lettere,, 
harebbc  guadagnato  pili  da  Signori  Reggini,  con  hauer* 
gli  prefentato  la  pietra,  che  non  con  l'arre,  e  col  lauora*. 
certo  che  molte  belle  pietre,e  colonne  fi  veggono  in  quel- 
la Chiefajdi  marmi,e  porfidi,  che  meritamente  il  Vefco- 
uo  di  lerac.eproibifce,  che  non  fi  rimcwia  pur  vna  .  nafee 
puHt*  chiama-  ^^  ^''gS^o  ^^^  pianta  chiamata  Mufa,  e  d'altri,  pomo  di 
u^Muft^-  Paradi(b,qual'hà.lefrondi  fi  grandi  ch'ogniuna  è  più  cha 

otto  pahiìi  di  lunghezza,  e  tre,  e  mezo  di  larghezza,  pe»' 
ogni  anno  rccca,.e  rinouella,  al  modo  dell'herbe,  quali 
neiTertate  crefi;ono,  e  ncirinuernoreccanOjfuole  fare  va 
fratto  di  lunghezza  di  mezo  palmo,  e  di  grolTezza  ap- 
punto come  il  frutto  rofib  della  buda,gjbofo  non  lifcio^ 
graffo  nella  medolla,  dolce  nel  fapore,  ma  non  è  dilette- 
noie  al  mangiare,non  so  s'in  altra  parte  d'Italia  fi  trouaf 
i€  pianta  fimile,  i  fmtii  di  Regg^io  fono  piaceiioliiIìi'^i>niÀ 
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in  particolare  fi  veggono  alcune  oliue  che  prodiicoivo  i 
bacchi  golii,  ecarnoil  àguifa  delle  mandorIe,nelle  cam- 
pagne di  Rcg'jjio  mai  cancanole  cicale  per  vn  miglio  in- 
torno della  città,  la  cagione  di  ciò  farà  alTcgnata  nel  fe- 
guenrccapiro!o.na(ccin  quello  territorio  fponraneamca- 
te  l'alien tio,  chiamato  herba  bianca,  e  la  Siliqua  feliiag- 
gia.  la  bellezza  di  qiiefta  riaiera  non  (ì  può  ben  con  pen- 
na l"criiicrc,pe.  ò  pocrà  vederla  ogniuno  per  ifpericnza,  e 
tanto  più  nel  tempo  dell'cftate,  quando  ne'  giardini  s'a- 
doprano  gli  abbondantiilinii  maflaritij  della  Ceca,  prctia- 
fa,  e  bella,  tra  tutte  le  fetc  di  Cala.biia  . 

Dcfcrittione  del  territorio  \cggino,  corninciando  dal  fiume  ^le- 

ce,  infino  dU  città  P\eggio,  con  la  defcrittionc  di  tutte 

l'hùbitationi  intei  inedie.       Cap.  X  X  V I L 

COminciaua  anticamente  il  territorio  Reggino 
(come  ho  detto  à  dietro)  dal  fìnmc  Metauro, 
cofi  chiamato  da  Strabone:  ma  da  Catone  nel    ^^^'^^'"^^^ 
librOjde  Originibus,è  detto  Pauolino,  doue  il 
lauò  Creile,  fotto  Seminata-,, e  Ci  ftendeua  iniino  al  fiu- 
me Alecc, altre  vn'habitationedettaS. Lorenzo:  tal  ch'il 
fiume  Mctauro,e'l  fiume  Alece  erano  dui  fini,  fra  i  quali 
anticamente  Ci  conchiudeua  il  territorio  Reggino  .  Ha- 
uendodunque  noi  infin  hora  fcritco  la  Metropoli, volen- 
do dar  principio  à  fcriuereil  territorio  deiriftelfa, per  più 
noftra  commodità,  e  per  continoare  bene  i  territori]  del- 
le quartro  antiche  republiche  di  Calabria,  cominciare- 
xno  dal  fiume  Alece,  il  quale  difcorre  tra  vna  habbitatio- 
nedetta  Amendolia,&  vn'altra  detta  S  Lorenzo.  Il  par- 
ticolare da  notarfi  in  quefto  fiume  è,  che  nella  valle  per    c/caU  non  can 
doue  egli  fcorrCje  per  tutto  il  conuicino  paefe,  per  occol-    t<jtio  nella  -vaU 
K>fec reto  di  natura,  mai  s'odono  cantare  cicale,  tutto  al    ie dd  fumi  ^^ 
contrario  del  paefe  di  Locri,  cioè,  lerace,  doae  rilbnano         ' 
iecicale,e  fono  ftridorofe,più  d'ogni  altra  cicala  nata  al- 
troue.  E  la  cagione  di  ciò  potrà  elfere  (fecondo  Strabo-    StrMtie:^ 
scj  che  (^iieùo  paefe  è  ombrofo  |  eie  cicale  hanno  l'ale 
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tenere,  J)er  la  qual  tenerezza  non  poflbno  fare  ftridoret 
ma  il  paefe  di  Locri  è  più  cald,oper  io  che  le  cicale  han- 
no l'ali  forte  ,  e  cornee  ,  onde  diuengono  più  fonore,  e 
ElUm.  ftridorofe.  perche  (fecondo  riferifce  Eliano)  le  cicale  can 

ranocon  la  verberatione,  ò  battimento  dell'ah, e  per  vna 
nirtlìttflc^  pellicola  dinanzi  al  petto,  chiamata  d'Ariftotile  nel  fé*, 

condo  dell'anima,  diaframma,e  non  con  la  bocca,  come 
gli  altri  animali .  Ma  fé  quello  e  vero  ,  nafce  il  dubbio 
delle  cicale  di  Reggio,quali  mai  cantano  portate  ahron» 
de,efepiireper  ordine  di  natura  iui  ne  nafcono,fonomu 
te,&  à  coloro  ch'altronde  fono  portate  non  gli  è  concef. 
fa  vita,  ma  in  ifpatio  di  due  ò  tre  bore  fi  moiono ,  e  eie 
non  accade  per  miracolo  di  S. Paolo,  come  dicono  i  fera* 
plici,  che  S.  Paolo  predicando,  efl'endo  fturbato  nel  fer- 
raone  dal  romore  delle  cicale,  che  non  lafciauano  il  po- 
polo intendetele  parole  di  Dio,  ei  malediflt  loro  ,  fi  che 
d'allhora  fempre  dopo  furono  mute  :  imperò  che  (per 
Iquanto  giuditiofamente  potemo  raccorre  dal  viaggio  di 
S. Paolo  negli  atti  ApoftoliciJ  eigionfe  in  Reggio  verfb 
il  fine  di  Marzo,  quando  anchora  non  haueano  comin- 
ciato hauer  vita  le  cicale  :  ma  fa  di  miftiero  dire  che  ciò 
accadeflfeperoccolto  fecreto  di  natura,e  fempre  folle  fla- 
to cofi  dal  principio  del  mondo,  come  dimoltraremo  nel 
fecondo  libro,  nella  hiftoria  d'Eutimo  Locrefe  .  nondi* 
Plinìt.  meno  fé  bene  Plinio  al  tutto  nega  poterfi  fapere  la  ragio- 

Etufj^,  ne  di  tal  facto,  &  Eliano  anchora  par  che  foife  dell'iftcf' 

fa  openione,  potremmo  pure  per  i  detti  d'Eliano  fteflb  , 
in  diuerfiluoghi  delle  hillorie  d'animali,  raccorre  la  for- 
male ragione.  &  è,  che  le  cicale  defideranO  caldo  fenza 
temperamento, il  paefe  di  Reggio,  è  caldo  ma  tempera» 
tillìmo,^  in  particolare  nell'horache  fogliono  cantare  le 
cicale  non  cKn-  cicale,cioè,  da  mezzo  giorno  in  oh  re,  per  la  borea  frefca 
Un»  /«  iicggio.  cagionata  dal  mare,  e  nella  notte  l'aria  di  Reggio  è  mol* 
to  rofcida,lacui  frcfchezza  fi  mantiene  nel  matino,  infi- 
no che  s'alza  11  Sole  à  grande  altezza,  il  ch'è  contrario 
allccicale,quarhannOiri  odiola  rogiada,per  cagione  che 
gli  mollifica  la  pelle,e  per  tal  to'oUczza  perdcmo  la  vita. 
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della  freschezza  dell'aria  di  Reggio  ne  pisa  rer>dcre  tefti- 
iTìonio  rilpenenza  ftelfa,  imperò  che  quando  nell'eflatc 
tinti  conuicini  paefi  fono  affannati  dal  fciroccho,  vento 
caldiftìmo,  in  Reggio  non  fi  fenre  afHirtione  alcuna .  e 
nella  notte  l'.iria  e  canto  ficfcajche  fé  l>en  nella  fera  Ir  col 
ca  rhuomoa  dormire,e  nel  principio  fi  (ente  al(i|i3antoaf^ 
rtitto  dal  caldo,  dalla  mezza  notte  in  oltre  fenre  delicata 
freddo,  per  quefla  dunque  ragione  le  cicale,  ne  viuono, 
ne  cantano  nella  città  Reggina.  Diodoro  Siciliano  intor- 
no quefla  materia  racconta  vna  fauola,  nel  quinto  libro, 
de  antiquornm  gcfli^  fabiilofis,  qual'io  quiui  noto  non  co- 
me cola  vera  ;  ma  più  tofto  per  allcttare  l'animo  del  le* 
^ente,dice  adunque  Diodoro,  ch'elfendo  venuto  Ercole    Diod*ro, 
né'  confini  del  territorio  Locrefe,  e  Reggino;  ftanco  dal 
camino  volcndofi  ripofare,  non  poteua  per  le  molte  gri- 
da delle  cicale  prendere  fonno,  onde  iccc  oratione  allì 
Dij  ,  e  fubito  loro  furono)  rimolfe  da  quel  luogo  ,  e  pec 
l'effaudita  oratione  d'Ercole,mai  più  cantarono  le  cicale 
in  quella  valle,  credo  che  ciò  haueffe  Diodoro  raccolto 
da  quel  che  fcrilfe  Omero  nella  batrachomiomachia,do-    Omero, 
uè  induce  Marte  lamentarfì  dinanzi  Gioue,controle  ra- 
ne,qualigli  difturbauano  il  fonno, àcato  al  lago,  da  qua 
dal  fiume  Alece  occorre  vn'habitatione  detta  S.  Lorézo,     S.Lorenzjì» 
fibricata  à  canto  vn  fiume,  in  luogo  alto,mà  il  fiume  dal 
nome  della  terra,fi  dice  fiume  di  S.Lorenzo,dift:ante  per 
ifpatio  di  quattro  miglia  in  circa  dal  fiume  Alece.  Paefe 
degno  dilode,percirereameno,e  diletteuole,doue  fpóta 
neaméte  nafce  il  f  .n(onico,  il  terebinto,il  finocchio  mari 
nojilcimino  filuenre,&:  i  cappati  in  abondaza,nelfuoter 
ritorio  vi  fono  pafcoli  di  pecorelle  ,  perilche  fi  fa  il  cafb 
perfettiffimo.  il  lino  che  quiui  nafcc  è  di  molta  perfetti© 
ne,  egli  huomini  fono  d'acuto  ingegno,   Apprelforifie- 
de  vn'altra  habitatione  chiamata  Montebello,  per  l'ame-    Motehehc,  efut 
nità  del  1  uogo,  ben  che  fta  in  parte  bada  fabricata  ,  doue   f^^'r^e» 
trai  molti  frutti,  fi  fa  copia  di  mandole,  e  nelle  fue  mari 
ne,  vi  fono  le  falinc  da  produrfi  il  fale,  per  l'entrar  del- 
l'onde ,  ne  luoghi  à  quello  fine  accommodau,  Pailando 
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in  oltre  incontra  il  cartello  Pentidattilo  ,  chevuoì  dire(c, 
concio l'vfo  della  noftra  lingua,  cinque  dita,  lontano  dal 
mare  per  ifpatio  d'vn  miglio.  Quiui  nacque  Pietro  mo- 
naco dell'ordine  di  S.  Balilio,  Abbare  nei  monafterio  di 
grotta  ferrata,  qual'è  nelconuicinodi  Roma  ,  porto  tra 
tiilculo,  cioè,  Frilcato,  e  Marino,  è  flato  coftui  huomo 
molto  dotto  nella  greca,e  latina  lingua, e  fi  trouò  preferì 
te  al  conleglio  Fiorentino  fecondo,nel  tempo  d'Eugenio 
Papa  quarto,  doue molto  dottamente  difputò  contiogre 
ci  in  fiuorc  della  Chiefa  Romana,intorno  all'emanatio- 
ne  dello  Spirico  Santo,quale  coloro  empiamente 'nò  ere, 
dono  edere  dal  padre  eterno,  e  dal  figliuolo  vniformemé 
te,  come  canta  la  Chiefa  Romana.  Quiàpatrefiliocjiprti 
cediti^  qui  cum  patrey&  Filiofimul  adoratur^^  conglonfica" 
tur  .  Senile  egli  molte  opere, tra  lequali  in  vna  tratta  niol 
te  cofe  pertinenti  alla  cognitione  della  greca,e  latina  lin 
gua.  ha  fcritco  dell'Aritmetica,  della  Giomecria,fopra  la 
Logica,  foprai'inuentione  delia  Pafcha,&  altre  fette  mar 
bill,  fcrifl'e  alcune  epiftole  ,  &c  alcune  altre  Teologiche 
fpecolationi.  fta  Pentidattilo  in  luogo  alto,  e  le  fue  cam* 
pagne  fono  delitioic,  doue  la  fefama,  cioè,  giigiolena,e'l 
mele,  per  cura  degli  huomini  nake  abbondantemente  , 
ma  cappati,  &  altri  fcutti  filueftri  fono  dalla  natura  prò 
dotti .  Apprefio  incontra  il  promontorio  Leucopetra,  co 
fi  chiamato  da  Strabone,  Plinio,  e  Pomponio  mela  .  ma 
altri  vogliono  ch'il  promontorio  Leucopetra  fofl'e  il  ca- 
po dell'armi,  nondimeno  dalle  parole  di  Strabone  il  qua 
leda  Reggio  inllno  al  promontorio  Leucopetra  dona  la 
midira  dcli'ilpatio,  potrà  ogniuno  giudicare  la  verità  de| 
luogo,  leparole  del  citato  auttore  fonò  in  quefta  forma  • 
E  Bjjegio  ad  orientem  nauiganti  Leucopetra  promontoriu  occur 
rit^quod  à  colore  LeMcopctram,idc^,(axum album  appellanti  f. 
bacila  qitinquaginta ,  rbimontù  {^penim  finem  adefje  aiunt^ 
dopo  il  promontorio  (egue  apprelfo  il  porto  Leucopetra, 
e  ibura  vna  habitatione  ciiiamata  la  Motta  ,  qual'antica-. 
niente  era  villa  di  Publio  Valerio  gcntilhuomo  Roma- 
no :  doue  peralcunigiorni  aftretto  da  cattiui  tempi  di- 
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triorò  Cicerone,  come  egli  dice  nella  prima  Epiftòla  fi»    cìcétìhìJ 
Jippica .  cum  autcm  me  ex  Sicilia  ad  Leucopetramyquod  efl pra 
montoiium  agri  B^ìCgini ,  venti  dettilijjentyab  eo  loco  confcendi 
nft  trarìfmitteremitieque  ita  multum  prouc^tMy  reic^m  fum  in 
tumipjum  locum,vnde  confcenderamicumque  intempefta  ejjet^ 
wanftjjemque  in  villam  T. baleni  comitis,  &  familiaris  meiypo 
fìridieq;  apud  eundem  ventum  expeóians  manerem  ,  municipes 
l{ljegini complnres  ad  me  venerunt .  In  quefto  cafale  cora- 
munementefi  paria  in  lingua  greca,  e  nella  Aeflaiingu^ 
fi  celebra  la  Tanta  Meffa^e  fi  miniftrano  gli  altri  facramé 
ti  della  Chiefa.  il  ch'anco  s'vfa  nella  più  gran  parte  del- 
habitationicònuicine  à  Reggio.  Dalla  Motta  partendo- 
ci n'incontra  il  fiume  di  S.  Agata,  e  foura  il  fiume,in  vn 
luogo  alto  circondato  di  faflòfi  precipiti),  ftà  fabricatoii 
Cartello  chiamato  S.Agatajnellc  cui  campagne  fono  dui    s.  ^»*u  '. 
Cafali,  cioè  Cardito,e  Mifbrifa.  è  ftato  il  detto  Cartello    Cardit»  : 
anticamente  edificato  dagliAufonijjper  quanto  raccoglie    ^'firifu^ 
tuo  da  Sabino,  nell'Epiftola  ad  Hyppolitum  Juniorem .  In    Sabina* 
querto  Cartello  fu  la  prima  data  che  fece  il  Ré  Ferràdo, 
/dopo  che  venuto  da  Mellìna  ,  inficme  col  gran  Confai- 
uo,  capitano  delia  militiaSpagnuola  ,  hebbe  racquiftato 
Reggio,  e  fé  bene  per  alcuni  pochi  Francefi, ch'in  erto  fi 
ritrouauanojfece  il  Cartello  qualche  poca  refirtenzajnò?» 
xiimeno  ell'endo  ancora  loro  venuti  ad  accordo  con  Fer- 
nando, gii  diedero  la  terra  in  mano,doue  il  predetto  Rè  '       ' 
per  alcun  giorno  dimorando  prefe  fenza  battagliele  ter- 
re conuicine,  quali  morte  dali'elfempio  degli  Agatini,  vo 
lontariamente  fi  tefero,lcacciàndo  da  loro  iprefidij  Fian 
cefirchegiàdi  ciò  apertamente  ragiona  Monfignor  Pao-    Paole Cìomt'' 
lo  Gioiiio  nel  terzo  libro,  indi  partito  Ferrando,  infiemc 
con  l'irterto  gran  capitano,  drizzò  il  iuo  viaggio  verfo 
Seminara,  doue  fece  vn  gran  fatto  d'armi  con  Francefi , 
come  dimortraremo  al  proprio  luogo .  in  quefto  cartello 
fi  fi  pej:fettiflìma  feta ,  niente  minore  della  fera  di  Reg- 
giojgli  huomini, e  donne  fono  molto  accorti,  Scanìmofi, 
parlano  communemente  in  lingua  greca,  e  nella  rtefia 
lingua  fi  celebra  apprefib  loro  la  Santa  Mert'a,  iì  mini- 
ci         rtrano 
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ftranol  Sacramenti,  e  fi  recitano  i  diuini  vfiìtij,  C\  fa  ab- 
bondanza doglio,  e  cappati,  appted'o  il  caftello  occorre 
il  fiume  Taurocino,  hoggi  volgarmente  chiamato  Calo- 
pinace,  e  più  oltre  lafamofaje  nobile  città  Reggio,  della 
quale  giudico  che  rofEcientemente  habbiamo  ragionato 
indietro,  ha  ella  nelle  fue  campagne  quefti  cafali.  Ve- 
laneto,  Perato,  Cannauo  ,  Pauliano  ,  Nafeto,  Pcrlupo, 
Tirrcto,  CefafetOj  Arasi;^  Ortì,Boracciano,  S.  Badcllo^ 
eia  Motta» 


D 


B^atcme  hahitatlom  pojìe  ntt territorio  l{eggìno,  cominciando 
da  Calanna inftno  a  ScilU.         Cap,  XXyilU 

fi  li   ni'-Jr'r)-- 

Opo  i  (buranomÌBati calali,  occorre  vn  caftei- 
lo chiamato  Calanna,  habitatione  molto  pia- 
ceuole,&  attilli  ma  alla  caccia  di  diuerfi  vccel- 
li,  &  altri  animali  feluaggi,  barella  piace- 
voli campagne,nclle  quah  difcorrono  fiumi  d'acque  fre- 
fchiflìme,-abbondanti  d'aBguille,e  tUiitte,dalla  parte  del- 
le montagne  ha  Teine  principalifllme  di  diuerfi  alberi» 
ma  in  particolare  di  caftagne,  quercie,  roui,cerri,  faggì^ 
abbeti,  &  altri  fimili,e  per  ogni  poco  ifpatio  de'  bofchifi 
veggono  acque  frefchiffimc.  le  felue  di  Calanna  fono  di 
grande  circoito,  perloche  Plinio  le  chiamò  con  quefto 
vocabolo,  faltm  B^egionumy  apprefib  le  fcritture  antiche 
molto  lodate,de]le  quali  ragionando  Pontano,nel  fccoa- 
dolibro  de  gli  horti,  fa  quefti  belli  vcrfi. 

MSì  mmm  extremis  Calabrum  inuioiabile  terrk  • 
Dijsfacrum  patrijs,  multa,  &  pìetatererendum^ 
arborei  diues  fatwì,  roluerumque  rapinis 
Opportuna  domuSytuta^fpeluncaferarum» 
Hoc  nemore  in  ipfoy  lucisque  horreutibus  olim 
tAdue^am  memini  Hirpem^  qu£  citron  ab  omnì 
TartCy  ^  odore  quidem^  folijs,  &  flore  referup* 
Sed  frudu  variataj  &  longe  aliena  figura . 
yìx orbem  retinens,  protatOy  <?^  corpore  hng& 
Ss  [e  agli  inducimi  varia  ^  trahait  agmine  caudéi 
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cendono  anco  diletteuole  il  paefe  di  Calanna  le  dinciiè 
lieibe,quali  nelle  Tue  campagne  na(cono,  come  l'anifo,»! 
ciminOjil zaffano  feluaggiojil  cicifo,  oc  alrre  piante  quali 
producono  fecondo  i  determinati  tempi  i  loro  frutti  ne 
giardini,  fi  ritrouanoben  fpeflfo  anchora  in  quefte  cam- 
nagne,e  monti  le  pietre  frigie,  cioè,  quelle  che  per  ogni 
mefe  producono  i  fonghi.  e  ben  che  dalli  fuoi  monti  di- 
fcorrono  molte  acque  in  mare:  nondimeno  appre/To  i 
fcrircori  di  dui  foli  fiumi  fi  fa  ricordo,  cioè,  di  Lubono,  e    Pt»fnf  Luhene, 
Gallico.   Dopo  i  quali  s'incontra  vna  flatione  in  mare    ' S'*^'<^° ^ 
detta  la  Catuna,  d'onde  il  più  facile  nauigare, per  trapaf-    Catu»a_,, 
fare  il  Faro  .  più  dentro  fta  fabricato  vn  nobile  cartello  « 
chiamato  Fiumara  diMuro,anticamente  chiamato  cenis,    Fiumara  di  m% 
dal  fiume  cenis  che  gli  difcorreà  canto,  hebbe  il  fuoprin    ro  . 
cipio  da  Reggini,  e  fu  chiamata  Columella  Reggina;  ma    ^ff*^e<enù, 
non  in  quel  luogo  doue  è  hoggi  -,  imperò  che  fi  ritrò  in 
quefto  luogo  dopo  che  d'i^nnonePrencipenelPcflercito 
d'Annibale  Cartagincfe  fu  diltrutta.  Ben  ch'altri  dicono 
cflcre  Fiumara  di  muro  reliquie  della  Reggina  Columel- 
fa, quale  fi^i  dift rutta  da  Cariaginefi,  Mori,  e  Cretefi  nei 
tempo  dell'uniuerfali  rouine  di  Calabria  ,  Bafilicata  ,  e 
Puglia .  Ma  ciò  poco  importa  ;  baflia  che  tralTc  l'origine 
da   Reggini  ,  è  fu  detta  Reggina  Columella  ,  fabricata    ColumeUa  re£^ 
nelle  pianurefoura  il  mare,  e  per  cagione  delle  guerre  fi    ^'«'U. 
ridulfein  quel  luogo  alto,  doue  /la  hoggi;  in  aria  molto 
ialutifcra,e  piaceuole.  di  cortei  ragione  Scrabone  nel  ter-    strahortetth 
zo  libro, doue  dice.  B^jegini  columeilam  timcm  exilem  fuper 
frxto  prò  CQnfinio  locauerimt,cui  è  regione  turn's  poftta.  efl^quani 
Tetori  nuncupant-  Per  le  quali  parole  ,  fa  di  miftiero  dire , 
ch'era  anticamente  Columella  in  quellepianure  chiama- 
te hoggi  il  Cannitcllo,  che  di  ciò  anco  ne  rendono  telìi-. 
iTionioi  veftigij  dell'antiche  mura, quali  di  pafix)  in  pafib 
fi  veggono,àcui  fta  darimpetto  la  torre  del  monte  Pele- 
rò, hoggi  chiamata  la  torre  del  Faro,  in  querte  campagne 
vie  fama  che  molte  perfone  rompendo  l'antiche  mura 
per  accommodare  le  loio  polTertloni ,  giardini ,  e  viane  , 
habbino  ritrouato  calle  dimarraoferrate,piene  di  mone- 

Q^   2  ce, 
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>J Atura  del  Ta- 
ro tra  Calabria, 
e  Sfctlia^  .. 


Straiontj  ». 


^ftjlotils^ 


Om6r%% 


LIBRO 

t*,  e  habìtata  Fiumara  di  iT.uro  da  moki  nobili  Imominf  ,^ 
de' quali  alcune  cafàre  portano  fece  antica  origine.  Scen- 
dendo dal  predetto  caftcllo  verfo  il  i"nare,incontra  il  pro- 
montorio Cenide,  chiamato  il  capo  del  pellolojdal  qua- 
le luogo,airaltra  parte  deli'Ifola  di  Sicilia, è  la  più  ftret- 
ta  larghezza  del  canale  del  Faro,  e  qniui  e'I  più  perico- 
lofo  nauigare,  per  lo  corfo,  e  ricorlb  del  mare  .  Di  que- 
flo  promontorio  ragionando  Sr.abone,dice  chefìa  la  più 
vltima  parte  d'Italia;  imperò  che  ruttigli  altri  promon- 
tori),e  capi  di  mare  fono  più  dentro  di  quello:  ma  egli  è 
più  fuori, e  fine  di  tutti,  le  parole  di  Strabone  fono  in  quc 
fta  forma  .  C^nis  promontorium  vltimas  confidi  ora^Sy  (^  an- 
gujìias  fr^ti  ad  promincns  SicilU  promontoritrm  'Pelori^  quod 
in  ^Hims  vergic  ortm ,  ficut  Cfnis  in  occafum ,  cum  mutuam 
inter  fé  faciant  inflexionem .  Della  natura  di  quefto  mare  > 
l'iftelfo  Strabone  ragionando  dice»che  due  volte  nel  giot 
no,e  due  volte  nella  notte  muta  il  corfo,  e  ricorfo,  d'O- 
riente in  Occidente,e  d'Occidente  in  Oriente,  equefta 
nafcedall*afcenfo,edifcenfo  della  luna,  le  parole  di  Stra- 
bone cofi  fono.  Quplibet  die,  &  noHe  Euripi  fretum  bis  flu- 
xum  alternata  quod  ex  altiore  fuperficie  Tyryheni  marps  inunda- 
tio  defcendit.  namfìuxm  ipfe^  eodem  tempore  incipit,  ^  quie» 
fiit^quo  ipfe  inundatione^.  incipit  enim  circa  exorientcm  lunaniy 
^  Occidentem^  definii  autem,  cum  vtique  coeli  medio,  &fuper 
terram  adiungitur^  &  decrefcentia  contrarium  exeuntem  voca^ 
riyVtriufque per  cglum  medijs  fttibm  lun£  incipientemy  ficut  ìp' 
fa  excrefcentiie.  Inundantia  vero,coniundiombm  ad  ortum,  & 
occafum  de finentem.  Ariitotile  nel  primo  libro  de  mirabili» 
buSjCongrandilIìma  enfail,  &c  energia  di  parole  defcriue 
il  corfo,  e  licorfo,  i  mouimcnti,  e  le  tempefte  di  quello 
mare,  però  non  racconta  più  mutationi  di  corfo,  e  ricor- 
fo, di  quelle  che  fcriue  Strabone.  Omero  dall'altra  parte 
nel  duodecimo  dell' VlilFca,  crede  che  ere  volte  nel  gior^ 
no,e  tre  volte  nella  notte  fi  riuolgefie  quefto  marejd'O-- 
riente  in  Occidente,  e  d'Occidente  in  Oriente,  mentre 
in  pcrfona  di  Circe  Maga  vfa  quefte  parole. 

T^<5  f^  y^Tdt/h^iiJ  Wfiif.dTh'^itS  <f^*cct'<xgoi^<fii 
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oO  yoi^  Ki[/  ^va-owròg'vTr'iK  KXKW-,ov(J^\vocr'i\^^(ti^ 

Ter  quidem  enim  emittìt  in  die,  ter  autem  reforbet 

KArdue.  non  tu  ibi  aditenias  quando  abforbat . 

3^0/;  enim  liberabit  te  à  malo  neque  Tsicptunnu^ . 
perle  quali  paiole  Ci  molle  anco   à  credeie  la  ftelfa  mii- 
tatione  di  codb,e  ricorro  Vergi lio,cre  volte  farli»  mentre    yer^lif* 
nel  terzo  delle  hiftorie  d'Enea  dice  . 

Dextrum  Scylla  latuSy  leuum  implicata  Caribdis 

Obftdct,  atqite  ima  baratri,  ter gurgite  vafìos 

Sorbet  in  abruptumfhiHws,  rurj'tvsque  [ub  auras 

Erigit  alternos,  ^  fydera  verberat  vnda  . 
Màpei- ifperienza  fi  vede  (olo  due  volte  il  giorno,Ia  det- 
ta mutazione  di  corfo,  e  ricorfo.  E  anchora  cofa  mirabile 
a  vedere  il  detto  corfo,  e  ricorfo,  ch'alle  volte  corre  con 
tanto  impeto,e  hiono,e  bullimento  d'acque,ch'eccede  il 
corfo  di  qualunque  fiume:  &C  à  tempo  ch'il  mare  è  tutto 
tranquillo,e  quietOjfolamentein  quella  parte  è  commof^ 
fo  da  fortuna  ,douc  ha  il  corfo.  Anco  gli  huomini  fem- 
plici,  quali  non  fanno  le  cofe  della  natura  ,  tengono  per 
vna  marauiglia  particolare  il  vedere,che  nella  marina  (la 
il  mare  ritratto,  e  manco,  e  dopo  nell'alzata  della  Luna 
in  mczo  il  cielo,il  mare  fta  gonfio  e  pieno,come  s'haueiTe 
più  abbondanti  acque  del  folito.alcune  volte  incontrano 
nel  predetto  mare  dui  corfì  contrari),  vno dell'Oriente, 
e  l'altro  d'Occidente,  quali  per  l'impeto  dell'incontro 
fanno  vna  rota  d'acque  in  mezo,  chiamata  da  Greci  Ca- 
ribdi,  nella  quale  fé  per  difaucntura  fi  ritroua  alcun  vaf- 
fello,  infiemecon  Tacque  fi  riuolge,  fin  ch'in  dui ,  ò  tre 
giri  li  fommergc,  e  quelli  fono  i  pericoli  de*  nauiganti  tra 
Cariddi,  e  Scilla,  tanto  notabilmente  fcritti  da  gli  anti- 
chi .  fi  pefcanoin  quefto  mare  perfectiflimi  coralli ,  e  de  Fare ,  e fìnì 
pefci ,  ne  più  migliori ,  ne  più  dilettcuoli  al  magnare  /i  /v'^'* 
prendono  in  qual  fi  voglia  mare,quanto  perfetti,  e  dilet- 
teuoli  fonoi  pcfci,  quali  fi  pefcano  in  quefto  canale  del 
Faro  .  che  nel  fettimo  libro  d'Ateneo  leggemo  ellere  lo-  Aumo. 
4ate  d'Archeilraioie  morene, 

lUliiLm 


M4rff4l5^. 
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ttcs  t  diJìrHtttt, 
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ttaliam  fi  intra,  pelagique  angu^a  ficani 
Murenam  captarti  vicieaSy  qua  fiuta  vocatur ,  , 

Hanc  emCi  nanqu€ÌllÌ€epulum  admiv abile  nofces, 
&  in  vn'altro  luogo  loda  l'anguille  del  Faro. 
^ngtiillas  omnes  laudo^  pr^Hantior  il  la 
Qua  capituY  I{hegij,  mam  è  regione  profundi * 
le  morene  anchora  di  quefto  mare  fono  lodate  da  Mar- 
ciale. 

(yuie  rìatat  in  ficulo  grandi  murena  profundo, 
TS(on  valet  exuHam  mergere  fole  cutem . 
Nel  drirto  del  predetto  promontorio  Cenidc,al  piano 
foura  le  montagne,appareno  l'antiche  mura,  d'una  città 
diftrutta,chiamata  Mallea^della  quale  fi  fa  mentione  nel- 
l'itinerario d'Antonino  Pio.  di  quefta  non  veggo  fcrittu- 
ra  che  defcriued'e  la  diftruttione  Scendendo  dopo  al  baf- 
fo loura  il  mare  incontra  il  cartello  chiamato  Scilla,  di- 
ttante al  promontorio  Cenide  verfo  Occidente,  perifpa- 
tio  di  Tei  miglia  in  circa.  Quefto  è  quel  luogo  chiamato 
da  Dionifio  Afro,  Promontorio  di  Minerua,  per  cagione 
ch'Vli/TedopoIa  guerra  troiana  ('corae  rifenfce  Didis  de 
Creta  nell'ultimo  libro)  fpento  da  contrari)  venti,  corfc 
all'impeto  delle  fortune,  infino  al  monte  Circello,à  rim- 
petto  dell'Ifola  Pontia,  d'onde  ritornato  gionfe  in  Scilla, 
&  iui  hauendo  per  molti  giorni  dimorato,edifìcò  vn  ma- 
gnifico tempio  à  Minerua, del  quale  anco  ne  ragiona  So- 
lino nei  libro  demirabilibus  mundi. della  venuta  d'Vlif- 
fein  Sciila,oItreche  neparla  Diólis  come  hiftorico,  ne  ra 
giona  ancora  Omero  come  Poeta,  nel  duodecimo  libro 
dell' Vliirca,  in  quelli  verfi  . 

'  *ì<los  quidem  jimtm  nauigabamm  lugentes . 
Hinc  quidem  Scylla,  illinc  autemdiua  Charibdis., 
Crauiter  reiccit  rnaris  falfam  aquam  .- 
cioè,bon  pianto  hauigando  andauano  perii  mare,quindi 
con  l'acqua  falfa  maltrattati  da  Scilla,  &:  indi  dalla  diui- 

na 
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ms.  Caridde.  Quando  dopo  partì  da  Scilla  V  li/Te,  per  l'a- 
fprezza  del  nauigare  nel  canale  del  Faro,  (rifeiifce  Didis 
di  Creta  nel  preallegato  libroj  perfe  molte  nani, e  foldati. 
Sta  quefto  cartello  edificato  foiira  vn  falTo  altillìmo,tari- 
IO  imminente  al  marc,ch'il  fadb  e  sbatuto  dall'onde  ma- 
rine. Prima  che  qiicfto  (aflb  folle  ftato  couerto  con  le  fa- 
briche  del  cafteilo,appareua  inalzato  foura il  mare,  come 
Tn  corpo  liumano,dal  mezzo  buftoin  alto, e  perche  dal- 
la parte  di  fotto  è  cauernofo,  e  nel  tempo  delle  tempeftc 
entrando  il  mare  fa  rifonare  le  fotterriuiee  cauerne,  ap- 
punto come  latrati  di  cani,&  vlulidi  lupi^  finfero  i  Poe- 
ti, che  Scilla  fia  vna  donna,  la  quale  dal  cinto  in  alto  ha 
l'effigie  humana,  e  dal  cinto  in  giù  /ìa  moftruofa  in  for-. 
ma  di  cane,  e  lupo .  Sabbino  volendo  aflegnare  la  ragio-  sAim* 
ne,  per  la  quale  quefto  Cado  è  chiamato  Scilla,  racconta 
quefta  hiftoria,  cioè,ch'hauendo  Crateia  (della  quale  n^ 
ragionaremo  nel  feguente  capitolo)  generato  vna  figliuo- 
la belli/lima  ,  quale  chiamò  Scilla  j  di  colei  finnamorò 
Glauco  figliuolo  di  Antedone,  &  hauendofela  eletta  per 
fpofa,  ben  fpedb  andana  feco  à  lauarfi  nel  mare,  in  vn 
luogo  atto,  fotto  il  predetto  fido,  doue  cofa  mirabile  è , 
ch'mlìno  ad'hoggi  fi  veggono  i  fonti ,  della  natura  ,  con 
artefìciofo  lauoro  inraghati,  incanto  il  mare,  doue  Glau- 
co,e  Scilla  foleuano  lauarfi .  Ilche  non  fiì  fopportato  da 
Circe  maga,  prima  innamorata  di  Glauco^  ma  hauendo 
auuelenato,  éc  incantato  l'acque,  amendue  fece  morire  • 
onde  prefero  occafione  i  Poeti  di  dire  ,  che  Glauco  fofle 
ftaro  conuertito  in  Dio  marino,  e  Scilla  fatta  dal  cinto  in 
giù  moftruofa  come  cane-,  ma  dal  cinto  in  su  Ninfa  del 
mare  belliffima  .  Sotto  il  predetto  falfo  di  Scilla  fi  vede 
vna  voraggine,  nella  quale  entrando  di  fotto  l'acqua  del 
mare,  alle  volte  trapafla  in  aria ,  per  impeto  delle  fortu- 
ne, in  altezza  di  trenta,e  quaranta  palmi,  è  chiamata  da 
cittadini  quella  voraggine,  Dragara,  perche  rifona  al  vo- 
mito dell'acque  più  d'un  Dragoi  doue  fé  per  difauentura 
cadefiTe  vn  huomo;  con  tutto  che  fofTe  notatore  come  vn 
pcfce,  farebbe  imponibile  poterli  raluare,per  la  marau©^ 

gliofa 
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gìiofà  prorondicà  dello  (coglie,  ch'ho  intefo  dire  da  citta* 
din!, la  rocca  del  cartello,  fotto  la  quale  ftà  la  predettavo*.. 
faggine,eflere  concaua,per  ifpatio  d'ottanta  paffi,e  qual 
che  cofa  di  più.  il  che  fi  comprobò  per  ifpenenzai  ch'ef- 
fendo  (non  molti  anni  fonoj  lanzato  vn  p e fcefpato, fug- 
gì fotto  la  rocca  »  e  portando  feco  la  lanza  legata  al  lac- 
cio,fecondo  Tufo  dell'arte  che  fi  pelea, (come  diremo  ap- 
preflbj  portò  (èco ottanta  palli  di  laccio,  ch'i  pefcatori 
chiamano,calomma.  Fii  nominata  quefta  rocca  Scilla ,  e 
non  Glauco  (fecondo  il  Sabino)  perche  tutti  i  conuicini 
paefi  pianfero  la  morta  bellezza  di  Scilla;  e  fempie  è  Ita- 
to  detto  dopo  il  falTo  di  Scilla,  cioè,  doue  Scilla  morì,  e 
quello  nome  tiene  infino  ad  hoggi  è  (lata  fornita  quella 
rocca  di  fabiichc  d'Analfilao  tiranno  Reggino,  per  irn-f 
pedireil  ricetto  de'  nemici  cotfari ,  quali  fpclTo  dimora* 
nano  tra  le  rocche  di  quello  mare,  e  dopo  a  loro  commo- 
dita  faccheggiauanoi  conuicini  paefi.  di  ciò  ne  dona  ccr- 

Sfr^h»e^,  rezza  Strabone,nel  fedo  libro,doue  dice.  Scyllcum  excipit 
fiKumfiiblìme^  quod  bumilem  à  tergo  tellurcm  abluentibm  vn- 
dishabeatiin  Cherfonefi  faciem ,  quam  Bjjeginorum  tyramius 
^naxilam^  edificato  mun'mit  muro,  vt  tujcis  nauale  Hmere" 
tur,  &  pr^donibti^  nauìgandi  per  Euripum  facultatem  interci" 
peret.  nel  conuicino  dello  Sciglio  fi  ritroua  vn  gran  pez- 
zo di  muro  antico,  chiamato  da  cittadini  il  muro  rotto , 
Ad  quale  ne  ragiona  Plutarco  in  Marco  CralTojdcue  di- 
ce,ch'è  (lato  fabricato  da  Marco  Crafió,  per  conchiude- 
irc  vn'elTercito  nemico,  credendo  che  per  quello  impedi- 
mento non  hauendo  coloro  aiuto,  e  mancandogli  il  vit- 
touaglio  fi  rendelTero  vinti;  ma  coloro  in  vna  notte  ofcu- 
ì"i(fima,e  nebulolà,  trapalfando  la  folTa  con  rami  d'alberi 
fiigirono ,  e  Grado  fi  rimalle  ingannato  .  il  ledo  di  Plii- 

rlitiarcp,  Tarco  cofi  comincia.  Craffws  fpartacum  in  hac  ^heginoYum 

Chfvfonefo ,  exercitum  flutuentem  loci  naturam  diligenter  con- 
templatHs,  fo{Jà,  (^  muro  interclufit:  &  e.  da  hoggi  lo  S ciglio 
molto  bene  popolato,doue  il  particolare  da  lodarfi  è, che 
gli  hnomini fono  molto  gagliardi  marinari,  e  con  molto 
actcficio  ficuramente  nauigano,  nel  tempo  delle  centra- 
---  -  ne    " 
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tic  fortune  .  le  donne  fono  difpofte  bene  di  persóna  ,  e 

belle;  ma  portano  nel  capo  gli  acconciamenti  alla  more- 

fca.  fi  pefcano  in  quefto  mare  diuerfi  pefci,  ch'alle  voice 

fé  ne  prendono  di  (pecie  incognite.   Ateneo  nel  ietcimo     Atenet, 

libro,  per  auctorità  d'ArcheftratoJodavn  pelce,  quale  (ì 

prende  nel  mare  di  Scilla,  chiamato  pelce  lato,  qual'è  di     Pefce  Uto  . 

natura  biancliilìlmo,  e  molto  diletteuole  al  magnare  ,  iti 

ogni  modo  che  folle  apparecchiato  ,  le  cui  parole  fono 

quelle.  Latum  optimum  nafci  in  Italia  fcnbit  ^irchesìratm in 

hunc  modum . 

Italix  nemorofa  latum  fibi  prxbeant  ora , 
Quod  Scilleus  habet  epidum  mirabile  portili  . 
ma  la  più  delira,  &  ingeniofa  pefcaggione  in  Scilla,  e 
quella  del  pefcefpatOjdella  quale  parlando  Strabone  nel     Strahontji 
pruno  libro,dice  che  fi  fàccia  in  quello  modo.  Sono  (di- 
ce egli)  due  barche  nel  mare,runacon  vn'alca  antenna, 
foura  la  quale  Ila  vn  huomo  alla  guardia  del  pefce:  quan     Pefejpa^^g 
do  accade  di  vederlo  (perche  lui  nuota  con  vna  penna    ff*^  f^p^gionck, 
su  Tacque)  comincia  gridare,  alle  cui  voci  corre  vn'altra 
barca  per  quello  dritto,  per  doue  corre  il  pefce  moftra- 
to  dal  guardiano ,  quando  la  barca  gionge  il  pefce,  faglie 
Vno  con  vna  lanza  in  mano  sii  la  prora  delTilèefia  barca, 
e  quando  il  pefce  ,  il  quale  con  l'ombra  della  barca  co- 
mincia giocare,  Ila  à  buon  tennine,  il  lanzaiore  mena,  e 
lo  fenice,  (\.  eh  entrando  il  ferro  nel  pefce,  Thalla  {\  tra«- 
uerfa  nclTacquc,  e  dando  legati  infieme  l'haRa  e'I  ferro 
con  vn  laccio,  higendo  il  pefce  porta  feco  il  feiro  e  l'ha- 
fta*  morto  eh  egli  è,  tirano  i  mannari  il  laccio,  e  prendo- 
no il  pcke.  le  parole  di  Strabone  nel  preallegato  luogo 
coli  cominciano,  de ga'eatarum pifcationCi  qua  arca  fcylleum 
tra^um  inftituitur^  manentibm  in  Piattone  frequentibm  remo-^ 
rum  duorum  jcapbiStZjj'cAdL  ftelFa  pelcaggione  non  folo  m 
Strabone  habbiamo  ietta,  ma  l'habbiamoanchora  vedu- 
ta con  gli  occhi  propri)  .  e  Iole  hoggi  farfi  in  due  manie- 
re, ouerocon  due  barche  come  dice  Strabone,ouero  con 
la  guardia  sii  la  rocca,  &  vna  barca,  qual  feguita  il  pe- 
fce. di  quella  arte  fiorirono  molti  in  Scilla,  ma  hoggi  in- 
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B^^na^amù  Ro.  genlorifllmo  è  Benngiamo  Romeo  ,  fàccrdote  d'integra 
v'f3,  il  quale  pai-  ch'in  tutto  voglia  imitare  la  vita  di  St 
Pietro.  Perch'in  quello  cartello  ellercita no  quafi  tutti 
l'arte  del  mare,  non  molto  fiorirono  huomini  fingolari 
ndie  lettere; nondimeno  conofco  Ambro/ìo  Carpanza- 
rò,  dottorein  Filofofiaje  Medicina  principaliUlnio.  fi  fa 
nello  Sciglio  copia  d'une  diuerfe,  come  morcatella,  gre- 
co, infolia,  vernaccia,  maluafia,dallaquale  fi  fa  vn  vino 
principaliflimo,  niente  inferiore  alla  ir.aluafia  di  Candiay 
Maitre,  abbondanti,  nel  vino,  e  nel  gufto  da  magnarfi  : 
per  Io  che  con  la  vendita  deilnue  molto  fi  guadagna  nel 
predetto  cartello,  vie  anchora  la  tunnara  ,  e  l'indurtria 
della  feta.  Signore  di  qucrtoluogo,edi  molti  altri  è  Pll- 
lurtrilTimO  D.  Vincenzo  Ruffo  Prencipe  di  tanto  valore, 
che  delle  fue  grandezze  mi  riferbo  di  farealtroue  fingo-? 
lare  ragionamento., 

l>'^ltre  habitatlom  pojìe  hetterrhorìo  \egginOy  cominciandCb 
''  '  ■  y         dal  fiume  C'rateict ,  in  fino  à  Seminar  cu . 
Cap,        XXIX. 


Jiume  crateU. 


Tltnio  . 
Ornerà  • 
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RclTo  il  foura  nominato  cartello  Scilla  occorre 
il  fiume  Crateia,  del  quale  ne  ragiona  Solino, 
e  Plinio ,  6c  hebbe  tal  nome ,  per  ch'in  erto  ha- 
bitò  la  madre  di  S?illa,per  nome  detta  Crateia,,- 
come  dice  Plinio .  Crateis  amnis  water  vt  dixere  Scilla  .  de 
Omero  nel  duodecimo  libro  dell'VliUea,  in  perfona  di- 
Circe  Maga  dice  querte  parole  . 

Sed  valde  vihcmentcr  ex  pellet  clama  autem  Cratem  , 
Matrem  ScylU^quicipfam  pcperit^nocnmentumhominihus. 
cioè,  con  voce  forte  chiama  in  aiuto  Crateia  madre  di 
Scilla,  da  lei  partorita  per  rouina  degl'huomini .  oc  ol- 
tre quefto  fiume  occorre  vn'altro  detto  Sfalafsà,  &  indi 
arriuamo  nel  cartello  chiamato  la  Bagnara,forfi  per  l'an- 
tichi bagni  ch'iui  fi  ttouauano,  de'  q^uali alcuni  vertiggij 
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infino  Ad  hoggi  fi  veggono  :  mail  caftello  non  è  molw 
antico,  perche  la  prima  fondatione  è  ftata  d'un  monai 
fterio  di  monaci  di  S.  Bernardo,  fondato  da  Roggicra 
Guifcardo,  Signore  di  Calabria,  e  Sicilia,  come  appare 
nelle  fcritrure  connftenti  nella  Chicfa  Latcrancnfe  di 
Roma,  e  l'iftell'o  lì  dimoftra  in  vn'altra  Icritcura  ,  quale 
fi  feibanell'Abbatia  della  Santiflìma  Trinità  di  MiletO, 
qiial  monaftcriodal  predetto  Signore  è   liato  dotato  di 
inolte  ricchezze,  e  perch'intorno  il  predetto  monafteriò 
cominciarono  habitare  i  ferui  delli  predetti  monaci,  & 
apprcHo  gh  ftellì  prendeuano  i  Sacramenti,  s'introdulTe 
coftume,  ch'i  Monaci  foiio  curati  dell'anime,  ben  che  di 
tiò  n'c  ftata^fatta  dopo  dàlia  fcdia  Apoftolica  particolare 
COnccfTtone.  hoggi  il  predetto  caflelló  è  fatto  habitario- 
hebcllillìma,  fibricatàloura  il  mare,  copicfa  di  marine 
delitic,  doue  (ì  fa  la  pefcaggione  del  pefce  fpato,  in  quel 
modo  che  lì  i\  in  Scilla,  perch'i  cittadini  della  Bagnarà 
fahiarono  Ferrando  Rè  ,  nella  fuga  che  fece  da  Semma- 
ra,  per  la  rotta  ch'hebbe  dell'elTetcito  Francefe:  furono 
■dàirilteiro  Re  Fernando  dotati  d'alcuni  priuilegij,  come 
appare  nelle  fcritture  dell'ifteflb  caftello.'  Qujui  fioriro- 
no alcune  perfone  degne  di  memoria,  per  quanto  erede- 
ino  alli  detti  del  volgo  ,  6c  alla  fama  commune  ;  ma  per 
fcrittura,  infino  ad  hoggi  altro  non  habbiamo,  (blo  che 
Marco  Filippi  detto  il  Funerio,  il  quale  fetide  vn  libro,    ^^■■fcoF/lip^r^, 
in  ottaua  riuìa,  diltintoin  più  canti ,  nel  quale  fi  canta  f"^''f^re^* 
fa  h'iftoria  della gloriofa  vita,  e  morte,  ò\  S.Catarina  ver- 
gine, e  martire  Aiellandrina  fta  hoggi  il  predetto-cartel* 
lo  fotto  il  dominio  dell' llluftriftìmo  D.  Carlo  Ruffo,  il 
plàrrrcólare  da  nòtarfi  è,  che  nella  Chiefa  di  S.  Maria,  fi 
rifcfba  vn  frammento  del  legno  della  Croce  di  Chrirto 
Noftio  Signore  ,  vn'altro  della  tauola  ,  doue  ei  (nce  la 
cena  c<Jn  fuoi  Apoftoli,&  vn  altro  della  verte  della  glo- 
rloTi  Vergine,Reggina  del'Cielo.  qitindi  {^affando  iffiu- 
rae  Cntiano,  incontriamo  vn'altro inolto  illuftre  caftel- 
lo, chiamato  Seminara,  edificato  dò^ole  rouine^^i  Tau-    Seminotra^^ 
riano,  città  antica  di  Calabria,  della  quale  fa^ion  a  remo 
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nel  fine  di  qiiefto  libro  .  E  dà  tre  miglia  in  circa  lonta» 
no  dal  mate  ,  ma  tiene  l'affacciata  iua.  verfo  Oriente,  e 
tra  tutti  paefi  à  fc  conuicini,  con  allcgrfzzvi  grande  nel 
marino  fi  compiace  fahuare  il  Soie.  E  ftaia  Scminara  nel 
principio  della  fua  fondatione  Tedia  Vefcouale  ,  perche 
nel  tempo  quando  fu  diftrutra  Tannano  fuggirono  le 
genti  col  Veicouo  della  Cirrà,  &  habicaronom  Semina- 
la, ma  Roggiero  Guifcardo Signore  di  Caìabria,  e  Sici- 
lia,veggendo  ch'allhora  i  citradini  di  Moncileone,  erano 
pnochi,  e  meno  erano  anco  di  numero  i  Cicradmi  di  Se- 
minata, con  la  volontà  di  Gregorio  rcttimoSoipmo  Pon- 
tefice Romano,  da  quefti  dui  Vefcouati, cioè, Seminala, 
e  Montileone  ha  formato  vno  nella  cicca  Mile.o,  nella 
quale  il  primo  Vefcouo  è  rtato  di  nome  Arnulfo.  come 
appare  nelle  fcrittuie,e  prkulegij  della  flefla  Chìefa  Ve- 
fcouale. cominciò  dopo  fiorire,  e  moltiplicare  fé  ftelTa, 
ch'hoggiè  habitatione  molto  nobile,  abbondante  d'ogni 
cofa  nccelfaria  all'human©  viuere,  nelle  cui  campagne  fi 
fa  abbondanza  d'oglio  finifiìmo,  evi  fono  caccie  di  di- 
uerfi  vccelli.  ma  in  particolare,  di  turdi,faggiani,e  ftar^ 
ne,  gli  h.uomini>  e  donne  fono  fpecolatiue  ,  perdono  dà 
natura,  e  nella  ciuile  conuerfatione  dimoilrano  nobil- 
mente,la  gentilezza,  e  corteiìa  dell'animo,  in  quello  ter- 
ritorio le  vindemie  fono  abbondanti,  fi  caua  il  gilfo  fpe» 
colare,  del  quale  Ci  fanno  bellillìmi  ornamenti  ftuccatì 
nelle fabriche. in  quelli  luoghi  pati  il  Re  Ferrando  d'A- 
ragona vna  crudele  rotta  da  Francefi ,  come  fi  dimoftra 
appreffo. 

Dell'entrata  del  Bj  Ferrando  in  Seminara^  e  detV apparecchio 

della  guerra  da  farfi ,  tra  lui ,  e  Francefi  » 

Cap.     XXX. 

DOpo  ch'hebbe  il  Rè  ferrando  racquiftatoS, 
Agata,  e  tutto  il  conuicino  paefe,(come  dicc- 
uamo  à  dietro^  pafso  infieme  col  gran  Con-, 
iUuQ  Capitano  ddU  fanuria  Spagnuolavcrfo  Semina*» 


Verrando  enir^ 
tn  S€m::-iurx  . 
Manno  cornale 
Due*  di  tcrr* 
nouii. 
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ra,  cloue  vna  banda  di  Fiancefi  quale  (  fecondo  riferifce 
M  Paolo  Giouio)  temerariamente  era  vfcita  fuori  à  fare    tAoloGìouioi 
Ja  fcoucrta,fìi  rotta  nel  viaggio,daIla  caualletia  Spagnuo- 
la,  il  Rè  con  allegrezza  grande  di  tutti  citradmi  fu  ri- 
ceuuto  in  Seminata.    Era  nel  campOxdel  Rè  Fcriando 
Marino  Cotriale  Signore  di  Terra  noiìa,  il  qunrhancn- 
do  fin  da  principio  della  guerra  collanteniente  fcguitato 
la  parte  AragonefejCioè  u'Alfonfoje  Ferrando,  era  (lato 
da  Francefi  difcacciato  dallo  flato,  perch'il  Rè  Ferrando 
tenendoli  da  lui  ottimamente  feruito,  dciidcraua  molto 
rimetterlo  in  cafa  ,  per  poterli  valere  del  fuo  valorolb  ,  e 
fedele  feruitio,  e  delle  forze  di  lui,  in  fare  quella  guer- 
ra, e  maifimamente  per  farli  ftrada  iicura  all'armata, 
perciò  ch'andando  egli  al  mare,  gli  era  torza  palTare  le 
cartella  di  lui  porte  à  cerreparri  ftrette,doue  poco  dinan- 
zi haueua  mandato  Alfonfo  Danaio  a  pigliare,  perch'il 
Villamarino  generale  dell'armata, era  giontoal  porto  Er- 
colc,poco  in  gii\  di  Tropea,  e  qaiui  in  terra  fedele,  6c  in 
ricetto  molto  ficuro  afpettaua  il  fuccefl'o  dello  sforzo  di 
terra,  e  quel  che  gli  fofl^ero  per  comandate  Ferrando,  e 
Confaluo  perciò  ch'eglino  haueuano  deliberato, racqui- 
ftata,  e  fermata  di  prefidio  la  parte  di  foura  della  Cala- 
bria, imbarcare  l'elfercito,  &  al  primo  tempo  andare  in 
Napoli  :  perciò  ch'intendeuano  come  Gaetani  s'erano 
ribbellati,   e  che  nel  territorio  di  Roma  li  faceuano  gen- 
ti,con  danari  di  Papa  AlcHandro,  e  del  Cardinale  Afca- 
nio  per  ferrarci  parti  di  S. Germano,  efperauanoche  Na- 
politani con  ottimo  animo  verfo  di  loro,  torto  che  forte- 
ro  giorni  harebbono  fatto  nouità.  Qiieftecofe  intenden- 
do Obegnino  il  qual'era  Viceré  di  Calabria ,  dalla  parte 
de'  Francefi,  chiamò  da  Bartlicata  Perlio  fratello  di  Ale- 
gria,  e  menò  fuori  i  prefidij  di  tutte  le  terre  di  quel  pae- 
fe,  e  tannatele  genti  à  Terra  nona,  prima  ch'i  nemici 
hauertero  nona  della  venuta  di  Perfio  fé  n'andò  à  Semi- 
nara,  con  penrtcro  di  venir  fubito  à  giornata  con  Ferran- 
do, e  fé  pur  egli  non  hauerte  voluto  vfcire  fuori  delle  ma 
£a  di  Semioara ;t  e  non  hauelTe  hauuto  ardire  di  venire  à 
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-'i-omÌ)htfere  ih  camjjmgjia  aperta j  iritornarfenécòhié  vìn2 
citofe  rìtìfacciata  la  viltà  loro  à  heniici.  laqual  cofa  giù* 
dicaua  che  folle  di  grand  ifllma  importanza  ,  per  mante- 
nere i  popoli  in  fede,malllmamente  credendofi  egli  che 
fra  pochi  giorni,  gli  doacflfe  venire  foccorfo  da  Terra  di 
Lauoio  ,  da  Puglia  ,  e  dall'Abruzzo.    Ma  Ferrando  il 
■<][ualenon  haiieuaanchora  intero  la  venuta  di  Perfio,  5c 
era  anuifaco  dalle  fpije,  che  le  genti  d'Obegnino  erano 
molto  deboli,  riondubiiò  punto  di  menare  i  Tuoi  fol'dati 
fuori  della  terra,  e  d'andare  incontro  al  nemico  che  ve- 
nitìa.  Perciò  che  s'ei  non  vfciua  fuori  dèlia  terra,  gli  {iai- 
reiiac^he  folle  per  perdere  tutta  la  nona  riputatione  ,  e 
gratin,  che  poco  dinanzi  s'haucua  acquiftato  con  l'ardi- 
re, cì.col  tentare  valorofaméntelafortuna,  con  Vna'infà- 
niia  dì  vereosnofo  alfedio,  e  difonore  di  cohcelta  paura; 
Confaluo  nel  cui  animo  era  quel  vigore  di  perfetta  pru- 
denza, con  laqual'cgli  dopo  auanzò  quail  tutti  gli  altri 
capitani  delia  noftra  età,  cominciò  auuertire  il  giouane 
Ferrando,  defiderofo  di  ricuperare  il  regno,  e  parimente 
d'acquiftarfi  honore,  &  à  pregarlo  che  non  vfcide  dalli 
terra,,  fé  priiila  non  s'informaua  trieglio  del  difegno,  é 
delle  forze  de'  nemici,  e  che  quelli  erano  alTai  honore- 
iioli  confcgli ,  e  che  proUìetteuano  ficUTCzza  nelle  cofé 
dubbie,  ma  che  quelli  altri  erano  vergogno(ì(lìmi,&  in- 
felicilììmi,  qu'ali  per  temerità,  mentre  che  noi  mofìrrailiò 
vano  vigore  d'animo,  fogliono  al  fine  conturbare  turni 
modi  dciriiuprefa,e  della  vittoria  concetta'.  ^  "- 

V^àgìommcnto  del  i}  Ferrando  al' brari' Capitana (!onfà!M\M 
ìijolutione  dell' ufiita  da  S^rriimra  4  battaglia  contro    . 
.    l\JìercitoFran€efé',-\\    ì/Cap.  :XXt^*    ^       ' 

....  ^Mi   •  .  '  i'   f     1;:   r  :     :.5t  rr.  -l'I!  .   ,.  ■    ; 

I'^'Hf"  Auendo  quqfte  paròle  inteToii\R è  Ferrando 
'  "    a  '    dal  grati  Capitino  (dice  M.Paoló''G70UÌo  nel 
'    ■^  "predettò  terzo  libro)  di  fubitO'Vìfpofé'à  qtt'ef- 
lla  guifa  .  Noi  fiaremo  dunque  a  tacquiftarc 
il  regno,  con  quella  viltà,  con  la  quale  rhabbiamò  per-' 
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dtttoJ  &  in  cofi  prorperi  principi]  centanno,  &  operando 
non  prouarcmoadeflb  quella  fortuna,  quale  Itando  à  fe- 
dere, e  non  combatcendo  prouammo  contraria  in  Ro- 
magna, Se  in  terra  di  Lauoio  ?  Quali  ch'i  principi)  delle 
giieire  non  (ì^no  di  granaidima  importanza  negli  altri 
fuccelH,  e  quelle  cole  le  quali  tu  arditamente  haiai  co- 
minciato, fé  valorofamente  non  continui  à  trarle  al  fine, 
non  habbiano  vituperola,  Se  infelice  riufcita  ?  la  fortuna 
ò  Confaluo  fauorirà  gli  animofi,  la  quale  infino  à  qui  ha 
tenuto  con  Francefi,  pofcia  ch'ella  dà  rauore  a  principi) 
nollri,  e  fé  noi  con  vergognoià  dimora  non  abbandonia- 
mo lei,  ella  lìiai  abbandonara  coloto,  i  quali  volontaria- 
mente chiama  alla  Vittoria.  Veg^jiamo  vna  volta  i  Fran- 
cefi  in  volto,  i  quali  la  fama  (ola, e  quella  certamente  va- 
na, ha  fatto  tenibili:  e  valorofamente  arfìontandofi, fac- 
ciamo prona  delle  noftre^  6c  altrui  forze  .  Noifiamo  fu- 
periori  di  fanteria,  e  di  caualleria  ,  e  d'atfettione  d'huo- 
mini  ,  e  finalmente  anchora  di  fauore  di  fortuna  ,  e  non 
farà  chi  dubitare  della  virtù  noftra  ..  Per  ciò  che  chi  farà 
di  voi,  che  fé  s'harà  da  combattere  di  corpo  à  corpo,  tut- 
to lieto  nonatfronti  il  fuo  nemico  ,  ò  Francefe  ò  Tede- 
fco,  e  iubito  valorofamente  non  l'uccida  ?  Io  certamente 
il  primo  che  vedrò  rifguardeuole  d'arme  m  battaglia  fa- 
rò il  primo  inanzi  à  gli  altri,  ch'animofamente  andrò  ad 
inuertirlo  con  la  lancia,  e  con  felice  ardire  darò  elTempio 
a  voi  altri, che  col  medefimo  ardore  entrando  deniro,con 
QTiimi  vguali  riportiate  prefta  vittoria  de'  nemici  vbbria- 
chi  Erano  in  confeglio  molti  huommi  illuftri, quali  s'ac- 
quiftarono  dopo  grandifiìmo  honore  in  guerra,  Andrea 
Altauilla,della  nobilifiìma  fameglia  Capoana,Don  Vgo 
di  Cardona,  Teodoro  Triuulci,  oltre  di  quelli,  de'  Spa- 
gnuoli  Emanoello  Benauides,  Pietro  di  Paz,  Aluerado, 
e  Pennalola,  i  quali  defiderando  grandemente  di  venire 
à  battaglia,  pregauano  Confaluo  che  non  fi  volelfe  diffi- 
dare della  virtù  de' foldati ,  e  promettendo  d'adoprarfi 
valorofamente  confortauano  Ferrando,  che  di  fubito  fa- 
jKflc  vfcire  l'infegne  fuori  delle  porte,  quaU  fecondo  la 

volontà 
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Volontà  di  Ferrando  vfcite,  e  porte  in  ordine  le  fchierej 
s'arriuò  nel  luogo  deirelFercito  nemico  Ma  per  vederq 
diftintamenre  il  fucceflb  della  battaglia,  fa  di  mertiero  in# 
cerrompere  il  ragionamento. 

Della  battaglia  tra  il  I{è  Ferrando,  e  l'efferato  dì  Franceft, nelle 
campagne  di  Seminara .  Cap.    XXXI I, 


S 


"^  Eminara  è  porta  in  luogo  alto,é  certi  continui  pog 
gi  arriuano  dalla  terra  ad  vna  picciola  valle,  la 
quale  con  humil  guado  manda  fuori  vn  fiume, 
d'onde  cominciano  le  campagne  aperte,nelle  qua- 
li i  Francefi  erano  venuti  da  Terranoua.  Ferrando  menò 
l'ordinanza  per  i  poggi,  e  caminato  tre  miglia  gionfe  al 
fiume,  e  porti  i  pedoni  dalla  man  iìnirtra  ,  nella  riua  di 
quàj  e  diftefa  tutta  la  caualleria  nella  parte  deftra  à  gui- 
fà  d'un'ala,afpettaua  ch'i  nemici  pailaifero  il  fiume.  D'ai 
tra  parte  Obegnino,  e  Perfio,  oppolTero  i  Suizzeri  Ter-' 
rati  infieme  in  vn  battaglione  alla  fanteria  de'  nemici, 
pofero  le  compagnie  de'  Calabrefi  nelle  fpallc  ,  come  per 
fòccorfo,  e  partirono  tra  di  loro  la  caualleria,  i  quali  era- 
no poco  meno  di  quattro  cento  huomini  d'arme  ,  oc  al 
coftume  Francefe,  due  volte  tanto  de'  caualli  leggieri,  e 
cofi  fatta  vn'ordinanza  quadra,  partatoil  fiume  andaro- 
BattaglU  tra.    no à  trouarc i  nemici.  Veggendo  ciò  i  caualli  Spagnuoli 
^rugonefteTra    auimofamente  fpinfero  innanzi,  e  perch'efTendoinferio- 
(ejine  jiume  t    ^j  d'armi, e  di  forze  non  poteuano  icacciareda  luogo  l'or 
dinanzaferrata  de  gli  huomini  d'arme  ,  alzato  vn  grida 
cominciarono  à  pungerei  caualli,  e  con  vna  certa  foggia 
Spignuola  di  combattere,  girandofi  à  ritornare  à  fuoi. 
Qucftacofa  ruppe  l'animo  alla  fanteria  Aragonefe,  cre- 
dendo ch'i  fuoifcacciati  da  nemici  fi  ritiaflero,  e  pari- 
mente fece  animo  à  Francefi  ,  à  fpingere  innanzi ,  tal 
ch'Obegnino  da  man  deftra  ,  e  Perfio  dalla  finiftra,  dà 
V      foccorlì  con  la  fua  banda  auimofamente  inueftendo  la 
fanteria, quafi  tutta  la  pofero  in  rotta,primachegli  Suiz- 
zeri dalla  fronte  abafTalTcro  le  picche;  e  c'haucndo  ab* 
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battuto  molti  di  loro  gli  sbaragliarono  a  fatto.  Ferrancfo 
hauciido  in  damo  contorcaco  i  (noi,  che  ri  torna  ile  io  ui 
battaglia,  come  valorofo  cauallicro,  con  i  Tuoi  fa megl iati 
huomini  d'arme  entrò  tra  nemici ,  e  rupjìè  la  Tua  lancia 
nel  petto  d'un  gran  gentilhnomo  Francelc  ,  &  effenda 
oppicifo  dalla  moltitudine  de'ncmici,  (ubito  lì  diede  à 
fuggire.  Hor  mentre  ch'ci  fnggiua,  molti  veggendolo 
con  pennacchi,  6c  armi  indorate  fi  diedero  à  feguitailo, 
ma  non  elfendo  nelFuno  che  lo  gionfred'e  nel  coi  fo  ,  ca* 
dendogliil  causilo  fi  precipitò  in  certi  pafli  Itretti  d'una 
via  taghata:  e  non  erano  molto  qnindi  lontano  i  Francc* 
{ì,  quando  ellendofegli  rouefciato  addollo  il  cauallo  ,  6c 
inniluppato  nelle  (tafFe,  e  nelle  corna  lunate  dell'arcio- 
ne, s'era  pollo  in  gran  pericolo  della  \  ita  j  ma  gli  (òura- 
gionfc  in  aiuto  Giouanne  fratello  d'Andrea  d'alta  villa, 
e  con  notabil  carità  gli  ofFerfe  vn  velocillìmo  cauallo 
ch'egli  haueua  ,  acciò  k  falualfe  dalle  mani  di  nemici. 
Dou%f  errandole  come  quello  ch'egli  era  deflnllìmo  lai 
tatoreanchor  che  folle  couerto  d'arme  cjraui  »  fubito  fa- 
lendoui  foura  fuggi  dalle  mani  de'  Francefi  .  ma  l'Alta-» 
uilla  rimalo  à  piedi,  poco  indi  fii  da  neuiici  vccifo .  Ohe- 
gnino  hauendo  tagliato  à  pezzi  gran  parte  della  fantc-^ 
ria,  fi  fermò  poco  lontano  da  quel  luogo:  tal  che  flit  det- 
to ch'egli  non  haueua  fapuco  vlare  la  vittoria»  perch'egli 
non  hauea  pcrfcguitato  tanti  huomini  illuftri,  tra  quali 
€ra  anco  Lodouico d'Aragona  Cardinale,  ne  fubiro  ha^ 
ueua  menato  l'elTercito  vincitore  à  Seminara.  nel  quale 
/patio  i  predetti  Signofi  col  Rè  Ferrando,  per  diuerfe 
flrade  contta  cambiando  il  viaggio  arriuarono  nella  Ba- 
gnara,  doue  con  fingolare  carità  elfendo  riceuuti  da  Ba* 
gnaroti,  afcefi  di  notte  su  vna  barchetta  falui  fi  conduf- 
iero  nel  porto  d'£rcole,  doue  era  l'armata,  Se  indi  cami- 
no vcrlo  Meilìna  .Ma  il  Gran  Confaluo  entrato  in  Se- 
minata ne  portò  le  bagaglie  ,  e  tutte  le  cole  di  maggior 
prezzo,  e  perfeguendolo  i  Francefi,  in  damo,  ricouerò 
Reggio,  quale  per  Tabbattimento  de'  Francefi, era  ftato 
vn'aicia  vol(a  prefo,  dopola  partita  di  Ferrando.    Ef- 
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fendo  infelicemente  riufcita  quella  battaglia  contrario  a. 
quello  ch'era  accaduto  all'altre,  Confaluo  n'acquifto  lo- 
de di  fingolarpriidenza,  perciò  ch'hauendo  molto  bene 
confiderato  le  Tue  ,  e  l'altrui  forze  ,  haueua  fatto  cono- 
fccre  come  temerariamente  non  fi  doueua  tentare  nulli. 
Perche  fi  vide  ch'i  caualli  Spagnuoli  non  erano  punto 
da  paragonarfi  con  gli  huomini  d'arme  Francefi  ;  perciò 
che  molti  di  loro  vfauano  in  quel  tempo,  in  cambio  d'el- 
mo berrette  di  lino ,  e  feudi  pieni  di  cuoio  cotto ,  e  dalla 
cima  al  fondo  cnneati.  Adoprauano  anco  vna  fpada  cor- 
ta ,  de  vna  lancia  fottile  di  fraflb ,  con  vn  ferro  largo  in 
punta,  con  la  quale  pigliando  in  mezzo,e  rizzando^  dal- 
Jf'arcione  isù  le  ftaffe  ,  quafi  d'alto  menauano  colpi,  certo 
mortali  a  chi  era  difarmato ,  ma  bene  d'effcre  fprezzati  à 
fatto  da  quelli  ch'erono  armati .  Et  anchora  i  pedoni  Si- 
ciliani, Spagnuoli,  e  Calabrefi  in  cambio  delle  picche  di 
dieci  piedi,  molto  groffe,  e  di  fialfo,  le  quali  vfauano  gli 
Suizzeri  portauano  alcune  haftefottiU  ,  ecorte,fimili  à 
quelle  da  cauallo,  che  chiamano  giannette,  ò  s'armaua- 
jio  d'alcune  partegiane  della  punta  larga,  e  di  feudo  ro- 
tondo, il  quale  non  s'ufa  punto  apprelfo  Tedefchi ,  ne 
Francefi-  E  di  tutte  quelle  cofe  fattone  dopo  ifoldati  Ita- 
liani infelice  prona,  le  lafciarono  affatto,  e  quelle  ch'ac- 
cettarono dalli  Suizzeri,  e  da  Tedefchi  aggiongendoui 
jngeniofamente  alcuna  cofa  l'acconciarono  in  migliore, 
e  più  commoda  forma.  Ma  Ferrando  hauendo  riceuuto 
cofi  gran  rotta,  ben  ch'in  un  punto  di  tempo  (ctife  ridpt- 
to  da  grande  fperanza  ad  eftrema  defperatione  delle  cofe 
fue,  non  fi  perde  però  punto  d'animo  ,  anzi  haueua  quel 
medefimofpirito,  cornes'hauefle  vinto.  Solamente  fi  la- 
mentaua  d'efiere  (lato  ingannato  della  fua  openionc  ,  e 
non  dubitaua  punto  della  fortuna,  la  quale  già  con  mol- 
ti fegni  l'haueua  in  ogni  modo  promefib  di  ritornarlo  to- 
flo  nel  regno  ,  e  nella  patria  .  Perciò  ch'era  nell'animo 
fuovna  certa  fidanza  più  torto  fondata  nel  deftino,  ch'in 
alcuna  ragione  del  mondo ,  tal  che  fptezzaua  tutti  i  pe- 
ncoli, quali  s'a|)prefentauano  àgli  animi  degli  amici. 
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qvL^Ci  ch'egli  credeiTe  non  pure  di  dpucrc  haucrc  in  fa- 
uore  i  Cittadini,  ma  Dio  anchora  per  terra,  e  per  mare* 
Ne  la  fperanza  fua  anclioc  che  temerariamente  concetta 
ingannò  lui,  il  qual'hebhe  ardire  di  tentare  cofa  d'eftre- 
ma  ditHcultà,  e  pazzia.  Perciò  che  palTato  il  Faro,  e  rac- 
colto in  Medina  circa  fettanta  nani ,  nelle  quali  oltre  i 
marinari  erano  pochiilimi  foldatijhauendo  ottimo  veto, 
n  códiide  m  Napoli, prima  che  giógede  nella  città'hebbc 
la  nona  certa  della  battaglia  fatta  à  Seminara,  tutto  que- 
llo appunto  come  fta  quiui  notato  è  raccolto  dalle  hifto- 
tie  diMonfignor  Paolo  Giouio,  nel  terzo  libro,  d'onde 
non  folo  la  hiftoria  habbiamo  prefo^  ma  etiandio  le  pa- 
role, nella  propria  forma,  Ci  che  dunque  per  ritornare  al 
principio  del  ragionamento,  per  queftecofeoccorfe  ,  & 
altre  di  non  minor  valore,  è  Seminara  degna  di  felice  rr- 
cordo  nelle  hidorie.  Fiorirono  in  efTa  molti  huomini  ia 
diuerfc  fcienzeelTercitati,  de'  quali»  altro  per  adeflo  non 
occorre,  folo  che  Francefcofoprauia  Filolofo,  e  Medico    TranceCco  Top 
il  quale  fetide  de  natura  rerum,  contro  Topenione  de*    hU  Medico 
Peripatetici,  le  cui  opere  indno  ad  hoggi  non  fono  man- 

tdate  in  luce.  E  ftata  Seminara  ne  gli  anni  à  dietro  (qz" 
getta  à  Duci;  ma  hoggi  fottorUluftrilIimo  Scipione  Spi- 
nello s'è  fatta  città  Reale.  Nel  fuo  conuicino,dentro  vna 
valletta,  ftafabricatala  Chiefa  di  S.Filareto  Abbatc,mo- 
naco  dell'ordine  di  S.  Bafilio,  il  quale  in  quefto  luogo, 
dopo  la  fua  molta  fintità  cambiò  la  vita  mortale,  col  re* 
gno  del  Cielo  ,  la  fteda  Chiefa  è  hoggi  monafterio  àt\-- 
l'iftedo  ordine  di  S.Bafilio,  douc  il  tiferba  il  braccio  del 
predetto  S.  Filareto,  el  capo  di  S.  Elia  fuo  maeftro,  la  fé* 
Itiuità  di  S.  Filareto  d  fole  celebrare  àfei  d'Aprile,  dal 
deftro  lato  di  Seminara  ftà  vn  cafale  chiamato  S.Anna  : 
tnà  neiricinerario  d'Antonino  Fio  fla  fcritto  con  altro 
nome,  cioè,  Decalftidio,  e  dal  finiftro  lato,  ^ura  il  mare 
fta  Parma,  in  Vnabellidlma  prolpettiua,&  indi  poco  lon- 
tano, dentro  vn  luogo  piano,  fta  edificata  la  Chiefa  di  S. 
Fantino,  anticamente  dedicata  à  S.  Mercurio ,  monaftc* 
fterio  dell'ordine  di  S.  Bahlio ,  nel  quale  fece  la  profcf-    Fan.tno, 
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/ione  della  vita  mcmaftica  il  beato  Nilo,  dòne  àllhotàdi- 
morauano  molti  Santi  Padri,  cioc,  S.  Fantino,  S   Luca 
f'uofiatellojS  Zacharia.e  S.Filareto,  l*iiiitorc (quale  feri- 
uè  h  vita  del  beato  Fantino^  dice  c'^'in  quella  Chiefa  il 
ripofìno  i  corpi  del  beato  Gioiianlic,  e  ùel  beato  Giorgio^ 
VefcoLiidi  Tauiiano.   Soura  Parma  fta  imminente  vtt 
moiìte,  nel  quale  fi  vede  boggi  vna  fpelonca,  ò  giocta  »  I 
douc  il  beato  Elia  Abbate  foleua  fìire  la  Tua  vita  folitaria, 
&  iui  ben  fpefl'o  era  v  ifi'tato  dal  beato  Nilo  fuo  amiciflì- 
Pefliqualiftpe    mo.  in  quello  mare  vi  è  la  tiinnara  ,  e  fi  pefcano  molte  1 
fc/tno  nel  muti    ^qii\  di  pefci»  comc  g'.'onehi,  morene,  aurate,  farpe,  fara- 
che,  occhiate,  luzzi,  lagulte,^>:  itltti  lolo  conolcruti  di 
pefca'tori ,  i5<:  habitahtì  del  paefe  ,  anco  è  degno  di  nome 
qiiefto  mare,  perch'in  clu)  (ì  pbfcanai  perfettiffimi  corafi^  .| 
II.  vi  e  fama  che  nel  conuicino  di  Parma,'  anticamente 
per  arte  magica  fia  ttato  collocato  vn  teforo,  nella  cui  ca-^ 
uerna s'entra  dalla  parte  delm.are,per  vnbuco  d'entro  le 
rocche,'  però  niuno  ha  potuto  cauàre  mai  colà  alcuna,  la    I 
vetirà  di  quellofi  rimette  à'chi  ha  piiV  certezza: i'^'^'^'i   !?'  ^ 

SÌ  ragiona  d'alcune  altre  hall.itaitòmpofi'e  nel  nrri'tonò  F;^^^ 
ginOyComìnckndo  da  Mdkouhcijinfmo  dTerra  nój^:'//'^ 
Ca^t.  XXXII  1^      ' 

*\  E  lafciara  Seminara  ctrizzarcmo  il'  camino  per  !'> 
dritto  delle  monYngrie  ^  nelle  pendici  di  quelle 
n'incontra  vna  hnbitatione  chiamata  M'ehcoccha,. 
quale  ftà  hoggi  lotto  la  poteftà  de'  Cauallieri  dr 
S.  Giouanne  lerofohmitano.  è  degna  quella  habitatione 
di  lode,  perche  nel  fuo  conuicino  Ila  fabricata  la  Chiefa 
di  S.  Elia  Abbate,  monaco  dell'ordine  di  S.  Bafilio,  del 
quale  habbiamo  fatto  ricordo  poco  dinanzi,  in  quelle»; 
luogo  il  detto  Santo  crapafsò  da  quello  mondo  all'altro^ 
e  morendo  afcefe  gloriofo  in  Cielo,  il  cui  còrpo  dà  mo- 
naci del  fuo  ordine  è  ftato  trafportaro,  e  fepoito  in  Gala- 
no luogo  del  quale  ne  ragionaremo  nel  fecondo  libro., 
E  hoggi  quella  Chiefa  di  S.Elia, mowallerio  del  predet-». 
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tò  crcpine,  laqiiale  dopo  la  morte  del  Saro  Tempre  fi  cót'ct 
uò  nell'iftcdb  iftiaito.  habita  Melicocclia  nobilmente,& 
i  Sacerdou  lì  di'.cttano  molto  della  Mulìca  ,  e  nelle  (uè 
eaaipagns  fi  protfiicono   i'oliuc  in  abo!ìdanza  .  itidi  pili 
cine  paflando  pei-  ifpatlo  di  Tei  miglia'in  circa,  n'occor- 
re vn  callello/nelle  radici  dcirApennino,editkato  (buri 
vn  ttr.iìnlo,  pollo  fra  dui  fnimi  abondantillìmi  di  trucie, 
&  anguille,  chiamato  Sinopoli  ,  in  luògo  pendente,  in     Swo^ott. 
aria  molto  (alutifera,  ilche  fi  conofce  dalla  fmicà  delle 
per(bnc,  è  adornato  di  molti  nobili  bubmini  dottori  in 
legge,  (ìlofofia,  e  medicina,  tra  i  quali  viue  il  S.  Scipione 
di  Gregorio  dottore  nell'una,  e  l'altra  legge  principalif- 
iuno,  altro  non  poilb  dire;  perche  nella  mufica  la  parte 
che  tace,  fé  cantalle  renderebbe  difTonanza.  però  come 
coHi  particolare,  e  degna  d'Illuitre  memoria,  mi  occorre 
di  fcriuere,  ch'in  quello  cartello  nacque  il  beato  Paolo,     Beato  Paolo mt 
monaco  del  noftro  ordine  di  S.  Francefcod'AflKì ,  il  cui    nactda,  Stmp» 
corpo  fi  rifiofa  nel  monaflerio  pofto  in  Nicotera,  fi3tto  il    "" 
titolo  di  S.  Maria  dell"  gratie  :  è  flato  qucfto  huomo  di 
fantilììma  vira,  e  nacque  come  rofa  in  vn  fpinofo  paefe. 
degno  anco  di  memoria  e  in  quefto  cartello  Nicolo  Cnr-    Nìiolo  Carhcne 
bone,  dottore  in  legge,  il  quale  (cri  (Te  diuerle  opere,  cioè    dottore  m leg^e 
vn  libro  di  cofe  pertinenti  alli  legifti ,  vn  libro  intitolaroi 
l'Imeneo  ,  vna  comedia  intitolata  l'amorofi  inganna,  la 
tragedia  della  Pacione  di  Chrifto,  nobilirtlma  nello  fti- 
le,  e  nelle  parole,  la  tragedia  di  S.  Placido  uicnaco  àt\~ 
Fordincdi  S   Benedetto,  alcune  rime,  &  altrecofelle, 
delle  quaU  altre  fon©  mandate  in  luce,  &  altre  fono  d'in- 
primerfi.  Nel  conuicino  di  querto  caft''Jlo(dice  LiconioJ 
in  vna  terra  fpongiofa  na(ce  l'argento  viuo  chiara,  &    M  nera  d'aria  e- 
abondante,  &  a  rimpetto della  predetta  tetra,  per  ifpatio    ^"'ér  -trgentom- 
quafi  d'un  mezzo  miglio  ,  fi  troua  la  n-.inera  dell'argen-    *"  "*  Stm^alt^. 
to,  qual'mfino  ad  hoggi  non  è  nota  à  gli  habif.rori  del 
paefi?,  ma  con  il  tennpo  (\  potrà  conofcc  e.  per  dentro  le 
montagne  delPifteflb  Sinopoli  fi  troua  vna  fontana  la 
quale  produce  il  nitro  bianchiflìmo  come  la  neue  ,  il    ij'uro  e  Tu. 
filale  Vale  canno  tytù  vcLsni ,  per  (guanto  crederne  à  i    tarn, 
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•detti  di  Diofcoride,  Plinio,  Galeno,  Mefiie,  &  altri  mi2 
dici.nafce  quefto  nitro  con  la  Luna)  e  con  la  ftefla  fi  di- 
ftrugge:  imperò  che  nel  primo  di  che  la  Luna  fi  rinouel- 
hf  egli  nel  fonte  comincia  forgeie,  e  Tempre  s'aumenta 
dentro  l'acque  infino  al  quinto  decimo  gioino  della  Lu- 
ìia  ,  quale  finito ,  comincia  mancare ,  finche  la  Luna  e 
tutta  Tcema  ciilume,ecofi  circolando  fecondo  la  cre- 
fcenza,e  mancanza  della  Luna  eglictefce,  e  manca  nel 
fonte,  però  la  fua  raccolta  folo  fi  fa  nel  crefcere  della 
Luna  e  certo  che  fé  s'adornafie  il  fonte  di  fabriehe  in* 
torno,  con  i  luoghi  atti  da  poterfi  il  nitro  raccorre ,  non 
farebbe  poco  il  guadagno,  &  alla  vita  de  gli  huomini ,  Sc 
all'utile  de'  padroni.  E  miglioreafiai  quefio  nitro  di  quel- 
lo ch'anticamente  vlauano  i  medici,  nelii  medicamenti 
contro  i  veleni  :  e  ben  che  dicano  i  Medici  antichi ,  non 
trouarfi  in  Italia  il  nitro  ,  noi  per  alcuni  detti  di  Timeo 
medico  Locrefe  antichilfimo,difcepolo  di  Pittagora,nel- 
li  quali  dice,  che  dentro  il  territorio  Reggino  fu  antica- 
mente ritrouAto,  hoggi  fappiamo  ch'in  vna  fontana  del 
territorio  di  Sinopoii  figcnera,[del  quale  s'è  fatta  lapro- 
ua  con  mirabile  ifperienza,  in  vno  ch'haueua  magnato  i 
fonghi  velenofi,  &  in  vn  cane  a  quello  fine  auuelenato, 
quali  tutti  hauendo  prefo  il  nitro  fi  guarirono.  Di  ciò 
n'ha  fatto  veder  la  mo lira  Aldiero  della  Cafa.  Quefto 
non  è  il  Salnitro  come  alcuni  s'imaginano,  ma  è  vn'altra 
cofa,  della  natura  della  quale,  potrà  vedere  ogn'uno  il 
MfUfttit,  Matteoli ,  ne  fuoi  difcorfi  foura  il  quinto  libro  di  Dio-t 

fcoride,  con  tutto  ch'ei  remiflamente  ne  ragioni .  i  fiumi, 
di  Sinopoli  producono  l'anguille  bionde,  e  le  trutte  ftil- 
late  d'oro,  perche  fi  generano,  e  fi  pafcono  nell'acque  , 
quaPefcono  da  luoghi  minerali  in  quefto  territorio  fi  fa 
abondantilfimo  vino,  &  oglio  di  molta  perfettione,  vi  fo- 
no le  felue  di  caftogne,  e  ghiande ,  e  ne*  giardini  fi  pro- 
ducono frutti  diuer!i,belli,e  fàporofi.  gli  huomini, e  don- 
ne fono  di  proportionata  difpofitione.  Nella  contrada 
detta, Petronà, fi  ritroua  il  marmo. Sono  conuicinià  que- 
fto cartello  alcuni  cafali,  de'  qualul  primo  ch'occorre  ^ 
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S.Eufemìa,cofi  chiamato  dalla  Chiefa  dedicata  alla  det- 
ta gloriofa  Santa,  dalla cjuaie  per  diftanza  quafì  d'un  mi- 
glio, fta  fabricato  vn'ancico  monnftcìio  dciTordinedi  S. 
Bafilio,  fotto  il  titolo  di  S  Baitolomeo  ,  doue  intìno  ad 
hoggi  dimorano  i  monaci  dcli'irtciìb  ordine.  Qaefto  è 
quello  monaftcrio  nel  quale  habbiamo  veduto  moire  ferir 
ture,  Tpeflb  da  noi  allegate  nelle  precedenti,  e  fcgucnti 
hiftorie  .  E  ftato  fondato  quefto  monallerio  da  S. Barto- 
lomeo da  Roirano,monaco  dell'ordine  di  S  Bafilio, fotto 
il  titolo  di  S  Barnaba  Apoftoloj  ma  dopo  la  morte,  e  ca- 
nonizatione  del  beato  Bartolomeo ,  è  Itato  (otto  il  titolo 
di  S.Bartolomeo,  e  l'ifteHo  nome  tiene  infino  ad  hoggi , 
di  tutto  ciò  s'ha  chiara  certezza  per  lefciittuieconlìften- 
ti  nell'iftenb  monaflerio  nel  conuicino  di  quello  mona- 
ileiio  ftà  vn  altro  ,  fotto  il  titolo  di  S.  Luca  Abbate,  fra- 
tello di  S  Fantino,  monaco  del  predetto  ordine,  ma  da 
pochi  anni  in  qua  pec  il  mancamento  dell'entrate  fiì  da 
Monaci  abandonato,e  furono  gli  ftelll  aggregati  nel  pre- 
detto monallerio  di  S.Bari«lomeo,  l'altri  cafali  di  Sino- 
poli  Ibno quelli, S  Procopio, Acquato, e  Sinopoli  greco, 
nel  quale  poco  tempo  fa,  fiori  D.Camillo  Carniualc, 
huomo  nella  latina,greca,  &  hebraica  lingua  elferciratif- 
Jfimo,  al  quale  per  le  molte  fue  virtù  fu  conferi  o  il  Ve- 
fcouato  d'Oria,  ma  egli  per  quiete  della  mente ,  elTcndo 
homai  vecchio  non  andò  à  prenderlo .  Quindi  più  oltre 
caminando  per  diftanza  quali  d'un  miglio,  e  mezzo,  in- 
contra Cofolete  cartello  di  picciola  quantità  ,  nelle  cui 
campagnciì  tioua  vna  pietra, nella  quale  ftafcolpita  vna 
vipera,  ò  pur  ferpe  (come  fi  debba  chiamare^  per  caula 
della  quale,  i  pazzi  del  mondo  fogliono  nel  conuicino  di 
colei  far  folle,  per  ritronare  monete  \  la  pietra  nondime- 
no ne  dimoflra  fegno  di  grande  antichità .  in  quello  ca- 
ftello,  e  ne  luoghi  conuicini  (\  parla  communemente'in 
lingua  greca.  Più  oltre  ver  o  le  montagne,  ne* pendici 
dell'Apennino,  occorre  vn  cartello  chiamato  S.  Chrirti-  S.Chrifiinm^ 
na,  porto  tradui  fiumi,  in  aria  conuenientemente  difpo- 
fta,  adornato  di  molti  nobili  huomini,  de'  quali  l'inuida 
^  -   —  -  -  motte 
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iuortc  alcuni  togliendo,  fcemc)  al  predetto  caftcllo.norì 
picciolo  fplendore  .  nel  territorio  di  S.  Chriflina  vi  foiio 
lodatidìmi  bofchi,  atti  à  qual  fi  voglia  caccia,  d'uccelli, 
&  animali feluaggi  :  come  capre,  cerni;,  porci  feluaggi  , 
Caftiìdis.chri  iftrici,  ricci,  volpi,  lepori,  gliri,  &  altri  fimili .  i  Tuoi  ca- 
f'""*'  Tali  fono  quelli,  Scido,  Pedauoli,  Yeorghia,  Cocipodo- 

ni,  Lobriche,  e  SitÌ2ano,e  nella  maggior  parte  di  quelli 
fi  parla  in  lingua  greca  :  nel  conuicino  di  Sitizano  fi  ri-  ^_ 
Mg»-moJìti\*no    trona  il  marmo:  tra  quelle  campagne appareno  gli  anri-^B 
chi  veftiggij  d'una  città  diftrutca,da  gli  Agareni,Cretefi, 
e  Mori  nei  tempo dell'uniuerfali  rouine  di  Calabria,  del-    " 
la  quale  per  l'antichità  del  tempo  non  potemo  hauere 
con  certezza  il  proprio  nome.  Nelle  radici  di  S-  Chriili- 
na,  (otto  il  monalìeiio  de'  monaci  del  noflro  ordine  ,  nel 
conuicino  delfiume,(la  fepolta  non  picciola  quantità  di 
Francefi,  quali  venuti  infieme  con  altri  delle  terre  con- 
uicine,  che  teneuano  le  parti  della  cafata  d'Angiò  ,  per 
K  combattere,  e  Taccheggiare  la  città,  quale  ftaua  fbtto  la 

fideltà  di  Ferrando  d'Aragona',  preualendo  i  cittadini 
Aragonefi,  contro  gli  Angioini,  fecero  tal'uccifione,  che 
non  poco  numero  fta  quiui  iepolto.  Quindi  partendoci 
0^fid9.  ,  n'incontra  vna  città  nobiliisima  chiamata  Oppido,  e  Se- 
dia Ve(couale,fabricarain  Inogoalrotra  dui  fiumi,  doue 
per  la  bontà  dell'acque  abondano  l'anguille,  e  trutte,  Ja 
città  fià  deliciofamente  difpolla  ,  adornata  di  nobili  Si- 
gnori, &  huomini  dotti,  non  credo  fia  molto  antica,  per- 
che ie  bene  m'ho  induftriato  di  ritrouare  fcrittura  che  di 
lei  parlaficsper  la  volubilità  de' fempi,efl'endo  quello  per 
le,  non  ho  potuto  ritrouare  cofa  di  particolare  ricordò, 
balla  che  la  nobilià  dimoftra  da  gli  effetti,  perch'i  Si- 
gnori ne  gli  appoLtamenti  dello  sfoggio  dimoftrano  la  no 
bihà dell'animo,  éc  i  volgari  eflercitanola  vita  molto  ci- 
Gtftltd'Opft'  uilmenre.  i  Cafali  à  fé  foggetti  fono,  Varapodi,  Chroto- 
ne,  Trcfiiico,  Mefignadc,  e  Zorgonade.  le  campagne  fo- 
no tercilifsime  di  vino,  oglio,  e  biade .  Apprefi^o  occorre 
Terra»eus^  vn  callcJlo  frbricato  in  luogo  piano  chiamato  Terra  uo- 
ua,  antico  in  (e  llelIo,mà  dopo  le  ro^uincdi  Taurianeric- 
;  dìficjHO, 
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'  <ìificato,c  ftato  fempre  habitatione  bcilillìma^benchc  nel* 
l'ultima  venuta  di  Francefial  tempo  del  Rè  Ferrando 
patì  grani  rouine,  perch'eflendo  di  lei  Signore  Marino 
Corriale,  per  l'abbattimento  di  Francefi  diTcacciato  dal- 
lo (lato,  fu  1a  terra  con  Tuoi  affanni  ridotta  Ibttola  po- 
terà di  Francefi»  nondimeno  dal  Gran  Capitano  Con- 
faluo  fiì  liberata,  dall'ubbriaca  foggetrione.  Quiui  Obe- 
gnino  Franccfe,  allhora  Viceredi  Calabria»  conduffc 
grande  ellercito  di  foldati  Francefi^Suizzeric  d'altre  ter- 
re di  Bafilicata,  Puglia, e  Calabria,qualircguiuano  la  par- 
te de'  Francefi, e  pofte  in  ordine  le  fanterie,  andò  a  com- 
batterecontro  Ferrando,  nella  fcouerta  campagna  oltre 
il  fiume  di  Seminara,  come  habbiamo  detto  a  dietro,  per 
tcltimonio  di  Paolo  Giouio  .   Ma  dopo  che  tutto  il  Re- 
gno cominciò  viucre  in  pace,  Tenanoua  cominciò  rifar- 
fi,  fi  ch'era  ridotta  à  nobilillìmo  ftaroj  ma  per  alcune  na- 
te nimicitie,  da  huomini  banditi  pati  afFannoj  nondime- 
-no  di  nouo  fi  rìftora ,  &  habita  nobilmente  doue  fi  con- 
■fcruano  molte  nobili  fameglie,  come  quella  dclli  Signori 
Moretti,  oc  altre  di  nobiliTsima  conditione.  il  Tuo  terri- 
torio è  grande,perlocheabonda  di  giardini,  vigne,  e  ter- 
!€  da  fare  horti,  e  biade,  abonda  anchora  di  caccie  d'ani- 
mali feluaggi  nella  parte  delle  montagne:  e  nella  parte 
delle  campagne  piane,  abonda  di  caccie  d'uccelli ,  &  in 
particolare  di  faggiani,  ftarne,  pernice,  quaglie,  lodole  , 
piche,  tortore,  colombe,  ficedole,  &c  altre  di  diuerfisfpc- 
ttc.  alcuni  cafali  di  terra  noua  fono  dentro  l'antico  tetri-    Va/àh  dìTerr»* 
torio  Logreie,  cioè  Rizicone,  S.  Leo,  S  Martino,  Chri-    »«'»''• 
ftoò,  Vatoni,  Radicina,  latrinoli,  Brachadi»  Cortoladi, 
Galatoni,  e  Scroforio;  &  altri  fono  dentro  l'antico  terri- 
torio Reggino,  cioè  Molochio,  e  l'altro  Molochio,  d'on- 
de è  natiuo  il  padre  fra  Paolo  Viruia  predicatore  molto 
dotto,  eletto  noftro  Miniltro  Prouinciale,  indi  pi\  oltre 
pafilin do  incontra  Caftellace,  habitatione  piccola,  fogcc-    CaffelUce^ 
M  nell'uno,  e  l'altro  foro  all' Archiuefcouo  di  Reggio, 
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Pelf  antica  citti  TaurìanOy  poHa  nel  fine  del  tmitcm 
I{e^ino..  Cap.     XXX.i^,. 

Ifcorre  incanto  il  predetto  caftellb  Terra  no*' 
uà  vn  fiume  chiamato  Marro  ,  nel  dritto  del 
quale  fcendendo  per  la  via  verfo  Occidente, 
occorre  vn'altro  fiumc,decto  da  Strabene  Me 
Fi^me  metaf^rt,    tauro,  e  da  Catone  (come  più  volte  ho  detto)  chiamato 
Paccolino,  il  quale  diuide  il  territorio  Locrcfe  dal  terri- 
torio Reggino,  quel  ch'in  particolare  è  da  noiarfi  in  que- 
fto  fium^,,  e  la  fua  virtù  fanatiua  mirabile,,  che  tutti  co- 
loro quxli  per  gli  humorì  falli  del  fecato.  patifcona  alo- 
pecia, ò  vero  viceré  fanguinofeje  putride  nella  carne,  ba- 
gnandofi  nel  fiume  due,ò  tre  volte  il  giorno,  per  ifpatio. 
di  quattro,  ò  cinque  giorni,  mira.biln\enre  il  goarifcono,. 
«?  diuengono  forti:  per  il'che  non  è  molto  damarauigliaifi, 
s'inqueito fiume lauandofi  Orefl;e,lì  guarì  dalle  pazzie,, 
da  qu,ella  parte  del  fiume  foura  va  piana,  poca  lontano/ 
dal  mare,nel  dritto  di  Seminara,e  Parma,  appareno  Pan-- 
Tturiano,  cìuÀ    fiche  murajdella  diftcutta città Tauriano,  della  quale ne- 
AntHa,cdsfhut    ^^^j^  Pomponio  Mela,  e  Stefano  bizantia.  Ma  Pompo- 
nio apertamente  dimoftra,  che  fia  quefta  l'antica  cittjL 
Tauriano  di  Calabria  :  perche  la  colloca  tra  la  città  M'e- 
tauria  (della  quale  ne  ragionaremo  nel  fecondo  libro)  ei 
cartello  di  Scillaynelquaie  tempo  non  era  anchora  edifi- 
>Tv.  cata  Seminara,  e  la  Bagnata,  fcritto  quefte  parole,  accia'^ 

non  s'ingannaffe  alcuno  ^  per  le  parole  d'alcui^i  troppo 
femplici,  quali  dicono  V che  Seminara  antichamcnte  era 
romt^momelA,    chiamata  Tauriano.  di  cj^uefta  dice  Stefano,  Tauriana 
Stefano,  vrbs,à  qua  Tauriana  ciuis    per  elTere  quefta  città  vicina, 

al  mare,  fi  cominciò  pefcare  vn.  pefce,  quale  dal  nome 
della  città,  fu  detto  pefce  Tauiiana,  altri  lo  chiamarono 
Xifia,  Strabene  lo  chiamapefce  galeoto,noi  altri  lo  chia- 
mamo  pefce  fpato  :  della  cui  pefcagione  hauemo  parlato  " 
(thha  ^  dietro.  In  quefta  città  Tauriano  e  ftato  natiuo  qittadi-. 
nQ  5 .  fantino  mpnaca  dell'ordine  di  S.  ^afillo,  Abbate 
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cJelmonafterio  allhora  detto  S.  Mercurio,  ma  Iioggi  è 
chiamat?.  la  Chiefa  dal  (uo  nome  S. Fantino,  poco  lonta- 
no da  Parma,  la  vita  di  S.  Fantino  è  ftatafcritta  in  lingua 
greca  d'uno  cittadino  di  Tauriàno,  &  hùggi  fi  ritroiia  ap- 
preiìb  i  monaci  di  S.  iBafilio,  in  vn  librò  di  Carta  perga- 
mena, nel  mona(teriodiS".BartoIómco,pofto  poco  lonta- 
no da  S  Etìftmia,caraIediSinopoli,del  qual'hauemo  fat- 
to ricordo  poco  inanzi.  E  ftato  S.  Fantino  nel  principia 
della  fua  vita  (eruo  d'un  cittadino  di  Tauriàno,  al  quale 
non  per  altro  feruiua,  folo  che  per  gouernarli  il  cauallo, 
dopo  adornato  di  nouella  gratia,  prefe  Thabito  monacale 
di  S.  Balìlio ,  e  tanto  làntamente  cominciò  viuere  ch'in 
breue  tempo  fu  fitto  Abbate  del  monafterio  di  S-Mercu-      Xfanaffert»  ki 
rio,  di  qiiefto'S.  Fantino  fcriue  S.  Bartolomeo  mònaco  ,    s .Mercurio ,b»z 
ch'iìlultrato  di  nouella  luccquafi  vn*altroìcremia  foura    %„^"^    ' 
J'intehcidima  città  lerufalemme,  piangendo  cominciò 
profetare  non  folo  la  fenfibile  diftruttione,  quale  douea    • 
patire  Calabria,  &  i  miferandi  aflfalti,  quali  douea  ricc- 
uere  da  gli  Agareni;  ma  etiandio  la  vera  diftruttione  del- 
le virtù,  e  la  dechinatione  quale  doueuano  fare  i  monaci 
d^lfuo  ordine  alla  vita  volgare,  e  caminaliàilgiorno  con 
gl'occhi  pieni  di  lachrime,  piangendo  le  Chieie,  Mona- 
<lerij,c  libri, dicendo  che  douea  venire  vn  giorno,  quan- 
do farebbono  piene  d'afini,ecaualli,&  i  facri  libri  dati  al 
fiioco.  Quando  veggeua  alcun  raonacodel  fuomonalle*-^^ 
rio,  lopiangeua  come  morto,  dicendo,  io  figliuolo  miò"^ 
t'ho  vccifo,e  molte  altre cofe  Umili  diceua.  Mentre  (tauà;; 
in  qucfti  dolori  il  Santo,  non  vóleuà  magniate,  he  ripó- 
farfi  fotto  il  tetto  i  ma  andana  per  i  deferti ,  e  (ì  pafceuà 
d'herbe.  Per  quelle  cofe,&  altre  fimili, fi  doleua  molto  il 
beato  Nilo  monaco,  fuo  amicifsimo,  del  quale  ne  ragio- 
narcnio  al  quarto  libro,  che  già  il  detto  beato  Nilo  Ilaua: 
in  vna  grotta  vicina  al  monatlerio  di  S  Mercurio ,  con 
vno  altare  dedicato  à  S  Michele  A rCangioIo,e  molte  vol- 
te andò  apprelfo  il  beato  Fantino  à  perfuaderlo,che  vo* 
leflc  fare  ritorno  al  monafterio  ;  ma  lui  piangendo  ri- 
fpondcua,  non  voglio  ritornare  ò  Padre,  perche  quert 
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del  monaiElerio  non  fono  mici  monaci,  perche  Te  foffe- 
ro  miei,  piangerebbono  meco  :  ina  eglino  mi  chiamano 
fto!co,c  pazzo,  e  perciò  Tappi  ò  mio  caro  Padre,  che  pre- 
ftifsi  ma  mente  andarò  nel  paeTe  foprcniO,  e  piìi  v.on  farò 
rirorno  ai  mio  monafterio.  E  cofi  fu,  ctie  Dio  io  laccolfe 
nel  luogOjdocic  crernamente  l'hauea  predeftinatoriacuì 
feftiiiirà  hoggi  fi  coftuma  fare  à  veniiquariro  di  Luglio^ 
Stana  anchora  nello  fteflo  Monafteno  di  S.  Mercurio,  ii 
S.Ltfcashèate.    Beato  Luca, fratello  del  bearo  Fantino,al  quale  perla  faa 
tità  della  vita,&  attitudine  del  gonerno,il  beato  Nilo  in- 
fìeiue  coFi  gli  altri  monaci  del  Monafterio  eleiUro  per 
Abbate.  Stana  anco  nello ftetFo  Monaltcrio  il  Beato  Za- 
S.Z-^cBArìamo    diaria  ,  huomo  di  grandifsima  fanmà ,  molto  amato  dal 
tMco.  beato  Nilo,  alqaale  il  beato  Bartoloméochiama  Zacha-: 

ria  Angelico,  non  molto  lontano  da  quello  Moualleria 
vi  era  vn'altro,  del  quale  il  beato  Bartolomeo  ragionando 
•  nella  vita  di  S.  Nilo  tace  il  nome,  nel  quale  ftaua  il  beato 
S.GìotMme  Ab    G  ioi>anne  Monaco,  Abbate,  coetaneo  del  bearo  Nilo,  al^ 
bAte,  quale  molto  Joda  S  Bartolomeo,  e'I  beato  Nilo  l'hone^i 

rana  à  pare  d'un'altro  Giouan  Battifta,  e  ben  fpeffo  d'af- 
dentifsima  diuotione  (pento,  bacia iia  la  terra  dal  predet- 
to Giouanne  calpefkrata  .quello  Santo  mollo  artendeua 
allo  ftudio  delle  facre  lettere,  &  in  particolare  mai  fi  ren-. 
deua  fatio  di  leggere  l'opre  di  S.  Gregorio  Nazianzeno.  . 
Si  ripofa  hoggi  il  fuo  fanto  corpo  nella  Chiefa  dedicata  al 
fuo  nome  in  Stilo»  nella  quale  habitano  i  monaci  del  fuo 
ordine.  Viueano  in  quel  tempo  nel  predetto  Monafterio, 
&  in  molti  altri  intorno  la  città  Tauriano ,  molti  Santi 
Padri,  de*  quali  per  l'antichità  del  tempo  poco  memoria 
ne  rimane .  Fioriua  intanto  allhora  la  fanrità  ne'  mona- 
flerij  di  Calabria,  che  cominciando  dal  monafterio  fotte 
il  titolo  di  S. Maria  del  rouito  pofto  nel  conuicino  di  Ro- 
farno,caminando  verfola  città  Tauriano,  nelli  monafte- 
fij  di  S  Mercurio,  nelle  campagne  di  Parma,  S.Filareto 
fotto  Seminara,S.Elia  in  Melicoccà,  SLuca,  e  S  Barto- 
lomeo, nel  cafale  di  S. Eufemia,  S.Filippo,  S.Ieiunio,  S. 
Thomafo ,  S.  Antonio  foura  le  montagne  di  lerace ,  S. 

Giorgio 
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Giorgio  poco  lontano  d'una  città  dift rutta, chiamata  an- 
ticamente AltanOjS. Filippo  d' Argiro,  pollo  foura  vii  ca- 
ccilo dcf.o  Cinque  Fiondi,  qual  Chiefa  è  habicara  da 
monaci  del  aoflro  ordine,  e  S.  Elia  foura  Galatro,  anno- 
ueraadoqueftì,  &  altri  hoggi  diftrutti,  erano  di  numero 
trentalctie  Monafte^  ij  habitati  da  fantiliìmi  Padri.  Olrrc 
che  nella  circonferenza  della  prouincia  erano  molti  altri 
monafterijjCome  apparirà  nel  difcorfo  delle  feguentihi- 
ftorie.  Fiì  diftrutta  lu città  Tauriano  da  gli  Agareni,  Car- 
taginefì,e  Mori  nel  tempo  che  viuea  il  beato  Nilo,quan- 
do  molcillìme  ciuà  di  Calabria, Balilicata,  e  puglia  furo- 
no rouinate  E  ftara  Tauriano  fedia  Vefcouale,mà  perla 
diftrurtione  di  decra  città,  e  Hata  trasferita  à  Seminata  » 
come  hauemo  detto  à  dietto.  Giouanne  Vcfcouo  di  Tau  GiauanneVefct 
riano  è  (laro  prefenteal  confeglio  Coftantinopolitanofe-    "^  dtTaurmno. 

f.  _,'^_-/-  j°.  \n/  1      Teodoro   Ve/io-, 

Ito  ,  e  Teodoro  Velcouo  di   1  aunano  e  Itato  preienteal    u»  dtTaunano, 
conleglio  Nieenofecódo.  fii  diftrutta  Tauriano  ne  gli  an 
ni  del  Signore,mille, e  fectantacinque.per  quanto  racco- 
glierne dall'antiche  fcritture  tra  Mezzo  Tauriano,e  Par 
ma  fi  troua  vn  porto  in  mare,  chimato  port©  d'Orefte  ,    porto  d'Orafi 
per  hauerfi  ripcfato  in  quello  Oreftc,  con  Ifigenia 
ruaforella,nel  tempo  che  partito  d'Ippone,an 
daua  in  Reggio,  col  fimolacro  di  Diana 
Fafcelide.  hoggi  da  gli  habitanti  è 
chiamato  porto  rauagliofo, 
E  perche  quiui  fini- 
Ice  il  territo- 
rio 
Reggino,  per  la  terminatione  del  fiu- 
me Metauro,fa  di  meftiero  quiui 
dar  fi  ne  al  hbro,e  ragionare 
della  Republica,  e  ter 
ricorio  Locrc- 
fé. 

//  Tine  del  Primo  Lihrol 
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LIBRO  SECONDO 

del  Reii.  Padre  Fra 

GIROLAMO   MARAFIOTI 

Da     Polisti  na 

Teologo  deirOrd.  de  Minori  OiTeruanti  ; 

Kei  quale  fi  tratta  della  famofiirima  città  di  Locri^ 

hoggi  detta  leracio,  con  tutte  l'habitationi  >, 

e  luoghi  del  Tuo  territorio. 


.*.)> 


'or/|/«e,  e  prima  fondatione  della  città  di  Locri,  Metropoli^ 
.-'    ma  delle  <iuattro  ì^epubli^he  di  Calabria . 

\\  I N  qui  mi  credo  efTere  ftatafauorÈ» 
to  da  benignilllma  attentione  parte 
perelTerfì  allcttato  Tanimo  del  let- 
tore dalla  compiacenza  d'intendere 
quel  ch'apprelfo  diuerfi  autori  non 
folo  ftaua  difperfo,  ma  quafi  perfo 
deirantica  fondatione  della  città. 
Reggina,  e  parterapito  dalla,  piace- 
HolezzadeirafcoltaregU  uti  magnanimi;  di  tanti  huomi- 
ìii  illuftri,  quali  nella  Oeila  cittì  fioiirono,  &  m  tutto  il 
fuo  territorio.  Ma  adelFo  checcMiìincia  raccontare  l'anti- 
che hiftorie  della  Republica  Locri  fé,  non  folamente  non 
{lo  in  dubio  di  perdere  ratrencionc,  ma  credo  mai  hauer 
V^diitQ  l'animo  del  lettole  unto  accento, quanto  lo  cono- 

fcero. 


L*cri  e  f»K  ffrh 


VergUio , 


Sermi», 


Biiltìt, 


Cornelio  nepote 
Vergili», 


CMUmac», 


Omfr». 


LIBRO 

(cero  nel  cominciare  a  guftar  egli  le.dilettéuoH  qualitl, 
del  foggetto  propofto  da  tratrarfì  in  quello  fecondo  li* 
bro  Doue  per  defcriuere  compitamente,  e  con  maeftre- 
uole  ordine,  quanto  anticamente  occorre  alla  città  Lo* 
cri,  fe  di  miftiero  prima  ritrouare  il  luogo  della  Tua  anti- 
ca fondatione,  e  dopo  fcendere  al  trattato  dell'altre  fuc 
hiftoiic.  E  hoggi  la-città' Locri  nella  parte  Orientale  di 
Calabria, dal  mare  difcofta  per  ifpatio  di  tre  rciglia  in  cir- 
ca,fabncata  (cura  vn  falTo,  circondata  di  profondi  preci- 
piti),d'ogn'intorno, la  fua  fondatione  è  antichifsima;  per- 
che fu  fabricata  dalli  foldati  d'Aiace  Oileo,dopo  la  guer 
ra  troiana,  per  quanto  fi  raccoglie  da  Vergili©,  nel  terzo 
dellehiftorie  d'Enea, doue  dice  . 

Hic  &  7s{antij  pofuerunt  m^nia  Locri  • 
e  Seruio  commentatore  di  Vergilio  foura  quefte  parole, 
dice  cheda  quelli  Locrefi  Naritij  è  (lata  edificata  la  città 
Locri  in  Italia, quali  fono  ftati  foldati  compagni  d'Aiace 
Oileo,  e  nel  ritorno  della  guerra  troiana,dopo  la  tempe- 
fta  quale  patirono  nel  mare  conuicino  al  monte  Cafà^ 
reo,  gionti  all'impeto  delle  fortune,  in  quefta  Orientale 
parte  di  Calabria  edificarono  la  predetta  città,  quale  dal 
nome  della  loro  antica  patria  Locri  chiamano  Locri.  Ma 
fé  quelle  parole  di  Seruio  dichiarino  bene  la  verità  della 
hiftoria,  lo  rimetto  a  più  fano  giudicio, imperò  che  Didis 
di  Creta,  foldatod'Idomeneo,  il  qual'in  lingua  Fenicia 
ferirtela  verità  della  guerra  troiana,lacui  fcrittura  Cor- 
nelio nepote  trafportòin  lingua  greca,  8c  hoggi  fi  troua 
ridotta  in  lingua  latina,  dice,  che  quando  fi  congiuraro- 
no tutti  i  Reggi,  e  Prencipi  delh  Grecia  Orientale  con- 
tro i  Troiani, fii  chiamato  per  vno  Aiace  Oileo.  Il  quale 
partito  da  Locri  con  quaranta  naui  di  foldati  andò  alla 
guerra  troiana, e  nel  ritorno  per  vna  crudele  tempella  flit 
(o  nmcrlo  nell'onde  del  mare,  e  l'iltello  accenna  Vergi- 
lio ,  mentre  dice  che  percoiro  Aiace  dal  folgore  cclelle  , 
sbattuto  in  vn  fcoglio  marino,miferamentemorì  tra  ifaf^ 
/ì,e  ronde,e  Callimaco  in  quelle  annotationi  parue,ouc- 
ro  piccole  raccolte  (^com e  dir  vogliamo)  che  fa  d'Omero, 

dice 
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tJice  eh' Aiace  menò  feco  quattio  milia  gieci  d'Italia  alla 
guerra  troiana,  btn  ch'Omeio  nel  Tecondo  dell'lliados , 
non  pretenda  ch'Aiace  d'Italia  fofle  andato  alla  guerra 
troiana,  ma  Aiace  di  Locri  di  Naiiti^-  «Iche  fi  caua  dal- 
raccontare  che  L  delle  città  Locrefi>qualiin  It.alia,n^  fji*^ 
rpn,Q,ne, fono,  mentie  cefi  canta.      .;,  " -, 

Aofc^óòy  (J^'yi^ijLÓbiuiv  ctAyai  rccxys   Aiocs* 

.,      Ta^^ptjfTiy  cp§óuiouTi-)£iOCiy^iov<xiJicpi^ibO-g(X* 

,>  Locrenjibii^  autem  diix  eratOileu^  iAiax . 
Lancea  autem  exccllchat  omnes  grxcos,  &  ^chiuos . 
Qui  Cyuumque  babi^nt.Opoentaquey  Caliarumquey 
BeJ]'amqi€f,^charphcnamquei^ugiasque  amabiles , 
TarphamquCy  Troniumque,  Boagrij  circum  fluenta. 
Hunc  fimul  quadraginta  nigraenaues  fequcbantuTy 
Locromm\  qui  habitant  è  regione  facY<e  Euboea  ■ 
J)0trebbono  nondimenodire.c'Aiacc  Locrefehaueflreha- 
unto  fotto  il  Tuo  gouerno  i  foldati  delle  città  raccontate 
d'Omero,  in  (g>cl  medefimo  modo  ch'haueua  i  iuoi  fol- 
dati Locrelì .  &  in  quefto  modo  Didis  ,  Callimaco  ,  &C 
Omerojtutti  direbbono  vna  fteiracofa,  e  folamente  Ser- 
uio  rimarcbbe  fenza  t^c^are  la  verità  del  fatto;  perche 
s' Aiace  partì  da  Locri  per  andare  alla  guerra  Troiana:  fa, 
di  miftiero  dire,chenon  fii  edificata  Locri  da  foldati  d'A- 
iace,  ma  la  fua  fondatione  e  molto  più  antica  .  Pure  per 
vfcire  d'ogni  dubio ,  credo  (fecondo  il  mio  giudicio)  che 
farebbe  miglior  cofa  il  dire,come  dice  Dionifio  Afro,  nel 
libro  intitolato,de  fitu  orbis,doue  afferma,  che  la  Reggi* 
na  de'  Locrefi  Naritij,  partita  dal  proprio  paefe,  giontà 
che  fu  con  molti  fuoi  compagni  in  quella  prima  frontie- 
ra d'Iralia,nel  promontorio  Zefiiio  edificò  la  detta  città, 
le  cui  parole  fono  apertifiìme  . 

Hinc  ad  borearn  Zephiùj.,  qu^  fumma  vocatur, 

V  Sub 


Omerè, 


Dioni/ì»  Afro, 

Reggina  de  £•« 
creji  NAntit% 


Sub  qua  funt  Locri  celeres,  qui  tempore  prifcOy 
■  "  lUuc  Fuegina m  propria m  venere  fecuti  : 

^lifoniamque  tcnet  qua  currit  flumen  ^lecis . 
Doue  due  cole  fa  Diónilìo  ,  prima  dice,  che  quefta  città. 
Locri  è  ftaca  edificata  dalla  Reggina  de'  Locrefi  Naritij, 
e fecondaiiamente  dice  ch'il  fiio  territorio  fi  tlendeua  ih-' 
fino  al  fiurile  Alece,  del  quiile  hauemo  à  lungo  ragiona-- 
stralone.  CO  nel  precedente  libro.  Strabene  nel  fedo  libro  non  fa- 

cendo ricordo  alcuno  delia  Reggina  de'  Locrefi,diceche 
da  quelli  Locrefi  Naritij  fii  edificata  la  città  Locri  sii  l'al- 
tezza del  promontorio  Zefirio,  quali  foraftieri  da  quefto 
ottante  capu-K    paefe  haueuano  per  loro  Gapitanio  Euante.  le  parole  di, 
"'•  Strabonc  cofi  dicono.  Locri  epÌT^firij  v)-hs  ìnfignis^qHomam 

è  Locris  crofeum  habi'taritibu^  finiim  coloni  bue  profeti  Junt ,. 
Enanthe  duBoret  paulo  posi  conditam  Crotoneam,  atque  Sira- 
cufanam,  nondiméno  quefte  parole  di  Strabone  quantun- 
que non  contradicano  alli  detti  di  Dionifìt» ,  e  Ci  potreb- 
bonocòmmodamente  reconciliare,  con  dire  che  la  Reg- 
gina de'  Locrefi  Naritij  venendo  in  quefta  parre  d'Italia: 
con  erande  moltitudine  di  foldati.  Se  alrre  ^enti  in  (Ita. 
compagnia  hauede  coftituito  à  coloro  per  Capitanio  E- 
uante,  come  Cole  ogni  Rè  coltitiiire  di  Generale  Colon- 
nello ne' Tuoi  efierciti  :  ma  crefi:e  ladifìfi^lrà,  che  Stra- 
bone dimoftra  la  città  Locri  efiere  pofteriore  alla  città. 
Cottone  e  Siracufa,e  le  quelle  città  furono  edificate  cir- 
<a  i  tempi,  delle  guerre  T  roiane,  fegue  ch'ella  non  è  pili 
dnticajdella  guerra  Troiana  ma  potrebbe  elfere  che  tut- 
to ciò  dice  Strabone  peich'egli  confente  all'opinione  di 
Vergilio  il  quale  (1;econdo  dice  Seruio  fuo  interprete) 
vuole  che  la  città  Locri  fia  fiata  edificata  dalli  Locrefi  Na. 
ricij,  foldati  d'Aiace  Oileo,  dopo  il  litorno  della  guerra 
Troiana. ouero  fi  potrebbe  direche  Strabone  ciò  hauefie 
detto,  perche  non  era  certo  dell'antica  f'ondatione  della, 
città  Locri:  come  n'anco  f\  dimofi:ra  certo,  della  fonda- 
lione  della  città  Cottone,  e  Sibari,  de'  quali  ne  parlarc-. 
mo  nel  terzo,  e  quarto  libro .  Ma  da'  communi  detti  di 
wofioro  folo  qucfio  con  certezza  ii  raccoglie,  che  la  pri- 
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'ma  fondatio^e  di  JLocri  è  Ila^aatn;ichillTfna  nell^ìtez.za 
elei  monte  Zetìrio'.  E  Koggi  (^uc'flo  promornorio  Zeri  rio  Promontorio  <.*' 
quel  capo  Q.  mare,  il  quale  (la  dopo  il  cartello  Ciepaco-  fi*">. 
i-Q,  del  quale  ne  ràgionaremo  al  proprip  luogo,  imperò 
che  del  y'aiùllo  di  Scilla  ,  del  quale  hauemo  parlato  nel; 
primo  libro,  infino  al  promontorio  Z^-'fifio  quattro  prò-' 
montorij  fi  t.rouanOjCioè,  il  promontorio  Cetide  ch'c  jl" 
capo  del  Pelfolo.  il  promontorio  Leucopetra,  Villa  an- 
tica di  P.  Valerio  (come  hauemo  dimólirato  nel  prece- 
dente libro)  il  promontorio  d'Ercole  appreflb  il  porto  dì 
Pàlizzijc'l  promontorio  Zchrio,cioè  quello  capo,appref- 
rp  1!  <^,i|lello  crepa  gore,  nel  qualefiV  la  ^rima  fondatio- 
ne  del}(i  città  Locii^boggi  detta  icracej  per  quanto  ere* 
Ìiv\-\o  à  i  detti  de'  foura  nominati  aurtori.Di  quefto  pro- 
montorio Zefnio  ne  parla  Plinio,  Strabone,  Pomponio" 
rpcla,  e  molti  altri  •  è  ftata  dopo  trasferita  la  città  Locri 
da  quello  luogo  ,  con  aiuto  de'  Siracufani  ,  e  porrata  in 
luogo  più  ficuro,  su  l'altezza  del  monte  Efope,  d'oue  fta 
edificata  indno  ad  hoggi,  mezzodì  dui  fiumi  Merico,  e 
Nouito  .  e  quella  traslatione  fii  fatta  per  cagione  ,  cK'in 
quel  luògo  doue  la  città  era  edificata  prima,  patina  Betl 
fpedo  graui  affanni  da  corfari,  e  quello  accenna  Strabo-  Str-thne. 
tìc  nel  quinto  libro,  doue  dice  efiere  (lato  Tempre  cofiu- 
me  alli  fabricatori  delle  città  antiche,  fuggire  i  luoghi 
molto  conuicini  al  mare,ò  pure  fé  nel  conuicino  del  ma- 
re h  coaipiaceuano  habitare,  vfauano  cingere  le  città  di 
fortifiìme  mura,  acciò  non  folfero  fatte  preda  de"ri emici. 
Conditoìcs  Vibinm  ('dice  egli)  maritimas  fugitabant  ora4^  rei 
ante  iila^s  tuta  iaa hiut  propugucicula  ne  iUi  incurfantihws  pr^- 
donum  nauigijs  inpromptu  iaceretityexuui  <(^que  illorum  fiercnt . 
e  Dionifio  Alicarnafi'eo  dicc,chefii  cofiume  à  gliantichi  Dìonìfe  Alìc* 
fabricare  le  città  piccole,  e  fpelfe,  ma  Icniprefu  l'altezza  n'*J}eo* 
de'  monti .  per  (lare  dunque  piti  ficuia  la  città  I  ocri  ,  è 
(lata  (come  ho  detto)  trasferita  dal  promontorio  Zefirio, 
€  collocata  in  quefto  luogo  doue  (la  hoggi .  Vero  è  che 
s'imnginarono alcuni,  &  è  anco  commune  openione  ap- 
prcilò  i  Lotrefi  ,  che  l'antica  città  Locri  folTe  (lata  edifi- 
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caca  nella  pianura  vicina  al  mare,  e  curro  ciò  coniettura» 
no  dalle  diftrutte  muraglia  :  quali  fi  veggono  infino  ad 
hoggi,  per  tutta  la  maremma, e  chiamafi  quel  luogo  hog- 
gi  volgarmente  Pagliaroli ,  anticamente  detto  Peripoli . 
ma  quefta  è  volgare  opinione  lenza  appoggio  di  ragionò 
alcuna:  imperò  che  l'antiche  mura  quali  neirifteflb  luo- 
go fi  veggono, fono  i  fuburbani  luoghi  delli  cittadini  Lo- 
crefi  :  perche  s'in  ogni  nobile  città  fono  da  fuori  alcune 
Eabitatione,ville,ò  fabriche  di  diportojcofi  la  città  Locri 
cflendo  ne*  tempi  antichi  nobiliflima,  haueua  i  Tuoi  fpaf- 
fofi  luoghi,  ne' quali  à  tempo  de  loro  diporti ,  foleuano  i 
nobili  Locrefi  per  alcun  tempo  dunorare^e  tanto  più  ha- 
bitauano  in  quello  luogo  Peripoli,  quanto  che  nelle  ftef- 
ie  pianure  era  fabricato  il  famofo  tempio  di  Proferpina, 
e  conueniuano  le  perfone  quafi  da  tutte  le  parti  d'Italia  , 
à  portare  voti  alla  Dea,  &:  offerire  all'iftefib  idolo  facrifi 
ci) .  doue  acciò  coloro  haueffero  conueneuoie  hofpitio, 
fìaua  il  paefe  adornato  di  belliillmi  palazzi'^  e  tanto  più 
ch'in  quelle  pianure  foleuano  i  Locrefi  celebrarci  giuo- 
chi di  tutti  loro  Di),  e  perche  àgli  lìeiTì  giochi  conueni- 
ua  quafi  tutta  la  città,  era  di  milliero  ch'ini  folfero  edifi- 
cati palazzi,  per  poterfi  commodamente  ne*fefl:iui  giorni 
dimorare .  per  ciò  fa  di  miftiero  dire,  che  folcici  uè  fofl»if(a- 
tioni  hebbe  la  città  Locri, vna  nel  promontorio  Zefirio  ^ 
&  vn'àlcra  nel  monte  Efopo ,  doue  confifie  infino  ad 
hoggi.      • 

Come  la  città  Locri  per  kjue  grandfn^é  viene  ad  ejfere  dìueif^ 

famente  lodata  da  molti  antichi  fcrktoriy  e  delta  genti- 

le7;7;ay  nobiltà^  &  ornamenti  delle  donne ,  con 

molti  altri  cojlurniyCjuali  offeruanano 

ne' maritaggi .         Ca^.  11^ 
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ftata  fempre  la  città  Locri  bellifiìma,  e  fiore  di 

tutte  le  città  d'Italia,  per  le  fue  ricchezze,  e  no-i 

bilrài'che  già,  fiore  d'Italia  viene  ad  efière  chia- 

Tlt*tti6>  jnata  da  Platone  in  diuerfi  luoghi  delle  fue  fcrittiire,5c 
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in  particolare  ne  libri  delcgibus.  E  Polibio  nel  primo  li-    pot/ytt, 
bro,  volendo  diifioftrare,  eflere  degna  la  città  Locri,  che 
^i  lei  Ci  ragioni  in  fcritto,  &  in  parole,  dice,  che  Reggio, 
Locri,C;uilonia,e  Cottone  fiano  famolìllìme,  e  nobililll- 
me  citrà  di  C-ilabria.  fi  compiacque  anchora  lodare que- 
fta  città  nell'abondanza  delli  frutti,  Se  amenità  del  lìto , 
Azzio  poeta  nell'Erigona,  doiie  co/i  dice.    Locrorum  loca    u4<,K.iof>oet^. 
vmdia,&  fi ugumvbera flint  e  Pindaro  poeta  Tebano,nel-'    pi^^d^tr». 
la  decima  Ode,  loda  mirabilmente  la  città  Locri,  dall'a- 
menità del  luogo,  dalla  verità,  dalla  poefia ,  e  da  gli  atti 
della  guerra,  douccofi  canta ,  fecondoi'ufo  della  noltra 
lingua  • 

Vofi  qtum  modo  fluens  vnda 

Summergit  volutatum  in  littore  calctdum , 

Et  pofì  tf narri  communem,  ad  gratiofam  iam 

Dele^ationem  fermonem  extendimm . 

Quidem  veritas  vrbem  Locroru  admìniHrat  Zephìrìoru  » 

JllÌM^que  curam  habct  Calliopes,  &  ferrem  Mars- 

Sed  vertit  infugam  ,  Cygnea  pugnai  &  ìurihws  nobilem 
HCYculem . 
e  nelTundeciiTia  Ode  l'ifte/To  Pindaro  loda  la  città  Lo- 
cri,dalla  rapienza,(Jalla  fortezza,  e  daH'hofpitalità,  dulie 
dopo  hauere  cantato  alcune  lodi  di  A  geli  damo,  coli  dice, 
fecondo  il  nòftro  linguaggio. 

^  Locris  EpÌT^cpbirìjsmagnum  genm  ducens 

lUic  &  vos  ftmuL  mecum  ò  Mufx  cbornm  ducile  . 

Tromitto  enim  vos ,  non  auerfantem  hofpites  exercitum 
ncque  honejii  ignurum  . 

Sed  ad  fapientifsinias  beUigeratorcs  accc'ffnras . 

7{atura  enim  infttum  marCy  neque  a  fiuta  vulpis , 

isìeque  terribiles  teones  facile  pirmutauerint . 
Vergilio  anchora  nel  fecondo  della  georgica, parlando  di    Ver^iiÌ0^ 
quella  predetta  città  principaliffima  tra  l'altre  della  ma- 
gna Grecia,  tra  le  moire  cofeche  loda,  e  la  pegola,  qual 
anticamente  fi  ficcua  nelle  Aie  montagne. 

Et  iuuat  ?^ariti£  picis  fpettare  lucos . 
Plinio  nd  fecondo  libro,  parlando  di  Locri,  dice  ch'ella   pif:t/e^ 
— ^■'~' fu 


ili  fronte  d'Italia, lacjuale  comprende  ne*  Cuoi  tenirreo^i, 
tre  golfi  del  mare  AufbniOj.e  diceu  il  mare  di  Locri  mar? 
Aulonio,  perche  gli  -Aulonij  fiuono  molto  nobili  habita- 
corl  della  detta  città,  oucro  perche  Ce  tutta  la  prouinci» 
fi  chiamaua  anticamente  Auronia,il  mare  che    lei  cin- 

Ver^tl  ».  gè  fi  diceiia  mare  Aufonio,  come  djce  Vergilio,nei  terzo 

delle  Iiillore  d'Enea. 

Et  falls  aufonij  luflrandumvaiuhii^£h  Q  \ 
le  parole  di  Plinio  nel  predetto  libro  in  J[-otma  fono  que- 
fte  .  ^  Locris  Italia  frons  incipit^  Marzia  Grecia  appcUuia  iìt 
tifi  finus  incedens  aujonij  mar  io  .^  quomam  a^xores  tenue  i  e  pri- 

Pliffid*  mum.  anzi  l'iftello  Plinio  nel  primo  libro  ,  dice  ch'è  tantc^ 

falutifera  e  piaceuole  la  fercnità  dcU'aiia  Locrefejthe  da 
cenando  egli  viuea,e  per  tutti  tempi  adietro  mai  era  occor- 
fa  peftilenza,  ò  terremoto,  e  l'illclFo  dice  de'la  ferenità,  e 
felicità  dell'aria  Crotonefc  ,  e  gionge,  che  ne  (uoi  ten>pi 
non  era  giorno  nel  qual'in  Locri  non  hauelle  apparib  l'ar- 
co celefte.  LocriSy(^  Crotone  pc^ikntia  nunquanjuit^  necrllo 
tenemotu  laboratum  amiotatum  esì .  e  dell'arco  celefte  par- 
Landò  dice.  In  Italia  Uìcvis  nullo  die  non  apparti  arqum .  ma 
noi  con  ifperienza  habbiamo  piouato,che  non  molti  ani/ì 
fono,  è  ftata  sbattuta  la  città  Locri  da  potenti  terremoti  ,^ 
e  1  arco  non  compare  in  ogni  giorno  ;  nà  bene  pili  f|^elio 
di  quel  ch'apparir  fole  ne  gli  altri  |^^>acfi  conuicini .  Marco 

Ctcerone.  Cicerone  nel  terzo  libro  deli'epiftole  ad  Attico, fii  ricordo 

con  molta  lode  della  città  Locri ,  Degna  cola  da  lodarfi 
in  Locri  e  la  gentilezza  delle  donne,per  quanto  li  racco- 
glie da  detti  di  Plinio,e  di  Platone,  quali  per  alcun  temf  o 
Coffump  delle    h-inno  dimorato  in  Locri,  e  tra  gli  altri  lodeqoli  collumi, 

donne  Ltcrejt.  qual'anticamente  haueuano  le  donne  Locrefi,  il  più  po- 
llo in  vniuerfale  confuetudinejeral'ufcir  iempre  nelk-  fe- 
fiiuiià  de'  loro  D/j ,  coronate  di  fiori ,  p  quando  non  era 
tempo  di  raccorre  fiori,  foleuano  portare  gìrlande  di  ver- 
di fiondi  nondimeno  di  quella  pompa  ,  piti  d'ogn'altra 
pcrfona  foleuano  feruirfi  le  verginelle,d'ondt  prefero  do-? 
poPoccaHonei  Poeti  di  fingere,  nelle  loro  fauole,  chele 
ninfe  d'altro  nongodelfcro  tanto,  quanto  che  delle  rofc, 

e  fiori 
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efiori  per  fare  belle  ghirlande  all'inaurate  loro  chiome. 
Ma  Strabene  nel  feftò  libro  dice  ,  che  nacque  qiieflo  co-    s/rahne. 
ftume  nel  territorio  Locrere,da  Profcrpiiia  Siciliana, qua- 
It  ne  prati  Yibonefi  veniua  da  Sicilia  a  raccorrc  fiori,  per 
firiì  odorifere  corone- dout?  parlan<io  delle  ca'.npagne  di 
Vi  bone  dice.  Cnit^  fiorenti jiimx  regionis  amcnifsima  prato. 
?j]c  conjìat^adquam  Vroferpina  è  Sicilia  ad  CArpcndos  flores  ve- 
Hìubinc  matronarum  yjm inualuit^  vt  colltdìs  ex  floribm  coro- 
nxs  texat,  cum  dies  fefìos  agunt  .  quoniam  empia  gcjìare  [erta. 
vitio  ilìis  datur  .   Ariftolleno  per  dlmoflrare  che  più  delle    jirilfojfèao. 
coione  h  feruiaano  le  verginschelc  fcorte,vla  quelle  pa- 
io! e.  has  antem  paternix  apudlocros  fxpilsime  erant  ftrentes  y 
(jHudrnimis  in  fcortis  e  qnefto  accadcua  ('dice  l'ifteflo  Ari- 
tloircno)  per  cagione,  che  quando  s'auuicmaua  il  tempo 
dtlli  giuochi  Olimpici, quali  d'Ercole  ordinati  iScelebra- 
uano  in  Elide,  città  del  Peloponnefo  (^perch'era  quefta. 
fciliuità  de'  Greci  ,  à  loro  più  particolare  ch'ad  altri,  in 
tutte  quelle  cittadella  magna  Grecia  fi  foliennizauano 
gì)  iftcfii  feftiui  giorni  i  ma  non  con  tanta  pompa,  e  ric- 
:hezza,con  quanta  fi  celebrauano  in  Elide,  città  partico- 
larmente dedicata  alle  felliuicà   Olimpioniche)  vfciuaDO 
le  donne  Locrefi  nelle  maremme  della  lorocit.tà,nelluo- 
godetto  Peripoli,  doue  conucniua  grandjfsima  moltitu- 
dine d'huomini,  e  donne  dà  conuicini  paefi,  &  mi  dimo- 
rauano  per  tutto  il  tempo  delle  feftiuirà  di  Gioue  Olim-    TeBmitàde  Lo, 
ipio.  Apolline  Siconio,  Venere  Cipria, Giunone  Saturnia,     '^^'I'' 
Mmeriia  figliuola  di  Gioue^e  di  molti  altri  Dij,  ne' quali 
tempi  (1  celebrauano  i  giucchi  in  diuerfc  maniere  ,  e  le 
dóne  Locrefi  haueiianocoflume  di  dare  vn  bacio  à  chiun      BellezJ^f  delie, 
que  gli  l'haiiellc  addimandato,pur  che  colui  gli  donalTe    donne  Locnf  C9 
vna  corona  di  tìo:i,e  con  elio  lui  fncefie  vn  bailo  Quan-    '"e  s  approu^Ha 
do  dopo  nel  fine  de' giuochi  ritornauano  le  donne  all.a 
città  ;  colei  era  iftijnaia  più  bella,  q^uale  porraua  fece  più 
corone:  imperò  che  diceuano,  la  bellezza  di  colei,  eflere 
fiata  da  molti  approuata,  per  haucr  riceuuto  de  mohi  ba- 
ci, &  abbracciamenti  nel  ballo,  e  non  era  in  quel  tempo 
rij^urato  in  dishonoic  il  bacio  nella  ^eifona  d'una  donna; 
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ma  iftimato  ci'honore  grandirsimo  :  &  apprefTo  le  donfie? 
Locrefi  valeua  molto  più  il  bacio  che  non  il  (aiuto  ,  ò  la 
genoflexione,  in  qualunque  luogo  fi  foUeiocon  gionani 
inconti'ate.  Perche  cliceuano  ifapientitli  Locri:  l'ingiuria 
la  ba:t!tu  !  a,  ò  la  guanciata  dishonora  la  donna,  ma  il  ba- 
cio la  nobilita,  6c  honora.riftellb  Ariftolleno  in  quel  dia- 
logo inticolato  t^&j  -r  »j?/  y^  <rcti/xa  ké^oviìùy  .  amor  volli- 
ptatum  corporis .  in  perfona  d'Etone  racconta  vn  dilette- 
uolecoltumede*  Locrefi, cioè, che  s'alcuno  potente, e  no- 
bile inXocrijhauelTe  baciato  in  mezzo  la  piazza  vna  don^ 
na  vergine,  ben  ch'ella  fofle  (lata  dabafsi ,  &:  humili  pa- 
renti nata  ,  poteua  nondimeno  fpofarfi  con  i  nobili ,  e  po- 
tenti della  città,  perche  diceuano  i  inpienti  di  Lxjcri.    Se 
ben  fpelTo  gli  huomini  vili  fono  honorati  per  elFere  ferui 
degli  huomini  potenti^  molto  più  deueell'ere  honorara, 
e  crefciuta  di  nobiltà  vna  donna,  la  quale  d'un  huomo  no 
bile  è  baciata.per  il  ch'era  vfcito  anticamente  vn  Prouer- 
bio,  che  quando  (1  veggeua  fpofarc  vn  huomo  nobile  con 
vna  donna  ignobile,diceuano.  Locrorum  ofculum  in  ore  fu b- 
jìinuit .  Apprelfo  i  Locrefi  (^dice  Luciano)  Zeleuco  fece 
vna  legge,che  mai  donna  Locrefes'ornalfecon  veftimen- 
ta  d'oro,ò  con  altre  vefti  artificiofamente  lauorate,  eccet- 
to quando  volcua  prendere  lo ipofo, onero  cercaua  acqui 
flarfi  alcuno  amante .  Ma  s'alcuna  Vergine  voleua  fare 
abondanza  della  fua  bellezza  ,  e  dare  la  perfona  à  chi  gli 
la  defideralTe,  cortei  poteua  veftire  d'ogni  forte  di  vefti- 
mento.  le  parole  di  Luciano  cofi  dicono,  lege  Ztkuchu^ 
excepiti  ne  liceret  mulieri  ameis  omamentìs  circumponi,  ncque 
contextis indumentis,  arteque  Uboratis  venufìari,  nifi  cumfcor^ 
3aYÌ^  atque  amatorem  fibi  moliriHuduerit.  Scriue  Snida  che 
l'iftelTo  Zeleuco  donò  alledonne  Locrefi  vn  altra  legge , 
cioè,  ch'una  donna  maritata  quando  vfciua  fuori  di  cafa 
douelle  portare  vn  veftimento  bianco,  e  di  bianco  fiano 
anchora  vediti  i  fuoi  domeftici ,  e  che  feco  non  menaflc 
più  d'una  donzella  :  ma  le  donne  non  fpofate  potelFero 
veftjre  di  vario  colore  .  AriftofTeno  nel  dialogo  intitolato 
fc&a;^,che  vuol  dire,confuetudinejintioduce  Pania  inter- 
locutore. 
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ìecatorc,  il  quale  dice,  ch'era  coftame  alii  Locrefi  ,  mai 

Ipofaré  vna  donna  bella  con  vn  giouane  biutto,acciò  pec 

d-ifetco  del  marito  la  donna  bella  non  faceife  figli  briuri  , 

eriftelToeradigiouanibelli,  chemaip/endeuanoper  mo 

g{ie  donne  bruttej  imperò  che  diceuano  i  fapienti  di  Lo- 

Cii,in  commune  pvou^ihìo^ deforme  deformata  cioè  il  gioua    Vrfueirhio de  L» 

rie  brutto  infetta  la  donna  della  Tua  bruttezza,  e  la  donna    ^^/  nttorm  l* 

i brutta  intetta  il  giouane  bello.    S'alcun  huomo  nobile,  e      «^Vi^» 

.  bello  da  donna  nobile,e  bella,  faceua  vn  figliuolo  brutto, 
non  poteua  eflcreil  detto  figliuolo  nobile  :  perche  dice- 

I  uano  i  ('apienti  di  Locri ,  con  la  bruttezza  del  corpo  Dio 
toglie  la  nobiltà  al  figliuolo,  perche  fé  non  gli  la  toglielTc 
lo  farebbe  nafcere  fimile  al  padre,  &  alla  madre  belio,  era 
collume  alli  Locrefi, che  quando  da  padre,  e  madre  brut- , 
ti  nafceua  vn  figliuolo  bello,  quello  annouerauanc  tra  i 
nobili  della  città, perche  diceuano  i  {lipienti  Locrefi,  Dio 
dimortra  in  coftui  la  nobiltà  dell'animo  ,  con  la  bellezza 
del  corpo.  Credo  che  quefto  collume  hauelfero  in  loro 
intiodottoi  Locrefi  ,  perch'i  loro  fapienci  erano  ammae- 
fttati  nella  dottrina  di  Pittagora,  il  quale  (fecondo  rifc- 
rifce  Pietro  Bongo,  doue  tratta,  de  numero  quaternario)  PielroSen^» 
prima  ch'introducelFe  i  difcepoli, nelle  lue  fcole,  attenta^ 
mente  gli  confideraua  la  difpofitione  delle  membra,  e  la 
bellezza  del  corpo,  anzi  Platone  (per  quanto  riferifce  il  PLttont* 
preallegato  autore,)  hauca  per  editto  comandato,  ninno 
douer  entrare  nelle  iue  fcole,manco  di  membri,  ò  brutto 
di  faccia.  Voleuano  i  Locrefi  che  mai  huomini,  e  donne 
brutte  haue(rero  vfficij  di  gouerno  nella  città  ,  ne  meno 
voce  d'elegere  gli  vtHtiali,  perche  diceuano,  non  douerli 
honorare  con  vftìtij  nella  città,  colui  che  da  Dio  è  disho- 
norato  con  la  bruttezza  della  f^iccia.  Ma  s'alcun  huomo 
Ò  donna  era  brutto  di  faccia,  efapiente  nella  filofofia,  e 
cognitione  delle  leggi,  poteua  hauere  vffitij  di  gouerno 

I  nella  città ,  perche  diceuano  i  fapienti  Locrefi  ,  che  l'in* 
tentione  di  Dio  fii  di  fare  quello  huomo ,  ò  donna  bella  ^ 
&  ecco  che  gli  diede  molta  bellezza  di  fapienza  neirani»* 
IJja;  ma  s'il  corpo  è  brutto  quello  fu  difetto  della  natura 

X  me  a- 
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mendacCjla  quale  vna  cofa  ha  proraero,&  vn'altrahafaN 
to.  Màcredoch'i  Locred  hauelTero  vfurpaco  qiiefta  leg- 
ge tra  di  loro  da  gli  Etiopi,  i  quali  mai  hanno  hauuto  co- 
ftume  d'elegere  il  Rè,  da  ricch),forti,  b  nobili,  ma  da  più.. 

FÌetrsBtft^e.  belli,  e  ciò  afferma  Pietro  Boneo  doue  tratta  del  numerO) 
quaternario,  per  teftimonio  d'Ariftotile,  doue  dice.  Me- 
YHoria  quoque,  traditnm  ab  ^riftotile,  ^ethiopum  populos,  qui: 
Cymnofophi^aYum  japientìaregcbantur^ I{eges fibi  nonex bis,, 
qui  forti [simi,(^  opulentifsihìi  ejfent,  creare;  fed  eos  tantum  qui. 
fonna  ejjhit  pidcherrimii  atque  pr^flantifiimi  :  quippe  quoniam. 
anitnorum  magra  decentiam,  ex  corporis  effigie Jèje  vicifsim  iri' 

tuàantt.  tueri pojfe  arbitrabantur .  Codituì  Caronda  (dice  Luciano» 

per  teftimonio  d'Ariftofleno)  vna  legge  alli  Locrefì,  che- 
quando  vn,  huomodoueafpofariì  convna  donna,.perha-- 
uerfì  infieme  innamorati ,  non  fi  poneuano  in  effetto  le 
nozze,  fé  prima  amenduifpogliari  non  il.confideraffero/ 
in  tutte  le  parti  del  corpo .  fé  dopo  tra  di  loro  occorreua\ 
nemicitiao  rdegno,erano  amendui  dannati  alla  frufta^,6c. 
airefsilio.  la  qual  legge  è  ftata  fondata  fouraquefta  ragion- 
ile, che  diceua  Garonda;s'alcuno  compra  vno  cauallo ri- 
guarda quello  d'ogn'i'ntornOi  e  dopo  colui  paga  al  fuo  pa- 
drone, fé  per  diffauentura  riefceal  fine  guafto,  ridonda  il; 
danno  al  fuo  comparatorejcofiauuiene  quando  Thucmo,, 
e  la  ÌJonna  infieme  s'innamorano,, e  defiderano  fare  noz*.- 
a^e,  deuono  ben  riguardare  le  ^fattezze  del  corpo,  nella; 
proportione  di  tutte  le  membrajfe  per  diffauentura  al  fi-- 
ne  da  tanto  amore  vengono  ad  altro  tanto  sdegno,  fia  Ick- 
roil  danno  con  la  frufta.e  con  Tefilio.  Furono  due.donnC' 

Br4cliit.  {à\cQ  Eraclide)  nella  citta  Locri  quali  s^àccufarono  al  pre- 

fidente  della  giuftitiajchel'una  haueua  dato  per  vna  not- 
te il  fuo  marito  all'altra ,  e  dopo  per  gelofia  non  volle  co- 
lei per  altro  tanto  preftareil  fuo  marito  ad  effa.  e  deter- 
minarono i  gouernatori, delle  città,  che  la  gelofia  è  fimil« 
alla  pefte,  però  con  ognifollicitudine,  &  induftria  deuc- 
dalla  città  effere  tolta  ,  per  ilche  coftituirono  vna  legge , 

J^^'      .  '"^^^'  nella  quale  irrenocabilmente  fenzadifpenfatione  alcuna 

itfttt^  Ì\  comandaua ,  che  s'alcuna  donna  foUe  accufaca  di  gelo-. 


secondo:    .  8i 

llia/il  {òlo  marito  teftificando  laveiità  del  fatto,  fofTe  co- 
ftrctra  prcftaie  il  Tuo  manto  a  chiunque  gli  l'addiman- 
dalFe  :  e  s'un  huomo  era  acciifato  di  gelofia,  foiTecoftret- 
to  prellaue  la  moglie  à  chiunque  gli  la  dedderalTe,  &  in 
qucftocafo  era  lecito  l'adulterio,  nòft'oftante  la  legge  di 
ZeIeuco,quaIecomandaua,  ch'agli  adulteri  fofTero  cauati 
gl'occhi,  e  voleuano  i  Locrefi  in  quefto  fatto  la  fola  tefti- 
monianza  del  marito,©  della  moglie;  acciò  che  ne  poco> 
ne  molto  dimoraflTe gelofia  tra  di  loro,  perche  diceuano; 
Te  l'ardore  del  fuoco  fa  che  l'huomo  tema  d'accoftarfi  à 
quello-,  cofi  la  paura  di  non  pr&ftare  la  moglie  ò  il  marito 
ad  altri,  fa  che  la  pèrfonamai  Ila  gelofa.e  perquefta  leg- 
ge, mai  più  dimorò  gelofia  tra  gli  huomini  è  donne  Lo- 
crefi, ma  tutti  infiemepraticaùano  con  buona  fede,  fenza. 
rofpecione  alcuna,  le  parole  d'Eraclide  cofi  fonano,  o^  ;7- 
latam  accufationem  apud  iudicem ,  €0  quod  de  fnarìtò  alteriiiS  > 
per  no^em  mutuo  altera,  accepìjjet^  àpud  ìocros  ,  vec  marìtum 
tÌHS  vice  alterala  qua  acceperat  (ponte  reddere  toUbat^  •ptinui" 
cem  altemis  fruerentur  marìtis.  pejìefiì  '2;elotipiam  Locrenfes  pu- 
tarunt^  ad  quam  arcendam,  fi  huiiifmodi  àccufatio  denuofiere't 
apud  iudices,  alterine  coniugim  tefìifìcatione  accepta ,  fancitum 
tSìyVt  hxcyvel  ìsy  cuicunque  veìle't,  vxorem^  vel  maritum  expo- 
fiat,  vtfi  ignìs  arder timoretn  ìnducit  accejfiis^fic  &  turpitudi' 
ìth  timor  T^lotipiam  arceat,  qucd  nec  ^eleuchi  leges  de  adulte' 
ìrio  vitiat, 

I  ì>e  gl'atti  enormi  quali  vso  Dionifio  tiranno  dì  Siracufa  in  Lòcrìf 
e  de'  più  peggiori  atti,quali  egli^ e  fuoi  figli  patirono 
mila  heffa città  .  Cap.     III. 

E  Da  crcderfi  (per  quanto  ti  raccoglie  da  molte  atl 
tichc  fcritrure)  ch'i  Locrefi  fodero  ftati  primis 
quali  di  legge  feri rte  fi  fofiero  fcruiti ,  tra  tutte 
l'altre  natione  de' gentili,  per  mantenimento  di 
J>ace,t  felice  goucriiò  della  loro  Rcpublica;  ma  dopo  che 
Cionifio  il  primo  tiranno  di  Siracufa  ,  fi  ridufiead  habi- 
tare  in  Locri,  f?i  cagione  della  diftruttione  di  molte  buo- 

X     a        «e 
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ne  leggi,  Se  anco  rouina  della  (leiTa  città,  come  dice  Ati^ 
Jyijìotitet  ftotilc  nel  fecondo  libro  della  Politica  caiifafuit  vt  Locro^ 

tumciuitas  interireti  popter  Dìonysij  affimtateni,qnòd  r.m  con" 
ligi  [jet  in  popularì  S^atu,  ncque  in  ea  optimaturn  guhcrnatiùne  ^ 
qu£  optime  mixta^tcmperataque  fuiffet  q'aal'afr.iiità,rra  Dio* 
nfiOje  Locrefì,  e  diftiutione  de  leggi  de  gli  Iteflì,  ik  em- 
pia crudeltà  del  tiranno  è  raccontata  da  Diodoro  ,  Stra- 
tone» Clearco,e  GiuPtino.  i  quali  dicono,  ch'eilendo  di-     | 
fcacciato  Dionifio  da  Siraciìfa  per  le  Tue  molte  crudeltà, 
giontoche  fu  in  Locri,  perch'era  hnomo  potente,  e  ncw    . 
bile, cominciò  contrafare  alle  leggi  de' Locrefi  doue  per-  , 
ch'altri  non  vi  erano  di  più  potenza,  i  quali  nelle  contra-  _ 
uentioni  poteìTero  caftigarlo,non  lafciò  fceleragine  quale, 
non  haueile  oprato;  tanto  nelle  perfonc  delle  donne,quan 
to  nelle  perfonede  gl'liuomini  (parlo  io  adeifo  di  Dioni- 
B}»KÌfit  Siractt    ilo  il  giouane,  perche  di  Dionifio primo  fuo  padre  fi  farà 
fano,  e  [mi  Aiti    ticoido  nella  fpogliatione  del  tempio  di  Proferpina)  era 
*»    acr$ .  quello  Dionifio  figliuolo  di  Dioniiìo  primo,  e  di  Doride 

Ctujìin»  Locrefe  figliu-ola  di  Xenoto  :  e  perciò  (dice  Giuftino  nel 

ventcfimo  primo  libro)  nella  venuta  ch'eifeceda  Siraeo- 
ià,  è  ftatobenigniliìmamente  riceuuto  da  Locrefi ,  come 
da  fuoi  ccHTipatrioti,e  coniànguinei.  ma  egli  credendo  che 
tutto  ciò  fi  fbire  tatto  per  debito,,  e  come  fé  per  legge  fc 
gli  competeCe  il  dorainitv  delia  città  (eflendo  che  prima 
di  lui  hauea  fignoreggiato  in  buona  parte  Dionifio  il  pa- 
dre) ecco  ch'ai  prinwatto  s'impadronifce  del  caftello  del- 
la città,  e  comincia  vfajj  qadie  iue  iblite  crudeltà^  qnaF 
ufaua  in  Siracufa;  imperò  che  cominciò  vfare  dishone- 
ftilfimi  atti  di  lulTutia,  con  tutte  le  mogli  de' nobih  citta- 
dini Locrefi.  ftupraua  le  vergini, prima  che  confumaffera 
le  nozze,  e  cofi  ftuprate  daua  loro  àfuor  mariti,  à  ricchi 
faceua  elllliare  dalla  città,  onero  faceua  vccidere,  e  dopo 
loglieua  loro  quanto  pofi'edeuano  :  tal  che  pei  torre  l'al- 
trui robbe  tentaua  ogni  modo  pofllbile.  Quando  s'accor- 
ie  che  gli  era  mancata  l'occafione  di  fase  fimili  prede;  de- 
terminò con  vn'altia  induftria  fpogliare  la  città  d'ogni 
ticchqzza, facendo  ordine,chc  tutte  le  donne  Locrefi  con*  - 
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uenì(Tero  nel  tempio  della  Dea  Venere,  per  celebrare  U 
fediuità  di  lei, ornate  delle  più  ricche  vedi  ch'hauelfe- 
ro,  e  delle  più  pretiofe  gemme,  che  poiredelTero  ,  perche 
cofì  pompofamente  fi  doneua  honorarela  Dea.  Quando 
dopo  le  dette  donne  furono  coadanate  dentro  il  tempio, 
ha  fatco  chiudere  le  porte,  e  comandò  a'  Tuoi  feriii ,  che 
tutte  le  donne  folfero  fpogliaic  :  &c  in  quefto  modo  nel 
giorno  della  feftiuità  fece  ricchilfime  prede.   Ne  quiui  Ci 
fermò, ma  molte  altre  donne ftrinfe  alli  tormenti, per  ma-  • 
cifeftare  le  ricchezze  da  loro  mariti  afcofejde' quali  à  for- 
za egli  fi  fece  padrone  .  In  quefto  modo  fei  anni  regnò 
Dionifio  in  Locri  ,dopo  contro  di  lui  ellendofi  i  Locrefì 
ribellati,  lo  difcacciarono  di  Locri,  fi  ch'egli  aflrretto 
dalla  nece'lìtà  ricornò  in  Sicilia,  le  parole  di  Giuftino  fa-    GtuBino, 
ranno  credere  quanto  ho  detto ,  quali  fono  in  quefta  for- 
ma. Dìonyftm  iunior  à  Syracujani'S  eieHiiS^exulqueà  Locrenfi- 
bns  foci'is  accepttis,  rdut  iure  regnaret  arcem  occupata  [olitamq-^ 
ftbi  feuitiam  exerceti  conìuges  principutn  ad  fluprum  rapiebat, 
viìgines  ante  nuptia^s abducebatiflupratasque  fponfis  nddebat, 
locupletifsimos  quofqHe,aut  ciuitate  pellebaty  autoccidi  impera- 
hat\  bona  eomm  inuadebat .  Deinde  cum  rapinx  occafio  deejjet , 
yniuerfam  ciuitatem  callido  commeuto  circumuenit .  T^am  omnes 
fceminxs  impenfim  ornatas  ,  in  templum  Feneris  conuenientcs 
immifsis  militibti'S  fpoliauit^qtiamndam  viros  ditiores  interfecity 
uafdam  ad  prodendas  viromm  pecunias  torquet  cum  bis  arti- 
WS  annos  [ex  regnajjet^  conjfiratione  Locrorumy  ciuitate  pulfws 
in  siciliani redijt.  Diodoro,cStrabone  i  quali  in  alcun  me-    Dìodore  Strah- 
<lo  fanno  ricordo  dell'empie  crudeltà  di  Dionifio,  dicono    ne. 
ch'in  Locri  egli  vfaua  fceleraggini  troppo  inique;  imperò 
che  delle  belle  donne  Locrefi,  tanto  vergini,  quanto  non 
vergini,  fi  faceua  condurre  in  cafa  grandifsimamoltitudi- 
ne,foura  le  quali  non  lafciaua  modo  di  dilettatione, quale 
non  prejideua.  alcune  volte  per  Icelerata  fua  fatisfattio- 
ne  ,  faceua  condurre  le  donne  Locrefi  in  cafa  fua,  alle 
quali  faceua  apparecchiare  conuiti  fbntuofifsimi,  dopo 
voleua  che  coloro  fodero  fpogliate  ignude,  e  cofi  fenza 
coucrta  alcuna,  Spogliate  da  capo  à piedi  faceuale  fecofe- 
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dere  àmagna-rc,  &  acciò  ch'haiieJTero  loro  occal!ione ^ 
faredimoftratione  del  fclTofeitiinile;  da  fuoiferui  faceua 
porcp.rc  nel  mezzo  del  magnare,  vn  paro  di  caizetre,  o 
più, e  dauagli  horàqucfta,&  hot  àquell'alcra,  comandan 
do  che  ciafcheduna  di  propria  mano  quelle  calzafFe  nelle 
gambe,  e  mentre  le  donne s'alzauano  ,  per  ponere  le  cal- 
zetre,cgli  e  Tuoi  feruijCon  vano;mà  aboraiiTeuole  piacere, 
ilauano  à  riguardare  di  loro  il  fedo  feminile  ,  altre  volte 
faceua  per  lafala  volare  le  colombe,  e  che  le  donne  nude 
s'abbai! a fTero,  hor  in  qnefto  pontone,  &  hor  in  quell'al- 
fro,per  cercare  le  colombe,  quale  per  dietro  gli  angoli,6c 
ordigni  della  cafa  s'afcondeuano,  emilie  alcie  forte  di  có- 
fe  nefande,opraua  con  le  donne  Locrefi.  Con  gli  huomì- 
ni  dopo,à  pena  Ci  potrebbono  raccontare  le  tante  ignomi- 
nie, ingiurie,  battiture,  6«:  vccifioniqual'^gliopraua.  Ma 
non  molto  tempo  corfe,  cht  di  tante  Tue  (celeraggini  pa- 
gò le  debite  pene;  imperò  che  partirò  da  Locri  per  anda- 
te in  Siracufa,  dalla  quale  con  vniuerfale  fedinone,  eri 
ftato  fcacciato,  la  prima  cofa  ch'i  Locrefi  al  fuo  difpetto 
fecero,  sfabricarono  la  fortezza  qual'egli  in  Locri  hatje- 
tia  edificata,vccifero  tutti  i  foldati  del  (uo  prefidio,  e  coli 
<li  nuono  impadronitifi  della  citrali  ridulfero  nella  loro 
prima  libertà.  Anco  pervcndicarfi  delle  ingiurie  da  Dio- 
ni fio  fatte, fecero  fchiaui  trefuoi  figli, e  la  moglie,  qual'e- 
gli  lafi;iata  hauea  nella  fortezza. furono  queltedue  figlie 
fcmine,  Se  vn  mafchio,  allhoia  entrato  neiradokfcenza  j 
perch'il  figliuolo  maggiore,cioè,  A^iollocrate  eia  fece  an* 
dato  in  Sicacufa.  Ritornò  per  quello  fatto  Dionifio  ia 
Locri,  con  grandifiima  moltitudine  di  foldati  Tarentini, 
(imperò  che  con  Siracufani  non  haueua  potuto  acquilla- 
re  pace,  anzi  di  nouocon  molto  pericolo  della  fua  vita  e 
flato  da  Siracufani  difcacciato)  c*con  i  ftelli  foldati  Ta- 
tentinicinfein  aficdio  la  città  Locri:  perch'i  Locrefi  fuoi 
rubcllinon  permcfero  ch'egli entrafienella città  Ma  veg*» 
gendo  Dionifio  che  con  l'impeto  della  guerra  non  poreua 
rare  profitto  per  confcguire  l'intento:  cominciò  con  lui- 
miliflìmi  prieghi,  infieme  con  molti  altri  Signori  Tarcn* 
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tini  addimandareda  Locrefi,  ch'almeno  fi  compiaceflerd)' 
r.eftitiiirglilamogHe,e  figli, con  prezzo  di  moneta,  quan- 
to à  loi-o  fede  grato  .Mài  Locrefi  ricordandofi  dcll'crà- 
pie  crudeltà  del  tiranno,noa  vollero  confentire  à  tali  prie; 
ghi  :  anzi  volcuano  più  torto  rimanere  in  perpetuo  aUe- 
dio,  che  concedergli  quel  ch'ei  dimandaua.e  non  cura- 
uano  che  tra  quefto  tempo  i  foldati  di  Dionifio  diflrugge4 
uano  le  campagne,  e  tutto  il  loro  bene,  quale  fuori  della 
città  Ci  trouaua.  Ma  alfine  per  i  continui  danni,  quali 
di  CTiorno  in  giorno  ratiuano,accefi  d'ira,  tuttala  vendet- 
ta  quale  contro  di  Dioniho  defiderauano  tare,  rmollero 
nella  moglie,  e  figli  di  colui,  che  dopo  hauergli  vccifi^  il 
mafizhio,  menarono  la  moglie,  e  le  due  fighe  per  tutte  le 
piazTie  della  città,  e  quelle  diedero  m  fiitietà  della  libidi- 
ne di  tutte  le  genti, e  cittadini,  e  foraftieri  :  dopo  hauen- 
db  coloro  fi.rangolate  in  mezzo  vna  publica  piazza  le  ta- 
gliarono à  pezzi,e  chi  non  hauefle  voluto  magnate  di  quel 
le  carni^era  vitirperatoi  il  rimanente de'corpi  fii bruciato 
al  fuoco  ,  e  gh  ofiì  ne'  mortori]  fatti  polue  gittarono  tra 
l'onde  del  mare.  Perlo  che  veggendo  il  tiranno  hauere 
peilb  il  dominio  di  Siracufa,  e  nella  città  Locri  non  po- 
tere acquiftarecofa  di  buono,  andò  in  Corinto,  doue  in 
cftrema  pouertàfinila  vita:  comedi  ciò  ne  fono  piene  ho- 
mai  tutte  l'antiche  hiftorie.  Ma  della  morte  di  Dionifio 
dice  Clearto^che  ne'facrificij  di  Cibcle,  portando  lui  CltAUt» 
il.'tamburo,  mentre  fonando  ballaua,  occupato  da  fubita- 
nea  morte,finì  la  vita.  Quanto  fin  qui  s'è  detto  viene  più 
compendiofamente  raccontato  da  Clearco  in  quefta  for- 
ma. Dìonyfttis  iunior  Doriàis  Locrenfis  fìlim  y  cumad  Locren^ 
fmm  cìuitatem  yenijjet^ferpillisyac  rofis  cimpUfsìmam  totiws  ci- 
mtatis  domum  conjìrauitjocrenfmmque  yirgines  vicifsim  accet' 
febaty  cum  quibu'S  denudatis  nudm  ipfefuper  Gratis  volutatus 
ììihil  omnino  turpiiudinisintentatum  rclinqucbat^quare  ìion  mul- 
to poJl,qHÌ  tniuriam  acceptmntyciiis  vxorc^.y  liberosque ccmprC' 
henfos  m  ria  Hatuerunt^omneque  contumelie  genus in  eos  exer- 
cuerunti  qua  demum  exaturati ,  acubm  fub  yngue  prxfìxk  iti' 
terfeterimt^  0  rtin  defun^a^  quoque  fcuirem  3  eamm  offa  in 
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ViOttartjS  contundtrunt ,  carnesque  reliquas  partiti ,  eof  qui  non 
" degli fia/ìent  execrati  funt ,  reliquia^  in  mare  proiecerunt .  Ipfe 
yero  Dionyfius  in  Cibells  ficris  tripudians  timpanum  gefìans 
mferabiliter  vitam  finiuit .  Ma  non  è  da  marauegliare,  fé 
Dioniso  è  (lato  canco  empio,  imperò  ch'era  palmite  nato 
di  quella  maligna  pianta  di  Dionifio  primo,  ilquale  tra  le. 
iDoite  file  iniquità  ,  C\  diede  à  faccheggiare  il  tempio  di 
Proferpina  Locrefe,  allhora  famorifsimo  pii\  d'ogn'altro 
Fano  d'Italia.  E  mentre  carco  d'argento, &  oro  ritornaua 
in  Siracufa,  veggendoche  nelnauigare  haueua  piofpero 
vento,cominciò  fcherzando  dire  à  Tuoi  amici,  ch'era  cofa 
buona  a  gli  huominiefTer  facrileggi;  perche  coftorofono 
dalli  Di) ,  con  profperi  viaggi  fauoriti .  e  di  ciò  ne  rende 
teftimonio  Cicerone,  nel  terzo  libro  de  natura  Deorum . 
e  Valerio  Mafsimo  nel  primo  libro,  doue  tractade  negle- 
tì;a  religione ,  le  cui  parole  fono  quefte.  Syracufis genitus 
Dionyfius ytot  facrilegia  fita,  quot  iam  recognofcimm^  iocofis  di- 
iìis  profequi  voluntatis  loco  duxit ,  Fano  enim  Vroferpina  jpo- 
liato  Locris  i  cum  per  altum  fecundo  vento  clajfe  veberetur  ^  ri-- 
dens,  amicis,videtis  ne  (ait)  quam  bona  nauigatio  ab  ipfis  Dijs 
immortalibm  facrilegis  tribuaturAone  anco  Valerio  raccon 
ta  molti  altri  atti  facrilegi  dell'iftelTo  Dionifìo  .  Riferifce 
Plutarco,  anchora  Plutarco  nel  Timoleone,ch'Ariftide  Filofoto  Lo 

Arijltde  fìlofo.    crefe  haueua  due  figliuole  bellifsime  ,  al  quale  dimandò 
/*  Locrefe.  Dionifio  per  moglie  vna  di  quelle  à  cui  rifpofe  Ariftide  , 

che  più  cofa  dolce  gli  parrebbe  vedere  la  Tua  figliuola 
niorta,ch'eirere  ifpofata  ad  vn  tiranno  come  lui .  Perilchc 
non  molto  tempo  corfe,  che  riftelfo  Dionifio  condannò 
Ariftide  ad  empia  morte  ,  e  mentre  l'addimandaua  s'an- 
chora  ftaua  in  quella  opinione  di  non  dargli  la  figlia  per' 
ifpofa  (che  già  egli  fi  l'haueua  tolta)  colui  rifpofe.  del  fac- 
to mi  difpiacej  ma  di  quel  ch'ho  detto  non  ho  dolore  al- 
cuno, queftodifife  Ariftide  perche  gli  difpiaceua  il  fatto 
di  Dionifio,  ch'hauea  per  forza  tolta  la  fua  figliuola,  per 
fua  concubina. altre cofe  fi  leggono  deiruno,e  l'altro  Dio- 
nifio, quali  perche  non  pcrtcngono  à quefte  hiftorie,  ra- 
gioneuol mente  iì  lafciano* 
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Còme  per  alcun  tempo  ta  città  tocri  è  fiata  padroni  di  Mefsìm^' 

•città  di  Siàlia^tper  cagione  cìri  Locreft  erano  amici  à  Sira- 

€H[ani  :  e  d'alcune  altre  coje  notabili  de'  Locrefi . 

PErche  la  città  Reggina,  della  quale  n'hàuémo  ra*. 
gionato  nei  primo  libro,  è  ftata  in  grandiifima 
pace, &  amicitia  con  gli  Atenelì:  dopo  ch'Anaf- 
filao  Tiranno  Reggino  (ace  à  (e  (oggetta  la  città 
Mefsina  di  Sicilia  ,  perfeuerò  lei  nella  della  (bggettionc 
per  molto  tempo.  Ma  al  fine  i  Reggini  ò  per  dare  habita- 
rione  in  quefte  parti  d'Italia  à  gli  Arencfi ,  ò  per  premio 
«li  tanice  guerre  ,  quante  per  amor  loro  i  foldati  Atcnefì 
liatieaiio  fatto  ,  ouero  per  dono  di  liberalità  (imperò  che 
ftirono  Tempre  i  Reggini  huomini  gentiliilìmi ,  e  fonti 
d^gni  cortefia)  ò  perqual  (ì  voglia  altra  cagione,diedero 
in  dono  la  detta  città  Mellìna  à  gli  Atenefiidà  quali  è  fta- 
ta molto  tempo  fignorcggiata.  Ma  perche  tra  Siracufaniy 
*  l^eggini  verfaua  grandillìma  nemicitiai  difpiaceua  mol- 
tu  à  Siracufani,  che  gli  Atenelì  per  caufa  delli  Reggini 
lìgnoreg^iauano  la  detta  città  ,  e  tanto  più  fi  doleuano, 
quanto  crie  conofceuano  la  città  edere  molto  atta  à  man- 
tenere numerofe  copie  di  foldati  foraftieri,per  la  commo* 
dica  del  porto,  nel  quale  coitimodamente  dimorar  potc- 
nano  infiememolti  vafTeli  di  mare,  per  qual  cagione  giu- 
dicauano  ch'in  procelfo  di  tempo  verrebbono  pili  efferci- 
ti  Atenefi,qualifauotiti  dalli  Reggini  occuparebbono  tut 
tal'Ifola,  &  eglino  perderebbono  la  libertà  della  loro  cit- 
tà Siracufa;  per  ilche  congiuratifi  infieme  con  i  Mellìne- 
fìy  quali defiderauano  vfcire  dalla  ibggettione  de  gli  Ate-J 
liefi, chiamarono  in  loroaiutoi  foldati  Locrefi, quali  gion 
ti  che  furono  in  Mellìna,  perche  l'efiercito  era  numerofo,  ' 
&  adomato  di  valorofilhmi  guenieri,  in  pòco  fpatio  di 
tempo  difcacciati  gli  Atenefi-,  la  città  rimafc  fotto  il  domi- 
nio delli  Locrefi  che  ciò  fia  vero  fi  conferma  con  le  pa^ 
iole  di  Tucitide,  nel  quarto  libro,  doue  cefi  dice  .  Decerla 
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Syracujanorum  naucs  toùdcmque  Locrenfmniy  Meffanam  in  Si-^ 
cilia  c^perunt  ab  ipfis  oppidanis  accìtt  y  defecit  autem  ipfa  dui' 
tas  ab  ^thenienfibas  pr^ecipue  Siracufanorum  opera  ^  qui  cer- 
nentes  in  oppiami inuadend^  Sicìlice  opponunum,  nutuebant  ne 
femaioribuscopijsa^grcdcrenti^r  cqiieì chefegue. Anzi  l'iftef 
ifo  Tucicide ,  per  dimoftrare  che  totalmente  ftaiia  la  città 
Mellinarotto  il  dominio  dellL  Locrefi,  dice  nel  quinto  li- 
bro .  Cum  poH  Sicilienfiunfi  pacificationem  orca  inter  M ameni" 
nos  feditione ,  ah  aduerfa  faciione  aui5Ìis  Locrenfibm ,  eic^i  ef- 
fent^facla eH aliqHandiii Mclìanalocì cnfmm ..  Mi  non  cod  fa- 
cilmente forfè, harebbonopeiTo  gli  Atenefl  il  dominio  del 
la  città  Mellìn,a,  imperò  che  i  Reggini  harebbono  lor  da-^r 
tpogni  necelfario  aiuto;  ma  in  quel  tempo  la  città  Reg- 
gina patina  molte  fediiioni,  e  molti  de'  nobili  Reggini , 
quali  in  Meilina  itauano  elfiliati,  fiuoriuano  la  parte  de* 
Locrefi, e.  Siracufani,  folo  per  fare,  difpiacere  alla  loro  con, 

Xucìdide-^.  traria  fattione«che  per  ciò  dice  1  iftelfo  Tucitide  nel  quar-, 

xo  libro.  Itaque in eorum  agrum  eum  omni exercitii  inuadunt  fi-- 
Wid  ne  Mamertinis  ilii  ferrent  aHxiliOcy  fimul  inducìi  ab  Ejjegi- 
nis^quiapud  ipfos.  erant  exulibus.  IS^am  l^hegium  per.  midtu  lem-, 
fnsfeditionibus  agitab.atur,neQ  in  prccfentibws  poterant  Locren- 
fes  arceré»Ta.ì  che  per  fedjtione  delli  cittadini  Reggini  j-, 
per  volontà  delli  M.ellìneiì  ,  e  per  timore  de'  Siracufani  ,, 
acciò  non  perdano  la  loro  libertà,  Meflìna  è  ftata  fotto-. 
polla  al  dominio  delli  Locrefi.  Anzi  l'iftelfo  Tucitide  nel 

Te^ce-ambapU:  quìnto  libro,  dice  che  Feace  Ambafciatore  de  gli  Atenei! 

torcile  gii  Atene    venne  in  molte  città  d'Italia,  per  trattare  la  pace  da  parte 


/• 


rli  Atenefi.  e  mentre  fu  riceuuto  in  Locri, doue  molti  de* 
nobili  Meflìnefi  erano  elliliati, tratto  la  pace  tra  Siciliani^ 
&  Atenefi, &:  hauendola  ottenuta, partì  da  Locri  per  an- 
dare in  Mellìna,  douegionto  ne  fece  egli  danno  à  Mellì- 
ivefi,neMellìnefi  fecero  danno  à  lui, e  fuoi  foldati,in  vir- 
tù della  pace  fatta  con  gli  altri  Siciliani  in  Locri.  Nac- 
quero dopo  alcune  feditioni  tra  Siciliani, per  cagione  del- 
le quali  furono  chiamati  i  Locrefi. in  Meffina,  e  la  città  fi 
4icde  lotto  la  loro  poteftà .  le  parole  di  Tucitide  fono  in 
quella  forma.  Thca,x  ^tbenienfnmilegatHSjCumredijt  in  Ifa-- 

liam^^ 
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Ham-,cum  nonnullvs  duitatibius  de  amidtia  ^tbemenfiutn  fer- 
pionem  ha.bnit,atcjue  cnm  Mamcrtink  apud  hrro^agcntibHS  quo 
fdegati  eranty  cum  poH  Siciiienfmm  padfcationtm  orta  inter 
M^»icrtìnvs  fed'itìone  i  ah  aduerfa  fadiont  accitis  Locrenfibuì 
eiedìi  effent^  fa^aqm  aliqucmdiu  Mcjfana  Locrenftum.  Hgs  ita- 
tfite  Vheax  illitc  rcceptm  nibil  Ujìty  quia  cum  LocrenftbfM  tran- 
fegerat  ^thenienfum  nomine  .  Soli  enirn  omnium  fodorum  in 
tecondliittione  SidUenftum  fedm  abrjiterat,  cum  ^tl)€nrenfibm, 
return  quidem  admiffuri  nift  bello  aduerfm  Honesy  &  Melfos 
occupati  fiiij[ent,finitimos  fuos,  atquecolonos.  Doite  Tncitidé 
par  ch'accenni  cfl'ere  ftata  nefnicitia  tra  Mcflineii,6<:  Atc- 
nefi,m.\  perla  piimà  volra  Ci  fu  fatta  pace,  per  cagione  che 
la  cirtà  era  in  (e  concorde  j  ma  quando  dopo  i  Mellìned' 
tra  di  loro  fr  diuifero,  e  la  parte  contraria  non  preferar'- 
me  in  difcfa  della  patria,  i  Locrefi  fcacciarono  gli  Atene- 
fi,  &i  Medìnefì  rimafero  fotto  la  poteftàdelli  Locrefi» 
ouero  porrà  efleie  che  quefta  pace  folle  ftata  fatta  nel  tem 
pochelìhite  le  guerre,  era  Meilìna  polTeduta  da  Locrefi» 
Fa  anchora  Tucitide  ricordo  di  due  città  delli  Locrefi  , 
ieioè  Icone  ,  e  Melea,  contro  delle  quali  ftauano  in  qu«l 
tempo  i  Locrefi  occupati  à  fire guerra, perche  s'erano  fat 
te  loro  rnbclle.    Ma  doile  quelle  due  città  fodero  fiate 
in  Calabria  non  polTo  diftintamente  conofcere  ,  per  non: 
hauere  potuto  ritrouare  fcrittura  ch'apertamente  ne  ra^ 
gionafie,  ma  perche  Itone,e  Melea  (dice  Tucitide)  erano 
finitime  alli   Locrefi,  giudico  che  l'una  folfe  quella  cittì 
tliftrutta, nella  maremma  Orientale  in  cantoal  fiume  Co» 
tace,  lontana  da  Squillaceper  ifpatio  di  fei  miglia  in  cir- 
ca: e  l'altra  fofle  quella  città  qual  era  nelk  campagne  lot- 
to S.  Biafe  di  Niciltro.  di  cui  hoggi  folo  i  veftigij  vegge- 
ìno:  però  che  quelle  eratìo  ne* dui  termini,  Orientale,  & 
Occidentaledel  territorio  Locrefe.  nondimeno  mi  rimet-^ 
toà  più  lano  giuditio.  io  pure  credo  che  folLcrolepredet-^ 
te,pcrch'e(rendo elleno  conterminial  territorio  Crotone-* 
fe,facilmente  fi  poteua  ribellare  da  Locrrfi,per  (lare  focto 
la  prorettione  de'  Crotonefi.  Ma  per  tornare  al  principale 
hirentOjgiudico  che  laj)rincipale  cagione  per  la  quale  gH 
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i\tenelì  per/ero  il  dominio,  ch'haueuano  foura  MellTna^ 
folFc  llata  (come  ho  derto)  la  d)uiiìone  de'  Reggini  tra  di 
lorojche  fé  ciò  non  fede  llato  gh  haiebbono  dato  fotcor- 
£o,comc  quelli  ch'erano  (lati  fenjpre  nemici  à  Siracusani  , 
ch'oltre  di  quel  ch'hauemo  deuo  nel  primo  hbro,  fi  puà 
conolcere  anchora  dalli  detti  di  Ti'Citideuel  terzo  libro  ^ 
doue  di.ce,chc  nella  guerra  qiial'hebberoi  Siiacufanicoa 
i  Lcontini,i  Locrefi  fauoriuano  à  Siiacufanij^:  i  Reggini 
fàuoriuano  alli  Leoncini,  e  nella  guerra  qual  hebbero  gli 
Ateneli  ccxn.tro.i  Siraeufaniji  Reggini  fauoriuanogli  Ate-» 
nefi,6c  i  Locrefi  fauoriaano  i  Sirucutani;  tal  che  per  for- 
za della  nemicixia,  qual  era  tra  Reggini ,  e  Siracufani,  Ter 
non  folTero  ftace  lefudetcc  diuifiani,,]a  fritta  Reggina  ha- 
rebbe  fauorito  molto  gli  Atcnefijfiche  non  cofi  Facilmen- 
te harebbonopeifo  il  dominio,qual  haueuano foura  Mef- 
fina,  di  quanto  ho  detto,.dona  certezza  Tucitidein  que- 
fta  maniera .  In  bello  Syracujamrum  citm  Leontinis^  Locvenfes; 
fyracufanii,  Bjìcgini  Leontinis  fiudcbant.  ih  hello  ^thenitnfiura. 
cura  Syraciifa7iis,^hegmathenÌ€rifìbU'sfauibar,t.  Furono  anco? 
i  Locrefj  molto  amici  alli  Romani  ,  pei  quanto  nferifce, 
Polibio  nel  primo  libio:chegià  i  Romani  per  farevbidiea. 
te  al  loro  imperio  l'Ifola  di  Sicilia  ,  infieme  con  i  foldacL 
Locrefi,Tarentini,  e  Napolitani  trapafl'arono  con  le  naui 
nella  ftcffa  lfola,(ì  ch'i  Locrelì  molto  s'adoprarono  in  aiu- 
to de'  Romani .  le  parole  di  Polibio  cofi  dicono .  \omarii 
Locrenfiuniy  &  TaYentinorum^  &  2\{e{ipolìtanori{tn  nauibws  vfi^ 
c^mexercituin  Siciliam U ansfr ^tarunt.  Cicerone  ncll'oratio- 
ijc  prò  Archia  Poeca,  dona  molta  certezza  della  nobiltà,, 
q  coltella  deili  Locrelì ,  mentre  dice:  che  tanto  amarono; 
l'iftelfo  Archia,  che  l'honorarono  con  grandilììmi  doni  i 
anzi  per  fcgno  d'amore  ,  offerfero  à  lui  in  dono  la  ftelTa, 
loio  città.  Locrenjes  ipfum  ^rchìam  chùtate,  cxttriscjue  pr^c- 
mijs  donarunt,  l'ifteflb  Cicerone  canto  amò  i  Locrefi, ch'eC- 
fendo  egli  vniuerfalc  auocato  di  Calalnia  anprefl'o  il  Se~  . 
nato  Romano  ,  di  ninna  città  quafi  faceua  tanto  conto ^ 
quanto  della  città  Locri  ;  per  ilche  in  molti  luoghi  delle? 
fuc  fcritture,&  in  particoùiencifecondofuo  libro  de  le- 
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cibus,clice  ch'i  Locrefi  lìano  luoi  Clientoli.  Sono  ftati  tan 
to  amici  i  Locreiì  della  Mufica,cheper  dimoftrarri  in  tot 
to  amorofiirimi  d'Apoliine  Dio  della  miiilca,  offerirono 
nel  fiio  Tempio  vna  Ilatua  à  lui  dedicata  •■,  ma  fotto  no- 
me d' A  nollinc  Siconio,qaal  era  nel  corpo  di  bullo, ma  ha 
ucua  il  capo  d'oro,  fatta  da  Patrodco  Crotonefe  ftatuario 
cccellentilìimo,  figliuolo  di  Catillo  dcU'ifteda  città  Cro- 
tone, del  che  ^ona  certezza  Paufania  ne  gli  Eliaci,  doue 
dice.  Ohtulentnt  Locrenfes  ^poUinis  Sicyomj  ftatuam  ex  buxo, 
capite  vero  aureOy  qitam  Tatroclens  Crotoriuta,  Cat)lli  filìusfe- 
€Ìt.  Non  dcuo  anchora  tacere  in  quello  luogo,  quel  che 
dice  Policno  nelicfto  libro,ch'i  Locrcfi  volendo  promet- 
lerepacea'  Siciliani  (quandoforfc  C\  trouauano  occupati 
dalla  tirannide  deiruno,c  l'altro  Dioniiìo)  fecero  vn  giu- 
ramento di  frode  mirabile,  ch'haucndofì  porto  vn  pugno 
di  terra  foralliera  dentro  le  fcarpe,  e  sii  le  fpalle  per  fotto 
il  mantello  alcune  tclle  d  huomeni  morti  ,  giurarono  in 
quella  forma.  Mentre  che  noi  hauremo  luldorfo  quelli 
capi,  e  con  i  piedi  ftaremo  foura  quella  terra,  ò  SiciJiant 
cortferuaremo  intattala  noflra  Republica  per  voi.creden 
do  i  Siciliani  ch'i  Locrefi  intcndeuano  nel  giuramento  il 
proprio  capo,e  la  terra  della  città,  ftauano  alla  fpenfìera- 
«a,  quafi  giudicando  ch'i  Locrefi  mentre  haueuano  la  vi- 
ta,e  la  terra  di  loro  douea  durare  ,  lempre  larebbono  vaf- 
falli  à  Siciliani.  Ritornatiin  cafa  i  Locrefi  gittarono  i  capi 
deglihuomini  morti,  quali  haueuano  portato  fui  dorfo  , 
couerti  col  mantello,e  tollero  la  terra  delle  fcarpej  fi  che 
ne  ilandosit  quella  terra  nelli  qual  haueanogiitraro,n'ha 
uendo  quelle  tcfle  adoifo,  nel  fegucnre  giorno  vceifcrc^ 
tutri  i  Siciliani. le  parole  di  Polieno  fono  quelle.  Iocxc??/e5 
ffdus  eum  Siculi^  inientes^aliovam  capita  fub  turaci^  fuper  hu- 
mcros  irupofuerunt^^  terram  inieóiam  calce is^  fub  pedibm  ha^ 
bentes^iurar'int  [e  pimiamyU  [oli dami pfis  I{emp!sblica.mconfer^ 
uaturoSy  donec  cam  terram  calcarenty  cr  capita  in  humerìs  fer- 
reiìt.  Infiltrando  fidem  babentcs,  ficulos  omncf  po^ìridie  Luren^ 
fes  i>nctfccerunt,quaft  iam  nonamplim  in  eidem  terra  gradien- 
Ui,  nec  capita  in  ìmmeri^  ferrent , 
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UiHoria  cflratta  da  T.ùuio  nel  qaarm  libra,  de  bello  p mica ^ 

nciU  quale  apertifsimMHCJtUji  dimoflra ,  che  cjuatìdoi 

Locrefi  fi  ìilajciaiono  da  i  ^pmam\  e  fi  diedero 

ad  ^nrìihde  ^fncano^  fono  flati  degni 

di  gran dij sima  ijcujatioìie. 

Cap.        r* 

El  tempo  eh' Annibale  Africano  trapafsò  con 
k  copie  de'  foldati  Cartagineii  in  quelle  pani 
d'Italia, e co;r.inciò  eirercìtarcgrandillìme  ro- 
lline contro  le  città  del  popolo  Roa!ano,&  in 
particolare  conno  queftedi  Calabria  ^  quali  haueuana 
ftretti.llìaia  amicitia  con  i  dciVi  Romani ,  &  erano  molto 
fanor'te  dal  Senato  di  coloro,  dopo l'hauerc colui  Fracaf- 
{ato  molte  città  della  parte  Occidentale  di  Calabria,  e 
«lolte  per  hauer  hauuto  in  accordo  fo^ì^iopo  al  fiio  do- 
minio: volle  anchoia  foggioga re  l'altre  città  Greche  della, 
parte  Orientale  della  Prouincia.  E  tanto  più  che  l'eHer- 
eiio  Afiicano  s'era  fatto  molto  forte,  per  haner  hauuto 
aggionta  nelle  iuefchiere,  grandillìma  moltitudine  de' 
T'Lluio»  ioldati  Brettij,che  dice  T.Liuio  nel  quarto  hbro  de  bello 

punico: Ch'Annone  vno  de' maggiori  Prcncipi  dell'efFer- 
cito  Afiicano, aiutato  da  molti  Capitani  de'  (oldati  Bret- 
ci] ,  tentò  di  (oggjogaie  alia  lua  poteftà  le  città  Greche 
del  popolo  Romano,  e  tanto  più  credè  tacilmenre  occu- 
parle y  quanto  che  tutte  le  dette  città  portando  grauillì- 
mo  odio  alli  foldati  Brettij  ,  di  loro  haueuano  anchora 
.grandillìmo  timore  :  tanto  per  l'inuincibile,  ma  crudele 
fortezza  de  gii  ftellì,  quanto  anchora,che  veggeuano  co- 
loro accoppiati  con  i  ioldati  Cartaginefi.  Talché  partito 
l'clTercito  Afiicano,  e  Brcttio,  prima  ch'Annibale  trapaf- 
fallc  il  canale  del  Faro,  tentò  d'ifpugnare  la  ckrà  Reggio', 
contro  la  quale  per  molti  giorni  combattendo,  accorgen- 
doli che  i\on  potcua  fare  p.ofittoalcur.Oiraccolfe  le  copie 
de*  Ioldati, per  andare  i«  Locri  Tra  quefto  tempo  non  cef- 
{auano  i  Locrc/ì  loriificare  la  loxo  eittà,c  raccorre  de'  gra* 
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nr,frutti,legnami,  &c  ogni  altra  cofa  nccellaria  all'ufo  delf 
la  vitaj  acciò  non  rimanendo  cofa  alcuna  in  preda  de"  ne- 
mici, perdeirero  coloro  l'occafione  di  fortificare  le  bande 
de' loro  foldati,  anzi  non  patcllero  in  niodo  alcuno  n^an- 
lenerefi  numeirofa  moltitudine  all'airedio- della  città.  A 
quefto  .  {H[io,cioèdi  racconcie  biade, &  altri  ordigni  nc- 
cellarij  al  luanccniniento  della  città  ,  non  s'haueua  (guar- 
do à  perfoiia alcuna:  ma  tutti  communemente  d'ogni  con 
ditione,cfe(lb  andauanoperferuitio,e  mantenimento  del 
la  loro  patria  .  Solamente  à  coloro  craconcellb  di  rima- 
nerli dentro,  à  quali  era  fiato  dato  il  pen fiero,  di  riedifi- 
care le  mura  deboli,  di  rinouare  le  porte,  c^uah  minaccia- 
uanarouine,  e  di  congregare  l'arme  nelle  torri,  e  propo- 
gnacoli  della  città.  Mentre  ch'in  tali  viHtij  s'ellercitaua- 
Do  i  cittadini  Locrefi ,  gionfe  Amilcare  prefetto  dell'ar-  Amilcare,  é* 
mata  naualeiniìemecon  Annone,vnode' mac^giori  Pren-  ^»Kc»e  c^ru- 
eipi  dell'eaercito,  &  occupò  con  le  bande  di  (oldati  Afri>  i'^'f'.  -/<^'^"*«* 
cani, e  Brcttij, tutte  le  maremme  Locreii.  e  comando  a  gli 
eflerciti ,  che  non  douellcra  offendere  perfbna  alcuna  di 
coloro,che  fuori  della  città  veggeuanodifpeife  nelle  cani- 
pagne,al  communeeifercitioi  màfolo  ch'liauelfero  attefo 
ad  impedirgli  il  ritorno,  e  forfè  à  c^uefto  attendeua  Amil- 
care,acciò  ritrouandofi  la  città  vota  di  cittadini, più  facil- 
mente egli  potcde  prendere  il  pollefb.  dall'altra  parte,di- 
£cefo  che  fii  egli  à  terra ,,  ftefe  i  padiglioni  dell'eirercito,  e 
le  fue  guardie  nel  conuicino  della  città,  in  luogo  talmen- 
te ifpoliojch'indi  poteffe  vedere  coninìodamente  la  città, 
e  le  campagnetutte.  Mandò  anchoraalle  mura  della  cit- 
tà l'ellercito  Brettio^  doue  i  capitani  dcll'ellercito  fecero 
à  fé  chiamare  i  Prencipi  della  città,  alli  quali  ftmegliarif- 
fìmamente  cominciarono parlare,perfuadendogli  chedo- 
uefrero  dare  la  città  i.n  buona  (tèe.  alli  Cartagineiì  :  pro- 
mettendogli con  certezza  inniolabile,  che  fempre  tra  di 
toro,&  Annibale  farebbe  fidelillìma  pace,  alle  parole  de*' 
quali,  nel  principto,  niuno  creditore  ledei  Locrefi  dona- 
uano.  Quando  dopo  comparue  relTercito  Africano  ne*' 
coaiùcmi  colli  ddla  ciuà|i  citudini  Locrefi  veggendo  fi.. 
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numerora  moltituciine  ii  foldati,  s'atterrirono  gràuemeft* 
tc,e  canto  più  entrarono  in  profon didimo  penfiero, quan- 
to ch'alcuni  pochi  cittadini,  quali  per  fuga  erano  dalle 
campagne  riicH-nati  nella  città  afFermauano -,  rutta  l'altra 
n'joliitudine  de'  cittadini  efler  in  cattiuità  dell'eflercito 
Africano.  Per  ilchei  Prencipi  Locrtfi  rifpofero  à  capitani 
dcll'ellerciro  Brcctio, ch'intorno  à  quefto  accordo  di  dare 
la  città  nelle  mani  d'Annibale,  voleaano  ragionareal  po- 
polo, e  ch'hauura  la  volontà  di  quello,  gli  renderebbono 
conueniente  rilpofta.  Conuocato  donque  il  popolo  den- 
tro !a  città  in  con{eglio,  cominciarono  alcuni  veramente 
d'animo  leggieri  perluadere,  ch'in  buona  pace  fi  facelfe  la 
deditione  della  città,  all'esercito  Africano:  con  dargli 
d'intendere  che  l'amicitia  ,  e  congiontiorie  di  coloro  piìi 
tofto  gli  porgerebbe  aiuto,  e  fauore,  che  dishuore,  e  per- 
dita. E  ciò  farli  douea  per  riguardo  di  tanti  cari  pegni, 
qual  erano  in  mano  di  nemici, cioè  tanti  cittadini,  e  con- 
fanguinei,  quah  fuori  della  città  nelle  campagne  erano 
ftati  cattiui.  Per  quelle  parole  ,  &  altre  limili  il  popolo 
s'inteneriua  ,  e  foura  ogni  altra  cofa  ,  il  ricordo  de'  ^tviì 
amici ,  hatelli,  e  cittadini,  pietolamente  gli  adàelc;ua  il 
petto,  tal  che  per  le  fudette  cofe,  alcuni  de'cittadìni  Lo- 
crch,piii  torto  col  filentio  arfermando  ,  che  con  le  parole 
conkntendo,lì  con^piacquero  (otto  accordo  di  pace,  dare 

Ltrnè  d^ta  s    la  città  foito  la  protettione ,  e  gouerno  de  gli   Africani. 

^//  Afruant,  £f  j  j^  Q^w^\  tempo  Prefetto  della  città  Locri, delegato  del 
popolo  Romano,  Lurio  Attilio,  accompagnato  da  molti 
lòldati  Romani ,  quali  flauano  in  prelìdio  della  città  da 
parteii  Senato  Romano  :  al  quale  perche  i  Locrelì  ama- 
uano  (^  tanto  più  che  non  di  buona  volontà  li  rilafciaua- 
no  dal  popolo  Romano, ma  più  tollo  per  timore,  hauen- 

LtetH  AttìUo  Jl    do  pur  animo  in  breue  tempo  ritornare)  fecero  fecreta- 

ftlu^  tn  Reg^g  mente  con  tutti  fuoifoldati  vlcire  dalla  città,  quali  afcefì 
su  la  naue,andarono  in  Reggio, città  che  fortemente  s'ha- 
uea  mantenuta  nell  amicitia,  e  tìdeltà  del  popolo  Roma- 
no. I  Locreli  dopo  venuti  à  patto  di  Édelrà  con  gli  Afri- 
canijpromettcndo  anco  di  viuere  con  vguali  leggi  intro- 
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duflero  Amilcare  Prefetto  dell'edcrcito  nella  città  .  il 
quale  poco  dimorò  a  rompere  la  data  fede  :  ch'hauendo 
ha  unto  no  ti  eia  della  fuga  di  Lucio  Attilio  Prefetto,  e 
<h'in  tal  fuga  erano  Itati  confentienti  i  cittadini  Locrefi, 
cominciò  grauemcte  maltrattargli;  ma  per  comandamcn 
to  d'Annibale,  flì  altretcoal  find'ifteifo  Amilcare  olfcr- 
uargli  la  pace»  e  la/ciarc  viuer*  i  Locrefi  fecondo  l'ufo 
-delle  loro  leggi >  e  ch'in  loro  lil>eità  rimanefle  il  porto  , 
«'1  gouerno  dcll.i  citià. Si  che  dalla  predetta  hiftoria  fico- 
nofcc  chiaramente,  che  non  per  inhdcltà  fi  rilafciarono  i 
Locrefi  dal  popolo  Romano  ,  e  Ci  diedero  ad  Annibale 
Africano-,  ma  agretti  dalla  neceifiià,  elfendo  che  la  put 
gran  parte  de'  cittadini  era  cartiua, e  la  rimanente  molti- 
•tudinc  cron  era  fofficiente  à  d^fcndcre  la  cina  .  Anzi  di- 
moftraicmo  la  glande  fidehà  ch'haueuano  col  popolo 
Romano  ,  che  prima  faluarono  Lutio  Attilio  Prefetto  , 
con  ifoldatidel  prefidio  Romano,  e  dopo  diedero  in  ac- 
cordo la  città  ad  Annibale,  la  predetta  hiftoria  di  Liuio 
cofi  comincia  nel  proprio  tefto.  Hanno  adìidtoribnsy  &  </«- 
t\hm  Brcttijstgrfcas  -vibes  tentauh^eo  fAtilius  in  focietate  ma- 
nentes  l{otmnìyCjued  Brettiosy  quos&cdfr^nt  metuebanty  Car* 
thaginenfmm  partii  faHos  cernebantt  c^c. 

Hi^oria  efiratta  da  T  Liuio ^nel nono  Ubro^de  beUo punico ^n^i, 
quale  fi  tratta,  (he  fecondo  la  loro  antica  fideltd  ritornaro- 
no i  Locreft  vn  altra  volta  neU'amicitia  de'  f{pmanu 
Si  raccontano  cjuiui  gli  atti  iniijui.,  quali  vsò 
Tleminio  Legato  m  Locriy  e  le  fue  infe- 
i  licifiime  miferie  >  per  bauere  fpo- 

gliato  il  ricchi)  tetnpio  di  Tro- 
fcrpiìta.  Cap.  f^ I* 

DOpo  che  parte  aflretti  dalla  n'ccellìcài  Loere- 
fi^c  parte  vinti  dalla  carnale  compa(sione,cpA 
trioro  amore  de' loro  cittadini, quali  nei  tem- 
po dcii'afl'edio  per  cflcrfi  ricroiiati  nelle  cam* 
.pagne,(tnza  poter  fate  (oUccuoiicorriOalIa  città, in  rem* 
;  Z  pò 
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pò  che  refTercito  Africano  occupò  le  maremme  Locrefi, 
il  rimafcro  focto  la  cattiuità  deiriftelFo  effercito,  iì  dic- 
dcrorottola  poteftà  d'Annibale  Carcaginefc  fecondo  il 
volere  d'Aiiulcarc  Prefetto  dcU'eirercito  Africano.  Pei- 
che  non  di  buona  volontà  tralafciandofi  dal  popolo  Ro 
ni  ano  s'erano  coli  da  liin  accordo,noridimeno  Icmprcfo- 
lìo. flati  con  animo  di  ritornare  neli'aaiicicia  pi  ima.coine 
dopo  lì  fccemanifcfto  con  gli  effetti,  ciie  rifeufce  T.  Li- 
vio net  aono  libro  de  bello  punico  :  non  tanioilo  fllcte 
ftata  data  la  città  Locri  fotto  la  protettione  d'Annibale 
Afiicano,che  Cubito  cominciarono  firfi  palefi  alcuncacer 
be  diuilìoni  tra  più  principali  cittadini;  calche  la  città  fi 
ftaua  diuifain  due  faccioni,  equci  pochi  quali  erano  [lati 
cagione  della  fatta  deditióne  della  cittàall'elfercito  A- 
fricano;  per  tirnoreche  non  venilfero  i  Romani  accefi  di 
fdegno  contro  di  loro  5  per  la  fatta  dedicione,  e  lacerata 
fede,  hauelfero  da  torgli  lavica,  s'hai-ebbono  contentato 
iempre  ftarfi  focco  la  pro.tectione  d'Annibale.  Ma  l'alerà 
parte  più  numerofa  della  cictà,qual  àferipucaua  in  gran 
difllmo  dishonore  hauerfi  lafciaca  l'araicitia  de'  Roma- 
ni,&  elferfi  daca  la  cicca  à  gence  nemica, e  barbara.:  pro- 
curò (Qon  aiuco  di  molti  nobili  Locrefi,  quali  daHa  con- 
traria loro  faccione,  ne'  cempi  dianzi  erano  ftaci  elfiliati 
dalla  ciicà,  e  nel  tempo  dell'clliiio  dimorauanoin  Reg- 
gio) di  far  venire  i  Romani  ia  Locik,  erinouare  la  prima 
amicicia,  e  perch'allhora  Publio  Scipione  era  Prefecco 
nell'lfola  di  Sicilia,colui  chiamarono i  Locrefi, &  aftrin- 
feroche  venilfe  nel'la  loro  cicca.  Il  quale  partico  da  Sici- 
lia con  buona  parte  di  foldati' Romani-,  gionto  che  fu  in 
fScif'fnt  rtee.  Locri  è  ftato  con  molto  honore,  &  allegrezza  dall'ami- 
fteLocrt alleami  ca facciouc  incrodotco  nella,  città. Doppo  congregò  i  Lo- 
RfimAno'  cx^n  in  conleglio,e  comincio  grauemente  riprendere  co- 

loro incornaal  fatto  della  città  data  in  potere  dell'efier- 
ciio  Africano.  Ha  fatcoanchora  legare,e  carcerare  quel- 
h  d^lla  concraria  fitcione,quali  erano  ftaci  origine,che  la 
«ictà  fi  foife  data  ad' Annibale,  e  come  ribelli  (fecondo le 
leggi  della  giuftitia)  fece  raorire.e  le  robbe  di  colore  pa-. 
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fé  à])nhlico  bando  ,  e  da  lui  come  giudice  furono  diltri- 
buitéi  più  nobili  cittadini  Locrelì, quali  procurarono  la 
nouaamKÌtia  col  popolo  Romano.  Porta  che  fii  la  città 
in  pace  voHe  partire  Scipione  ,  e  ritornare  in  Sicilia,  la- 
fciando  in  Locri  Qjjnto  Pleminio  Prcfiden te  della  cit-    G^pUminlo ,  è 
tà-,  al  quale  diede  in  potelU  la  fortezza  del  caftello,nelIa   /<"?  m/^uità  m 
quale  doueffe  l'ifteflb  Pleminio  liabitare.  Ma  molto  piìì    -^^"• 
miglior  cofa  farebbe  (lata  per  allhora  alli  Locrefi  (ftantc 
riniquità,qp.arusò  Pleminio,  e  fuoi  foldati,)  che  fodero 
flati  ritard:iti  per  vn'altro  poco  di  tempo  fottò  la  potellà 
dMnnibale  Cartaginefe.  Imperò  che  dopo  la  partita  dì 
Scipione  da  Locri, cominciò  Pleminiocon  incredibile  ini 
quirà  trattare  la  Republica  Locrefe,&:  i  fuoi  foldati  non 
lafciaronofcekràgine  alcuna,  quaPin  Locri  non  hauef- 
fero  oprato,  fenza  ch'egli  come  giudice  facerte  rifenti- 
mento  digiuftitia.  E  quefto  procedeua,  perch'egli  era 
molto  pili  maligno,&  empio, ch'i  fuoi  foldati:  e  non  tan- 
to colorooprauano  di  male,quanto  egl:  tolleraua,  e  mi- 
nor male  farebbe  ftato,quando  non  gli  haueffe  dato  ani- 
mo di  fare  cofe  peggiori .   Imperò  ch'efl'endo  egli, e  fuoi 
foldati  tutti  dediti  alla  lufluria,&  auaritia,non  folamen- 
xe  douunque  ritrouauano  le  donne  Locrefi,  gli  vlauanò 
Qgni  atto  dishonefto,  e  vituperofo  :  ma  etiandiole  fpo- 
gliauano  perarricchirfi  delle  veftimenta  di  coloro,e  tan* 
to  s'ailutfecero  in  quefto  m^odo  di  rubbare  ,  che  n'ahcó 
portarono  nuerenza  al  tempio  di  Proferpina,  al  quale  far    féìnpio  dì  pr»- 
ti  peggiori  di  Dionifio  tiranno,fa6cheggiarono,e  fpoglià-  ferpma  Locrefe 
rono,fi  che  non  lafciarono  cofa  alcuna  di  valore,datan-  ^echeggiato  dx. 
te  monete,e  vafi  d'argento,e  d'oro,qUanti  tiel  facro  tem       ^fnintoRontA- 
pio,  per  ornamento  di  quello,  e  leruimento  ne'  facrifitij 
della  Dea  fi  nferbauano.  Ma  non  molto  tempo  dimorò 
Pleminio,  e  (noi  foldati  in  qucfte  fcelleraggini ,  ch'i  Dij 
Vendicatori  di  fi  grani  delitti,  à  tali  atti  enormi  fecero 
corrifponden2a,con  i  debiti  caftighi.  Vero  è  che  quando 
in  quc'rte  pani  d'Italia  trapafsò  Pirro  Rè  d'Epuo  ,  e  ne 
gli  abb.ittimenti  quali  diede  alle  città  Italiane,  vinfe,  e 
Ipogliò  moke  di  quelle,  tra  l'altre  non  potendone  gli. 
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abbattimenti  occupare  Tinuitta  allhora  città  Locri,  per 
ifdcgno  Ci  diede  a  faccheggìare  il  tempio  della.  Dea  Pr-o- 
fèrpmajnel  quale  allhora  per  la  grande  riuerenza,  &  ho- 
rore  che  gli  era  portato,  non  folo  da  Locrefi  -,  ma  etian- 
d:o  da  tutti  conuicini,e  lontani  paefi  d^lmondo,per  do-» 
ni  di  liberalità,e  voti  di  religione,  fi  ritrouaua  aggregata 
giandiflima  quantità  di  moneta,  con  mohivafi  d'argen- 
to,e  d'orOjdedicati  al  fcruitio  del  tempio,  e  perch'il  det- 
to tempio  era  edificato  in  vn  bofi:hetto  fuori  della  città  f 

p.rto  Re  d'Ept-    j]  predetto  Pirro  faccheggiò  il  tempio  ,  fi  che  non  lafi:iò. 

ro  J'^^'  fZi'-^  '     colà  alcuna  da  poterfi  feruire  al  più  vile  vfo  de'  iacrifitii»^ 

tempio  di  Prof  ir  w       \  i  i\i  r 

p»m  Ucrefei.  e  colioco  tutta  la  preda  su  le  naui.  Quando  dopo  loura 
quelle  afcefe,  infiemc  con  i  fuoi  foldati,  e  iect  dillendere 
le  x'ele  al  vento,  per  nauigare,  credendofi  di  ritornare 
nella  Tua  patria  in  pace,  carco  d'argento, e  d'o;o,  òl  altre 
preciofe  gemme:  ecco  ch'all'impenfara  gli  cade  foura  vna 
tempera  crudeiillìma,  per  la  quale  furono  le  naui  fracaf- 
fate,  nelle  medefime  maremme  Locrefi  ,  &  ogni  cofa  d 
fommerfe,  fuori  che  le  monete,  e  facrivafi  del  tempio  di 
Proferpina.  Ilche  conofcendo  Pirro  efiere  accaduto  per 
lo fdegno  della  Dea,ha  ordinato  di  fubitoch'intieramcn- 
te  le  predette  monete,  con  tutti  facri  vafi  fofiJero  raccol- 
te ,  e  di  nono  collocate  nel  tempio  ,  credendofi  che  pe^ 
quefta  ùtta  reftitutione,  la  Dea  placata  facefie  cefiare" 
ogni  fdegno  di  vendetta.  Ma  non  folameate  quefta  rac- 
contata vendetta  fece  la  Dea ,  ma  tale  difcordia  ha  fatto- 
nafcere  tra  fbldati  di  Pirro,  che  dando  di  manoall'arn^ 
3'uccifero  l'un  con  l'altro:  e  Pino  disfatto  volendo  ritor- 
nare nella  Grecia  Orientale  ,  gionto  che  fii  nella  città, 
^rgos,  perch'in  quella  temerariamente  in  tempo  ò\  not- 
te volle  enrrare,infelicemente,e  con  empia  morte  è  ftato 
da  cittadini  vccifo  L'iftelTo  anchora  auuenne  à  Q^Plemi-. 
nio,  e  fuoi  foldati,  percUe  vcgC'endo  i  Locrefi  vna  tanta, 
fcelleraggine  ncH'hauergli  colui  fpogliato  il  tempio;  fu- 
rono quafi  vniuerfiilmentc  per  dare  di  mano  all'arme,  in 
iiifefi  della  Dea, e  delle  fue  ricchezze.  Ilcbe  vcggendoi 
4bldìiti  di  Pieminio  ,  e  voiendQ  anco  loto  fare  fatti  d'ar-^ 
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inc,furonodai  foldati  delli  tribuni  della  città  vccifi.  Ma 
Pleminio  forfè  imaginandofi,ch'anco  in  tempo  di  quefla 
ribellione  farebbe  da  Locrefì  vbbiditoicomandò  ch'i  Tri 
bum  fofTerofottopofti  al  caftigo  con  efiere  al  pubUcG  bat- 
tuti: ma  dalli  foldati  de'  tribuni  (leilì,è  ftato  riftelTo  Pie- 
minio  airakato,e  dopo  molte  ingiurie,  e  battiture  lafcia- 
to  quafi  morto,  colnafo,  &  orecchie  tronche.  Quando 
dopo|Pleminio  fò  guarito  prcfe  quelli  fteflì  foldati,foura 
i  quali  hauendo  oprato  ogni  forte  di  tormento  poflìbilc 
à  riceuerfi  da  corpo  humano,  crudelillìmamcnte  vccife. 
Ne  purefatio  delle  pene  contro  di  coloro  oprate,  mentre 
ch'erano  in  vita,  fatto  anchora  dopo  la  morte  più  crude- 
le.non  permife  ch'à  coloro  folTe  data  fepolcura  .  Con  le 
ftelfe  pene  ha  fatto  anco  Pleminio  morire  alcuni  Signori 
Locrefi,per  h.iuer  intcfo  che  coloro  haueano  hauuto  rie 
corfo  à  Publio  Scipione  prefetto  di  Sicilia,  per  prouifio- 
ne  di  giullitia  contro  di  lui.  Ma  non  quiui  finirono  i  Lo- 
crefì: imperò  che  divinarono  alcuni  Àmbafciatori, quali 
douelfero  riferire  tutti  gli  atti  di  Pleminio,  nella  prefen- 
za  del  Senato  Romano,  doucgionti  (diceLiuio)  vnodi  T.Liuitu 
coloro  in  quefla  guifa  cominciò  parlare.  Vn  Fano  fi  ri- 
troua  appielTo  noi  ò  Romani,  dedicato  alla  Dea  Profer- 
pina,  della  cui  fintiti  credo  ch'alcuna  fama  fia  venuta 
appreffo  voi  :  nondimeno  nel  tempo  che  Pirro  volle  ve- 
nire à  fare  guerra  contro  le  città  del  popolo  Romano  ^ 
ritornando  colui  da  Sicilia, dopo  che  gionto  fu  in  Locri, 
tra  gli  altri  mali  ch'ha  fitto  à  noi  Locrefì,p€rhauercf  co- 
iiofciuto  huomini  fedeli,  e  di  grandifBma  fermezza  nel- 
l'amicitia  voftra,fì  diede  àhire  male  à  noflri  Di),  che  già 
^endo  il  predetto  Fano  di  Proferpina  ricchifllmo,  i  cui 
lefori  non  erano  flati  anchora  frodati  daperfona  alcuna, 
n:à  s'erano  fempre  riferbati  intatti, per  feruirio,&  honorc 
della  Dca,rtefc  l'empia  mano  à  faccheggiargli,  &  in  fat- 
to fpogliò  quei  facro  tempio  di  tutte  le  fue  ricchezze, 
ma  toflo  che  fii  polla  la  moneta  fu  le  nani ,  &  egli  afcefe 
con  i  fuoi  foldati  à  nauigare,  è  ftato  d'una  crudele  tem- 
pcfta  sbaimto  nelle  nofiic  maremme  5  de  efTendofi  nel 

"      '  mafc 


LIBRO 

ttì.ire  ogni  cofa  lommerfa, altro  non  rimafe  falucfolo  cht 
la  facra  moneta  della  Dea,  quale  con  tutte  l'altre  robbè 
del  tempio  raccolta  nel  lido  del  mare,  fùperoidme  del- 
l'empio Rè,  ilquale  conobbe  l'ira  delli  Dij, intieramente 
collocata  nello  Iteflo  tempio  di  Proferpina.  e  d'allhora  in 
oltre  mai  più  cola  di  buono  gli  è  accaduta,  imperò  che 
dilcacciato  d'Italia,  volendo  in  tempo  di  notte  temera- 
riamente entrare  in  Argos,è  Itatoda  cittadini  miferamen 
te  vccifo.  Dopo  non  molto  tempo,  inoftri  antichi  citta- 
dini efl'endoaggrauati  dalla  guerra,  commolTa  contro  di 
loro  da  Crotonefi  ;  perch'il  tempio  della  Dea  era  fuori 
della  città, hannofattodeliberationei  noihi  Locrefi  tra- 
fportare  quel  tesòro  in  alt;0  luogo,  dentro  le  mura  della 
città, e  mentre  ìiauano  in  queOo  penderò,  ecco  che  nel- 
la feguente  notte  fii  intefa  vna  voce  nella  più  intrinseca 
parte  del  facrotempio,!!  quale  dilTejche  non  douelTcro  i 
Locrcfi  indicauarele  monete,e  ttafportarle  altrouc, per- 
ch'elida fé  ilelfa  era  potente  a  difendere  il  fuo  tempio. 
Nondimeno  i  Locreiì  per  zelo  di  religione,  fcnza  moue- 
re  il  teforo,ouero  trafportarlo  in  altro  luogo,  hanno  fat- 
to pen/ìero  di  fortitìcate  il  tempio,  con  cingerlo  d'un  for- 
tlQìmo  muro,&:  eragià  la  fabrica  quali  ridotta  ad  alquan 
ta  conueniente  altezza, quale  di  Cubito  pei  miracolo  del- 
la Dea,cadiua,andc)  in  roliina,c  ciò  non  per  f.ltrooccor- 
fe,  folo  perche  la  Dea  volle  dare  d'intendete^  non  fare  à 
lei  di  miftiero  l'aiuto  de  gli  hiiomini  ,  pei:  difefa  del  Aio 
tempio,  e  fini:c  che  furono  quelle  parole,cominc)ò  l'iftef 
fo  Ambalciarore  raccontare  U  ^r^ndilTima  fcelleracjfjine, 
quale  vsò  Pleminio  contro  l'iftelfa  Dea,  alle  quali  paro- 
le, dopo  che  molto  bene  furono  dal  Senato  Romano  in- 
t efe,d all'i (h/To  Senato  fu  data  rilpoftn,  per  bocca  di  Fa- 
bio. JLa  volontà  del  Senato  Ron. ano  efiere,  che  Plemi- 
nio vada  con  catene  legato  in  Roma,  e  fcmpre  che  Ci  ri- 
tioualle  vero,quanto  da  Locreh  è  ftnto  ifoorto  folle,  co- 
lui dentro  le  carceri  vccilo,  e  le  fue  robBe  polle  à  publi- 
co  bando-,  perche  l'ingiuria, qual  egli  ha  fìtto  aiii  I.ocre- 
li,iù  riccuuta  dalpopolo  Romano,ilquale  fempic  hcbbe. 
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i  Locrefi  per  haomini  buoni, compagni  fedcli,c  cari  ami- 
ci,e  e  il  e  Li  moiieta  delLi  Dea,  pai-ce  ccrcara  nella  cala  di 
Pleniinio,e  parce  racquiilata  dalle  propiie  lobbc,  folle  al 
doppio  riiliciiira. Dopa  che  quella  dcterniinaiione  fu  fat- 
ta dai  Senato;  Plcminio  è  Aato  menare  in  carceie,e  pii- 
ma  che  poteile  defendere  la  caufa  fua  appreflo  il  Senato 
Romanojoccupato  da  graujlUmo  morbo,  nelle  (Icirc  car- 
ceri miferamente  finì  k  vicaria  predetta  hifl:oria,cofi  da 
T.Liuio  raccontata, nella  propria  lettera  del  tefto  comin 
eia  in  quello  modo.  Locrenfes.  alterim  fa^ionis,  qui  [{oma- 
nis  fludcbant,^  qui  in  ciintate  erant^^  qui  Bj^egij  ab  aduerfa 
fudione  pulfi  exulabanty  Scìpìonemex  Sicilia  aduocavunt^  vt 
yrbem  reciperetì&c.comc  di  foura  se  detto^  Di  c]uefti  fat- 
ti di  Pleminio  ,  e  Pirro,  dona  anchora  certezza  Valerio    Valerio  M^fs» 
Mairimo,nel  primo  libro,al  titoIo,de  negleda  religionCj,    mo, 
doue  vfa  quelle  parole.  Tarn  me  Herde^quàm  T^leminij le- 
gati Scipioni'Syin  tbefauro  Trofcrpimt  fpoliando^fcekra  tam  aua 
ritiam  iuiìa  animaduerfione  vindicauit.  cum  enimcumtfinHum 
ì{oìnam  protrabi  iufsijfet,  ante  caufx  diHionem,  in  carcere j  te- 
terrimo genere  morbi  confumptum  eH  •  pecuniam  Dea  eiufdem 
Senatus  Imperio,  &  quidem  [ummam  duplicando  recuperauit^ 
qu£  quod adTlemimj jùcinti^  pertinuitybene à  patribus  con/cri- 
ptis  ^indicata,  quod  ad  violentai  Kfgi^  Tyrrh:  fordes  attinue- 
rat^fcipfam  potenter^atque  efficaciter  defenditvcoadiis  enim  Lo- 
(Tfenfibìi^ ex  thefauro  eim  magnamilii pecuniam  dare^cum  onu- 
ftU'S  m/aria  prxda  nauigaret ,  vipòitx  tempefiatls ,  tota  cum 
flajjei  vicinis  Dea  littoribtis  illifu^  r/?,  in  quibus  pecunia  inco^ 
lumis  repcrta ,  fanóìifsimi  thefauri  cufiodix  reflituta  efì  . 
Mi  Valerio  in  quello  luogo  non  racconta 
tutti  gli  atti  di  Pleminio,  e  Pirro, 
per  offeruare  (come  è  fuo 
collume)  in  tut- 
te le  hillo- 
rie 
breue  dikorfo  <li  pa- 
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Deil* antiche  monete  quali  (t  fìampauano,  e  fpsìideuano  in  Locri, 

€  per  tutto  iljuo  territorio,  efiratte  da  Guidone  nel 

tef:^  libro.  Cap.     f^!l. 
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Erchc  la  città  Locri  era  Metropoli  d'una  Repub- 
blica principalifsima  di  Calabria,cra  ben  ragio- 
ne ch'in  efla  fi  foflero  Rampate  nel  tempo  anti- 
co Je  Tue  monete,  come  anco  fi  ftampaiiano,  e 
fperideuano  in  molte  altre  città  delle  maggiori  di  Cala- 
Guidone.  hi\:i.  Per  ilchc  (dice  Guidone  nel  terzo  libio,doue  ragio- 

na deli  antiche  monete)  nella  città  Locri»  per  Tuo  com- 
modo,e  di  tutta  la  Republica  infiemc,  fi  ftampauano  di- 
uerle  monete,  quali  come  erano  varie  ne'  metalli  ,  erano 
anchora  diucrlenel  pe(o,nel  valorc,eneirimagiiiedel  fi- 
gillo.eperch'à  Locrefi  è  ftato  coftumeantico,in  dui  par- 
ticolari efiercitij  auezzarfi,  cioè,  nello  ftudio  delle  letre- 
re,acciò  ch'abbondando  la  città  d'huomini  fapientijfoflc 
nelle  cofe  della  giuftitia,  e  nel  gouerno  della  Republica 
ordinatamente  gouernata,  e  nell'cfl'ercitio  dell'ai  me,  ac- 
ciò ch'i  valorofi  foldati  difcndeflero  ne'  tempi  del  bifo- 
Móhete  Aìuerfe    gi^o  la  città  da  gli  alfaiti  de'  nemicij  fi:olpiuano  nella  mo 
eguali  jl  fìamf*    ncta  iuvna  faccia  Marre  Do  delle  guerre  combattente» 
uufio.  emende-    ^q^^  j^  fpada  in  mano,  e  nell'altra  taccia  Minerua  Dea 
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della  Sapienza,con  i  elmo  in  capo,  per  denotare  di  ogni 
città  fi  deue  manrenerc  col  fauore  della  fapienza  ,  quale 
ha  d'e/Tere  accompagnata  dalla  fi:ienza  dell'arme.  Ouero 
nell'una  parte  della  moneta  fiiolpi nano  Minerua  con  l'el- 
mo in  capo, e  neU'altra^vna  corona,  in  mezzo  della  qua- 
le ftaua  dritta  vna  fpada, nella  cui  ponta  ftauaappefa  vna 
ftatera.  Vn'altra  moneta  fi  ftampaua  in  Locri, quale  nel- 
l'una pnrte  haueua  fcolpito  vn  lampo,  &  il  caduceo  di 
Meiciirio,cioù,vna  verga  girata  da  dui  ferpi,  e  nclralna 
parte  la  faccia  di  Gioue.  onero  nell'una  parte  Gioue,  e 
nell'ahra  il  corno  della  capra  Amaltealua  nodiizza. 
Altre  vulte  foicnano  fcolpirc  nell'una  parte  dtiia  mone- 
ta GJouCjC  ntir.dt:a  Diana  coioaaca  ditìori,  pcrricor<JQ 

eterno 
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eterno  delle  donne  Locrelì,che  fempie  doucnTero  vicirò 
coronate  di  fiori  nelle  fcftiuità  de'  loro  Di),  onero  ciò 
faceuano  i  Locrefi,  per  lodare  quello  gentilillìmo  coftii- 
mejqual'haueuano  le  loro  donne,  in  vkiió  Tempre  nelle 
fcftiuicà  coronate  di  fiori.  Vn'altra  moneta  fi  ftampaua 
in  Locri, quale  nell'una  parte  haueua  imprcfia  l'unagine 
di  Bellona, cioè,  Minerua  con  vn'elmo  in  capo  e  nell'al- 
tra ilcauallo  Pcgalco  :  onero  nell'una  parte  Bellona  ,  e 
nelTahra  vn  folgore, ò  pure  nell'una  parte  la  ftelìa  Dea, 
e  nell'altra  Ceiere  dritta, con  vna  Ile!la,e  col  corno  del- 
la capra  Amaltea.  Vn'altra  moneta  {lampauano  i  Locrc- 
fi,qual'haueua  (lolpiia  dall'una  parte  Mmerua,e  dall'al- 
tia  vna  donna  quale  pareua  voler  federe,  e  nell'una  ma- 
no tencua  vn  pipjiello,e  nell'altra  vna  tazza  di  vino.oue- 
ro  fegnauano  nell'una   parrc   Mincrua  ,  e  nell'alira  vn 
"lampo,  e'I  cauallo  Pcgal'eo.  In  airre  monete  era  (colpito 
nell'una  parte  Apolline,  e  nell'altra  vn' Aquila  con   vn 
lampo  fottoi  niedi,&  vn  rairodi  palma  sii  le  lpalle,oae- 
ro  nell'una  parte  Gioucf  con  vn  lampo  in  mano,  in  mez- 
zo vn  canino  pieno  di  frutti,  enell'altra  parte  dui  D'j,>, 
cioc,Cartore,e  Pollucc:ò  pure  nell'una  parte fcolpiuano 
'i  Locrefi  l'unagine  di  Gioue,e  ncll'alcra  vn  vccello  chia- 
mato in  lingua  Greca   noa'^  >  Icrax  ,  con  vn  Icore  fotto     i^^y^  chì.imnt^ 
ì  piedi  .  Qiifllo  vccello  e  Umile  al  Falcone  ,  n^àdi  niol-     icruce, perca- 
IO  più  gran  corpo,ch'allc  volte  è  veduto  da  pallori  Icen-    £""''«  -d'y/noTe* 
dere  su  le  greggi  delle  pecorelle  ,  e  trard  vn'agncllo  fot-    '^'  '*'■ 
toi  piedi  in  aria  ,  &  iui  diuorarlo  \  e  perch'in  Locri  fii 
{lampara  la  moneta,  con  quefto  vccello  chiamato  lera- 
cio  ,  fu  murato  il  nome  alla  Città  ,  e  chiamata  non  più 
Locri,  ma  lerace  .  Altri  vollero  ch'il  nome  fofife  ftato 
mutato  alla  città ,  per  cagione  che  nelle  fue  rocche  nidi- 
fìcanoi  Falconi,   quali  in  lingua  Greca  fono  chi-amati 
Icraci  .  Mi  in  tutte  le  fuddette  monete  liana  fcolpita 
intorno  quefta  icrittura  G reca  ,  7v9'),pàii,/,  Lochron  que- 
fte  fuddette  erano  quelle  noncre  ,  quali  C\  ftanipauano, 
cfpendcuano  nella  Città  Locri,  e  per  tutto  il  Aio  terri- 
torio^ mentre  i  I  ocrcfi  Itr.uano  fotto  !a  Lifa  adoranone 
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de  gli  antichi  Di),  ma  dopo  fi  coftumarono  Tpcndere  fe- 
condo l'ordine  di  Coftantino  Imperatore,  e  fempre  s'an 
daronodipalTo,  in  paflb  mutando,  fecondo  fi  mutaua- 
no  gl'Impeti)  ,  &  i  gouerni  . 

j;>i  tre  dottifsimi  Filofoji  Locrefi  dìfcepoli  divlttagora  ^  cioè 

Timeo^  Euticrate,  ^  ^crione^e  di  dui  altri  difcepoli  di 

Senofane  Colofonioy  l'uno  chiamato  Tarmenide  e 

l'altro  Melijjò .  Cap.     Fili. 

1^  lorirono  ne  gli  antichi  tempi,  in  Locri  (famofìf- 
^  fima  allhora  città  d'italinj  molti  fapienti  huo- 
mini,  ma  tre  furono  tra  gli  altri  più  nominati, 
difcepoli  di  Pittagora,cioè,Timeo.Euticrate,  U 
Acrione.  Ma  Timeo  huomo  famofìfsinìo  per  la  fua  no- 
biltà, fapienza,  e  ricchezze  fpe/To  è  lodato  da  diiierfi  au- 
tori .  Fii  egli  maeftro  di  Platone  al  quale  infegnò  noti  '^J 
piccola  parte  della,  dottrina  Pittagotica;  per  quanto  ere- 
demo  alli.  detti,  di  Cicerone,  il  quale  nel  quinto  libro  de 
finibus,  dice  che  Platone  trapafsò  d^Atenc  in  Locri,  ad 
Euticrate,  Timeo,  &  Acrione  Filofofi  Pittagorici,  acciò  j 
ch'hauendo  egli  per  lungo  tempo  imparato  la  Dottrina  | 
di  Socrate,  imparafleanchora  la  Dottrina  di  Pittagora  , 
laquaPera  in  molte  cofe  dairiftefTo  Socrate  ripulita,  le 
cui  parole  fono  quelle..  Vlato  ad  EuthicratemiTimeum^  ^ 
^4crionem  Locros  Vythagoricos  peragroitity  vt  curri  Socratem 
€_xprefsilftt ,  adiungcret  Tythagoreùrum  difciplinam,eaque^cjute 
Sacrates  repudiabat  addifceret.  e  t^nia.  llrettaamicitia  prefe 
piatone  con  Timeo,  che  gli  intitolo  un  libro  ,  denatura 
mundi,  per  quanto  fi  raccoglie  dalli  detti  di  Laertio  ,  &  I 
ancohoggi  di  fi  uede  un  libro  detto  il  Timeo  di  Platone,  | 
&  era  ben  ragione  che  Timeo  folFe  cavamente  amato  da 
Platone,  perche  quanto  di  buono  ,  e  di  perfetto  polledè 
Platone  della  Filofofia, tutto  l'ha  imparato  da  Timeo,che 
perciò  Cicerone  nel  primo  libro  delle  Tufculane,  ula 
quelle  parole.  Vlato  i  Timeo  Vythagorco  omnia  didicit.  tan- 
to akamentc  fiori  Timeo  nclk  fcienza  delle  cofe  della  na 
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tnra,cheniiino  degli  antichi  Filofofi  parlò  con  tata  giari 
rfczza  di  Dìo,  del  cielo,degIi  elementi dcU'anirac  huma- 
ne,della  natura  del  mondo,e  di  moltiirime  altre  cofe  del 
la  natura, con  quanta  parlò  egli, che  ragionando  di  Dio, 
(per  quanto  à  noi  riferifce  Clemente  Àleflandrino,  nel     clemente  Alef- 
quinto  (Iromate,  &:  Eufebio  Pamfilo  nel  terzo  decimo    fiudrmo. 
libro  de  prarparationeeuangelica)  non  volle  ei  concede-    ^»fehi»Pxmfi^ 
re  che  Dio  fia  flato  d'altri  fatto,  come  infegnaiiano  molti 
de'  più  antichi  di  lui,  quali  diceuano,  doueifi  concedere 
la  moltitudine  delli  Di),  e  mafchi.e  femine;  imperò  ch'il 
primo  genera  il  recondo,e  cofi  Tempre  fi  moltiplicano  le 
diuine  generationi ,  perche  l'uno,  e  generato  dall'altro. 
Ma  egli  diccua  ch'uno  è  lo  principio  di  tutte  le  cofe, 
"quale  non   e  d'altri  generato,  perche  fé  folle  generato 
non  (arcbbe  principio;mà  principio  farebbe  colui  dal  qua 
le  fiì  egli  generato,  le  fue  parole  fono  in  quefta  forma, 
Vnum  omnium  e  fi  prìncipium,quod  nonefl  genitum^  fi  enim  id 
geriitumfit^  non  vùque  erit  principium  y  [ed  principium  polita 
lUudeiity  vnde  id  jn  exoYtumt  quod  vocabamus  pnncipium* 
volcua  medclhiiamente  che  folo  Dio  hauelle  la  virtù  ge- 
■nerariuada  fc  ftedb,  fenza  compagnia  nella  generatio- 
iìe,in  quel  modo  che  s'accompagna  il  mafchio  con  la  fe- 
mina.  ma  quefta  dottrina,  credo  Thauefle  tolta  Timeo, 
da  Mercurio  trifmegifto,  nel  pimandro,  doue  dice,  che    Mercurio  trlmc 
Dio  e  fccondifsimo  ,  perch'c  adornato  dell'una  e  l'altra    ^^^'^** 
viitù  generatiua.diife  anchora  Timeo  ch'inanzi  la  crea- 
tionedel  mondo  fi  trouaua  il  fuo  architettore  Dio,e  ch'il 
mondo  non  è  ftato  eterno,  ma  che  dall'iftellò  eterno  ar- 
chitettore nel  principio  del  tempo  è  ftato  fatto.  Platone 
doppo  quantunque  caramente  hauefle amato  il  fuo  mac 
ftio  Timcornondiineno  cefsò  di  leguitarloin  tuttele  par 
ti  della  (uà  dottrina,  imperò  che  non  troppo  afl'entendo 
egli  à  qucfto  modo  di  dire,  inlcgnaua  (per  quanto  (\  rac- 
coglie da  diuerfi  luoghi  delle  fue  fcritture,e  da  Marfilio    M.tr/ìlìo  FicU 
Ficino  in  molti  luoghi  di  Platone)  che  tre  follerò  (lati  i    »/». 
piincipij  eter»fi  del  moncIo,cioè,Dio,ridee,erile,qaale 
s'intende  per  la  matcìia  vniuerlalc  di  qucfto  mondo,  tal 
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che  fé  bene  Platone  non  erra  intorno  alla  creatione  del 
mondo  fatta  da  Dio,fecondo  quelle  eterne  idee,  ch'altre 
non  fono,foIo  che  quelli  diuini  atti  di  voIonrà,per  i  qua- 
li Dio  determina  in  tale,  e  tale  tempo  ,  produrre  tale,  e 
tale  creatura^  nondimeno  errò,  perche  diede  l'Ile  eter- 
no, cioè  la  materia  deiruniuerfo  non  creata  .  e  pure  do- 
ucua  Platone  dare  la  materia  creata,  ccnfoi  n^e  alla  ferir- 
tura  facra, della  Gencfi  di  Moife,  tanto  attentamente  da 
lui  itudiata,  nel  tempo  ch'era  difccpolo  della  dottrina  di 
Hieremia  Profeta,  fecondo  rifenfce  Aizoftino  fanto  nel 
fecondo  libro  de  doftiina  Chrifliana  ,  e  ncll'otrauo  libro 
de  Ciuitate  Dei,  al  fecondo  canitolo;  ilch'anco  affcjina 
francefco  Giorgio,  nel  ducenteflmo  nouantcfìmo  fetti- 
mo  problema  del  quinto  tomo,  ieclione  quarta,  de  placi- 
tis  academicorum.  Ma  quefto  primo,  &C  vnico  principio 
della  natura  Dio,  credo  eflere  flato  dato  da  Timeo,  per 
hauerfì  egli  appoggiato  à  i  detti  di  Parmenide,  e  Meliflo 
luoi  paefani  contemporanei.  Che  fé  bene  Parnienide  fii 
ammaeflrato  da  Senofane  CoIofonio,contemporaneo  dì 
Pittagora,  nondimeno  per  effer  egli  flato  cittadino  Lor 
crefe,  in  grandifsima  parte  feguitò  la  dottrina  pittagori- 
ca.  Imperò  che  concedendo  Pittagora  tre  principi], cioè, 
l'uno,  l'infinito,  e'I  numero,  Parmenide  profondamente 
contemplando  queflo  vno,  determinò  non  doueifì  dare 
pella  niatara  più  ch'uno  principio,  intendendo  per  que- 
fto prmcipio  Dio  ,  e  l'ifteffo  concede  Meliflo  profondo 
interprete  dell'antica  teologia  de'  Greci,  &  Ari;bi,  per 
quanto  riferifce  Agoftino  Steucho  Eugubino,nel  primo^ 
e  fecondo,  de  perenni  philofophia.  ben  ch'erano  quefì^ 
dui  filofoiì  alquanto  di  contraila  opinione^  ma  tale  con- 
trarietà confìfteua  folo  nelle  parole,  e  non  nell'intelli,- 
genza  del  fcnfo,  come  ben  rifciifce  Simplicio  nel  prin^.o 
libro  della  Fifica  d'Ariflotile.  Perche  Meliffo  concedeu^ 
vno  principio  immobile,  de  infinito,  nella  natura,  pej: 
quanto  crcdcmo  a  i  detti  d'Ariftotilenel  primo  della  Fi- 
lofofìa  naturale,  e  Parmenide  concedcua  vno  principio 
ìj-ntxiobile  ma  finito  .  e  l'uno,  e  l'altro  intendeuano  pejc 
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quello  principio  Dio  ,  fecondo  liferifce  Agoftino  Sceu- 
cho  Eugubino  nel  primo  libro  de  Perenni  phiJofophia.  .^ 

&  anco  Ariftotile  nel  preallegato  fuo  libro  ne  dona  cer-  '''■'  '''' 
rezza,  mentre  dice  che  quefti  dui  Filofotì,  non  parlaua- 
jio  naturalnienre.  Seà  quoniam  de  natura  quidem  non  natii-  'f^'r^'  '•  '-*' 
talesdeftHu^  co  mingi t  dicere  ipfosy  forta/Jis  bene  fé  habct  ali-r 
quantulum  difputare  deipfts .  habet  enim  philofophiam  bic  ve- 
^e^t4/S.  Ma  Melillb  voleua  qucflo  principio  edere  vno, 
perch'c  caula  vniuerfaie  di  tutte  lecofc:  voleua  che  (o(- 
fe  immobile,  perch'opra  infatigabilmente  nella  natura;  e 
voleua  che  folfe  infinito  perch'è  principio  de' principi) 
naturali, imperò  ch'egli  creò  la  materia, e  doppo  colei  di- 
ftinfein  varie  forme.  Dall'altra  parte  Parmenide  diceua 
ch'il  principio  della  natura  è  vno,  per  e^cre  vniuerfaie 
à  tutte  l'unità  indiuidoali,  quali  fonofoggetie  alla  gene-  ^ 
ratione,  e  corrottione:  immobile  acciò  che  corrompenr 
dofi  gli  indiuidui  della  natura,  egli  lì  rimanelfe  eterno  a 
produrre  altre  indiuiduità  ,  per  conleruatione  dell'uni- 
uerfoi  ma  finito  neiropre,imperò  ch'ogni  cofa  crea  forco 
il  Cielo,  del  quale  l'ambito  è  finito,  ma  foura  il  Cielo  , 
doue  dimora  l'infinità  niente  produce .  di  quefta  mente 
di  Parmenide,  oltre  la  leftimonianza  de  gli  allegati  aiv 
tori,  ne  ragiona  anchora  Pietro  Bongo  nel  libro  incito-  pietre lonco. 
lato,  myftica'  numerorum  fignificatipnes,  al  traccato,de 
vnitace.  per  ilche  fi  vede  chiaramente  con  quanra  fald- 
.tà,e  calunnia,  riprende  Arirtotile  quefti  dui  famofilììmi 
Filofofi,neI  primo  della  Filofofia  naturale,per  Iiauer  egli 
no  conceflò  vno  principio  nella  nacura:  Imperò  che  ra,- 
gionando  coloro  di  Dio,  egli  l'imponeua  che  quafi  paz- 
zi, hauclfero  conceduto  vn  Iole  ente,  ma  il  mendacio,  e 
la  filfità  fua  fi  Icuoprc  nel  quarantefimo  prinio  tefto,deI 
primo  predetto  iibro,doue  volendo  dimoftrare,che  tutti 
Filofofi  concederono  nella  narura principi)  contrari), di- 
ce,ch'anco  Parmenide,  e  Melilfo  hanno  conceduto  con- 
trari) principi),  cioè  il  caldo,  e'I  freddo  chiamati  terra,  e 
fuoco  CS  Tarmenides  enimcalidum,  (S  friiidum principia  fa- 
QÌtyhoQ  antem  appellai  i^nem,^  tenam.  Se  dunque  Pnrmq- 
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"nideconcedeua  darfi  il  fuoco, e  la  terra  nella  natura, faU 
famentc  Ariftotile  gli  impone  che  daua  vn  folo  ente,  e 
con  calunnia, e  bugia  contro  di  colui  difputa:  perche  co- 
lui intendeua  dell'unità  di  Dio,  e  deH'iftefTa  mente  era 
anchora  Melid'o.airentendo  dunque  Timeo  à  quelli  dui 
Filofofi  Locrefi,  dohaua  vn  folo  principio  nella  natura 
delle  cofc.  Miche  fofTeroftati  Parmenide,  e  MelilFocit- 
tadini  Locrefi,  fi  raccoglieva  Leodontio,  nell'harmoni- 
chc  ,  che  (e  bene  Simplicio  foura  il  primo  della  Fifica 
d*A^iftoti!e,diccehe^lelii^of^a  Samio,e  Parmenide  Elea 
te,  fa  di  nùftiero  intendere  MelifTo  nato  in  Samo  di  Ca- 
labria, come  diremo  appretlb  di  Pittagora  Samio,e  Par- 
menide perche  andò  à  refj^ere  le  icole  della  Fiioioha  in 
1        .  co 

Elea,rù  giudicato  Elcate,  ma  nacque  in  Locri,  come  bea 
riFeriice  il  preailcgato  autore  in  quelle  parole  .  yere  iìte^ 
rammfontes  facile  ptitarim  Tarmenidem  illuni  Locrnm^  quirt 
Jtalicorum  philofopiwmm  dccirinam  dijfeminarct  tkam  dui- 
tatcmcolens  do^ijìims  feymonibU'S loctipletauit^nec  non  ^  Me- 
lijptm  SatniumeìfiS  conciuem  t  nìargumctìtii  oppreffes  iujìeco- 
gnoucrim .  nelle  quali  parole  dice  che  niellilo  Ila  Samio  j 
ma  concittadino  di  Parn>enide  Locrele,  per  cagione  che 
Samo  fta  dentro  il  territoiio  Locrele,  come  dimoflrarc- 
mo  apprelfo  l'ifteflo  Timeo  anchora  quello  vno,e  primo 
architettore  fece  triplicato,  cioè  ch*in  tre  maniere  opra 
nel  mondo,  prima  come  caufa  efficiente,  e  quefta  caufa 
^diceuacgli)  altro  non  era folo,che  Ja  dixiina  mente.  Se- 
condo,come  caufa  ell'emplarc,  e  quello  era  l'ordine  del- 
i'Idee,c  terzo  come  caufa  hnale,ch'ogni  cofa  opraua  per 
Te  (leflb ,  &  à  fé  oràinaua,  come  à  perfetto  fine  -,  la  cui 
opinione  è  riferita  da  Pietro  Comeftorenell'Ecclefiafli- 
ca  hiftoria  foura  la  Genefis.  Dilfe  anchora  riflelfo  Ti- 
meo, che  Dio  doppol'hauere  creato  il  mondo  fi  riposò, 
e  laceoife  nel  circofpetto  di  fé  ftellb.  ilche  concorda  con 
l.\  fcri:tuva  fiera  di  Moife  nella  Genefis ,  doue  è  fcritto. 
er  requitKÌT  Dchs  die  feptimo  ab  vmuerfo  opere  quod  patrarat. 
e  Pietro  Con>eftore  nella  hirtoria  Ecclelìaftica,per  que- 
lle parole  dice,  Deus rcquicuit  ab  opere  in  fcmaipfoy  ideji,  4 
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mutabilitate  operum^  cìhs  immutabilità^  appamit .    R  i  I  e  ri  le  e 
PlocinOjChe  diccuaTimco,il  corpo  del  mondo  edere  fat-    pUùna, 
to  di  terra,  e  di  fuoco,  di  terra  per  poterfi  toccare  ,  e  di 
fuoco  per  poterfi  vedere,  e  per  ciò  le  Stelle  quantunque 
non  follerò  tutte  di  fuoco, nondimeno  la  piùgran  pirte, 
e  fuoco,  col  quale  illuminano  il  mondo,  ciò  finno  vifi- 
bilc.  e  CIÒ  lì  raccoglie  da  quelle  parole  di  Plotino  nel  li- 
bro de  Coclo,  doue  dice  .  CHm  igitiiY  Timcm  mmdi  corpus 
€X  igne  primum  tcrraquc  componaty  rt  per  igncm  quidcm  vide- 
n,  per  terram  folidum  ejfcy  tangique  valcat,confentaneumejfe 
videtur,  vt  &  aHra  non  totum  qnidem,fcd  plurimum  habeant 
igriem,  qiutndoquidcm  affra  foliditatem  habcre  videantur.  [or- 
fan  vero  re^cfe  id  habcbit^  quippe  cum  Plato  fcntenticim  hanCy 
probabili,  &  apparenti  ratione  confirmat .  Ragionando  Ti- 
meo del  Ciclo,  non  con  altro  nome  lo  chiamò,  lòlo  che 
con  nome  d'uniuerfò,  nel  quale  Dio  collocò  l'anima  del 
mondo,  creata  molto  più  prima,  che  non  e  llato  creato 
l'iftcllo  mondo,  la  cui  primitànon  folo  e  di  tempo  j  ma 
ciiandio  di  potenza  al  (uo  gran  corpo;  e  dell'i llclfa  opi- 
nione è  ftatoanchora  Platone  Ma  ProcIo,Plotino,e  Por-    rroclo,pìot,no ^ 
fi  rio  interpreti  di  Platone,  ifpongono  quefto  detto  con     Porfntt, 
tal  fenfo,cioc,  che  la  potenza, c'I  tempo  con  le  quali  l'a- 
nima antecede  il  corpo,  non  fia  eftrinfeco  interuallo,  ma 
ch'una  certa  fuccefsione  nell'anima, nel  difcorfo  delle  for 
nic,antcccda  con  antecefsione  d'otigine  il  moto  èi^X  mon- 
do, in  tal  maniera  che  quello  moto  dbl  mondo  proceda 
da  qucllo,e  colui  (\  dica  fecolo  de'  fecoli .  Riferilce  anco 
Proclo,  che  Timeo  manifeftò  tutta  la  contemplatione    Vrodo^ 
della  natura  con  nomi  matematici,  e  che  lacreatione  de 
gli  clementi,  e  tutto  il  loro  nafcimcnto  ornò   di  numeri 
e  hgurc,e  l'attioni ,  pafsioni,  e  virtù  de  gli  elementi  alU 
ftclsi  numeri, e  figure  fi  riferifcono,  e  di  più  che  l'altez- 
ze degli  angoli,  l'obtufita,  la  leggerezza  de'  lati,  PafFet- 
troni contrarie,  la  moltitudine,  eia  paucità,  per  la  varia 
mutationc  de  gli  elementi  folTero  caufa.  le  parole  di  Pro- 
clo fono  in  quella  forma  nel  libro  intitolato  deanima, & 
djf^mone.  Timem  de  omnium  natura  contemplationcm  mathe-- 
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'watìcls  nomìràhws  patefecit,  ekmcntorumque  ortm ,  nutr.erii  j 
&  f.guris  exoìììat,  &  vires,  pafiiones,  aciionesque  ipforum  ad 
ea  rcfhtitum  atìgulomm  acumina, &  obtufitatesytum  laterum 
lenitates,ycl  vircscomrayias,&  multitudinem^  ac paucitatem , 
pcyvari£  clemctìtorummutationis  caufam  c[je  fentiens  .  volle 
anchora  Timeo  ,  che  gli  elementi  dell'nniuerfo  cllendo 
cofticLiici  da  rigare  rettilinee  fbfl'ero  informati  dalTani- 
ina  del  moiìdo,  e  da  colei  haueirero  anco  riceuutoil  mo- 
to circolare,  di  ciò  ne  palla  Proclo  nel  preallcgato  libro 
in  qnefta  toi\v.:x.Tim€Hs  cimi  vniuerfi dementa  re^iilnuk  con 
fìitiiijjct  figuri'Sy  motum  ipfis  chcnUrcm,  (^  itifoYWcitwnem  ab 
Celta,  ta,  quxmitndo  inpidct anima  prxbiàt .  Dice  anco  Celio,  che 

Tnnco  ragionando  della  natura  del  mon<lo,  diccua,  che 
da  due  cau(e  nafce,  cioè  dalla  mente,  e  dalla  nece{si-tà  , 
,  Cioè  dall'atto  formale  inrcfo  per  la  mente,e  dall'ateo  ma- 
teriale intefo  per  la  nccelsiià.  Ra^ionandaceli  della  na- 
Tlutarcs.  tara  del  mare  (per  quanto  credono  à  i  detti  di  Plutarco,, 

nel  terzo  libro  de  Placitis  Philofopiiorum)  diceche  d'i 
monti  delli  Celti  fcendono  molti  riami ,  quali  entrane^ 
nel  mare  Atlantico,  e  quando  gli  ftefsi fiumi  difcorrono 
con  abondanza  d'acqua, il  mare  inondajC  crefce,e  quan- 
do gli  ftefsi  mancano,anchora  ii  rimanca  il  mare,  è  ftato 
Lacrtie,  Timeo  il  primo  (dice  Lacrtio)  il  quale  fcrifTe  dell'eter- 

nità  delTanime  humane  ,  e  della  natura  del  mondo,  e 
doppo  luijVn'altro  libro  rimile  fcrilfe  Platone,  intitolato 
à  Timeo,  come  poco  dinanzi  s'è  detto,  della  dottrina  di 
"Timeo  intorno  alla  natura  dell'anima  humana,  quefta 
Tratlon  feguente  rifcrifce  Proclo,nel  fuo  libro  intitolato,de  Ani- 

ma, &  Da'mone.  cioè  che  Timeo  infegnò  tuttala  crea- 
tione  e'I  nafcimento  dell'anime  humaneeffere  ftato  coni 
pito  di  forme  matematiche,  e  di  più  collocò  egli  nell'a- 
nima humana  tutte  le  cofe,  &  ha  infognato  la  diuifione, 
"J'identiiaji'unione,  &  inrieme  la  diuerrirà  di  tutte  le  co- 
Ht.  difle  anchora  ch'il  fommo  artefice  della  natura  prefe 
'la  quiete  e'I  moto,  e  da  quefti  geni  conftitoì  l'anima  hu- 
nianarnondimcno  h\  fatta  da  linee  circolari,e  rette,la  cui 
figura  è  d'una  Bellezza  punllìma,  e  perfettiilima,  e  per- 
che 
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die  lei  è  tutta  piena  di  vitn,  per  fé  ftelTa  è  nobilé,è  piee- 
fifte  à  tutte  le  cole  mobili,  le  quali  fono  d'altri  mofTe^im- 
però  ch'ella  non  riceue  d'altri  il  moto,  ma  da  fé  ftelTa  iì 
moue.  e  perche  i\\  creata  fenza  materia,  e  fcnzadimen- 
lìone  alcuna,è  molto  più  eccellente,  che  non  fono  le  co»- 
fech'hebbero  materiale  dimenfione.  Voleuaanco  Timeo 
cheTintellettione  delle  cofe,  in  airra  parte  che  dell'huo- 
mo  fi  faceire,nó  nell'anima, e  gli  obietti  dell'intelletto  ef- 
l^re  digra  lunga  più  nobili  e  veri  degli  obietti  del  fenfo: 
perche  l'intelletto  non  può  intendere  cofa  alcuna, la  qua 
le  non  (ìafocto  formale  ragione  di  vcro,mà  il  lenfo  alcu- 
ne volte  d;::^l'obie:ti  ftellì  è  ingannato.  A  ri  dotile  raccon-  ^rì^«tììi-» 
tando  l'opir-ione  di  Timeo  intorno  all'anima,  dice  ch'cl- 
ia  moue  il  corpo  per  vna  certa  ercttione,  &  intelligenza 
che  fa  delle  cofe,  e  mouendoh  ella  i\  di  mifliero  che  ii 
moua  il  corpo,  per  cagione  che  fla  molto  con  l'iftefib  cor 
poconneffa.  Volle  anco  l'ifteflb  Timeo  ,  che  nel  moto 
delianima  folTe  vn  harmonia  foauifsima  ,  &  vn  numero 
di  muli  cale  proportione.  E  perche  molti  auezzati  nella 
dottrini  di  Pictagora  diceuano  ,  che  l'anime  hiimanc 
quando  fi  partono  dalli  propri}  corpi  entrano  ne'  corpi 
delle  bellici  elfo  diceua  che  quello  modo  di  dire  è  fallo  > 
ma  fu  inlegnato  da  gli  antichi  per  fpauento,  e  terrore  de 
pli  huomini  maliiini.  Ncijò  ancoriftelfo  Timeo  che  l'a- 
nima  vlccndo  d'un  co'po  entrallb  in  vn'altro  ,  e  ch'alle 
volte  s'inchiudeiFe  in  vn  còrpo  aereo,  &  iui  con  trauagli 
viuendo  fi  ptirgalle  dalli  commellì  errori .  Proclo  nel-  t'rodo^ 
rillellb  libro  intitolato  de  anima,  <!'\:  da:mone,  dice  che 
folamente  Timeo  ha  dichiarato  veramente  tutta  relfen- 
za  dell'anima  humana,  laqualc  non  volle  che  folle  con- 
llituica  dalli  primi  geni, come  l'anime  fuperiori;  ma  lola^ 
niente  JalH  lècondi,  e  terzi,  e  dalla  natura  diuifibile,  & 
indiuilibile.  Della  fingolare  lapienza  di  X^'-Tieo,  ne  ra- 
giona Platone,  in  quello  fiell'o  libro  intitolato  à  Timeo,  PUtone. 
douedice,  che  nell'aflrologia  e  Itato  lapjentillìmo  più 
d'ogni  altro  de  gli  Ailrologhi  antichi  ,  ilqual  hauendo 
più  d'ogni  altro  ftudiato  di  fapcre  le  cole  della  natura  , 
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inanzì  a  tutti  fcdelidimamente  ragionò  di  quella.  "E 
Cicerone  nel  primo  libro  delle  Tufculane,  dice  che  Ti^ 
meo  è  (lato  d'un'animo  molto  l^i^acc, FiloTofo,  Materna* 
tico>e  MedicoeccelIcnnOnTip.  e  Platone  nel  Timeo  loda 
riftefTojdalia  nobiltà.,  dnlle  licchczze,  e  da  gli  vtHtij  del 
gouerno,qgjiil  ha  n)iniftiato  nella  fua  città  Locri.  Timcits 
quidcm  hic  ex  Locyk,qu:o  vrbs  in  Italia  iuHiliimje gubcrnatur., 
vobilifatey  &  opibni  pr<cHantifsimus->  fummis  magirtraiibm.^ 
0  honoìibm  fun^iM.  cfly  (0-  ad  fummam  totins  pbiiofopbi.i:  (vt 
Opinor)  aficndit  la  dottrina  di  Tirneo  fl;a  difpcrla  apprelFo 
diuerfi  autori,  nondimeno  la  pii'i  raccolta  è  quella  del 
Timeo  di  Platone  ,  e  di  Stobeoin  diuerfi  luci  fermoni  . 
Scrifle  Timeo  (p(?r  quanto  riferifce  Suida)  molti  libri  y 
vno  intitolato  de  mnndo,  &  anima  ,  vn'altrodi  Mathe* 
rnatica ,  e  fecondo  Plinio  nel  fecondo  libro»  ha  fcritto 
molte  cofe  di  medicina  ,  cS:  vn  trattato  de  medicina  me- 
tallica, ^  vn  trattato  della  vita  di  Pittagora,  e  molte  al- 
tre opere,,  de'  quali  /olo alcuni  frammenti  fi  veggono  di- 
fperfì  apprelfo  diuerfi  autori.  Della  dottrina  d'£uticra- 
te,  ^  Àcrione,  perche  pochilllma  n'ho  veduta,  qualin 
tutto  fi  va  rafiomigliando  ad  alcuni  detti  di  Timeo,  non 
ho  giudicato  neccH'ario  farne  difcorfo,per  non  haucreda 
replicare  fotte  altre  parole,  quel  che  s'è  detto  della  do^n 
^tina  di  Timeo. 

J)ì  Z(kuco  Vìlofofo  Tìttagorico^  legislatore  locre/fy  e  d'alcune 

[uè  leggi.raccolte  da  diuerfi  autori;  e  d'alcuni  altri  legif- 

latori  Locrefi,cioè  Caronda,  Gittio^  Stenida^  Ti- 

niane^^  Qnomacrito,  Cap.  j  x . 


o 


Ltre  i  fudeeti  Filofofi, fiorirono  anchora  in  Lo 
cri  molti  altri  fapientiflìmi  huomini ,  e  legif-- 
latori  molto  illuftri,  vno  àt  quali  è  ftato  Ze- 
leuco  cittadino  Locrefe^  Fiiofofo  Pitragorico, 
e  legislatore  celebratillìmo',  del  quale  ragiona  lambh- 
conel  Iibiodeftda  Pythagoreornm;di  quello  ragionan- 
do Clemente  Alelfanduuo  nel  primo  ruomaie,porra  v.tx 
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ceftod'Ariftotilcde  Republica  LocrorLifn,nel  quale  dice 
elFere  (tata  antica  fama  che  Zeleato  habbino  riceuutole 
Tue  leggi  daMinerua,  la  qualefalfamétefu  riputata  Dea 
della  iapienza.  zekitcbum Locrutn  leges  a  Mìnerua  accepiJSe, 
literarum  monamentli  maudamnt .  e  Cicerone  nel  fecondo    cicetfffè. 
libro  de  LegibuS,  in  lode  di  Zeleucovfa  quelle  parole. 
Zeleuchusy  é  CharondaS  non  Hudij  ^  &  dekBationis ,  [ed  rei- 
public£  caufa  legei  duitatiìtm  [tm  fcripferunt ,  quosimitatus 
cHVlato.ZtleHchi'.m  cÒinemo)antipfi  ciues no^ri dientes  Locri. 
Delle  leggi  di  Zeleuco  alcuni  piccoli  framméti  fono  por 
tati  da  gli  antichi  fcrittori .   Vaici  io  Malllmo  nel  fello  li-    ^^^erì»  Masjì^ 
bro,dicc,che  per  legge  coinandò  Zeleucho,s  alcuno  fof-    "*"' 
fcconuinto  d'adulterio  >  per  caftigo  gli  follerò  canati  gli 
occhi  ,  alla  quale  legge  il  primo  che  cóntrafece  ,  fii  il 
proprio  figliuolo,  ilquale  da  Zeìencho  alla  predetta  pe- 
na d'condannato  j  e  perch'era  colui  quafi  da  tutta  la 
città  amato,  fi\  da  cittadini  ptegatò  Zeleucho  ,  ch'u-    (^luFtitià  di Èe 
filfe  mifericordia  al  g'rouanecto,  e  che  ciò  ci  doueua  f.irc    ^'^*'"''' 
per  elfcre  fuo  figliuolo  :  ma  egli  fenza  lafciare  di  fire  la 
giuftitia,  hauendo  fcco  accompagnata  infieme  la  pietà  j 
ordinò  che  li  folfe  folamentc  cauato   vn  òcchio.    Ari-    Arìpoùle. 
llo'.ile  nel  Iccondo  libcc.de  Poli,  dice  che  per  legge  ordi- 
nò Zeleuco  apprcfl'o  i  Locielì, ninno  poter  vendere,ò  in 
qual  fi  voglia  modo  alienare  il  fuo  patrimonio,  eccetto 
per  eftrema  fua  necellìtà-  ^pnd  Locr eslege  e autum  eH  (di- 
ce egli)  mquii  patrimonium  aHznare  pcfsn^rìifi  éutdtnttnì  cà- 
lamÌHtem  o^enderit  fiipcrmuifìe .  Strabonc  nel  fefio  libro    ^fy-thone. 
per  teftimonio  d'Eforo,  dice  che  Zeleuco  per  fcriuere  le    £foro. 
leggi  àgli  Locrelì  prefe  gli  antichi  inftituti  de'  Cretcli, 
Spartani, &  Areopagiti. Comandò  anclvora  Zeleuco  (ai- 
te Ateneo  nel  nono  libro)  che  «'alcuno  hauelTe  beuuto    ateneo, 
il  vino  per  càufa  di  medicina  fenza  ordine  àeì  medico  , 
folle  cailigato  con  pena  di  morte.  Siquis  apud  Locrosme- 
tum  haufifjh  medicitia:  caufa^medico  non  imperante  mortis  mul- 
ta afficicbatur^  Zeleucho  tegem  ferente .  Stobeo  nel  fermonè    Sfoho, 
intitolato,  TT^  ló'MCtìij  tcj  tS-à^  ,  che  vuol  dire  de  legibus 
Se  confuetudinibus  Icnue  folamentc  il  proemio  delle  leg 
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gì  di  Zeleucoilquale  nel  tetto  greco  comincia  in  queftc^^ 
modo.  ^VQ  (^  '^tKovi'jKs  tLjj  ttqKiv  Hgù  tÌjj  yd^cty  , 
TrivTCt^  TT^óùby  ttitt^^ì  X§^'>  ^  vdìii^ièiy  ^fcovj  ayou.  , 

T^roemto  ehìle  \]j  «.VTO?^  <P-iccKÓg-ìJii)(riv  •>  Kj  TOtfiv  ■>  &c.  Omncs  (]ui  vr^ 
t^ii'',A'  ^eU»-.  bcm^ac  Yegionem  inbabitant,  perfuajos  effe  oportet,extimareque 
^^'  Deos  ejj£y  quo4  tnarììfcjium  fit  ex  eceli^&  totim  mundi  injpediO' 

ne.,reru7nqiie  inipfti  difpofitione  pulcbevrimay^^  ordine,  e  quel 
che  fcguejiqual'  io  intieramcte  ponarò  in  volgare,  cioè 
à  tutti  coloro  ci!i'ha"bitana nella  città>&  in  €>gni  altro  pac 
fepercofa  necelFaria  fa  di  miAiero,  che  fi  perfuadano,  e 
per  fermocredanoi  Dij  ritiouarri,&  eflere;  ilche  quan- 
ta fia  manifefto,  fi  può  giudicare  dai  riguardare  il  cieloy 
e  tutto  il  mondo  inficme,  &c  anco  dal  confiderare  k  bel- 
liilìma  dirpofitione,  econiònantiflìmo  ordine  di  tutte  le 
cofc  della  natura.  Imperò  che  non  fi  deue  credere  ,nc 
pur  è  cofà  conueniente  giudicare  eflTere  prodotte  le  cofc 
del  mondo  per  qualch'accidente,  e  fortuito  caio,  ouero 
Leg^  di  Zehu  per  qualcli'opcrationehumana.  Deuonoanchora  da  noi 
codtgne  d'ej^e-  efiere  morto  honorati,&:  adorati  gli  Dij>comeaHt©ri  de* 
zsofKmtrste.  noUri  beni,  iquali  quiuif'econdo  alcuna  ragione  fi  fanno, 
fa  etiandio  di  railìiero  ad  ogn'uno  hauere  in  poteftà  ,  e 
comparare  l'anima  fua  ,  acciò  che  mantenga  lei  pura  , 
e  libera  d'ogni  male,  per  potere  attamente  fèruire  Dio, 
imperò  ch'abomina  Dio  l'honore  de  gli  haomini  mali- 
gni,ne  mai  da  coloro  fi  ttcne  hcnorato:  per  cagione  ch'e- 
gli non  con  ricchezze  s'adora»  ne  con  tragedie,e  prefen- 
taticmi  giocofe  s'alletta  à  fimilirudine  deU'huomo  malot 
fnà  vuol  effere  honoraio  con  le  virtù,  e  con  l'iflitutione 
dell'opre  buone,  e  giafte.  P«rIochefia  necelfario  à  chi 
vuol  elfere  caro  à  Dio,  clTercitare  fé  ftcllò  virilmente  al 
bene  cofi  con  la  volontà  ,  come  con  il  compimento  dcl«i 
l'opre  :  e  non  hauere  più  tijnore  della  perdila  delle  rie-» 
chez2^e,e  de'  danari, che  della  perdita  della  vita,  della  fa- 
ma,e  dell'honore;  e  quel  cittadino  giudicare  efltrilmi-» 
gliore  nella  ciuà,ilquale  più  tofto  fi  compiace  perdere  le 
«icchejzCjcbc  i  hoocilà>,e  la  giuftitia.YQiiei  anchora  1% 
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cKcs'alcuno  lì  ritrouaire,ilqual  haiieire  vna  volontà  tan- 
to cattiua, che  con  difficultà  pno  ella inchinarfì  alla  per- 
fuafione  di  quefte  cofe,  anzi  l'animo  va  femprc  peggio- 
rando con    inclinationeal  male,  ò  fianocoftoromafchi» 
ò  femine,ò  cittadini,©  altri  cohabitatori,  quertofoloauer 
timcnto  a  loro  fofTe  grato,  cioè,  douerfi  ricordare  delli 
Dij,e  confidedarè  che  di  vile  materia  fono  formati, e  che 
fono  per  riceuere  grauiilìme  pene  delle  loro  ingiuftitie. 
deuonocoftoro  anchora  porfi  inanzi  gli  occhi  quefto  prc 
fenie  tempo,nel  corfo  del  quale  ha  da  venire  ad  ogn'una 
il  proprio  fine .  E  ricordarfì  ch'eglino  eflfendo  mortali  , 
doppo  morte  fono  afìfaliti  dall'intrinfeco  dolore  ,  e  dal 
mordace  pentimento  di  tutte  quelle  ingiurie,  quali  da 
loro  in  quefta  prefente  vita  furono  commeiTe.  Et  anco 
rafTiie  vn'ardente  defìderio  col  quale  vorrebbono  cKe 
tutta  la  pacata  loro  vita  fofle  ftata  buona.  Perloche  ad 
ogn'uno  fa  neceffario,  porfi  inanzi  gli  occhi  del  penfie- 
ro,il  tempo  da  venire,e  farlo  a  fé  tanto  famegliarc»  come 
s'inogni  giorno  l'hauelfe  à  fé  prefente. Perche  in  quefta 
maniera  (la  femprc  viuo  nella  mente,  il  penderò  di  fare 
cofe  giufte,&  honefte.  Ma  fé  per  difauentura  alcuno,da 
qualche  maligno  fpiritoalfalito,  faràiftigatoà  fare  cofe 
d'ingiurtitia,  coftui  non  deue  ia altra  parte  pratticarc, 
folo  che  ne  gli  altari,  ne*  tempi),  e  delubri  delli  Dij .  ac- 
ciò-chein  quefto  modo  facilmente  polli  fuggire  riftcflà 
ingiuftitia,come  fé  fuggir  douefle  d'una  padrona  crudc- 
liflìma,e  moleftifiìma,  e  pregare  i  Di;  che  gli  diano  forziC 
di  poterla  da  fé  difcacciare.  Deue  medefinumente  acco- 
ftarfi  àgli  huomini  fauij,,egiufti,  acciò  che  con  quelli  di- 
fcorrendo  m  ogni  giorno,  peri  continui  ragionamenti 
intenda  qual  fia  la  felicità  apparecchiata  àgli  huomini 
giurti,  e  qual  fia  la  venderra,  pofta  già  in  ordine  per  ca- 
ìiigare  i  delitti  de  gli  huomini  cattiui  perche  quefte  cofe 
egli  intendendo  diiierterà  l'animo  delle  cofe  maligne,  & 
ingi'ide.  fin  qui  Srobeo  parta  il  tertointiero,mà  in  que«- 
(lohiogo  dice  eh'  è  mutilato  ,  perch'intenompendofi  il 
fcnfo  delle  prvcedenti  paiole,  fi  veggono  fuori  di  prop«!" 
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iiTO  inferite  queftc.AO(r;(/^(X£/A(jj/«^  <!^cc'njt.ovecq  KKccsò^tt^* 
Yndigenis  à  fuperjlitioftt  metuuntur.  nondimeno  i'egue  dop 
pò  il  tefto  inquefta  forma.  Ttcci'fag  J^IJujlmwìs  -fj  6t 
HccJotKovuTiS  7^  TToKiy^  8>cc.  c£terum  omnes  qui  vrbem 
inhabitantt&c.  cioè  tutti  gli  habitatori  della cictàjdeiiono 
honorare  i  Dij^cón  le  cerimonie,  e  riti  della  patria,  per- 
che fempre  quefte  fogliono  eflere  giudicate  migliori  di 
tutti.  Anchorafadi  miftieroche  tutti  vbbidifcano  al- 
le leggi  ,  honorino  i  t^rencipi,  e  quando  paflano  per 
qualche  luogo  in  fegno  di  riuerenza  s'alzino,  e  quel  che 
gli  è  comandato  prontamente  faccino.  Imperò  che  dop- 
po  riionore  delli  Dij ,  fi  deuono  honorare  i  fapienti ,  e 
Prcncipi  della  terra,  e  con  vguale  honore  portarli  riue- 
renza ai  padre,  &,  alla  madre,  alle  leggi  tìella  città,  oc  fi- 
naluiéce  à  tutti  coloro,ch*hano  la  mente  dotata]di  fapien 
2a,e  s'ingegnano  fire  ognicofa  con  profperità.Deue  an- 
thora  ognuno  hauere  pi  i\  cara  la  patria  fua,  che  qual  fi 
voglia  altra  città  del  mondore  tanto  p:\\  che  facédoegli  il 
contrario,piouocarebbe  à  fdegno  li  Dij, e  quefto  Ci  dime 
fìrarebbe  elTere  vn  vero  principio  di  frode,  e  d'inganno 
contro  .la  propria  patria;  oc  oltre  ch'è  cofaabofnincuole, 
fi  fanno  degni  di  gràndifllmo  vituperio  tutti  colórojch'a- 
bandonando  la  propria  pàtria  i  Ci  compiaciono  d'habita- 
re  altroue  :  perche  niuna  cofa  è  tanto  à  noi  congionta 
naturalmente  ,  quanto  la  propria  patria  .  e  quando  per 
Ventura  Ci  ritroualfe  vn'huomo  nella  città,  ilquale  trat- 
talTc  vn'altro  cittadino,  dell'iftelfa  patria  come  nemico, 
che  per  l'odio  intrinfecoch'eili  porta,  hauelTe  colui  fem- 
pre a  fé  irreconciliabile:  benché  le  leggi  vaglionù  douer 
eflere  coftui  partecipe  de  gli  vffitij  della  Republica  :  io 
nondimeno  giudico,  che  nonfolamentenon  deué  hauer 
egli  vllì.iojmà  né  anco  efieic  annouerato  tra  gli  ci:- 
ladini ,  pcrch'un  huomo  di  tal  natura ,  mai  potrà  ne 
comandare  ne  giudicare  rettamente  :  perche  la  parte 
fuperiore  dell'anima,  laqiial  dourebbe  ragioneuolmen- 
te  hauere  pietofa ,  ha  per  lo  contrario  troppo  iracon- 
da, guardifi  aochora  ogn'un©  di  non  afialire  con  im- 
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Jjeto  di  vendetta  il  delinquente  ne  alla  citta  in  com> 
mune  ne  à  cittadino  alcuno  in  particolare  :  'v.a  colo- 
ro a  1  ciuali  appartiene  hauer  pcnlìero  del!  oderuanza 
delle  leggi ,  veggano  puma  diftintamcntc  chi  commette 
il  delitto,  di  precedendo  vnaamoreuole  monifione,  (t 
doppo  colui  non  vorrà  vbbidire  ,  aggiongano  il  cali- 
go, fa  anchora  di  miftiero  fapere,  che  delle  fatte  leggi , 
quando  alcuna  non  parefl'e  buona ,  fi  debba  murare  in 
miglior  forma;mà  alle  leggi  confermate, lequali  fono  per- 
manenti, tutti  fonoobligaii  vbbidire.  perche  non  è  cofi 
vtile  ne  conueniéte  che  le  leggi  fatte,eper  Itlngo  tempo 
ctreruate,  fiano  dagli  huomini  violate,e  rotte;  come  per 
co t ratio  0  cofa  honéfta,da  gli  huominiuiperatichrlìano 
vna  legge  buona,  e  quelli,che  quefle  le^gi  trafgredifco- 
no,dcuono  cilcie  puniti, cerne- perfone  cn'eccitano  prin- 
cipio de' grandinimi  diiordini ,  e  mali  nella  città  con  K 
loro  difubbidiéza.  Anchora  non  fia  mai  che  fia.no  i  Pren 
jcipi  huoniai  di  contumacia;  ne  ftcndano  mai  la  mano  à 
fate  giudicJO  dell'ingiuria, a  loro  fatta  ,  anzi  giudicando 
guardinfi  di  non  ricorda r(i  dell'amicitia,  ònimicitia,mà 
folo  della  verità,e  della giuftitia,  perch'in  quefta  manie- 
ra piomulgaranno  giuditiigiuftillìmi ,  e  fi  nioftraranno 
clTere  degni  de'  loro  vflìtij.  Conuiene  fenza  dubio  à  fer- 
ii) f.'.rc  alcune  cofe  giufte  per  timore ,  Si  à  figli  conuiene 
falle  giurte  per  riueren2a,&:  honeftà  :perlochc  fa  dimi- 
ftiero  à  Prefetti  della  città  effere  di,  tal  natura  j  e  por- 
tamenti ,  ch'appaiano  degni  de'  loro  fudditi ,  apprelTo  l 
quali  fcmpre  habbino  vergognofo  rodore  ,  ^ià  quan- 
do piacerà  ad  alcuno  rimouere,  le  leggi  ordinate,  6c 
vn'akra  noua  legge  collituirc,  hacoftui  obligato  venire 
nella  congregatione  de'  cittadinijCon  vn  capellro  al  col- 
lo,e  fé  dalie  lue  ragioni  canofceràno  i  citradinijche  la  le^ 
gè  vecchia  deuc  elfererimofla,  e  la  noua  la  quaTeglipiQ- 
pone  è  buona,  e  degna  d'cflcreaccertaia,  il  prOj-onitore 
della  nuoua  legge  ha  liberato  fenza  danno  alcuno;  ma  fé 
per  difauentura  di  colui,  la  prima  legge  appari  à  à  citta^i 
Jir.l  fftereiViigliorc^  ouerO  la  propolta  legge  non  edcr^ 
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giufta:il  proponitore  di  quella,ilquale  defideraua  leuarft 
h  legge  vecchia,con  queiriftefTo  capeftro,col  quale  corti 
parue  nella  congregarionei,  fia  nella  forca  appefojC  mor^ 
to.  Quello  e'I  proemio  delle  leggi  di  Zeleuco,  coli  por- 
tato da  StobeoDeterminòancoraZeleuco  vna  legge,cho 
s'alcuno  folle  andato  fuori  del  fuo  paefe, ritornando  dop 
pò  nella  città  \  s'addimandaua  fé  fi  fofse  fatta  alcuna 
cofa  noua  doppo  la  fua  partita  ,  foflc  grauemente  ca- 
(ligato.  e  quello  ferine  Plutarco  nel  libro  de  curiofitate  , 
do  uè  dice,  imàanda  Locrorutu  lex,  qu£  fi  quk  peregre  reuer- 
fm  rogafjetinunquìdnouiì  eummul^a  afficiebat.  Ha-reuano  i 
Locrefi  per  coltume  non  piangere  il  mortojmà  torto  ch'e- 
ra daft)  alla  fepokura,  faceuano  conuiti  :  ilchcsolferua 
infino  ad  hoggi,non  folamente  in  Locri, ma  etiandioncl- 
la  maggior  parte  delle  città  di  Calabria,che  fé  bene  pian- 
gono mentre  ch'il  corpo  morto  è  incafa  fenza  fepolturar 
nondimeno  doppo  ch'è  ridotto  in  Chiefa,  e  fatti  gli  vffi- 
tij  funeralijfecondo  il  coftume  ecclefiallico,  èpolto  nella 
fepoltura, conuengono  gli  amici,  econfanguinei  in  cafa 
con  apparecchi  da  magnare,e  tutti  communemente  fan- 
no il  conuito,  quale  volgarmente  chiamafi  il  conlolo  del 
morto.  Sogliono  etiandioin  molte  città  doppo  che  fatti 
fono  gli  vfiitij  del  morto  in  Chiefa,  conuitare  il  clero,  e 
firgli  vn  abondarite  conuitOjcdoue  i  Preti  non  conuen- 
goiio  gli  mandano  il  pane,  il  vino,  e  la  carne  in  cafa,  e'I 
fimile  vfano  con  rclligiofi ,  quali  habitano  ne'  monafte- 
rij.e  che  quedo  coflumefi  foirevfcito  in  Locri,  ne  dona 
certezza  Eliano  ,  de  varia  hiltoria,  doue  dice.  Locrcnfes 
moYtmsnon  lugebantyfcd pofiquam  cadauer cfftnent^^  ìmrnu- 
rentiCQmduahdnt .  dice  Eli.ino  ch'i  Locrefi  non  piar.gcua- 
no  il  morto,non  perciic  vera^nente  non  piangclicTO,  ma 
forf^*  perche  nel  pianto  dimoftraua'no  cantare,  ch'infino 
a(l  hoggi  viànolc  donne  Locrefi, e  per  tutto  il  ccrrirorio, 
piangere  il  morto  à  qucfii  guil.i,  s'accoppiano  due  don- 
ne,© tre,lequalic,on  v^cJ  accordate,in  niello  canco,c:3nta 
noafcune  lodi  del  morto,  e  le  canzoni  fono  in  tale  rima, 
cheiubiio  hnica  d.Uic  due,  ò  tre  donne  la  canzone  ri* 
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fpondono  tiuce  l'altre,qua{i  danno  in  torno,  e  piangendo 
cantano  con  l'ifte^fo  tono,  fi  ch'il  pianto  fpiira  il  morto, 
rron  pare  ne  canto, ne  pianto;  ma  più  tofto  vna  nenia,  ne 
d'allec'rczzajnedi  dolore.Stobeo  nel  fermone  intitolato, 
ijT^^  77-fì:^^c;'^<)jj  de  patria, accerìnajmà  più  Euftachionel 
primo  dciriliados  d'Omero,che  Zcleuco  ordinò  per  lcg«- 
"ge^ ninno  douere  eiitrarein  conrcgliocon  la  (pada,  dop- 
po  non  molto  tempo  corfe ,  che  ftando  imminente  vna 
guerra  ei'li  entrò  in  conl^c^lio  con  la  fpada,  del  che  ac- 
cortofi  vn  cittadino  Locrelc,  qiial'incanto  aleledeua, 
dille  ch'egli  haucua  fatto  la  lecere,  Se  e^Ii  Thaiicua  rot- 
ta,  à  cui  nTpofe  Zeleuco:  quanto  tu  dici  è  vero,  nondi- 
meno la  legge  qual'ho  dato,  adcllb  metterò  in  ofleruan- 
za,ilche  dcrto  tralFe  la  fpada  fuori,  òr  vccife fé  fteffo  ,  lì 
che  della  remerata  legge,  volle  da  propria  mano  riceue- 
reil  cafligo.  di  ciò  ne  parla  appieno  Icrocle  nel  lermo- 
riQ^quaks  in  patria  effe  dcbeamiis.Oiàìno  Zelcuco  alli  Lo- 
crefi  (dice  Ateneo  nel  fello  libro)  che  non  gli  folle  leci- 
to tenere  ferui, e  donzelle,  fotto  quella  lcgge,ch'appief- 
(o  altre  nationi  erano  tcnviti  i  fchaui.  Valerio  Malllmo 
'nel  terzo  libro,  dice  che  Zeleuco  apprelfo  i  Locrefi  era 
tenuto  fapicntiilìmo  ;  ma  fotto  nome  di  Minerua.  Fiorì 
ftnco  in  Locri  Caronda  lerrislatorc  Ijnqolarillìmojlaualc 
non  foiamente  diede  molte  buone  lcc<?i  alli  Locrefi;  ma 
fcrilFc  aiichora  le  If^i  a  tutte  le  città  Calcidieli  d'Ita- 
lia, qual'erano  ne'  confini  di  Reggio,  come  s'è  detto  nel 
primo  libio,  e  di  ciò  ne  dona  ccitezza  Arift.Pol.  lib.2. 
doue  dice.  Scripfennit  leges  ZelcHcìms  Locrisij  qui  ad  Occi- 
doìtcm  pertinenti  &  charondas  [uis  ciuihus  alijsqne  chcilcidiii 
ciiiicatibiiSi  qncc  fina  Itul:Xy&'  Sicilix finitima .  E  llato  an- 
chora  cittadino  Locrelc,  Gittio  huomo  fapientillìir.o,  e 
Icgislararc  molto  celebre,  del  quale  Fi  ricordo  lamblico, 
nel  libro  de  fetta  pvthac^onca.  Scenid.i  Filofofo  pitrnso- 
ricoc  ftato  cittadino  Locrcfe,  per  quanto  dice  l'iftenb 
lamblico,  e  queft(>  afferma  Proclo,  e  Srobco  ilquale  nel 
fermone  intitolato  t'7ro?«;ta'/  tt^   ^Ka-iA&as  :,  admmi- 
tiones  de  regno,  porta  molti  ammacftramenti  di  Srenida 
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<3oiiecofi  comincia  il  tcfto greco,  vwt-  ^ccoriXla  <ròcpo\j 
i(^i(j  ovrctì  yotf  to-ftTt  (turil'iitog  ,  &c.  oportet  I{cgem 
fapientcm  effe ,  (ìc  enim  vcnerandus  crit  ■  e  quel  che  Tcgue, 
cjoèjiìa  di  millie.o,il  Re  edere  fapicncc,  perch'in  quello 
modo  Ci  fiirà  deg'io  di  ikie.r-enza,  e  d'honore,  e  (ara  vero 
jemujatore  della  {imilitudinc  del  lommo  Dio  ilquale  per 
piopiia  natura  è  primo  Prcncip.c,  e  Re  di  tutte  le  cofe. 
Ma  Dio  è  vero  Rè  percreatione,  e  quello  il  qual'è  Imo- 
ano  terreno,  (ì  dice  Rè  per  imitarione.  E  certamente  Dio 
.è  Rè  in  tuttele  corc,6c  in  tutto  runiuerfo,  màcoftui  fo- 
lamenteè  Rè  nella  terra.  Dio  fcmpie  viue,e  Tempre  go-  aci 
iierna  tutte  le  cofe  ,  polTedendo  in  fé  ficffo  la  fapienza  j 
iv.ù.  il  Rè  haue  folamcnte  la  fcienza  per  alcun  determi- 
riato  te.mpo,  nondimeno  eccellentjflìmamente  farà  egli 
imitatore  di  Dio,  quando  farà  magnanimo,  fapiente,  e 
con  pochi  lì  moftrarà  fdegnato  ,  hauendo  pur,  &  elFer- 
cicando  ne'  fuoi  fudditi  vn'animo  paterno  ,  che  già  per 
quella  cagione  Dio  è  iftimato  primo  padre  delli  Di),  e 
iecondariamente  padre  de  gli  huomini  ;  perche  li  dimo- 
Ara  benigno  à  tutte  le  cofe  à  fé  foggette,  ne  mai  abban- 
donandoli luo  gouerno,celTadi  molliare  la  lua  benigni- 
tà,anzi  poco  gli  parue  ellere  folamente  creatore  di  tutte 
le  cofe,mà  volle anchora  effcre  nutiitio  emaeftrodi  tut- 
ti beni,  e  legislatore  di  tutte  quelle  cofe,  quali  conuen- 
gonoalla  giullitia,  de  equità.,  e  però  colui  ch'haue  d'cf- 
lere  Rè  tra  gli  huomini  in  terra, deue  anco  ftudiare  d'ha- 
uere  le  llelìe  qualità.  Ma  fuori  del  iegno,e  dell'imperio, 
io  giudico  ninna  cofa  elfere  degna  di  lode  ,  e  fuori  della 
fapienza,  ò  Icienza  ninno  può  cllere  buono  Rè,  o  Pren- 
cipe,  tal  che  l'huomo  fapiente,  e'I  Rè  laià  legitimo  mi^ 
niriro,e  vero  imitatore  di  Dio.  quella  poca  dottrina  hab 
biamo  trouato  raccolta,  di  Stenida  Filofofo,e  legislatore 
j-jm^relilofifo  Locrefe  è  llato  anchora  cittadino  Locrefe  Timare  Filo- 
Locrefe.  fofo  Pittagoiico,  e  Icgislatotc  peritillìmo  ,  come  riferifce 

lamblico  nel  predetto. libro  de  fccla  Pyihagorica.  nel 
tempo  di  Talete  Milefio,  vno  de'fetti  fipienti  della  gre- 
f]a, fiorii  vn'ahrociuadino  Locrefe,  chiamato.  Onom^-. 

criio  a 


« 
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h(,     criro,  molro  caro  amico  ali'i(te(Tb  Talete.  coftni  dimorò    OnomaerìtofiU 

"     I  1 ;_    r-.„>„      „   j,-_x 1.„    I »  I^ — :  _II:     fofo  Locref- 

Ariflolile. 


iW      molto  tempo  in  Creta,  e  donò  molte  buone  leggi  alli    J'^fo Locrefe. 
jii'elj      Crctcfi,  per  c^iianto  crcdemoà  i  detti  d'Ariftotile  nel  fe- 


condo libro  delle  cofe  Politiche. 


"DÌ  dm  famofifiimi  lottatori  Locrefi,  vno  chiamato  ^gefidamo, 
e  l'altro  Eutimo  .  Cap.     X . 


E  Stato  natiuo  cittadino  Locrefe  Agefidamo  lotta-    Jgeftdamoìot' 
tore  potcntiiìimo, figliuolo  d'Archcftrato,  il  cui    *'^ore  Locrefe, 
valore  par  ch'hauelFe  ecceduto  la  fortezza  de 
gli  altri  huomini  del  fuo  tempo  ,  imperò  che  A\ 
lui  fi  legge  mai  elfer  vfcito  con  vergogna  dalli  giochi 
01impicÌ3  ma  fcmprc  con  grandiilìmo  honorc,ritornaua 
àcafa  vittorio(b.  di  coftuialtamente  cantò  Pindaro  Te-    Pindaro, 
bano,poetanc/  fuo  tempo  ccceIlentilllmo,ilqnale  tra  l'al- 
tre fue  opere,  ha  fatto  vna  canzone  nobilillìma,  in  lode 
d'Agcfidamo  Locrefe,  nella  quale  chiama  in  fuo  fauora 
le  mufc,  e  la  verità  figliuola  di  Gioue,  edoppo  comincia 
lodare  Agefidamo  per  le  riportate  vittorie  delli  giuochi 
Olimpici,  e  nelle  rtelfe  lodi  di  Agefidamo  loda  la  citrà 
Locri, dalla  temperata  aria, dalla  bellezza, &  amenità  del 
luogo,  dalla  virtù  della  pocfia,  daireccellcnza  della  co- 
ragioh:à,  e  fortezza  nelle  cofe  della  guerra,  e  da  molte 
altre  nobililìlme  virtù  -,  la  cui  canzone  è  rigiftrata  nella 
decima  Ode  delle  lue  opre,  e  nella  fegucnte  Ode,qual'è 
vndccima  neli'ordineJoda  anchorn  Agefidamo,e  la  citrà 
Locri,  ma  Agefidamo  e  lodato  dall'arte  del  combattere 
nclli  fteccati,dalla  corona  della  vittoria  ne' giuochi  Olmi 
pici, e  dalla  grandidlma  fua  liberalità  Anchora  dall'iftef- 
fa  libcraliià  loda  i  Locrc/ì,  e  dalla  fipienzn ,  edalja  for- 
tezza, e  dal  benigno  hofpitio,  qual'à  foraftieri  dar  fole- 
nano.  Comincia  dunque  Pindaro  nella  decima  Ode  in 
lode  d'Agcfidamo,  e  de'  Locicf],  cantare  in  quefto  mo- 
do, fecondo  la  verfione  del  greco  nel  latino:  che  già  il 
tefto  greco  non  è  pofto,  pernon  cagionare  mage.iorr  lun- 

C  e     2  ghezzà, 
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grezza,  bafla  ch'il  teilo  gieco  farà  pollo  rempre,  dotte  it. 
parlare  è  tollerabile. 

Olympionicen  -pìtìorem  ad  mentem  rcdiicite , 

Mihi  ^rcbcjìrati  fiUum^.  co  qiiod  Locraum 

Mentis  wex  aflipidatiis  exiikt. 

Siidiicm  etenim  ipji  cantum  dibens , 

EÌMS  chlìtiis  fum  ò  Mufce  » 

dittine  finiid  ami  veiitatey  tu  vna  louls  filia , 

r^tcìa  maral  excutite  mcndukrum  in  amicos  errcititem  lo'- 

quaciutcm . 
jL  longe  etenim  vemens^futumm  tcmpiiSi  mcum  e.ruhcfccre- 

facit  ingens  dchitum  : 
Scd  diUtiorìcm  lentam  pignws  foluere  potefì  ■ 
Modo  vbi  prxcmanans  vnda  j'ubmergit  inuolutum  in  littore 

calculum , 
jEt poH  qitam  icimcommunem  adgratam  deleclationem  ora^ 

tioncmextcndimm  ^ 
Qftjdem  reHitudo  ciuitatem  Locrorum  adminiUrat  Zcphl- 

riorum , 
Eittsque  curam  hahet  Calliopes,  &  ferreu^  Mars 
Scdinfugam  vcnit  Cycneo  prxlio ,  &  kgihus  nobilcm  Hcr^ 

culem  . 
Sed  pugil  ^gefidamwSy  Olympiade  vincens  hyle  agat  gra- 

tiam. 
Sicut  Achilli  Tatroclus  y  fic  aliim  virtute  magnum  rinm. 

aliU'S  cxcrcens . 
sAd  altam  cxtulit  gloriamy  Dei  fasore . 
Poche  altre  parole  dice  in  mezzo  Pindaro,  icguendo  l'i- 
fìefTo  oidinc,doppo  le  quali  foggiongc  à  quella  guifa. 
Sic  cH  quando  illc  qui  nGhilia  facla  cgit . 
Sinebymno  Agcfidamws^  ad  Dytis  domos  ne  abihit  ? 
Jn  cajjuni  enim  ardcììs,  labore  {no ,  cito  aliqnaliter  deleBa^ 

th's  cjl . 
5//  tibi  fuauifslma  lyra  >  dulcisque  tibi  gratiam  parturìt  ac 

varia  t. 
Scd  ^  Ticìidcs.  loiiis  fdì^y  longCy  lateque  tuam  angeant  fa'- 

Et 
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Et  ego ìun[{m  Mufis  in nobilem  Locromm gentem  incidi , 
Melicene  forum  irrigatis  amabikm  ^rchc^rati  fUium  lau- 
dani. 
Oiicm  vidi  manus  rohove  ad  altare  Olympicum  aflantem . 
jUoquidem  temporCyfpetie pulchmm^^etate  non  maturum. 
Qu^^ì:  lafciuam  à  Ganymede  mortem ,  fimul  cum  Fenerepro^ 
ìnbiiit . 
E  ncirundecima  Ode  volendo  lodare  Pindaro  l'iftelTa 
AgeruHamo,  e  la  città  Locri, dice. 

Sed  affluens  laus  Olympiortim  viHoribns  conjlituta  eft, 

0  ncher  qitam  ^  lingua  noHra  difpenfare  Hiidet . 

Dei  cteuim  prouidentia^fapicntibus  aliquis  in  ^eternum  curis 

floYCt  . 
Scics  quidem  mine  Mchcflrati  fili  ^gefidame  titiC  pugilla- 

lorica  canfa  . 
Qu.a  aurea  oka  corona  coronatus es . 
Hunc  fuauifonum  ornatitm  rcfonabo . 
Locroium  EpÌT^cphiriornìH  magmtm  gcntis  ducens. 
Illìc  &  vo^  fimul  mecum  ò  Muf<£  chovum  ducite , 
Tromitroenim,  vos  non  contrariantem  hoj^ites:  exeYcittmy 

ncque  boncfli  ignaruM . 
Sed  ad  fapicntifìimo/S  bclUgcratores  accejfuras. 
Telatura  enim  infitum  marcy  ncque  aHuta  vulpis,. 
"ìslcque  terribile^  leones  facile  permutauerint . 
Di  quello  Agcfidamo  Locrefc  fi  fa  ricordo anchora  net- 
l'officina  tcxtoris,ncI  trattato  de  Athletis.  E  ftato  natiuo    c'ianne  Tejìore. 
cittadino  nella  ftefla  città  Locri, Eutimo  lottatore  poten-    Euttmo  lottnto- 
tiflìmo, del  quale  ne  parla  Eliano  nclfettimo  libro  de  va-    ^e  Ucreje, 
ria  hiftoria, clone  dicech'Eutimo  è  ftato  huomo  d'una  for 
rezza  incredibile,lottatorc  ecccllentillimo  cittadino  Lo- 
crcfein  Italia.  Euthymm locrm^ ex  HaliaTyta  incUtti^ y  & 
robo/e  incredibili  infignis  fuit.  di  qucfto  Eutimo  ne  ragiona 
P.linio,nel  fettimo  Iibro,doue  dice,ch'Eatimo  lottatore,     piinìo, 
e  vinoriofo  lemprenelli  giuochi  01ympici,è  ftaro  di  tan 
ta  eccellenza  ,  che  vino,  e  morto  e  ftato  vguagUato  alli 
D'j:  pcrch'elTcndo  egli  viuoà  pare  d'un  Dio  è  ftato  ado- 
iato>  al  quale  furono  ofterti  incenfi,  e  facrifitij,  e  doppa. 

morte,, 
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morccanco  nella  iìcfCx  adoratione  perfeuerarono,  i  Lo- 
Sfa/ue  d'Eutiy  crefi  c  meritò  hauere  due  ftatue,vna  nella  fiu  città  Lo- 
mo    ocrc/e.  cri,&  vn'altra  nell'olimpia,  fatta  da  Pitragora  Reggino, 

(latuario  eccellentiflìmo,ilquale  prima  d'ogni  altro  con- 
fiderò le  proportioni,  quali  douefìTero  hauere  le  ftatuej 
come  hauemo  detto  nel  primo  libro.  D'Eurimone  ragio- 
Paufattia.  na  Paulania  negli  eliaci,  doue  molto  loda  la  gloria  della 

fila  fortezza,  e  dclk  fuevittC)rie',edicech'è  flato  figliuo- 
lo d'Afticleohuomo  cittadino  Locrefe,ben  che  fiuoleg- 
giando  alcuni  dKlero,  ehe  fia  ftato  figliuolo  del  fiume 
Cccmo,  qucfto  è  quel  fiume  quale  difcorre  hoggi  fotto 
vn  cartello  di  Calabria  chiamato  Satriano,  come  dimo- 
ftraremoncl  proprio  luogo  vinfc  l'Olimpia  Eutimo  nel- 
la fettantefima  quarta  Olimpiade;  ma  nell'Olimpiade 
fettantefima  quinta,  per  molti  orditi  inganni,  è  flato  da 
Teagene  Tafio  vintole  perche  gli  inganni  furono  dif- 
honorati,  non  conuenienteà  fteccato  di  giuochi,  hanno 
determinato i  Giudici  Eutimo  vitioriolo^eTcagene  vin- 
to. Anzi  fii  condannato  Teagene  che  pagafl'e  la  facra 
moneta  ,  qiial  fi  doiieua  offerire  al  Dio,  in  honorc  del 
quale  Ci  faceuanoi  giuochi, iS:  altra  tanta  pnga.'Ie  ad  Eu- 
timo; per  ilehe  nella  (ettantefima  fella  Olimpiade,  non 
fu  permefo  à  colui  vfcire  di  nouo  à  giocare  ,  &:  Eutimo 
meritò  haueie  la  corona,  e  che  ciò  fìa  vero  adduco  le  for 
nvali' parole  di  Paufania,nel  preallegaro  libro.  0^?.:^:7«f£'??3 
advióforias^  &  YCÌicjitam  Euthym gloruirn pertinente pyxtaiii 
mimmc  deccL  fiat  quidcm  Euthyniws  ex  Locris  Itulix ,  patre 
^Jf:clcOyvel  vt  indigeni^  perfitafum  efi^e  cecino  amnc  vicit  in 
Olympia^  quaitay  Ci"  jsptmgcftmci  Olympiade,  hic  in  fequente 
Olym piade  jcmelà  Tbeagene  Thafio  viHiis;  non  tarnen  quidcm 
ìì'Mj  cei tannine: [ed ab  eo  circnnuentus  dolo,  vnde  nec  à  gnuis 
iuàicibas  Theagini  dccreti^s  honor .  Infupcr  damnatr:s  Thcjge- 
nts./mkl3£  iioniine^talcntum  ficrum  d.indum  Deo,&  aliud  Eh- 
tbywiQ'ob  inÌì:YÌamjolì:eret.  Sextaautem  i&  frptuagcfima  Olym 
piddc  argcìnturf.  dt'bitum  Deo  folnit,  nec  in  certamcn  eadcm  Olym 
piade,  ncque 'm  fequeu.i prodire  jìbi conce jjìim  efì .  EHtìjymiis 
akiem  eoìmìam  fufccpity  <(;;■  eim  Jìatuam  fecit  Tythagora^s  ce- 

kbcT' 
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leberrimam.  Anzi  rifteifo  Paufania  nell'iftelTo  libro  fa  ri- 
cordo d'una  hidoria  d'Eutiroo,  di  grandilììmo  ftupore  , 
cioè,  che  doppo  hauere  vinto  Eutimo  qiieJJultima  Olini 
pia  predetta,  parreodoiì  egli  d'Eiide  citià  J-ei  Pclopo.Q' 
jicfo,  dou.e  fi  celebrauanoi  predeni  ^giuochi»  nel  ritorno 
ch'ha  fiuto  in  Italia, lii^,^ottàto,eticlla  imr^  .vir.t.o  vVfi  ma- 
ligno dcaionio,,qi]arinfi;ftatu  tutii  gli  Jiabicatori  d^IU 
,cììtà  TemerMi^'CalabriavCpeTftgo'Anjio  voleua  cheéoi* 
fé  ifpoila  vna  donna  verginéin  fuo  fcriiitio,  e  neJ  giorno 
c|uandoh  faceua  raleolFerta  nel  Ino  tempio,egli  mollruQ 
fo.  Se  jniiyrniA  njolcp  horribile  veniua,  &  in  prefenzadà 
.tutto il, popolo,, fi  prendcua la  detta  vergine, e  col^i  pofr 
taua  in  loco  doiic  à  lui  piactua,  ne  più  da  gli  h uomini 
^oreya  etefT€vedata,€  perche  quello  era  vn  pagamento 
troppo  indebito,  e  crudele  apprelfo  quelli  Teraefini  :  erft 
anticamente  vkito  vn  Prouerbio  \  che  quando  in  alcuna 
città  vcggeuafi  huo.moraje,ch'eirigeua  dalle  perfone  aU 
.cuni  pigunentiind(L;biti,diceuano.^(f£'fif  Temepe genium, 
cioè,  coftui  è  lì  demonio  di  Temefa  .  la  cagione  per  la 
quale  era-piferta  da  Temelìni  per  ogni  anno.yna  donna 
versi  ne  al  demonio,è  atrec^nata  da  Paulania,e  mplti  altri 
fciitto;i,come  dimoftraremo  appreflo.  &  e  che  doppo  U 
diftruttione  di  Troia, VlilTe  fpento  da  contrari)  Venti  cf- 
fendo  venuto  in  quefte  parti  d'Italia,  tra  l'altre  volte 
ch'in  qucfte  rnaremme  di  Calabria  s'ha  ripofato,  gli  oc- 
corfedi  prendere  terrà  nelle  fpinggie  della  città  Temefa, 
fabricata  anticamente  dagli  Enorrij  ,  n-clla  parte  Occi- 
dentale di  Calabria,  ben  ch'ella  è  da  (ei  miglia  ih  circa 
lontana  dal  mare,  nel  vicino  di  Roggiàfi(t} ,  d'intori\o  à 
quattro  miglia   hoggi  la  derta  città  è  chiamara^Melinirp, 
il  Vefcouato  della  quale  è  ftatotrasferlrq  in  vn'altra  cit- 
tà derta  S. Marco,  come  dimoTtraremo  nel  quarto  libra, 
clfendo  dunque  iofo  la  città  Tcnefa  difcefo  dalle  naui 
VlilTe,  vno  de'  (uoicompagnichiamaro  Polite,  fatto  vb- 
briaco,prele  per  forza  vna  donzella  dcll'ifteiro  paefé,con 
la  quale commefe  vn  ftupro, peich'cracolei  vergine.  Per 
il  qual'atto  commolfià  idegno  i  Teme  fu.  i  prefero  il  det- 


Euùntc  KeìU  tot 
Ut  yince  ti  d:  r 
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ro  (binato,  e  poco  lontano  dalla  loro  città,  vccìTerorottd 
le  peicore  de  falTl.  VliiFe  per  dare  luogo  all'ira, veggen- 
do  che  l'atro  del  Tao  compagno  era  ftato  troppo  enorme, 
raccolfe  gli  altri  fuoi  foldati,  &  afcefo  su  le  naui  fcguitò 
il  fito  viaggio.  &  ecco  che  ftibito  il  demonio  dell'hucmo 
vccifo  (che  già  quello  vocabolo  vfa  Paufania,  dxmon  in- 
terferii hominisj  cominciò  crudelmente  mal  trattare  iTe- 
raerini,e  ditlruggendo  le  campagne  di  coIorOjbenfpelTo 
anchora  ofFendeua  loro  nella  propria  pcrlona  .  Che  per 
ciò  i  Temefini  s'erano  deliberati  non  iblo  abbandonare 
la  città  Temela,  ma  etiandio  tutti  i  paefi  d'Italia,  e  lare 
la  loro  habitatione  in  paefe  lontano,  doue  potcflero  vi- 
uerein  pace.  Ma  l'indouino  Pitonico  non  volle  conlen- 
tire  à  tanto,  e  perfuafe  coloro  ,  douere  più  tofto  placare 
rhcroe,cioc,il  Ibldato  vccilo,che  abbandonare  il  proprio 
paefe.  el  modo  di  placarli  era  tale,  che  per  ogni  anno  nel 
tempio  dell'illellb  Polite  ilponefl'ero  in  feruitio  di  colui 
vna  vergine  Temefina.  al  qual'indoa;no  i  Temehni  vb- 
bidendo,eon  molta  follecitudine  hibricaronoal  foldato 
vccifo  il  tempio, e  per  ogni  anno  otferiuano  al  detto  mor- 
to Polite  vna  donna  vergine,  e  quello  lì  coftumò  ollcr- 
uare  dalla  venuta  d' Vlitlc  in  Italia  infino  alla  fcttantch- 
inaottaua  Olimpiade,  nel  quale  tempo,  ri:ornando  in 
Locri    Eutimo,  doppo  l'acquiftata  vittoria  ne' giuochi 
Olimpici,  gli  occorfc  di  ripofarfi  nella  città  Temela,  in 
quello  decerminacogiorno  quando  douea  doTlì  al  demo- 
nio ia  donna  vergi-ne  in  lacrihcio.  Della  qua!  cola  infer- 
mato bene  Eutimo,entrò  nel  tempio,  e  veggendo  la  bel- 
lezza dcH'ifpofta  donna, talmente  s'innamoiò,  che  parte 
dall'amore  accefo,  e  parte  dalla  pietà  commollo,  deter- 
minò iibciare  colc-i  dalle  mani  dei  demonio. volendo  pri- 
ma da  lei  tcds^  che  fé  dalla  potcftà  di  colui  l'haucH'etol' 
la, ella  fi  conicnraflc  accettarlo  per  Ipofo,  fi  compiacque 
la  donna  dell'amorofa  promefl'a,  e  dille  di  sì,  &  ceco  to- 
rto fi  fpoglia  Eiuimo  appunto  come  fé  col  demonio   ha- 
ucile  da  lorrare,  e  mentre  cofi  aniir.olamcnte  ftaua  nppa- 
i-ecchiato,  viene  il  demonio  in  forma  moftruofiilìmavcoa 

vn 
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Vn  grande  impeto  à  prendere  la  vergine  :  s'abbracciò  iti 
•rubito  Eiitimo  col  demonio  fi  fortemente,  clie  lo  gittò  à 
terraj  e  vinto  il  demonio,tanto  hebbe  qucTtoatto  à  Icoi- 
-nojch'abbandonò  la  città  Tcm«fa,&:  in  prefenza  di  tutti 
i  Temefini  andò  con  grandillìmi  ftridi  à  profondarfi  nel 
mare.  Furono  doppo  celebrate  le  nozze  d'Eutimo,c  del- 
la donna,  con  grandillima  fcftadelli  Teme(ìni,  e  con  la 
«ìedefimafpofa  vifie  Eutimo  infino  al  fine  della  fua  vec- 
chiezza, il  Barrioil  quale  per  relationed'un  huomo,chc 
feco  andana  ad  vn  mercato,  racconta  qucHa  ftcfia  hifto- 
rJai  dice  hauer  egli  veduto  vna  pittura  antichilllma  in 
vna  tauola,  laquale  ftaua  ordinata  in  quefto  modo,  era 
dipinto  con  la  faccia  d'un  gioua«etto  il  fiume  Sibari,  e'I 
fiume  Calabrice,  infieme  col  fonte  Calicò,  v'era  poi  di- 
pinta Giunone^  e  la  città  Temefa,  tra  le  quali  era  dipin- 
to quel  demonio,  il  qual'era  flato  da  Eutimo  difcaccia- 
to,  di  colore  molto  nero  ,  di  forma  tenibile ,  ch'harebbe 
potuto  fpauentare  qualunque perfonahaueire quello  ri- 
guardato, (Se  appareua  veduto  di  pelle  di  lupo:  La  fcrit- 
tura  fatta  nella  tauola  era  in  quclta  forma,  D4;wo?2///7'^«^ 
tcs  :  le  parole  del  Barrio  iono  quelle,  ^udiuiego  bxc  ab 
homine  ad  rnc^  ad  emforium  veniente,  indique  talem  perlegens 
faipturam .  Erat  in  quadam  tabula  vetHflijfima  iimenili  effigie 
Sybanis ,  ^  Calabcr  fimim  y  Jimulcum  fonie  Calyeo  ^  aderaf 
lunOi^  Temefa  ciuitas,&  inter  bas  dxmon  iUcy  quem  e  regio- 
r.e  Tetnefea  expn!erat  Euibymiis ^  colore  pLine  admodum  niger,, 
forma  yero  terribili,  quie  plurimum  infpedantcs  perterrere  paf- 
jet ,  lupi  autem  pellcm  indutm  videbatur .  Jslomen  appofitum 
'eratydxmonilyhantes.  Morì  Eutimo,  fecondo  che  riferifce 
Paufania  appo'l  fiume  Cecino.  Eutbymm  ad  Ceùnum  am" 
ficm ,  oculis  hominiirn  apparare  desiji .  Altri  dicono,  che  fia 
morto  nel  caftello  Cecino,  hoggi  chiamato  Satriano. 
Meritò  hauere  egli  la  (econda  ftatua,  feeondo'l  codume 
■de'  vittoiiofi  Ohmpionici,  fatta  da  Pittarcho  mantinco, 
•di  quello  Eutimo  fi  ne  ragiona  nell'officina  del  Tenore,     Gis.Tc/tre, 
•doiie  è  fcntto,  ch'egli  portò  lù  le  fue  fpnlle  vna  pietra 
di  imifucapa  grandezza,  e  quella  collocò  inanzi  le  porte 
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della  Tua  città  Locri,  la  qual  cofa  anchora  viene  afferma- 
ta da  Eliano  nel  fettimo  libro  de  varia  hiftoria^doue  rac- 
conta che  tra  Taltre  fueprouc  \  marauigiiofa  fa  quella  , 
co  la  quale  fcacciò  il  demanio  da  1  einclà.  EutiymHi  Lo- 
crm^'X  Italia, pytha  incl'uits,&  robore  incredibili  infìgìm  fuity 
lapidcm  geflabat  ingenti  magnitudine  ,  qui  Locris  aite  forcs 
oftenditur,  &  Temcfeum  hcroa^quod  cuique pcrvim  abfiulcrat 
reddere  coegit,  etiamcumfenore;  vt  indenatum  fu  adagium  ijt 
ijuii/ìiuHos  qucjìm  fdciunt,  ^ijfore  Tcìticfi  gcnium . 

DÌ  molti  ìlluHn  huomini  Locnfi^  Mufici ,  Fihfofìy  Mediai^ 

e  Toiti ,  e  d'alcuni  tempij  de  Dei  antichi . 

Cap,  XI., 

1^  lorirono  anco  in  Locri  non  meno  Filofofì ,  che 
^  Mufici,  e  Poeti:  imperò  che  Eunomio  cittadino 
Locrefe  mufico  fingolarillìmo  ,  è  (lato  di  tanto 
valore  nella  fua  arte  ,  ch'in  quel  tempo  non  iì 
trono  di  lui  maggiore,  ò  pur  da  paragonare  nel  canto,  e 
nel  fuono  della  cetra  .  Di  coftui  fi  ragiona  nell'officina 
del  Teftore  nel  trattato  de  Cytharedis  ,  doue  e  fcritto  , 
ch'cffendo  egli  venuto  in  contefa  nel,  tempo  dei  {olenni 
giuochi  di  Giouecon  Ariftone  Reggino  mufico  eccel- 
lentifllmo,  effendofi  (men.tre  fuonaua  in  contefa)  rotta 
vna  corda, fcefe  dall'aria  vna  cicala,la  quale  acciò, ch'Ea 
nomio  reftaffe  vincitore  contro  d' Ariftone,  fermatafi  sii 
la  cetra,  con  fonoro  canto  fuppliua  alla  voce  della  rotta 
corda.  Timeo  anchora  racconta  d'Eunomio  l'ifteffo  fat- 
tojmà  giongedi  più^ch'Eunomioper  tale  vittoria  meritò 
vna  ftatua. nella  fua  patria  Locri  conia  cetra  in  mano, 
foura  la  quale  fliauafcolpita  vna  cicala. Strabone,ilquale 
riferifce  i  detti  di  Timeo,  dice  ch'in  Locri  Ci  vede  la  fta- 
tua d'Eunomio  citaredo,  foura  la  quale  fi  ripofa  vna  ci- 
cala, e  per  detto  di  Timeo  racconta,  che  con  molci  prie- 
ghi  Ariftone  Reggino  fupplicò  ad  Apolline,  chelofa-. 
ceffe  reftarc  fuperiore  nella  contela,  cui  motteggiando 
rifpofe  Eunomio,che  i  Reggini, non  doueano  competere, 
•"  -  t;oi\ 
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con  Locrefi  per  modo  alcuno  nella  mufica  ,  poi  ch'in 
Reggio  le  cicale  tra  tutti  gli  animali  del  mondo  (uaui{^ 
fìme  fono  mute  nel  cantare;  dalle  quali  parole  fi  racco- 
glie, che  non  per  miracolo  di  S.  Paolo,  come  fauoleg- 
giando  dicono  alcuni ,  tali  fono  le  cicale  di  Reggio,  ma 
per  occulta  operatione  della  natura, come  habbiamo  mo- 
ftrato  nel  precedente  libro:  le  parole  di  Strabone  coG. 
dicono.  Locrisy  Eunomij cytbaredi  Ùatua  oHendituYy  qua  infi^ 
dcncem  cicadam  habet.   Tirnews  tradii  in  Tydiomm  quoddam 
certaminCy  Eunomum  Locrenfcm^  ^  ^riftonem  J^hegginum 
cytharedos  aliquando  in  contentionem  venijìe ,  vter  pr<emium 
fortiretur.  K^riHonem  fufis  pMcìbm  t^poUinem  inuocafìe 
dclpbicim,  vt  fibi  adiutor  afforet.  Eunomium  dixijfe  Ejjeggi- 
nis  nunquam  de  mufica  ab  eorum  primordio  fuiffe  certamen  ^ 
ami  quidem  apud  eos  cicada  cundorum  ànimalium  canta  fua- 
uijjìmx  omnifono  de!ìitut£  ftnt .  l\(ihilominws  Eunomum  vi- 
dorem  declaratum .  nam  cum  inter  cantandum  chorda  vnafra^ 
dia  dcfecifiet,cicada  fuperuoLvns  afiitity  qua  vocis  fupplementa, 
faceret .    lamblico  nel  libro  de  feda  pythagoricorum,  fa    ìamblict. 
mentione  d'otto  Filofofi  Locrefi,cioè,  Sofiftrato,  Adico,     -ptlorotì  toc  /* 
Stenonide,  Euete,Firodamo,Eutemo,  Gittio,  e  Xenone.    moUt. 
ma  della  dottrina  di  Sohftraio  ne  fa  mentione  Stobeo  in    stoheo.    vlinto" 
diuerfi  fcrmoni.  Plinio  molte  volte  fa  mentione  di  Fili-    Filijìione  medi^ 
filone  Locrefe,  medico  eccellentilìimo,  del  quale  ne  ra-    '"''  ^"'^rcfe. 
giona  ancora  Aulo  Gcllio  nel  decimo  fettinio  libro  cap.    A.CeHi»% 
I  i.doue  parlando  di  mente  di  Plutarco  intorno  all'opi- 
nione d'Erahftraro  della  natura  dello  ftomaco,dice  que- 
ftc  parole,  ^ed  Tlutarchm  in  libro  Sympofiacorum  authorem 
T Ut onis  [enteriti £  liippocratem  dicit  fuifie  ^  idemque  effe  opi- 
natosi &  Tbilijìiona  Locrurn^  Q<  Dioxippum  ìjipocraticum  ve- 
teres  medicos^ac  nobiles:  e  dell'iftelfo  anchora  fé  ne  fa  men- 
tione ncll'otiìcina  del  Tcftorc  nel  trattato   demedicis^    Tenore. 
&  pharmacopolis:  Inlegnò  Filiftione  (fecondo  che  rife- 
rifce  Ateneo)  che  da  più  nutrimento  al  corpo  humano  il    ^(cneo.iii.^, 
pane  di  fimila,che'l  pane  d'alica,  e  di  frumento;  ben  che 
diccua,  il  pane  d'alica  edere  migliore,  e  di  più  foftanza 
«ielpane  di  frumcnco, Di  quello  anco  ne  ragiona  Galeno    Calcns, 
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LIBRO 

fiM  primo  libro  del  metodo.  E  flato  anchora  cittadina» 
Locrefe  Senocratc  poeta  heroico  ,  e  mufico  fingolarilTì- 
mo,  del  qur.ie  con  molta  lode  ne  ra<;iona  Her.\clide  .  ma 
crebbe  apprert'otutri  la  mavauiglia dell'eccellenza  di  Se- 
Locrate,  perche  fìi  cieco  dalla  lua  naiiiviià.  Fa  mcntione 
diSenocrate  Plinio  nel  primo  libr(\e  Plutarco  nella  mu- 
fica,  denie  dice,  che  di  Scnocrate  vi  e  anchora  graad.'lll- 
mo  dubbio,re  lìa  flato  Poeta  Peano,  imperò  che  all'opre 
fue  hi  fatto  gli  argomenti    hcroici ,  nei  quali  fi  conten- 
gono fatti,  oc  imprelcjche  fi  trattano  nell'opre,  e  per  dò. 
molli  argomeati  hauer chiamati  ditirambi  :  de  Xcnocrate-. 
Locrenfe,ex  Locris  vrbe  ItalU  dulitari  video  vtìum  pccu  pea- 
nH'S  fuerit  :  argumer.ta  hcroicage/ìa  continentU  condìdijfe  prO'- 
ditum  efì  mcn.orU  ac  propterea  nonnulla  argumcnta  ditbyìam-^ 
bosrodtaffe.  Salda  dice  ch'in  Locri  fiorì  vna  donna  chia- 
mata Teano  indouinatrice  nobililfima,  e  poetefia  Liiica. 
molto  fingolare,  la  quale  iiì  vqkÌì  Lyrici  ha.  fcritto  più, 
cofe  della  Tua  patria  Locri, e  molti  altri  Cantici, &:  Hinni. 
fcriife  in  vetfo  Lirico.   Strabone  anchora  fa  raentione 
d'vn'altio  Filofofo  prmcipaliilìmjo  Locrefe  chiamato  Eu- 
rito  :  &  Ateneo  nel  nono  libro  nomina  Glauco  Filofofo- 
Locrefe  dottifiìmo,  il  quale  fcriffe  vn  libro  delle  viuan-. 
de,e  dell'arte  del  cucinarci  11  Barrio  nomiaa  Fabio  Moa 
tileone  dottore  nell'urea,  e  l'altra  legge,  il  quale  fcriife 
delle  quattio lettere  arbitrali.  Quanto  alli  tempi  dell'an- 
tichi Dei ,  di, quattro  s'ha  memoria  apprefib  diuerfi  au-- 
tori,  de'  quali  anco  poco  inanzi  habbiam.o  fatta  mentio- 
ii€,  cioè'l  tempio  di  Gioue olimpio;  il  tempio  di  iViiner- 
uà  ;  il  tempio  di  Venere,  e'I  fimofo  ,  e  riccho  tempio  di, 
Proferpina,!  cui  tefori  furono  quafi  innuu^erabih.  il  quaL 
tempio  ,  come  fi.  crede,  fu  edificato  tra  i  confini  de  Lo- 
cri,ciot,Pagliapoli,  &  vna  habitatione  lontana  quafi  da 
fei  miglia  in  circa,  chiamata  anticamente  Miftra  da  Pli- 
nio» €  da  Pomponio  mela:  Era  quella  habitatione  Miftra: 
nelle  piaiiure  vicine  al  mare  per  lo  dritto  d'un  caftello.- 
chiamato  Gioiofi.  la  cuifibrica  è  defcritta  da  Proclo  neU- 
l' epitome  de  oraculis  in.  queflta  maniera.    In  vn  picciola.. 

bofcQ, 
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<borco  (dic'egli)  d'alberi  diucrfi,deIitioramente  circosda- 
to  à  dirimpeco  del  mare,  tra  Locri, e  Miftra,  nella  prima 
frontiera  d'Italia>è  fabricato  rauguftilTimo,  e  facro  tem- 
pio di  Proferpina,  nel  quale  folamente  quattro  marmo-  Tempio  di  Pn- 
ree  colonne  periato  fomentano  il  tetto  i  II  tempio  per  ferpina,efuaf^ 
ogni  parte  è  aperto,accic)  ch'il  Tanto  fi molacro  della  Dea  bncttin  Locri. 
commodamente  fi  vegga  da  tutti  coloro,  che  dimorano 
ne  t^Ii  aciij .  Doppo  il  delubro  è  ne'  profondi  penetrali 
vna  Tecrcta  cameretta  ,  di  doue  parla  il  faccrdote  al  po- 
polo,e  rende  le  rifpofte  dell'oracolo.  Per  entro  alla  quale 
li  fcende  profondamente  al  bafTojC  s'arriua,  doue  al  pri- 
\wo  incontro  fi  troua  vna  porta  di  bronzo  porta  nell'ul- 
tinio  grado  della  fotterranea  fcala ,  la  quale  fenza  artifi- 
lio  alcuno  s'apre, e  chiude,  perche  dipende  dalla  volon- 
tà della  Dea-)  onde  per  molte  caufe  dourebbeeirerechia- 
nìataqucUa  porta  pretiofa;  imperò  che  contiene  le  quali 
infinite  ricchezze  del  tempio,  &  è  fiata  formata  dal  no- 
bile maefleo  Dedalo,  per  quanto  lafcrittura  dimoflra,la 
qualcirendoefprellacon  lettere  fenici  fi  dui  effetti, cioè, 
dinioftra  à  chi  lege,  che'l  maeftro  fia  (lato  Dedalo,  e  che 
la  Dea  C\  plachi  Tempre  ad  aprire  le  porte.  Interrompe 
quiui  Proclo  le  parole,.e  non  poffo  rettamente  far  giudi- 
tio,pe:che  cagione  inferifce  qaefto  cairattere,  con  quefte 
due  parole.  ^_3^3-^:_  gallus  iximen.ch'in  lingua  no- 
lira  vuol  à'ìtQigallus  venict  cjuidcm:  però  credo,  che'l  te- 
Ho  fia  corrotto,  ò  chevolefile  fignificarequalch'altra  co- 
fa:  lo  rimetto  però  a  chi  va  cercando  le  fottigliczze  delle 
tofe  :  ftgue  nondimeno  Proclo,  e  dice  :  che  chi  vuole 
fuori  del  tempo  del  faoifitio  entrare  in  quella  ,  li  fi 
di  milliero  fapere  leggere  le  lettere  fenici ,  le  quali  nella 
porca  fono  fcritte  :  dentro  la  predetta  porta  vi  è  vna  fpa- 
tiofa  camera,  nella  quale  ftanno  i  /acri  libri  delle  ceri- 
monie, e  deli'inuocationi  fotto. accorcifiìme  ofieruanze 
de'  tempi, fcgni,  e  fteile-,  lauorati  da  più  faui  maeftri  del- 
la Magna  Grecia  :  Doppo  nella  (lelfa  camera  fotteranea 
Ci  crolla  vn'altra  porta  di  bronzo  da  Prafiìtile  Locrefc  la-, 
aorata  (  per  quanto  dice  le  greca  fcrittiira  nella  flefla; 
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porta  fcolpita)  la  quale  non  con  chiaue  s'apre,  ò  chiù  Jd» 
ma  folo  per  volontà  della  Dea,  e  per  l'inuocatione  del 
fanto  nome  fcritto  nella  porta  ;  la  quarinuocatione  fi 
fuol  fare  con  quelle  parole.    Qvya^Hf  ttP  A/o^  J^iJ^oiit 
coi  d'vyocjìoc  Tz?  aÌos*  e  dentro  a  quella  porta  fi  ritroua 
vna  fecreta  camera,  doue  fi  conferua  il  riccho  teforo  del 
tempio  con  grandifiìma  moltitudine  di  vafi  d'argento,  e 
d'oro,  portati  da  lontaniillme  genti  fecondo  i  loro  voti 
in  dono  alla  Dea.  In"quefta  fecreta  camera  entrano  i  Sa- 
cerdoti folamente  nel  tempo  ch'hanno  da  confegnare  le 
monete  al  facro  erario,  ouero  quando  s'hanno  da  feruire 
de  i  facri  vafi  nel  facrifitio,  e  la  Dea  fola  apre  le  porte,  e 
fola  le  chiude,  perche  vuole dimoftrare  la  fua  potenza  , 
che  ftando  apertoli  fuo  teforo,  può  ella  difenderlo  da 
ogni  rapace  mano,  le  parole  del  preallegato  autore  fono 
quelle.  Sali  US  e  fi  apud  Locros,  e  regione  maris  amenitate  fu- 
blimisy  cui  paululum  femota  Miflra  eli  in  fronte  Italici  hic  il^ 
lud  auguflifsimum  templum  efl  Troferpime  facrum ,  hincinde 
apertumiVt Ipe^abile  fn  fimulairumy  cuim  latera  columnarum 
qnatuoY .  impenetrabilibm  apud  delubrum,  rbi  oraculorum  fic 
loquutio,  facerdotls  aula  elì,  e  quel  che  fegue,  come  già  di 
fopra  s'è  detto.  E  da  credere  anchora  che  vi  fiano  flati 
molti  altri  tempij  di  Dei  in  Locri, come  poffiamo  far  con 
gietura  da  quella  pietra,  la  quale  è  poda  hoggi  nella 
piazza  di  Ierace,fabricata  in  vn  angolo  incontro  al 
fcggio,  doue  fono  quelle  parole.   Ioni  optimo 
maxima^  DijSyDeabusque  omnibii^i^ternxqHe 
B^mx  Locrenfes.  h  qual  pietra  ci  di- 
mollra,  che  fia  fiata  ò  fronti- 
fpitio  di  tempio,  ò  ferie- 
tura  d'arco;  non- 
dimeno di 
tante 
cofe  antiche  non  polliamo  hauere  altra 
cognitione,  per  efi'erfi  fmarrite 
l'antiche  fcritture. 
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lìL  alcuni  Santi  ^  ìqHali  furono  cittadini  Locreft,  ^  alcuni  f^t- 
fcoui,  iqu.ìli  fi  tYouavenoprcfcnti  à  Concili  generali., 

C"  altre  cofc-di  Locri  degne  di  memora . 
Cap.  XII. 

E  Ben  rngione,  che  Ce  nel  tempo,  quando  la  città 
di  Locri  era  idolatra  fu  lillLilUata  da  tanti  valo- 
rofi  huomini,  quanti  noi  habbiamo  raccontato, 
de  da  moiri  altri  ancora,  de  iquali  per  l'antichi- 
tà del  tempo  s'è  perdura  la  memoriarancoradoppo ch'el- 
la accettò  la  fede  di  Chrillo  Noftro  Sig^iorCjfolfe  molto 
piùilluftiata  da  huomini  Santi, eletti, 6c  à  Dio  cari. Fiorì 
in  Locri  Santa  Venera  Vergine, e  Martire,  la  qual'hebbe  .S".  Fenera  Ver- 
quello  nome  Venera, perche  nacque  nel  Venerdì  Santo  i'«e  cm.Locre- 
doppo  i  molti  prieghi  d'Agatone  Tuo  padre  ,  e  di  Polita  ■'^* 
fua  madre,  la  qual'era  di  natura  ftcrile.  Qtiefta  Venera 
oltre  che  e  (lata  nelle  facrc  lettere  dottiflìma,  è  fiata  an- 
chora  li  mirabile  predicatrice  della  fede  di  Chrifto,  che 
conucrcì  doi  Rè, e  doi  Regni  d'infedeli,  oltre  la  grandif- 
fima  moltitudine  d'altri  Pagani,  liquali  conuertì  in  di- 
uerfe  Prouintie:  Se  al  fine  doppo  cofi  Heroici  fatti,  per 
empio  comandamento  del  Rè  Aulcpio,  tra  varie  forti  di 
tormenti  abbandonando  il  mondo  fé  ne  volo  gloriofain 
Cielo  coronata  della  verginità,  e  del  martino.  Della  f  ìia 
vita, altro  non  ho  potuto  hauere,  folo  che  quefte  tre  ler- 
tioni  deirofhtio,fcritte  in  vn  Breuiano  antico,  detto  Bre- 
uiarium gallicanum,  doue  cofi  fono  notate. 

In  die  San^£  Veneree  vi^ginis  ^  Martyris . 
Le^io  "Prima,. 

vidam  LocyIs  nomine  .^gathon^  coniugatus  vxori  TO' 

'ytx^pei  annos  triginta,  &  quinque  non  fufcepit  fUiurn^ 

■^  cum  vxore  fterili^  tandem  exaudiuit  Dews  pneces 

vxorls ,  &  peperitfiliam  parajceue ,  qu£  dicìtur  Venera ,  </«<e 

cnm  ejfet  perita  in  dinini^  fcriptmis ,  c^pit  pr^dicar^  Buauge- 
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llim  per  multas  ciuitatcs,  (^  prouhicias.  Quadragefimo  autem 
tetatls  fu£  anno,  dixit  intra  [e  :  nifi  tradidero  corpus  mcum  pia 
Chrifioy  ^  animam  meampro  eopofUerOi  non  regnabo  cim  ip- 
J9  in  jjeada^ . 

LeHio  SecundAj) . 

Tandem  perrexit  in  ciuitatem,  vbi  erat  ^ntoniiis,  &  ac^ 
cfifata  coram  eo,  (^  interrogata.,  rejpondit  fé  effe  Chrifiia- 
naniy  dixitque  I^egiy  nec  te  timeo,  nec  mir.as  tua^s.  iratus 
1{ex  prxcepit  caffidcm  ferream  igniriy  ^  apponi  capiti  ci us,  ^ 
fecit  afjigi  tam  clauis  ferreisad  tcrram,  CS^  incidi  mammiUas, 
<jr  magnum  lapidem  fuper  imponi  ;  SanBa  veìo  ab  omnibus 
appariiit  illcfay  C^  multi  conuerfi  funi  ad  (idem  :  deinde  accendi 
oUam  jeream  plenam  aqua,  ^  rcfina,  rbi  SanBa  potius  Utaba^ 
turj  quam  Udcbatur,&  appropinquanti  E^egi  :  SanBa  impleuit 
tnanum  aqua  ex  olla,  &  ajperfit  infaciem  ({egist  (£  excecamt, 

LeBìo  Tertiii^ . 


QVìfaBm  Chrìflìanus  recepit  lumen  denique  SanBa  abijt 
in  cinitatem,  rbi  erat  }\ex  Tbemus,  &accufata  ccram  co 
■^  redarguit  I{egem ,  cui  J{ex  dixit:  fi  vinces  draconem, 
accedam  ad  Chrifium  tuum .  Sanila  autem  faBo  figno  Crucis, 
prxccpit  draconem  abire  ,  qui  vociferans  reccffit ,  C!"  f{ex  cum 
tato  B^egno  bapti^tm  e  fi .  VoHca  peruenit  in  àidtatem  vbi 
regnabat  (^fclepius  ]\ex  ,  qui  luffit  eum  ajferri  fibi ,  &  cum 
nollet facrifìcarcyiujfìt  afferri  ollam,  &  accendi  ignem  cum  oleo, 
&  pice,  vbi  SanBa  cantb:it ,  &  diuìfa  olla  in  multas  partes 
omnes  incenditi  excepto  B^ge ,  ^  pauci,  ^  demum  iuffit  B^x 
gladio  caput  eius  ampntari,  e?  SanBa  oratione,  SanBa  migra- 
uit  ad  regna  cflejìia  :  La  feftiuirà  di  qiiefta  Sanra  fi  coftii- 
S.Nìcodemtmo    «la  fare  allì  ventotto  di  Luglio.  E  ftaco  anco  natiuo  cic- 
naco  Locrtfe.        tadluo  Locrefe  il  Bcato  Nlcodemo  monaco  dell'ordint 
s..^»tomoMona    ^j  $.BafiIio,  e'I  Beato  Antonio  monaco dell'ifteflo  ordi- 
'^B  A  alino  mona    "^'  ^^  '-^'  ^<^ft'^^i^<l  ^  Celebra  alli  ventitre  di  Agofto,  e'I 
«  Lecrefe.  Beato  Iciunio  mo.  .ICO  dei  predetto  ordine  di  S.  Bafilio, 
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la  cui  feftiuità  fi  celebra  alli  venticinque  di  Maggio  .  la 
Chiefa  Vefcouale  è  fabricata  alla  Francefa  di  belliirime 
fabriche,  dalla  cui  prima  inllitutione  per  molto  tempo  fi 
coftumarono  in  ella  i  duiini  vfiìtij  in  lingua  greca,  ma 
lioggi  s'uftìtia  in  latino.  Stefano  Vcfcouo  l.ocrefejfi  tro-    Stefano  P'elcf^ 
uò  prefenteal  Concilio  Coftantinopolitano  fello,  cele-    uo  Locrefi^, 
brato  lotto  Agatone  Reggino,  Sommo  Pontefice  Ro- 
mano, e  Pietro  Vefcouo  Lociefe  fi  rirrouò  prefente  al    Pietro  re fctue 
Concilio  Romano,  congregato  Ibtto'l  Pontificato  di  Fé-    Loaejeu, 
lice  terzo.  Abonda  hoggi  la  città  Locri,  ciot,  leracc  di 
molti  nobili  huomini,  &  in  particolare  di  Dottori  di  Leg 
gè,  Filofiafia,  e  Medicina,  &  è  tanto  ben  difpofta,  che 
Paria  lempre  à  Locrefi  falutifera  fa  mantenere  gli  huo- 
mini, €  le  donne  in  bellezza^,  e  dilpofitione  mólto  ama^ 
bile:  Dell'altre  cofe  della  città  fi  farà  mentione,  quando 
nella  defcrittione  del  territorio  faremo  gionti  vn'  altra 
volta  in  quello  ftcfib  luogo. 

Defcrittione  del  territorio  Locrefey  cominciando  dal  fiume 

Metauro,  con  altro  nome  detto  Taccolino  fotto 

Seminara  infmo  à  Melicuccho^ 

Cap.        XIII. 

PErchc  (come  diceuamo  nel  primo  libro)  il  fiume 
Metauro  fotto  Seminara  era  anticamente  fine 
del  territorio  Reggino,  e  termine  del  territorio 
Locrefe,pcrc)  dall'illefib  fiume  fa  di  miftiero  di 
cominciare  la  defcrittione  dell'ificflo  territorio  ,  efi'en- 
do  ch'habbiamo  già  dato  fine  à  gli  atti  della  Metropoli 
della  Repubiica.  E  dunque  da  fapere  ,  che  da  quella 
parte  del  fiume  Metauro,  drizzando  il  camino  verfo  A- 
quilone,  fi  fi  incontro  vn  cartello  antichiilìmo,  ilquale 
nei  primi  tempi  della  fua  antica  fondatione  fii  chiama- 
to Merauro,  ouero  Metauria  ,  ma  hoggi  è  detto  Gioia  .    Me'*urtA>^iììi. 
della  verità  di  quello  nome  del  detto  caflello  ne  parla    ^'otA. 
Strabone,  ilquale  dice  che  tra  doi  fiumi  Metauri,  c)oc,'i    Strabene. 
fiume  vjcinoà  Rofarno,  ilquale  fi  diceua  Metauro,  pcr- 
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<chc'I  fiume  Metauro,  ilqualepalfa  per  mezzo  Galatro  ^ 
entra  in  clTo,  ma  hoggi  è  detto  Medama,ouero  Mefima, 
&  il  fiume  Metauro,  ilquale  corre  fotto  Seminara,  fi  ri- 
troua  vn  luogo  habitaro  chiamato  Metauro:  le  paroli  di 
Strabone  fono  quefte  Tofì Metaurum ,  Metaurm  alter  oc- 
cunit  ^  &  eiufdcm  nomivis  flati o.  Ne  potrà  dirmi  alcuno, 
chequefta  habitatione  Metauria  fi  debba  inten  dereper 
Rofarno,  ò  Drofi -,  Imperò  che  quefte  fono  habitarioni 
troppo  moderne:  E  ben  vero,  che  ne  anco  fi  deue  affer- 
mare la  città  Metauria  edere  per  i'apunto  il  cartello  det- 
to al  giorno  d'hoggi  Gioiaj  efl'endo  che  lefabriche  del- 
l'ifteflo  cartello  non  dimoftrano  grande  antichità;  ma  fi 
potrà  ben  direjch'era  nel  luogo  doue  al  prefente  è  Gioia, 
ouero  nel  fuo  territorio  ,  e  tanto  più  che  nel  circoito  dì 
Gioia,  per  entro  alle  poirelTìoni,  e  le  vigne  ,  fi  veggono 
molti  veftiggij  d'antiche  muraglie  .  Pcrloche  diciamo  la 
città  Metuariaertere  ftata  nel  circoito  di  Gioia.  Dique- 
Ptmfoni» MeK  rta  città  Metuaria  ne  ragiona  Pomponio  Mela,ilqualc 
dice  ch'etra  la  città  Tauriano,e'l  fiume  Medama.  Della 
Solino,  prima  fondatione  di  quefto  cartello  parlando  Solino  di- 

ce, che  fi.\  edihcato.da  Zanclefi  Greci  v  venuti  dal  Pelo- 
Stefant,.  ponnefo,  ma  Stefano  Bizantio,  afferma  che  fili  edificato 

dai  Locrefi  dicendo  Wefattrw  Locrorum  adifitium.  Però 
può  bqneffere,  che  gli  Locrefi  per  hauere  le  loro  com- 
niodità  nel  mare  di  Occidente,come  parimente  le  haue- 
liano  nel  inare  d'Oriente,di  cui  à  dirmipetohabitauano, 
hauedero  edificato  quarto  cartello,  e  che  doppo  fia  fiato 
con  molto  maggior  magnificenza  accrefiiiuto,  quando 
s'unironoper  habiraruii  Metauriefi,&  i  Zanclefi  del  Pe- 
SuiJa.  loponnefo.  Di  querta  città  Metauria  ferine  Snida, efferc 

Steftcoro  feettt  fiato  natiuo  cittadino  Steficoro  Poeta  Lirico  figliuolo 
Lirico  MetAM.  d'Euferno  Mecuariefe,  ilquale  fti  vno  delli  none  poeti 
rieji^.  Lirici  della  Grecia:  Scrilfe  ventifci  libri  in  lingua  dori- 

ca j  nacque  nell'olimpiade  trenrefima  fettima  j  e  morì 
nell'olimpiade  cinquantefima  ferta,  le  parole  di  Snida 
fonoqucrte.  Stefichorus,  vt  plmimis  placuit,  ex  Metauria 
V.alix  ciuitatc  natm  efl  Olympiade  trigefmafcptima  ,  rerum, 
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ohijt  Olympìade  quinquagefima  fexta  ,  dalle  quali  parole  io 
rifpondo  ad  alcuni,  liqunli  appoggiati  à  quelle  parole  di 
Strabene  poco  inanzi  riferite,  (^  eiufdem  nomini^  Hatio  : 
dicono,  elle  anticamente  Metauria  non  era  città,ma  vna 
ftatione,oucro  ricetto  da  nauigantij  come  fono  hoggi  al- 
cuni luogiii  chiamati  da  marinari,  fcaro  delie  fragatc;, 
perch'iui  fogliono  prendere  terra  nel  tempo  della  fera 
doppo  la  nauigatione  del  giorno:  hor  conquefta  intelli- 
genza, che  dano  coftoro  alle  parole  di  Strahone  ,  negano 
che  Metuaria  ila  fiata  città:  Ma  in  contrario  fono  le  pa- 
role preallegate  di  Snida,  nelle  quali  non  dice -che  Me- 
tauria fia  fl:atione,ma  città  d'Italia:  Anzi  l'efperienza  di- 
moftra,  che  Metauria  non  era  fcaro,  o  ricetto  dei  nani- 
gli;  perche  nelle  maremme  di  Gioia,  per  l'efperienza  del 
Faro,   con  difficoltà  le  picciole  fregate  polfono  pren- 
der terra,anzi  la  commodità  delle  fregate  è  maggiore  nel 
porto  d'Orefte  à  i  confini  di  Parma,  che  à  Gioia. Però  fa 
di  miftieii  di  dire  che  Gioia  Ila  ftata  anticamente  la  città 
Metauriaje  quedo  intende  Strahone  per  quel  vocabolo 
ftatione,  e  non  femplice  ricetto  di  marinari.  Plinio  nel 
decimo  libro,dice  che  quando  Stefì coro  era  anchora  fin 
ciuUo  il  rofigniuolo  fé  gli  posò  in  bocca,  &  iui  cominciò 
cantate,  d'onde  prefero  augurio  i  fauij ,  che  doueua  di- 
uentarc  vn  Poeta  dolcifllmo.  Z.«/a«w  (^dic'egli)  inore  Ste^ 
fichoìi  cccinit  iTìfantis^  mirabili  aufhicio  jumwum  eum  poetam 
fiituium  pr^monfìrans  di  Steficoro  parla  Quintiliano  nel 
decimo  libro ,  doue  dice .  Stefichorm  quam  (i't  ingemo  vali- 
dnSi  materia  quoque  oHendunt ,  maxima  bella ,  &  clarijìimos 
canentemduccs,^  epici carminis  onera  lyra  fubjìinentem ,  red- 
didit perfonis  in  agendo^  fimnl  loquendoque  debitam  dignitatem, 
ac  fi  tenuijjet  modum .    Giouanne  Tzetza  nel  ventèlimo 
quinto  epigramma,  riferifcc  vna  canzone  di  Stc/ìcoroin   '<-•*• 
quella  forma. 

E^  WTTi^  S?  v%vÌKt]K'cy  ^<rxs  ly  cAvi^ttÌcCì 
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Ottì^  Hgu,  7ni/<P'cc§os   (^t;cri  ,  tùvtoi/   VTr-cf^^cevi-cK^a'fj  «. 

T«j/'c7i\(«   KX?iS.tutKi  X«rr^fe  ai'fl:|  «^kxAì^j  . 

'Pallada  populatricem  vrbiumifit40C0y  bcUatricem  cafìam^ 
Filiam  lom  magtn^  armis  doivinicerrii  famofam  virginsm,. 
Vt  Ine  aiitem  Tarij  ^rchilochi  cantm , 
In  quo  &  vicit,  cum  cecinijjct  in  Olympo  , 
Solo  ove  loqiens^  tanquam  chorda  confcifd. 
Qj4od  ^  Vind.xYWs  inquit  hunc  fupermirans. 
Cantiim  vero  iam  audi  ipftiis  ^rchilochi  • 
TulfatiuncnU  vicioriofe  faine  E^x  Hercules , 
Ipfeque,  (^  loLius  bellatores  duo . 
Suiia^  Si  dice,  per  quanto  riferifce  Snida  ,   c'haaendo  fcritto- 

Sceficoro  le  vergogne,  e  i  viriiperij  d'Elena  diuenne  cie- 
co, mi  quando  doppo  cantò  la  Palidonin,  cioè,  vn  con- 
trario canto,  e  fcrilTe  le  lodi  di  lei,  che  tollo  riceuè  la  vi- 
pUtane*.  ila  :  Di  ciò  ne  fa  certi   Platone  nel  Fedro  ,  doue  dice, 

£/i  autemhis  qui  confabulando  peccane  expiatioy  quam  HomC" 
rus  non  nouit ,  fed  Stefichorus,  oculis  enim  pr'matus  ob  Helenj 
yituperatioyieva  non  ignorauit  CiXcitatis  caufam  ,  vt  Homerus , 
fed  vtpote  muficus  eam  agnouit ,  itaque  Jiatim  iila  fucit  ear-* 
wino-i . 

Tsjon  verus  fermo  ille  fuit  y 
T^ec  noMÌbus  altis  exifli  fugiensy 
Islfc  adijli  pergama  Trom . 
Itaque  hoc  adito  poewatCy  quam  Valinodiam^  idefl,  cantumcQn-* 
trariurn  vocant  confcfiim  recuperauit  amiffum.  di  quefto  fatta 
Taufanhu.  OC  parla  anchora  Paufaaia  nelli  Laconici, doue  raccótati 

do  il  modo  col  quale  fii  guaritoLeonimoCrotonefe  della 
piaga  mortale  laqual'  haueua  riceuuto  nella  guerra  fatta 
tra  Locrefi,e  Crotoneli  apprclfo  il  fiume  Sagra, dice,che 
volédo  ritornare  LeonimodaH'Kola  Leuca, doppo  che  f« 
*  guarito  della  lua  ferita, e  venire  in  Crotone  (uà  patriajto. 
ito  che  gionie,  raccótaua  che  ncll'irtclìa  Ifola  ,  li  paruc 
«l'haucr  veduto  Achille,  Aiace  OUeq^  Aiace  Telamon io» 
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&  inficme  Patroclo,  Antiloco, &  Elcna,  laqual'habitaua 
iaiìeme  con  Achille,  e  che  li  fii  comandato,  da  lei  ch'an- 
dafle  in  Imeia  Città  di  Sicilia  ,  doue  all'hora  Stelìcoro 
■habitaiia,  e  gli  dicefle,  ch'egli  era  dinentatocicco,perchc 
fcrille  le  lue  vergogne:  laqiial  cofa  inteìa  da  Steficora 
per  bocca  di  JLeonimo ,  fece  la  Palinodia  ,  e  riceuè  la  vi- 
fta  .    Tutto  quelto  ferine  Paufania^  e  più  apertamente Ic> 
dimollrarcmo  nel  terzo  libro.   E  fé  bene  pare  fauolofo, 
nondimeno  è  da  crederfi  ;  imperò  cheneirifola  Leuca 
cllendo  adorato  per  Dio  Achille,  &  Aiace,  e  tutti  gli  io- 
•pranominati  Eroi-,  il  Dianolo  s'induftriauaal  migliorino 
jdojche  poteua, d'indurre  gli  huomini  à  credere  la  falfa  di 
iiinità  di  coloro,  de  fece  apparire  quelta  vifioneà  Leoni 
mo,  acciò  che  li  facellc  credere  coloro  e/Ter  trasforma- 
ti veramente  in  Di),  &  egli  con  quefta  occafionepiù  vo- 
lentieri idolatrane  ,  e  facelle  idolatrare  gli  altri  ancora  , 
come  doppo  fi  vide  in  effetto  ,  ch'Elena  meretrice,  e  ca- 
gione d'infiniti  homicidij  fu  llimata  Dea,  e  per  Dea  non 
folo  da  Sieiìcoro  adorata  ,  ma  etiandio  qiraTi  Aa.  tutti  i 
paefi  della  Grecia.  Il  primo  nome  di  Stefìcorofii  Tifia,    Stefìcoro  ordino 
ma  doppo  Thebbe  di  Steficoro  ,  perche  primo  ordinò  il    '/  (horo.  al  fon» 
choio  ai  fuono  della  Cetra.  Hebbe  tre  fratelli,  vno  Geo-    '^'^^"  ^'^'"'' 
metra  eccellentilTimo  per  nome  Amerillo,del  quale  Pro-    ^>neriffogeome 
ciò  nel  fecondo  Ubio  così  ferine  .   Doppo  che  Talete  ^fi     '^''  ^'^  <tunejs 
Iciìo  Geometra  perititfimo  portò  la  Geometria  da  gli  Egi    ■^'""''» 
lij ,  fiorì  nella   Grecia  Amerifto  fratello  di  Steficoro  ,  e 
doopo  quefti  Pittagora  prendendo  i  principi)  Geometri- 
ci ,  &  trasferendoli  à  migliore  Filofofia  .    Le  parole  di 
Proclo  fono  quelle.  Thales  Ccemctrìam  apud ^egyptìos 
repcYt:im  in  Cr<£LÌciwtYanfìulh  ,  multa  qtùdim  imenit,  mul- 
torum  autcm  principia  [ibi  fuaedentihtis  enarrauit .  alia  qui- 
dcm  vniucYJaliws  ,  alia  fenjlbilim  att ingens  .  ToH  bum  autem 
^mevi^ìH'S  StefichoriVoeLf  fcatery  tanquam  in  Geometriiejin- 
dium  tctigit^deguììauitq;  memoratn)\cuim  Hlppi.ts  menticnem 
fi:cit,veluti  in  Geometria gloriam  reportantis  .  VoH  hos  Vythd" 
gorxs^  eam  Thilofophiam,  que  circa  ipfaniGeomctriam  verfa- 
aUiiUiberali^  dociiinafi^iimm  commutAuic ,  dùm ipfitt^ prin- 
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cipìa  conftderans^  immaterialiterq\  e>  intellcHiliter  theoremàtìt 
perfcmtans .  Il  fecondo  fratello  di  Steflcoro  fìi  chiamato 
Elianadra  legislatore  eccellenrilllmoj  E'I  terzo  Mamer- 
tino  Geometra  peritiiluno  5  de  quali  ne  ragiona  Snida 
dicendo,  che  le  figlie  di  Steficoro  fono  ftate  poetelTe  ec- 
cellentilllme  come'l  padre  :  ciò  riferifce  ancora  Giouan- 
ni  Tzetza,  nel  ventèlimo  quinto  epigramma  ,  in  quel 
vcrfo  , 

Stejìcborm  erat  Lyrum ,  &  huim  filile . 
Cioè,  Steficoro  eia  poeta  Lirico  ,  e  fimilmente  le  fue  fi- 
gliuole .  Fiorì  Sceficoro  nel  tempo  di  Palare  tiranno,  nel 
tempo  del  gran  Filolofo  Pittagora  ,  per  quanto  dice  il 
preallcgato  Tzetza,  neirifteflb  Epigramma. 

^haridì  autem  contemporanem  erat^  atq\  Vytbagone. 
'Cioèjviuea  nel  tempo  d'Abaride,edi  Pittagora.  Si  par»» 
ti  Steiicoroda  Metauro  quali  nel  tempo  della  lua  vec- 
chiezza ,  &  andò  ad  habitare  in  Imera  Città  di  Sicilia  > 
hoggi  detcaTerme,e  perciò  da  certi  è  ftato  chiamato  Stc 
ficoro  Imereo  ,  come  lo  chiamò  Giouanni  Tzetza. 

Himera  buie  autem  patria  cÌMÌtas  Sicilia  . 
Cioè,  Imera  di  Sicilia  era  fua  patria  .  Infegnò  Steli  coro 
à  Locrefi  fdke  Arift.  nel  terzo  libro  della  Rethorica)  di 
non  e/fere contumeliofi,  l'vno  contro  dell'altro,  perche 
le  Cicale  mai  cantano  da  fotto  .  E  quindi  nacque  il  pro-^ 
tierbiodi  Steficoro  ,  che  quando  vno  era  da  vn'altro  in- 
giuriato, e  non  rifpondeua,  era  fofHcienriillma  la  rifpo-r 
da,  fé  diceua.  Non  fempre  canta  la  Cicala  .  Quali  vo- 
lere dire,  s'afpetta  il  tempo  la  Cicala  per  cantare,  afpet- 
to  anchor  io  il  teaipo  per  darti  la  rifpofta  ,  &  il  caftigo  ». 
E  da  credere  che  iìano  boriti  nella  Città  Metauro  molti 
altri  huomini  degni  di  memoria j  ma  perle  molteguerre 
elfendofi  fmaritc  le  fcritture,con  quelle  lì  fia  diihutta  an- 
chora  ogni  loro  memoria. E  hoggi  Gioia  picciolo  cartello 
pollo  in  luogo  piano  fopra  il  Mare  Tirreno  *  eper  cagio-, 

ne 
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ne  di  quello  Caftello,  il  Marc,che'comincia  dal  promoa 
torio  Vaticano,  infine  al  promontorio  Cenide  fi  dice  gol 
fo  del  Mare  di  Gioia  .   Quefto  mare  è  abondante  di  più 
forte  de  pefci  ;  le  campagne  fono  fertili  nel  fromento,& 
in  varie  fpecie  di  legumi .   L'aria  nel  tempo  dcITcllà  non 
è  molto  falu  tiferà  perle  paludi  che  fono  nei  territorio 
del  Cartello  :  da  Gioia    partendo  per  mezzo  le  pianure 
s'incontra  vn'altro  luogo  chiamato  Drofi  ne  molto anti    Drop^ 
co^  né  molto  popolofo,  forfè  perla  coftitutione  dell'aria, 
che  poco  fana  per   tutto  il  paefe  circonuicino  lì  dilata  . 
E  fotto  il  dominio  dei  Cauallieridi  S.  Giouanni  lerofo- 
limitano.  Abonda  d'alcune  fpccie  di  legumij  E  nellepa- 
Uidi  iì  pefcano  l'anguille  .  Fallando  più  oltre  per  diftan- 
fx  di  fci  miglia  in  circa  s'incontra,  vn'altro  Caftello  det- 
to Rofarno,  non  molto  antico,  ne  molto  piaceuolc,  fa-    Roftrnu 
bricato  in  luogo  piano,  d'aria  poco  falutifera  per  cagio- 
ne del  fiume  Medama,chelo  bagna  davna  banda,  Scal- 
tre paludi, Icquali  parte  nel  deftro,e  parte  nel  fìniftro  la 
todiRofnrno  fi  litrouano.Quiuiin  vncapo  vicino  fi  veg 
gono  i  veftigij  dell'antiche  mura  d'vna  Città  djftrutta  da    ^^*'^'"'  Cittàdi 
Mori  fotto  il  pontificato  di  Clemente  fecondo,  doppo la 
partita  ,che  fece  Enrico  fecondo  Imperatore  da  Capoa  , 
per  andare  in  Alemagna,  Da  Pandolfo  CoUenuccionel    Tandolfo  cotte- 
terzo  libro  dell'hiftoiie  del    regno  di  Napoli  è  chiamata    **'*"'^* 
Scunno,  e  doppo  la  deftruttione  di  quefta  Città  giudico 
che  fia  (lato  edificato  Rofarno  ,  d'onde  buona  parte  de 
gl'habitatori  porta  fcco  l'origine.    In  quefto  Cartello  vi 
uono  ho^f^i  maertro  Domenico  Mufitano,emaeftro  Ste-       o»"]  erto antg 
r  Al  11  ••    /-    I    11.       f  1    o    rx  co  m  Rojarnt, 

tano  Alamagno  relligioii  dell  ordine  di  S.  Domenico  . 

Poco  lontano  da  Rofarno,  quafi  per  diftanza  di  due  mi- 
glia in  circa,  (\  vede  vn'antico  Monarterio  dell'ordine  di 
S-  Bafilio  chiamato  S  Maria  del  Rouito,  doue  habitaro- 
no  molti  Santi  Padri, &  infino  ad  hoggi  dimorano  i  Mo- 
naci del  medcfimo  inftituto.  Et  à  dinmpeto  dell'ifteflb 
Monarteiio  in  luopo  piano  v'è  vn  bofco  di  quercie  mol*  -,  /<  ,■  „  r 
to  bello,  doue  per  artificio  fiumano  rurono  moltiplicati  „o. 
alberi  pomjferi,  come  peri,  pomi,6c  altri  di  varie  (orti,  de 

<iuaU. 
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-quali  folo  i  peri  fono  fioggi  in  abbondanza  ;  E  famoroiti 
olcre,e  più  torfe  per  queftoil  bofcoper  l'abondanza  del- 
l'herbe  medicinali,  ch'in  efTo  nafcono,  comc,il  reoponti* 
co,  il  dittamo,  il  tragio,  il  fifone  ,  da  altri  chiamato  amo- 
mo,  il  zafarauo  feluaggio,  la  vitice,  il  meo,e  molte  altre, 
n  U  da  f  ■  ^  '^  particolare  due  vi  fi  ritrouano  famofe,  vnachiama- 
^Mchim'ta,  ^^  baccarcUa,  laquale  nafce  in  luoghi  del  bofco  ombrofi 

eremoti  dalla  faccia  del  Sole;  il  cuifufto  è  d'altezza  d'vn 
palmo  e  mezzo,  poco  più  ò  poco  meno  ;  le  fronde  lifcie  j 
come  quelle  della  beta,màfimili  di  figura  à  quelle  della 
lingua  canis;  la  radice  è  lunga, e  dritta,  come  quella  del 
petLofinoj  il  fucco  è  di  colore  del  fangue  humano  ;  il 
fiore  è  quafi  giallo  ,  ma  funile  al  garofolo,  variamen- 
te fparfo  le  foglie  di  color  rodo  ;  quefta  herba  è  man- 
giata molto  volentieri  dalle  pecorelle,  e  doppo  che  l'han 
no  mangiata  ritengono  la  bocca  buona  pezza  zafaranata, 
fioè  tinta  di  color  giallo,  &  i  denti  per  ifpatio  d'vna  ò 
duehorepar  che  fiano  dorati ,  quefla  herba  è  molto  ri- 
cercata dagli  Alchimifti  .  L'altra  che  nafce  in  queftobo 

«,,,/.       fco  è  marauisliofa  per  l'effetto  della  pazzia  ,  che  prodii 
Herhtt  da  fare  .         9  r  ^  r^'r 

imPdXzJrt*  cem  coloro,  i  quali  dorme,  o  mangiano,o  n  ripolano  lo- 
pra  di  quella,  perche  per  ifpatio  di  venti  quattro  bore 
perdono  il  ceruello  ,  né  punto  fanno  doue  fi  ritrouino; 
parlano  fuori  di  propofiio,  e  fanno  diletteuoli  pazzie;  fi 
tana  fubito  con  vn  poco  di  polue  d'ofibdi  nefpolo  beuu- 
ta  dentro  il  vino: le  fue  fiondi  fonofimili  alla  veccia;  il  fa 
fio  è  carnofo  come  quello  della  porchiaca  ,  ma  alquanto 
più  fottile  ;  e  camina  per  terra  appunto  come  la  porchia- 
ca ,  nello  fcorticarla  fi  ritroua  certa  mucilagine  troppo 
vifcofi;  la  radice  e  barbata  ,  come  quella  della  fpina  gio- 
uane.  Abbonda  quello  bofco  di  caccie,  tanto  d'animali 
terreni,  quanto  di  diuerfi  vccelli.  Nelle  paludi  è  gran  co 
pia  di  telludini  di  molto  gufto  nel  mangiare  ;  abondano 
anchora  le  telludini  teircllri  nel  bofco,  &  in  tutte  le  ca- 
pagne  .  Camiaando  da  Rofarno  per  l'iflefia  pianura  nel 
diirco  delle  montagne  della  Città  Locri,  fopra  vn  colle 

s .Ttli  Cafale.  ^  y^j^  ^^  Cafale  chiamato  S.Fili,  edificato  in  luogo  pia- 
no 
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no,  tra  Joi  fiumi,  lerapocamo,  e  Vacale,  del  quale  fi  fa 
mentione  nell'itinerario  d'Antonino  Pio.  Più  oltre  fi  ri- 
troua  vn'altro  Cartello  chiamato  Melicucco;  non  è  moi        '  "^'*"  '  ' 
to  antico;  e  in  luogo  piano  ;  d'aria  ailai  buona,  li  corre 
à  kint^o  il  fiume  lerapotamo;  abonda  di  frutti,  e  diuerfe 
biade, &  neeli anni  pafTati  foleah  farcii  grano  rifo  .    Sta 
fotto  ildommiodell  lUuftre  Ottauio  Mangiaruua  figno    ^^^^  baroJdt 
re  di  coli  eccellenti  virtù  ornato  ,   che  necellario  farebbe     Meltcnahe. 
di  fcriuere  vn^altro  giulto  volume,à  chi  ne  voleiTe  ragio- 
nare fecondo'l  metto. 

Defcrinlone  d'vn  CafteUo  detto  s.  Gìorgio.eToUftim  mia  patria, 
neU'iftcJfo  tei  ritorio  Locrejè .       Cap.   14. 

Elle  pendicidell'Apennino,  diftanteda  Mc- 

licuccho  pcrifpatiodi  tre  miglia  in  circa,  ma 

dal  Marc  diftante  intorno  à  dieci ,  ò  vndici 

miglia  lì  troua  vn  Cartello  Mediterraneo,  in 

•ordine  dcll'ahre  habicationi  mediterranec,lequali  raccon 

taremo  di  fotto  chiamato  S  Giorgio,  xi'aria  molto  faluti-    s.Crotgi», 

fera,  e  foaue,e  porto  à  rincontro  d'occidente.  E  CafteUo 

antichiliìmOjlo  fabricò  Morgetc figliuolo  d'Italo,che per 

ciò  fii  chiamato  Morgeto:  è  diftruttoil  nome  di  Morgè-  ^ 

tiain  quella  prouintia  (come  habbiamo  detto  nel  primo 

lib;o)di  doue  tiraua'l  nome  quefto  Cartello  in  quelle  pa 

iole  come  dice  Stefano  Bizantio.  <JMorgetum^ftue  UMorge    Stefano  > 

tici  à  iJMoYgete  conditmn.  doue  alcuni  pii\  torto  calunniato 

ri,  che  interpreti  deirhirtorie, dicono  che  Stefinoin  qae 

ile  parole,non  intende  il  Cartello  S.Giorgio, fotto  nome 

di  Morgeto,  ma  forfè  altro  Cartello  di  Caliivbiia:  e  non 

s'accorgono  dj  commettere  grauiflìmo  errore  ;  pcrch'in 

Calabria  uè  per  fcrittura,  ne  pertraditione  dsi  ch'altro 

luogo  habbia  hauuto  nome  di  Morgeto,  che'l  Cartello  di 

CUI  ragioniamo.   Et  à  fauore  della  noftra  opinione  fono 

le  paroledi  Proclo  nell'Epitome  de  Oraculis  5  parlando     Prede. 

del  tempio  delle  Mufe,  porto  ne'confini  del  Cartello  dee 

to  Cinqucfiondi,  vfa  tai  j^arolc  :  Vi/^t  MtanuMi  &  Mor'^ 


if 


gettimi 
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getunf^xdifjcauerunt  fìbi  Locrenfes  oppidulumyvbi  templutn  Mu 
jarunì  confiitwrunt .  dice  Picelo,  che  doppo  Aitano  (  citrà 
hoggidiftrutta, chiamata  volgarmenteCafignanr)  e  Mot 
geco,  1  Locrcd  edificarono  vn  Caltcllctto  ,  ilqual  hoggi 
noi  chiamiamo  Cinque  fondi:  Proclo  dunque  coIWan 
do  Morgeto  tra  Altana,  e  Cinque  fionuii  quai.do  Stcfe 
no  ragiona  di  Morgeto,  fa  di  milliero  intendere  ,  ch'egli 
fia'l  CafteHo  detto  ^.Giorgio  .  Ma  forfè  per  le  parole  di 
Proclo  potrebbe  alcuno  inferire  che  Mori^ero,non  fia  (la 
to  fondato  da  Morizcre  figliuolo  d'Itaio,p.;à  dalli  Lrcre- 
(ì  :  perche  dice  Proclo  •  Vo§l  altanum^i^  Morgetum  edifica' 
uerimt  (ibi  Loocnfesoppidulum.  E  quelte  paiole  fi  potrebbe 
DO  intendere  in  tal  fenfojcioè  che  doppo  hauere  i  Locre- 
fi  fabricato  Aitano,  e  Morgeto  ,  edificarono  anchora'l 
Caftclletto  Cinque  frondi  ^4Tlà    fi  fitta  interpretatione 
non  è  da  riceuerfi  ,  perche  contradirebbe  alle  parole  di 
Stefano  ,  ilquale  vuole  ,  che  Morgeto  fiafiaro  fabricato 
da  Movgete,  e  non  da  i  Locrefi.  e  perciò  fa  di  mifliero 
procacciare  riltro  fenfo  alle  paiole  di  Piocto^  e  dire  ,  che 
quella  particella,  poHy  dice  ordine  di  luogo,  e  non  ordi- 
ne di  tempo;    E  tanto  vale  quella  parola  ^oi^ ,  quanto 
quefta,  appreflb  jcheàquefio  modo  lenza  contradittio- 
ne  (aranno  le  parole  di  Piocloj  Se  il  fi^nfo  dourà  ftar  co- 
fi  j  che  apprelfo'l  luogo,  doue  era  fibricato  Aitano  ,  Sc 
apprefib  il  luogo  di  Morgeto,  i  Lociefi  edificarono  Cin 
que  fiondi  picciolo  Cartello  .    Inolt.e  vuole  Proclo  nel 
preallegato  libro,che  lolamente  in  quefio  Cartello  fia  fta 
to  adorato  Morgete  per  Dio  ;   ilquale  fole^  dare  gli  ora- 
Morre^f  arfora-,     coli  non  per  rifpofie,  come  il  coftuniaua  fire  negli  teni- 
toftr  Dìo.  ij  cj^-gli  altri  j3ij  -,  ina  per  apparenti  vifioni  a  i  Ioli  Cit- 

tadini,e  non  à  foraftieri  :  Lequali  vifioni  appariuano  nel 
la  fiva  fepoltura  fibricata  nella  più  ah  a  parte  dell'habita 
lione,  acciò  che  tutu  i  Cittadini  nel  lorobifogno  fcfiero 
vgu*ilmentefauoiiti;  com|aiiua  di  notte  vn'on.bra,ò  fpi 
rito, e  dichiaraua  il  fucccflo  delle  CQ\it  addimadatciper  la 
oual  co(a  era  nata  vna  vfarza  tra  le  donne  Morgetie  di. 
dire,  ci  e  di  notte  vedeuano  le  figliuole  del  Dio  Gioue  .. 
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Mos  ìncreuìtMorgttias  fcmellas  diccre  fé  noHu  vìdijfc  ph.ifitaf 
mata,  vcl  loiiis  lias,  idtsì,  louisiUiis .  E  quefto  uon  mi  par 
duroà  credere,  perdi' in  (ino  al  giorno  cl'hoggi  ci  raccon- 
tano le  donne  di  quello  paefe,  ch'anticamencevedeiiano 
nella  mezzanotte  le  loLiillc,  eie  fantafme  -,  e  credo  che 
•quefto  nome  louifla  lìa  dciiuato  darquell'antico  parlar 
'-Creco  louisijxs  :  Il  nome  di  quello  (f  alleilo,  è  (lato  mu- 
tato ,  &  detto  S.Giorgio  :  Imperò  che  negli  anni  del  Si 
gnore  mille  e  fcrtantacinque,  quando  f?i  dillrurta, la  cit- 
tà TaurianOjC  tutta  la  Calabria  vniuernìlmenre  fu  mefla 
à  Tacco  dagli  Agarcni,  Crerclì,  e  Mori,  quello  CaftcUo 
non  patì  afflirtione  alcuna:  E  quello  io  credo,  perche  $.  S.  ^drtrè-nf^ 
Bartolomeo  monaco  nella  vita,  che  ferine  di  S.  Nilo  ,  fa 
mentionedclMonallerio  chiamato  S.Giorgio  laiuato  dal 
le  rouine  de  Mori  :  e  perch'i  Morge.tij  fempre  hanno  ha- 
uuto,  come  hanno  infino  ad'hoggi  grandiiTTma  dinotione 
i  S.GiorgiojCrederonocheper  li  meriti  deiriflcllb glorio 
fo  Santo  folfero  (lati  faluati  dalle  rouine.  E  forfè  ammac 
Arati  da  quelli  Santi  Padri ,  i  quali  per  all'hòra  dimora- 
nano  nel  detto  Monafteiio,  mutarono  il  nome  al  Cartel 
lo,  e  come  prima  fi  chiamaua  Morgeto,  lo  dilTero  S.Gior- 
■gio  .  C rcbbe  molto  qucflo  Callello  anticamente;  per  le 
rouine  d'Aitano-,  perciochc  tutti  coloro,che  dalla  diftrut 
ta  loio  patria  fuggirono  •■,  ricouratifi  quiui  habitarono  . 
Era  la  Città  Aitano  nelle  pendici  dell'Apennino,  in  vn 
colle  molto  ameno,  verfo  l'Ollio,  nel  finillro  lato  di  S. 
Giorgio,  dillante  però  da  lui  per  ifpatio  di  tre  miglia  in 
circa,  doue  infino  ad  hoggi  fi  veggono  le  reliquie  dell'art  c^Se^nano  Cn- 
tiche  mura, chiamata  Caicgnanoal  prefente;  ilquale  de-  tàdtslrhti*. 
riuò  da  quel  tempo  ,  nclquale  quella  Città  patì  infiemc 
con  altri  circonuicini  luoghi,  facchi  ,  e  rouine  grandilìì- 
me  da  Totila  Rè  de  Gotti  partito  da  Roma  la  terza  voi 
ta,&:  aui:iarofi  per  ricuperar  Sicilia  \  coftui  pafi'ando  per 
Calabria, occupò  tuiri  i  luoghi  del  goucrno  di  Teremon 
do,  (Se  Amereo  Capitani  di  Belliiario,  i  quali  dimòraua'- 
no  in  Reggio  (.omc  s'è  dccro  nel  primo  libro)  tra  quelli . 
luoghi  fi  litrouò  Aitano  ^  hora  credo  che  per  eilere  To- 

F  f      2  lila 
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tila  Signore  fuperbo,  li  paiefle  cofi  picciola  Città  Ii^iueEe 
nome  troppo  alticio  chiamandoli  Aitano;  e  per  difpreg- 
gio  la  chiamafle  Cafeghiano  ,  che  vuol  di. e  hnbitationc 
di  cafe  ridotte  à  terra..  Ma  doppo  che  per  la  mcfcolan- 
zadi  diiierfenationi,  fi  perde  in  Calabria  Li  verapronoa 
ria  del  natiiio  parlare  ,  il  nome  di  C.)feghiano  pafsò  ia 
Cafegnano;  vocabolo  corretto  dal  primiero  ;  e  tal  nomp 
dura  innno.al  giorno  d'hoggi.  fu  diltrutta  Altano(cOr 

DWcr*..  merifcrifce  Diodoro  nel.  terzo  libro  delle  guerre  Africa- 

ne) da  Annibale  Cartagincfe/e  forfè  auenne  quando  ma 
dò  Annone,&  Amilcare à  cambattere  Locrinlche  Cipvò 
facilmente  credere,  potendo  Amilcare Kauer  mandato  da 
Locri  parte  dell'elfercitoà  diftrirggere  qucflapicciolaCvt 

rarelo^  tà  così  vicina  à  Locri.  Tuicauia  Proclo  dicech'è   ftata 

diftrutta  dalli  Siracufani  :  E  piiore  Ilare  ch'amendiii  die 

\  cano  il  veio,p€rche  le  guerre  ail'hora  erano  quafi  contl- 

noc.  Raggionanoperàquefti  delleantiche  ro^uine  d'Ai- 
tano, e  non  dell'vltime  auuenute  quando  Franccfi  afdif 
fero  così  grauementel  Regno  di  Napoli ,  e  diftruflero 
molte  Città  di  Calabria,  delle  quali  fc  bene  alcane  fi  ri- 
fecero, nondimeno  Cafegnano  forfè  per  effcr  (lato  luogo 
picciolo,  &c  di  non  molto  popolo  ,  non  potè  ritornare 
nello  llato  primiera,  come  l'altre.  Si  conferuano  in  S". 
Giorgio  alcuni  contratti  e  fcritt^ure  fatte  in  Cafegnano 
da  trecento  anni  in  qua,  dalle  quali  euidentifllmamente 
polliamo  argomentare  le  diuerfe  rouine  che  patì  Cafe- 
gnano,delle  quali  altre  furoiiel  tempo  degli  Africani,  e 
Siracufiini,  come  riferilcono  Diodoro,  e  Proclo,  &  altre 
doppo  in  diuerfi  tempi ,  per  le  mutationi  de  gli  Regi  di 
Napoli, &rvltime  quàdo  furo  cacciati  del  Regno  i  Franr 
cefi- AI  prefente  fi  rìtcoua  S.  Giorgio  habitatione  bellifl 
fìma-,  evi  horifcono  tutt*hora  molte  nobili  calate;  come 
quella  delli  Signori  Redini, nella  quale  bora  viue  il  Sig. 
Pietro  Rodino  dottore  nell'vna^  e  l'altra  legge  principa- 
lillìmo-,  Il  Sig.Francefco  Rodino  fuo  carnale  fi atclIo,&: 
ìì  Padre  fra  Vincenzo  Rodino  Teologo  doitiffim.o  delT- 
yidine  di  S  Domenico.  Yi  li  mantiene  anchora  la  fame: 
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glia  d'Ambefe,  di  Longo,  di  Marafioti,  di  Prati,  &  altre 
calate  ami  chi  «lime,  lequali  con  le  loro  virtùmolio  nobi 
litano  l'antica  origine.  Sono  pochi  i  Cittadini  di  S  Gior 
gioal  picfcncc  nipctto  al  numero  dell'età  pauata.    Sono 
gli  habuataii  fini,  e  forti  in  guifa  che  per  la  bontà  dell - 
aria  ,  &c  amenità  del  paefe  à  tempi  nollii  fi  ritrouanodi 
quelli, che  hanno  veduto  la  terza,  e  quarca  generatione. 
Sono  pericoiofe  in  S.Giorgio  le  ferite  nel  capo  ,  ma  Tin- 
fermicà,e  piaghe  nell'altre  parti  del  corpo  fi  rifananora- 
cilmenie  per  la  purità, e  ferenità  dell'aria.  Vi  fi  ritrouano 
fclue  dchciofilhme  di  caftagne  nei  colli  di  S.  Giorgio  , 
nelle  cui  fommiià  nafcono  dmerfe  herbe  medicinali  ,  co     //<?ri^  t^ualin^ 
me  la  bettonica,il  dittamoja  peonia,ranonide,reufragia,    forw  m  s.Gior 
il  zafiranno  fcluaggio,  il  peucedamo,  l'origano, le  frago-    ^ 
le,il  rofco,rafparago,il  geranio  di  diuerfe  forti, il  cimino 
filueIbe,rani(o,e  la  paftinaca  fekiaggia.    Vi  fi  ritrouala 
pietra  frigia, laqual'  ogni  mefe produce  i  fonghi.  Inoltre 
lonocopiofi  de  lupi  cernieri, chiamati  pampinonichi,  d'i 
capre  leluagge,di  Cinghiali,  &  d'altre  fiere  di  caccia.  De 
ucfi  credere  etiandio  chem  S.Giorgio  fiano  fioriti  molti 
huomini  degni  di  memoria;  ma  per  cagione  del  tempo 
poca  memoria  ci  è  rimafta  :   Gli  huomrni  e  le  donne  fo- 
co d'acato  ingegiia,e  molto  proportionati  nelle  fattezze 
del  corpo,  riueicnti,cortefi,edi  piaceuole,egrata  conuer 
i    fatione.  Più  balfo  di  S.Giorgio  nella  pianura  (\  vede  vn' 
altra  habitatione  chiamata  anticamente  S  Marma,  come 
diiTìoitraremo  di  (otto,  hocri  fi  chiama  Poliftina  .  Que- 
ftaè  mia  pania;  qui  forfè  alcuni  arpettarano,ch*io  fcriua     ro.tjtma, 
cole  grandi  per  l'obligo  dell'atfetto   ch'ognuno  le  fuole 
portare  :   Altri  poi  menogiudiciofamenre  fiimarano, ch'- 
io voglia  fcriuere  fatiricamente  ,  perche  ficome  fpefib  la 
patria  abbraccia  gl'infolenti,  come  cara  madre,  cofi  non 
raro  difcacciai  virtuofi,  come  ingiù fta  matrigna  .   Ma  la 
bilancia  della  verità  ne  per  amore  s'inchina,  ne  per  odio 
fi  torce  più  ad  vna  banda,  ch'ad  vn'altra.  Scriuerò  don- 
que  iolamente  l'euidenza,  &  la  verità  delle  cole  -,  &  rra- 
lalciaodo  di  compiacere  gli  ignoranti;  attenderò  all'offi- 
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ciò  (leirKiftoiico:   E  Poliftina  edificata  in  liiogopianò^ 
di  canrocucoito  ,di  quanto  è  forfè  ogn'altra  Città  della 
Calabria  faperiorc.   Nella  lunghezza, e  larghezza  è  qua 
(i  vguale,per  qnanto  ho  potuto  conofcere  coll'oiTerua- 
tione  Geometrica  .   Imperò  che  tanta  è  la  lunghezza,  la 
quale  comincia  dalla  Chiefa  di  S.Sebaftiano,  e  fi  (tende 
infino  à  S.Chiriaco,  quanta  è  la  larghezza,  laqualc  co- 
mincia dalia  Chiefa  della  Santilllma  Trinità,  eli  ftendc 
infino  alla  Chiefa  dello  Spirito  Santo  .  E  diftinta  in  più 
quartieri  come  fogliono  elfere  diflinte  l'altre  Città.  Inan 
zi  che  quella  mia  patria  folle  cofi  ampliata  ,   era  feudo 
conceflo  da  Enrico  fedo  Imperatore  à  Federico  Ambiete 
di  S  Giorgio,e  diceuafiil  feudo  di  S. Marina, come  appa- 
re nel  titolo  del  priuileggiojilqual'c  nel  regiflro  delie  co 
fereggiein  Napoli, di  cui  quelle  fono  le  formali  parole* 
Concesjio  Illuflrislim  I\cgis  noHri  J{obcm  prò  feudo  S.  Mari- 
nx  ad  limites  Cafemani  in  vkeriori  Calabria,  ex  donatione  Sere- 
niffirni  C^faris  Henrici  Sexti  ad  Friderieurnambietem  dcs.Cior 
:gio  .   require  ad  l\eg.  Cud.  arm.  jlip.  ad  Ituam^  abb.  xvi, 
E  credo  che  quella  puoca  fcrittura  farà  ballante  à  chiu- 
dere la  bocca  à  quelli  detrattori, i  quali  non  legono  i  li- 
bri per  imparare,  ma  per  cercar  cofa  da  poter  mordere  * 
Hereditò  doppo  quello  feudo  di  Federico  PolilTcna  dcl- 
rjftefia  cafata,  laquale  per  l'iftella  concelfiOne,  l'accreb- 
be di  popolo,&  <l'habitationi:e  dal  nome  di  Poliilcna  vo 
io  congetturando,  ch'habbia  fbrtito  il  luogo  quello  vocà 
bolo,  Polirtina  ,  compoflo  da  dui  nomi  greci,  cioè,  ttó- 
^i5.->  e  Tit/Wjji  ouero  rit/fci/  ,  da  Toli<f  che  vuol  dire,Cit 
ti,  e  Tenon  che  vuol  dire  cerulee  ,  e  fortezza  del  corpo  > 
onero  Tennon^  che  vuol  dire  corona  d'ohua  con  fili  di  la 
na  intcifuta  .    O  pure  potrebbe  ellere,  che  la  vera  pronti 
tia  del  vocabolo  folfe  Hata  Polliflena,  e  non  Polillina  :  e 
cofi  il  nome  folfe  (lato  comporto  di  doi  vocaboli  greci 
cioè,  di  TToT^iq-,  che  \\io\  dite  moltitudine,e  ^t:^j;>  ch'al- 
tri lo  potrà  dichiarare.  Sono  alcuni  i  quali. crcdono,che 
l'antico  Cafale  S- Marina, /oggetto  à  Cafegnano,nó  folle 
quello  luogo  douc  e  hoggi  Polillinai  imperò  che  tra  Po- 
li (lina 
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Udina ,  e  S  Giorgio  li  veggono  alcuni  veftigij  dell'anti- 
che mura  d'uncafale  detto  S.  Marina,  eia  diftriuta  ha- 
bitacione  tiene  ancora  qiiefto  nome  onde  fi  deue  dire,  ò 
ch'il  feudo  di  Federico  era  grande  ,  e  cinchiiidcua  in  Ce 
il  detto  Cafaleyò  che  gli  habitatori  di  quello  .pian  piano 
lafciarono  la  propria  habitatione,e  venero  ad  habitarc  in 
qucdo  luogo  più  ameno, &:  edificarono  Poliftinarfìa  che 
il  voglia,  la  verità  di  quanto  ho  detto,  mi  igenc  perfuafa 
<la  certa  fcriitura  d'un  contratto  antico  ritrouato  da  me 
in  Sinqpoliin  mano  di  Marc'Antonio  Carniuale  allho- 
ra  cartellano  .  .Sono  in  Ppliftina  di  molte  antiche  cafa- 
xe,  come  quella  d'Argirò,di  Longo,  di  Corica,  di  Poti,  e 
di  Marafioiiylc  quali  tutte  furono  dal  principio,che  Po- 
,^lftina  cominciò  ed  ificarfi^dcll'altre  cafate  poi  alcune  fon 
lagior.fero  de  circonuicini  paefi,  &  alcune  altre  da  paert 
più  lontani:  E  quello  fi  può  ca.uare  da  diucrfe  fcritture, 
e  contratti, che  li  ritrouano  in  Poliftina,e  S.Giorgio  in  al 
.cune  fedie  antiche  de  notarij.  Lacafìta  di  Longo  è  mol- 
to grande  in  Poliftinaidi  quefta  anticamente  fuiono  mol 
-li  Conibli  Romani, come  può  vedere  ogn'unonel  codice 
delli  Signori  Lenirti  veifo  il  fine.  In  quefta  cafata  fiotì, 
treiitalci  anni  fono,  D.  Francefco  Longo  zio  di  mia  ma- 
dre,e  fraicllo  carnale  di  mia  zia,  il  quale  con  le  fue  virtù 
molto  hùiiorò  la  patria  fua,eficndo  huomo  di  relig'ofii- 
fima  vita, adornato  di  lettere  latine,  e  greche .  l'altre  ca- 
fate,cioc,di  Corica, Argiiò, Poti, eMarafioti, fono  di  na- 
tione  greca  antichifiìme  i  E  quefto  Ci  dinoftra  per  l'in- 
terpretationedel  vocabolo  ;  imperò  checoricos  è  inter- 
pretato, corno,  argirv-s,  voi  dire  argento;  foti  tanto  vale 
quanto  pir,che  vuol  dir  fuoco:  onde  fendo'l  cognome  di 
quefte  calate  greco  ,  è  verifimilc  che  tali  famiglie  fiano 
difccle  dalla  iiatione  jzreca  .  Nella  famiglia  de  Marafioti 
e  alquàto  difficile  da  lapere  la  vera  Etimologia  del  voca 
bolo,  perche  ritrouo  quefto  nome  fcritto  in  due  manie- 
re, cioè,  (jlcc^ccttÓkos-,  e  i.ccc§ct<ì,<iKQ^^  &  ogn'uno  de'  doi 
vocaboli  e  interpretato, vitello  marino.  Di  qutfta  ca(ata 
•jjpa  ritrouo  più  antica  fcnttura  di  quella  d'Ermia  nclli 

com- 
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commentari]  dell' Argonautica  d'Orfeo,  doiie  fa  mefi*. 

Shittrei.  rione  di  Sinares,àl  quale  fiidato  il  cognome  de  marafo« 

chi ,  perche  dottifllmo  nelle  cofe  della  natura  primo  of- 
feruò  che'l  vitello  marino  fi  pafcea  in  terra,  &  hauen- 
<lolo  prefo  ,  iritrouò  in  quello  molte  virtù  medicinali, 
le  parole  d'Ermia  fono  in  quefta  forma.  Maraphochis  fuit 
appeìlatm  Sinaresjnc  enim  fubtiliws  de  natinra  edifierens,  pn^ 
rnm  apud  GtBium  marinos  focas  terreHribws  vti  cibis  afpexity 
ex  quorum  preda  multk  medkamenta  parauìt  \  bine  &  Focii 

^- ,    .  ciuitas,  &  Marafochides  qui  ex  campo ,  Gf  vrbe  Marathon  Fo- 

cidemiiìcoluerunt  ciuitatem.  nelle  quali  parole  anco  accen- 
ria  che  marafochi  fono  (late  dette  quelle  genti ,  lequali 
da  Maratona  città  pofta  nelliconfini  d'Atene  habitaro- 
no  l'antica  Focide.  Di  Maratona  ne  ragiona  il  cornuco- 

Senedem  bm,  piadi  Benedetto  Brugnolo  nel  centefimo fello  epigram- 
ma, intitolato  de  Carpophoro,  doue  dice.  Marathon  cam- 
pus attiche  regionis  in  quo  Tefem  taurum  interfccit  ;  e  nell'e- 
pigramma quinto  ad  Domitianum,  dice.  Marathon  cani' 
pus  ctim  oppido  eiufdem  nominis.  E  per  ciò  giudico  migHo- 
re  la  pronuncia  di  qnefto  vocabolo  Marachroti,  fecondo 
che  communemenre  prononcia  il  volgo,  e  non  Mara- 
fìoti,  come  coftumiamo  d'ufare  nelle  Icrirtiire.  Quella 
cafata  in  Poliftina,  e  S. Giorgio  è  molto  copioia:  In  efla 
fiorì,  D.Antonello  Marafioti  zio  di  mio  padre,  e  fratello 
di  mio  auOjil  quale  in  Napoli  dimoflrò  mirabilmente  la 
"grandezza  della  fua  virtù  con  farfi  conofcere  perfettiffi- 
mo  nel  fonare  ogni  ftromento  muficale;  in  lode  del  qua- 

Gf.jnh,  le  Giouanni  y^ntonio  Sorano,  nel  libro  intitolato, Rime 

di  diuer'fi  aucori^raccolceda  M.Lodouicodolce^cantò  ia 
quella  maniera . 

Antonello  vidd'io,  qual  foura  modo. 
Tanto  dal  gran  Alercurio  ingegno  tolfe. 
Che  può  d'ogni  harmonia  difciorre  il  nòdo» 
E  quel  ch'à  M.irahote  il  fangne  auuolfe, 
L'amaro  pcrfe  riuolro  in  dolcezza  , 
Mentre  fra  noi  d'Apollo  l'arte  fciolfe. 
Kon  lafcaiò  anco  di  dire  che  Carlo  Marafioti  fratello 
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«àrnalecTi  mia  madre  sfidato  Pier'Anionio  di  grotta  C.i- 
-|)itano  della  fanteria  in  Melllna  vintelo  ftcccato  fensa, 
<ombactcre»{iauendo  egli  fatto  compatire  nel  luogo  <lel- 
Ja  zuffa  due  alabarde,  onde  quello,  che  forfè  non  fapea 
combattere  con  arme  d*iia(la,la(t:iato  l'elTèrcito  fu^gì» 
'/'<■  -E  Rofano  Marafiori  fratello  di  Carlo,  e  di  mia  madre  ♦ 
nel  «mpo,  che  Barbaroffa  a-flediò  Malta-,  per  hauer  fal- 
■tato il foflò  conia  fpadain  mano  pet refifterc  al  nemico 
liebbe  dal  gran  Maeftro  de'  Cauallieri  fiibito  la  croce. 
Viue  hoggi  D.  Francefco  Marafioti,  dottore  nell'una,  e 
l'altra  legge  molto  angolate.  Riceueanchora  honoiatif- 
iìmofplcndore  Poliftina  per  le  molte  virtù  del  P.  F.  Lo- 
ìdouico  Marafiori  mio  carnale  fratello,  monaco  de  minori 
tìflcruanti  Teologo  dottifllmo.  Deiraltre  càfare  di  Poli- 
ftina fioriroiTO  molti  valorofi  huomini,come  fìi  Gio  Co- 
la 2Ìzo  medico  ne' fuoi  tempi  fenza  pare.  Sigifmondo 
^angiaruua  Vcfcouo  d'Oppido.  Antonino  Mangiaru- 
«a  padre  deli'Illuftre  Ottauio  Mangiaruaa  Signore  di 
Melicucco,  ilquak  peicìc  moke  lue  virtù  merita  infinite 
lodi.Gio^Cola  de  notarijs,&  Antonino  Proneftino  Teo*> 
logifamofillimi  della  compagnia  del  Giesn.  Fra  Bernar- 
dino Ferrarelio,F.Arcangiolo  CondaIuce,e  F.Lodouico 
Tafuri, monaci  -de  minori  ofleruanti  Teologi  doctilHmi. 
Inoltra  fiorisce  molto  Poliftina  per  la  giouentù  di  que* 
fta  età;  &  fra  gli  molti  vi  fono  Mutio  G ariano, G io. Mat^ 
eco  Iam«ndo,Marcello  All'alto,&  Anieinino  Ierace,dot 
tori  nell'una,e l'altra  legge  moltonobilr  Ccfare  Prone* 
ftino, Michele  Iam«ndo,e  Gio  Battifta  lerace,  medici  a* 
nortri  tempi  molto  celebri.  Di  più  aggiongono  non  può- 
ca  grandezza  à.  Poliftina  molti  Teologi  ,  come  M.  Gio* 
Battifta Zi20,e  M  Domenico  Pilogallo  dell'ordine  de  S* 
Domenico, Teologi  dotiiilìmi.  Il  P.F.  Bernardino  lerace 
idi  minori  ofteruanti  Teologo  di  grandiftìmo  valore.  E 
«dell'ordine de  Cappuccini ,  il  P.  F.  Marcello  Tropeano 
Teologo  di  moka  dottrina  .  Abbonda  Poliftina  di  fre- 
Jchiftìme  acque,  leqiiaii  tutte  nafcono  nel  mezzo  di  Jei, 
4alle  quali  adacquati  li  giardini  prouiene  grandiftima 
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C©pia  àc  fumi  delicatiflìmi.  L'acque  dei  filimi^  cioè,  Id* 
raporamoche  vuol  dire  fiume  facio,  e  Vacale  che  vuot 
dire  buono,e  bcllo,abbondano  d'anguille  bionde,e  trou. 
te  fparfe  di  ftile  d'oro  su  la  fchena.  V'è  abondantia  dife- 
ta,Iino,  e  tele.  Il  vino  di  qucfto  pacfe  è  odorifè:  o  ddica- 
to,echriftallino,  e  del  colore  granatiriofe  ne  ritrooa  pa- 
co. Intorno  a  Poliftina  fono  larghe  pianure,  nelU  quaM. 
oafcono  frumenti  d*ogni  forte  in  gran  quantità..  Si  veg- 
gono in  quefte  campagne  alcune  antiche  mura ,  lequali 
fono  veftigij  de  gli  antichi  Monafterij  dell'ordine  ótf, 
Bafilio  diftrutii  nel  tempo  deiruniuerfali  rouine  di  Ca- 
labria; comedi  S  Maria  del  Ruuo. pofta  tra  Poliilina, ^ 
jAnoia,  di  SMaria  de  placet,  di  S. Maria  di  Carbonara^, 
di  S  Barbara,  e  di  S  Pietro,  &c  queite  tutte  fono  pofta 
tra  Poliftina,e  Dtofi.  Nella  parte  fuperiore  di  Poliftina'», 
fi  vede  l'antica  Chiefa  dedicata  à  Dicfotto  il  titolo  di  S^ 
Elia  monaco,  del  quale  habbiamo  ragionato  nel  primo» 
libro;  e  vifoleuana concorrere  eoa  grandiflimadiuotia-k 
ne  tutte  le  perfbxie  delle  circoaukine  terre  per  diman-i 
dar«  à.  Dio  le  defiatc  pioggia.  Nel  finiftro  laio  di  Poli* 
ftina  ,  foura  vn  campo  oltre  il  fiume  Vacale,  fi  vegga- 
no due  antiche  Chiefe,vna  detta  Santa  Maria  della  Ca* 
tena  ,  e  l'altra  Santa  Maria  del  Campa,  nella  feftmiti 
della  q^u ale  tra  l'altre  allegrezze  ,^  fi  coftufnauano  i  gi- 
uochi delle  lotte,  e  del  corfo  con  la  propofta  d'honora-» 
tiflìmo  premio  al  vincitore;  ma  qaefte  folennità  fona 
hoggi  quafi  eftinte  per  tutta  Calabria.  Si  viue  in  Polì- 
licna  con  abbondanza  grande  d'ogni  cofa  necefiCaria-al 
viuerehumano,  e  tutte  le  circonuicine  terre  ricorrono 
in  efta  nel  tempo  del  loro  bifbgno.  Viene  retta  con  gran* 
de  ordine  e  (apienza,e  tanto  piìi  quanto,ch'è  fotto  il  Do* 
tatdaptre  Mt-  minio  deirUluftrillìmo  noftio  Don  Balda/are  Milano  , 
Uno  Marchcfe  Marchefe  primo  di  qjefto  nome:  Signocc  di  nobiliflima 
di  a.Cter^fo.  indole,à  cui  Dio  fi^  dcgnipet  fua  pietà  concedere  felicità 
grande,  e  vita  lunghiflìma,  acciò  col  rigore  delia  giufti* 
tia  mantenga  la  pace,  abaflì  gliiuperbi,  &  inalai  gli  pcK 
g^eii  della  n;)ia  Patria  à  miglior  ftato,. 
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Sì  defcriuovo  tutte  quelle  habìtationi  mediteranee  ,  leqkalifonù 
da  Cinque frondiinfim  à  Francka .     Cap»    ij; 


P 


Cìnjuefrojìdtw 


rrtcU, 


Tempio  ^ellé 


Er  diftanza  di  due  miglia  in  circa  da  Poliftina  par 
tendofi  vn  Cartello  mediterraneo  s'incontra  iti 
luogo  piano  fabricaco ,  il  cui  nome  è  Cinque 
frondi  riedihcato  doppo  le  rolline  di  Tauriano, 

I  t  dell'altre  Città  di  Calabria  nel  tempo,  che  gli  Agare- 
ni ,  e  Mori  occuparono  tutta  quelta  prouincia  iniìeme 
con  Bafjjicata,  e  Puglia  j  ma  la  Tua  prima  fondatione  è 
ftataantichillìma,  perche  fiì  rubricato  dalla  repuhlica  Lo 
crefe,  fé  crediamo  alli  detti  di  Proclo,  ilquale  nell'Epito- 
tne  de  Oraculis  dice.  ToH  K^ltanum^^  Morgetum  ^edifica 
Uerunt  j,hi  Locrenfts  oppidiilum^  vbi  templum  Mufarum  conHi- 
tuernnty  oraculis  vacuam ,  ne  forte  Vroferpinx  Locrenfis  oracu* 
la  defìccrent .  doue  riferifct  Proclo,  ch'in  Cinquefrondi 
era  edificato  il  tempio  delle  Mufe,  ma  non  vi  Ci  dauano 

-ioracoli ,  forfè  per  non  impedire  la  celebrità  ,  e  la  fama  Mu/ìjk<^J^ 
del  tempio  di  Proferpina,  ilquale  perciò  era  molto  famo-  frondi. 
io.  Di  Cinque  fiondi  è  natiuo  cittadino  il  PadrefraBer- 
tiardt)  Condo  monaco  del  noftio  ordine  de  minori  ofTer 
\ianti  Teologo  molto  dotto  eirercitato  in  diuerfe  fcienze. 
in  quefto  luogo  fono  molto  amati  gli  eHercitii  degli  Ar- 
cadi nella  cura  delle  pecorelle,  le  perfone  fono  di  valord 
fa  vita,  e  molto  amabili  le  campagne  fono  adacquate  dal 
il  urne  lerapotamo,  perloche  vi  (ono  deliciofìtlìmi  giardi 
ni  abbondanti  di  frutti  diucrii  .  Nafce  nelle  fue  monta- 
gne l'amomo,  l'anonid^,  il  dittamo  ,  l'clleboi-o  bianco,  t 

'nero;  e  nelle  quercie  del  Monarterio  di  S.  Filippo  nafce 
pertettilììmo  polipoHio  .  In  quelli  monti  prouiene  certa 
ipccie  d'aconito,  che  feccato,  e  ridotto  in  polue  beunco^ 

^  mangiato  rende  mirabilmente  allegro  il  cuore  di  colui, 
che  Io  prefc,  in  fomma  cagiona  cofe  d'allegrezza  info* 
lita  in  quello:  Erin  termine  di  fette  Kore  vccide,  fenza 
potcrfi  dare  rimedio  alcuno;  ma  inanzi  lefcrtc  horclì 

guanfcecolMitridatOjò  Teriaca,  Aicmvifogliono  pren- 
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dere  la  poluere  di  quefto  aconito,e  rparccrla  (opra  la  ca? 
iie,cquclla  pongono donefogliono  pafTarei  lupi, perche 
mangiandone  il  lu}.  o  necelfariamence  iTiiiore,c  con  que- 
fta  induflria  s'uccidono  molti  lupi  in  quefto  paefe  :  Mi 
fjtucfto  aconito  da  pochitììme  perfone  è  conorci tuos.  JNti- 
Iconoin  tu-tta  la  fpiaggia  del  tìume  lerapotamo  ti^.forte 
di  (olatFO.,  cioè,^onnifetQ,  furiofo,  &  balicacalx)  :  Nafcc 
anchora  vna  fpetredi  lufquiamo,  laquale  hà'l  feme  riero 
delia  grolfczza  del  feme  del  fcnapo,  ilquale  biiiuto  nei 
vino  £i  vedere  al   paticnte,  per  dtii  o  tre  giorni  vifioni 
^ntailiche,  e  li  fa  jRiic  alcune  diletceuoli  pazzie:  Sigua- 
lifcc  col  bagnare  il  polfo,  e'I  nafo  con  aceto  forte  .nafcc 
anchora  nel  contorno  di  Cinque  frondi  il  buiTo  ,  il  luo- 
Uctm»  C)p»e    gQ^  fòttoiì  r>orainio  del  molto  Illuftre  D.  Incorno  GiK 
fon  e,,  di  cuj  viue  ì  lato  D.  Gio>  Batti  fta  GifFone  fuo  fra- 
tello. Lontanoda  quello  Caltello  per  i^patio  di  due  mi- 
gljaverfb  le  montagne  ndle  radici  dell'Apenaino  è  fa- 
bricata  l'ar^tica  Chiefa  di  S.  Filippo  d'Argirò  monade»- 
rio  dell'ordine  di  S.  Balìlio,  doue  fiorirono  anticamfuite 
molti  Santi  Padri  j  hoggiè  monafterio  del  nodro  ordina 
focto  Ttitolodi  S.Filippo»  e  lacomo  j  le  cui  entrate  faro- 
Ro aggregate  à  quelle  della  Santitììma  Trinità  di  MiletOi, 
e  perciò  fi  ritroua  vna  fcrittura  nella  Catedrale  di  Tro- 
pea,.nclla  qu-ale  cudina  all'Abbate  della  Santitrrma  Tri- 
nità »  che  fé  bene  la  Chie{a  è  ftatada  Monaci  abbanda» 
nata  ,.  egli  nondimeno  tenga  penlìero  d'i  quella,  e  vifitì 
diligentemente  intorno  alla  celcbratione  de'diuini  vflìtij». 
e  quando  il  proprio^  Abbate  Cari  rimelfo  in  S.Filippo,  eq» 
j  Tuoi  Monaci,gli  fia  conceduta  la  Ghiefa  in  pacifica  pof 
feilìone  ..  Màdiciònoa  (ì  fa  ccmto^  perche  con  papale 
fonccirione  è  poil<:duta  da  Monaci  delnoftro  ordine.. 
Pa  quefto- monafterio  fcendcndo  nelle  pianure  per  diftst 
;^idi  tre  miglia  in  circa  ,   Ci  ritroua  vna   t«rra  chiamata; 
Anoia^lungo  alla  quale  corre  il  fiume  lerapotamo:  Noni 
«  molto  popolosa,  ne  antica,  ma  di  pochi  hablt»itorif fecali 
©ita,  forfè  per  cagione  dell'afa  fatta  Gattina  dal  fiume, 
ìlqiialecGttcà  Canio  delia  duài  Imorno  quefta  habita- 
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tione  fono  alcuni  cafali, cioè  Micropoli, Trit2Hite,c  A  noia.    Cafxli  XAntis 
Indi  più  oltre  caminando  per  diftanza  di  Tei  miglia  in  cir 
ca  s'incontra  dentro  vna  valle  vn  luogo  chiamato  Gala-    CMatf, 
^ro,  per  mezzo  del  quale  corre  il  tìume  Metauro  ,  e  per 
che  quello  fiume  fi  melcola  col  fiume  Medama  ,  ilquale 
corre  fotio  Nicotera,  fii  detto  anticamente  Medama,  Me 
tauro;  talché  doi  fiumi  Metauri  fi  ritrouanoin  Calabria    Meuur»  fumt 
(come  habbiamo  dimodraco  nel  primo  libro  )  cioè  ,  quc« 
ilo,  ilquaJe  corre  per  mezzo  Galatro,  e  quello  che  corre 
fotto  Seminara  fecondo  quelle  parole  di  Strabone.  Pof?    StraUnt. 
Metaurum,  Metaurus  alter  occurnU&  eiusdemnominis  jìatìo. 
\  Abbate  nella  parrochialc  di  Galatro,  è  Giofeppe  Nuce-    ^'«A//^ ^«'"^ 

fa,  huomo  d'integra  vita,  e  molto  dotto  nell'humanelec 
,  cere  nato  nella  mia  patria  Poliftina,  e  nelle  fiefle  huma- 
ne  lettere  è  ilato  mio  Maeftro:  fopta  quella  habitationc 
i  fi  vede  fabricata  vna  antica  Chiefacon  titolo  di  S-  Elia,     ^ondflerit  di s . 
laqual'  anticamente  era  Monafterio  dell'ordine  di  S.  Ba-    Elta,$n  CaUtr» 
filio ,  doiie  fiorirono  molti  fanti  huomini  del  detto  ordi- 
ne. E  diuolgata  fama,  che  fia  fepolto  in  quella  Chiefa  il 
corpo  di  S  Elia  Abbate  Monaco  dell'iftelfo  orbine,  del 
quale  habbiamo  fatto  mentionc  nel  precedente  libro . 
E  adornato  Galatro  ài  molti  huomini  virtuofi, dottori  di 
Legge,  Filofofia,  e  Medicina.  Nei  confini  di  Galatro  fi 
ritroua  vn  bellilllmo  bofco  di  quercie,  &  altri  alberi  di-    Bofio di £sUtr» 
uerfi,  doue  fi  fanno  diuerfecaccie  di  fiere  feluaggc,  &  in 
particolare  de  porci,  e  caprcj  Nei  giardini  fi  ritroua  gran 
copia  de  frutti-,  e  vi  fi  producono  perfettilTimi  lini:  Lafc 
ta  ,  laquale  ì\  fa  in  Galatro  è  lodatilllma  ,  niente  meno 
eccellente  dell'altre  fere  di  Calabria  .   Nel  monallerio  di 
S.  Elia  vn  padre  d'habito  Eremitico  Cittadino  di  lerace 
riirouò  vna  CaiFa  di  marmo  piena  di  monete,mcntrezap 
pauaper  piantare  vn'alberojlaquale  difubitocoperfef^n 
»a  eflere da  altri  veduta  ,  ilche  non  è   di  molto  tempo, 
ma  da  ventiquattro  anni  in  qua ,  e  ben  ch'egli  venuto  k 
morte  riuelafle  ad  vn  fuo  nipote,  che  la  detta  CalFa  era 
coperta  in  vn  luogo  lontano  dalla  fabrica  per  ifpatiodi 
ventidui  pallili^  aoudinaeno  mai  s'ha potuto  ritrouarc  in 
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lino  a^d  hoggi .  Lontano  dà  Galatro ,  per  iipario  <l[  ilti# 
miglia  in  circa  fi  vede  vn  CafteUo  chiamato  Preizano* 
poco  popolato  màabbondanted'oglio,  grano,  e  vino;  e 
quiui  come  cofe  particolari  del  luogo  fono  lodati  i  fichi , 
de  quali  ne  migliori ,  né  pari  fi  producono  in  altre  pani 
d'Italia  :  Si  ferue  Preizano  delle  (lede  felue,  e  bofchi , 
de  quali  fi  ferue  Galatró.  Pui  fotco  di  quefto  Caftello  ^i 
troiu  vn  Cafale  detto  Feroleto,  doue  Tono  in  gran  quati 
tità  gli  ftcfii  fruiti  di  Preizano  ;  L'acque  di  quefto  Ca(a 
le  in  alcune  parte  fcaturifcono  folfuree,  &  in  alcune  al* 
tre  parte  nafcono  ferrigne.  Da  quefto  luogo caminando 
verio  Settentrione  s'incontra  vn  Caftello  chiamato  Bor 
tello  fabricaro  in  .luogo  alto,  in  aria  maligna,  per  cagio- 
ne del  vicino  fiume  Medama  »  &  delle  propinque  palu* 
di.  In  quefto  Caftello  nacque  il  beato  Randifio  mona- 
co dcirordine  di  S. Benedetto  dc'Monàci  neri,  del  quale 
fi  lege,  che  mentre  ftaua  per  morire  ,  vide  venire  à  fé  S» 
Stetano  Protomartire  con  grandilììma  moltiiudine  de 
Beati,  e  (ubito  ch'hebbe  raccontato  la  vifione  à  i  Mona* 
ci  dgl  Cónuento,  pafsò  da  quefta  all'altra  vita  .  Abbon- 
da Borrello  di  frumento,  vino,  e  legumi  di  diuerfe  fpe- 
tie;  nel  fiume  fi  pefcano l'anguille,  e  nelle  paludi  le  teftil 
dini  aquatiche,  molto  diletteuoli  nel  mangiare  .  ha  certi 
Cafalicirconuicini,  come  Serrata,  Candidone,  Bellanto 
ne,  Sciritanone,  e  Lauriana.    Partendo  da  Borrello,  per 
Io  diitto  delle  montagne  s^incontra  Charidà  Caftello  ha 
bitatoda  pochi  Cittadinij  abbonda  di  vino, e  d'oglio  in» 
fieme  con  tutte  le  terre  di  quefta  riuiera  ,  il  particolare 
degno  di  molta  lode,è  che  tìutti  quefti  luoghi  per  Je  mol 
telelue  ,  e  bofchi  abbondano  di  diuerfe  caccic  d'animali 
fcluaggi,  6^:  vccelli  diuerfi.  Nelle  quercie  vecchie  di  quc 
fti  pacii  nafce  l'Agarico  bonilfimo^queiloè  vn  fango  ado 
prato  da  medici  fpelfo  nelle  medicine  fo'lutiue,  ordinato 
alle  volte  trocifcato,  &  alle  volte  femplice  .  E  bianco  ,"6 
legjjro,  di  fipore  amaro.  ,1  Cafali  di  Charida,rono  Gha 
ropoìi,c  SPiecro.Caminandoper  lo  dritto  del  fiume  Me 
dawia  fi  ritioua  vn  Caftello  chiamato  Soreto anticamen- 
te 
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te  detto  Aitano  cofi  nominato  nell'itineiario  d'Antoni- 
no Pioj  fi  che  doi  Altani  erano  anticamente  n^l  territo- 
rio Locrefe,  cioè,  quella  città  dirtrutta  vicinaà  S.;Gior-    Cafali ds  Sare- 
gio,  e  questa  terra  detta' Soreto.  Il  particolare  da  com-    /•• 
mefidaifi  in  Soreto  è  labbondanza  di  diuerfe  caccie  :  I       . 
fuoi  cafali  Tono  Melicoecha,  e  D-iname.  queflo  Meiicoc- 
chaè  diLierfo  da  quello  ch'habbiamo  raccontato  nel  ter- 
ritorio Reggino  i  abbondano  tutti  qucftì  paefi  d'oglioi 
L'agarico,  chenafce  nelle  quercie  di  quello  paefe  non  e 
iimile  al  luiìcctoi perche quàdo  è  molle  è  dolcc,e  fi  magia 
apparecchiato,  come  il  fongo,  e  da  gli  habitatori  è  chia- 
mato Aranze.Qiimdicaminandoper  lo  dritto  delle  món 
t.'qne,  ti  lirrouai  vn  cartello  chiamato  Arcna,fabricatoin    ^rena^ 
litigo  aito,  nr.à  ptndentecoti  la  parte  verlò  l'Aquilohe    Coifumedi%f 

in  a^'ria  moho  lalutifeva»  nondimeno  in  quefto  camello  ,   P">  ''fP^/JJ»  ^« 
„    •  1    .  ^    I      I  /'  n.  donne  d  Arerm 

&  IO  tutto  ilcirconuicinopaek  le  donnevlanavna  Itra- 

na  f^">gg»a  di  vertir^'impcra  che'!  bufto  è  fatto  di  panno 

non  molto  fino^  orbato  concertefàfizie  di  variocolore». 

cioè  vna  falcia  gialla,vn  altra  mezza  rolla, e  mezza  nera» 

e  l-'^ahre  di  diuetfi  colori ,  le:fatde  poi  fono  tutte  d'arba^ 

ciò  panno  in  queftì  paefi  vile,  del  quale  fi  feruono  Bifot-i 

chi,&:  altri  huomini  di  montagna   Intorno  à  quello  ca- 

ftcllo  fi^no  alcuni  cafali>  cioè,  Dasà,  Acquare,  (altro  da    Cafali  d' Jren» 

queHo  ch'habbiamo  nominato  nel  territorio  Reggino^ 

Signarone,  Limpide,  Brazaria,  Potamia,  Meliano,  lero- 

Carne,  e  Ciano,  doue  è  fàbricato  vii  antico  Monallerio 

dell'ordine  di  S.  Bafilio.  Fa  flato  il  fiume  Medama,  in 

mezzo  vna  larga  pianura  ^\  rìtroua  vn  callcllo  chiamato 

Francica,  nel  campo  del  quale  occorfe  vna  crudelilljma    Traudcd, 

guerra  tra  Italiani,  e  Francefi  , doue  tutto  Teflercito  di 

Francefi  fii  tagliato  à  pezzi  ne  gli  anni  òq\  Signore  mille 

<finquecento,ek'i.  Fiorì  in  quello  callello  Gabriele  Bar-    (SahrieUo  barrii 

tfo  huomo  nelie  facce,  &  fiumane  lettere  efiercitatilll-    ^f'*^'>fre. 

«Dl>,il.quale  (cnff&Xi'\ohtoi^eieyC\oè.t  prò  lingua  latina  ;  de 

£ternitaU  Orbis;  de  laUdihm  Italia  ;  tir  de  fìtti  Calabria,  dal 

^uale  habbiamo  hauuto  molta  luce  nella defcrittione  di 

fucile  fìolUe  kiiloiie.abboAdanu  le  campagne  di  Fraii>». 

cica. 
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cica  di  granOjVÌno,  &  oglio  finiffimo  j  nafcono  in  qii6fl# 
territorio  diiierfe  herbe  medicinali ,  &  in  particolare  l'a- 
momo.  Abbondano  quefte  campagne  di  caccie  di  diuerfi 
vccelli,&  animaletti  piccioli»  come  volpi,Iepori,riccÌ4& 
altri  fimilijC  l'acque  fono  molto  buone.  I  fuoi  Cafali  fo- 
no Pungade,  Mucari,  Calamita,  e  S-CoHantino  . 

iBefcrittione  della  città  Hileto,  con  altre  habitationìt  e  luoghi 
^  del  territorio  LocrefCy  infmo  à  T^cotertu, 

Ca^,         XF  l, 

L'  Ontano  ài  Frandca  per  irpatio  di  due  miglia  ia 
circa,  appare  vna  città  antichifllma,  chiamata 
Miletojaquale  da  Sebaftiano  Corrado  ncU'epi- 
ftola  di  Ciccroncad  Attico  nel  terzo  libro  è  chia 
mata  Melita,edice  egli,ch'è  poco  lontana  da  Viboxie.  la 
cui  prima  fondationefìi  dalli  MilcH,]  d'Afia,  per  quan- 
to fi  crede  alli  detti  d'Erodotto,ilquale  nel  fefto  libro  rac 
comasche  diftcutto  Mileto  d'Afia  dal  Rè  Dario,  quelle 
poche  genti,  lequali  rimafero  doppo  le  rouine,deIla  pa- 
u\3.  partirono  di  là  per  ritrouare  noua  habitatione.  Et 
accoppiatefi  con  i  Samij ,  raccolte  le  loro  robbe  infieme 
con  lemogli,&  i  figliuoli  doppo  vna  lunga  nauigationc 
prefero  terra  in  Reggio  vltima  città  di  Calabria,  douc 
Anaflìlao  Tiranno  Reggina  gli  vietò  di  quiui  habitarc 
anzi  gli  perfuafe  ,  che  trapaflafifero  il  canale  del  Faro,  e 
nella  città  Zanclca,  laquaì  hoggi  da  noi  è  detta  Mellìna, 
andaffero  ad  habitare.  Onde  hauendo  coftoro  paflato  il 
Farojfurono  dalli  Zanclefi  con  molta  loro  fangue,e  mor- 
te difcacciati.  Ben  che  Tucidide  nel  fedo  libro,  dice  che 
furono  difcaccia ti  da  MelTIna  per  opra  d'Anaililao  Xi- 
ranno  Reggino:  nondimeno  chi  è  più  prattico  di  me 
nell'antiche  hiftorie,  potrà  molto  bene  indouinare  la  ca- 
gione di  quefta  varietà  tra.  Tucidide,  &  Erodoto.  Dun- 
que vedendo  i  Milefij,  e  gli  Samij,  che  non  era  loro  pert 
mcflb  di  fermarfi  in  quefte  terre,  fi  diiiifero  ;  Gli  Sami} 
aauigarono  vcrlb  la  parte  Oiicataledi  Calabria ,  &  ha- 
i.  ■  ^  bicaioao 
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Imitarono  nella  città  Samo  anticamente  daJIi  Samij  ediiì- 

,  <:ata ,  della  quale  ne  ragionaremo  à  pieno  in  quello  me- 

'  defìmolibio,  &  i  Milcfij  nauigarono  vecfb  la  parte  Oc- 

jxidentale,  e  prefero  terra  fotto  l'antica  città  Medama. 

*  I    _Mà  perche  dice  Strabene  nel  quinto  libro,  che  gli  anti-    stréthene. 

xhi  primi  fondatori  delle  città  fnggiuano  i  luoghi  vicini 

al  mare,  acciò  che  dalli  corlari  non  venillcro  di  leggiero 

moleftati  ;  le  cui  parole  (ono  qucfte     Conditore!  vrbium  , 

ma-itimasfugitab.intoì-its,  vel  ante  illxs  tuta  iacicbarit  pro^ 

fugnacula,  ne  i Ili  incurfantibm  prxdonum  nauigijsin  promptu 

iacerent ,  exuuixque  illomm  fìerent  ,  Si  ritirarono  nel  paefe 

I  mediterraneo  per  ifpatiod'ottOjò  dieci  miglia  in  circa  loa 

tani  dal  mare,&:  edificarono  quella  predetta  città, laqua 

le  chiamarono  Mileto,per  buona  memoria  della  prima  lo 

ropatria  Mileto  d'Alìa:<5c  in  qucfta  felicemente  confuma 

rono  i  loro  anni  Quindi  è  poi  auucnuto,che  la  detta  città 

fìa  ridotta  fotto'l dominio  di  Rucj^iero  Guifcardo  Pren- 

OC* 

Il  cipe  di  Calabria, e  Siciliaj  da  cui  è  ftata  molto  ampliata  . 
;  Imperò  che  per  ordine  fuofii  edificata  inMileto  la  magni 
1  fica  Chiefa  fotto  titolo  di  S  Nicolao  ,  nella  quale  fu  col- 
I  locata  la  (eàe.  Epifcopale  (togliendoli  quella  d'Ippone,e 
di  Seminara  perla  poca  quantità  de  cittadini  dell'una: 
e  l'altra  città,  come  s'è  detto  nel  precedente  libro)  fotto 
il  Pontificato  di  Gregorio  fettimojfommo  Pontefice  Ro- 
mano, e  nella  detta  catedra  il  primo  Vefcouo  hebbe  no- 
me Arnolfo.  Inoltre  nella  flefla  città  MiletoercfTe  il  pce-  Amofft  Vejt 
detto  Signore  fpinro  da  diuotione  vn'altro  nobilillìmo  f*« di  Mtlet*. 
tempio  con  titolo  della  Santiffima  Trinità,  ilquale  fu  ar- 
richito niente  meno  della  Chiefa  Epifcopale.  Ma  quello 
ch'è  degno  di  grandifiìma  memoria, nelle  fabriche  di  quc 
fio  tempio  ,  &  anchora  della  Chiefi  Epifcopale,  è  ch'a- 
mcnduclono  fomentate  da  colonne  marmoree,lcquaIi  il 
predetto  Signore  fece  trafportarc  da  Ippone  doppo  le  ro 
uinedi  quello  antico,e  nobil  tempio  da  gli  Ipponefi  edi- 
ficato à  Proferpina  accennato  di  già  nel  primo  libro,  « 
più  abbondantemente  fi  dichiarerà  in  qucfto  lecondoj 

1  it  che  queftc  due  Chiefcilanofoftcntate  dalle  colónne 
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«Jetl'antico  tempio  di  Proferpina  Ipponefcsci  fanno  certi- 
quel  pochi  iitjanzi  di  fcritture  de  gli  annali  di  Ruggiero 
predetto  Re  dell'una  ,  e  l'altra  Sicilia  ,  lequ.ìli  in  carta 
pergamena  (fecondo  Tufo  antico}  parte  fiamnìentate,  e-, 
parte  intiere  habbiamo  vedute  per  mezo  del  molto  Ulu- 
lare Fabio  d'i^lelTandro  Cnualiero  di  S.  lacomo  j  doiie- 
quelle  parolefi  litrouano  fcritre.  Tar-tapictateidcm  I{pg-.. 
^evìm  Kj-x  flùìuit  fquodfupCibUfu^  inditus  non  fferabamm) 
Vt  quos  vinate  ali  qua  pr^diros  agìiofcerct^  elcuartt  y  &  quos 
paupercs  confpictret  adiuuarct^  C^quos  Dei  religione  inf.gnìtot  ■ 
y.iderety  vt  corani  Dei  minijìros ,  C*  Angeles genua  jltckret . 
nouimm  quidem  mirarn  fui  cordisreligionemy  cum  apud  Luca» 
nosy  ^ppidosy  CalabrcSy  &  alibi  in  Ecclenis  ab  eo  icdificatis ,. 
ains  hodie  infignia  moìijlrentur .  cumque  apud  Milctt.m  duas: 
confìrueret  Ecclefias  ex  lapidibns  quadri^ ,  &  columhis  lapi" 
deis,  quas  ab  antico  Vroferpin£  tempio  paululum  à  ribone  fé»- 
moto  abfiuleraty  indixit  fabri'S  fnb  prxceptOy  vt  quos  vcl  nomi-' 
neyVel infigni  aliquo  Troferpin£  cerner ent Ivpidcs  igne  confum^ 
ptos  abolerenty  ne  tantum  flagitium  antiqitarum  immolationum 
apud  Chriflianos  mcmoraretur.  Idemque  de  eo  cernimm  apud- 
Tarentumy  cum^pcUinis  tymbreitemplum  ^c.  E  per  quefte- 
parole  credo  io,  ch'i  maeftri  nel  tempo  che  fabricauano- 
queftedue  Chiefcjnon  habbino  collocato  nelle  fabrichc: 
quella  pietra,  laquale  è  polla  inanzi  alle  porte  àt\  Ve-- 
fcouato  della  predetta  città,  doue  tra  le  molte  intagliate- 
lettere,  Icquali  con  di/ficoltà  C\  polTo  legete  ,  fi  ritrona, 
fcritto  il  nome  di  Proferpina  ,  laquale  fcrittura  intiera-». 
Pìetr*.  antica,    aiente  (là  in  quello  modo  L.  vid.  vir.  j  L.  Q^Cinciws.  S^ 

fclfttain  Mtle    ^«/.  /// j.  riW  £>.  Signum  Trojerpina.  reficiendHm,flatuendum'^ 

'*••  que^arasque  refìciendasyex  S.  C.  curarunt-  H.  S.  D.  CCLXXM, 

XCfucre.  HeluìaQJì»Orbia  Mfilia.y'ìenequcda  pietra  da 
tutti  calpeftrata,e  pure  dourebbe  elTere  tenuta  in  hono-. 
re  5  non  perche  fìa  ftata  nel  tempio  di  Proferpina  ^  ma 
perche  conferua  cofi  notabile  antichità.  Nella  Chie/a 
della  Santifilma  Trinità  fìritroua  vna  fepoltura  di  mar-. 

-     ,  /f    f*/*-    ^°'*  "^^'^  quale  come  da  molti  fi  crede,  fiì  riporto  il  cor-<. 

»»eet9,  po  dcJ  Rè  Ruggiero  :  fc  ben  Pandolfo  Collenuccio  nel 
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fecondo  libro  dell'hiftorie  del  Regno  di  Napoli  afferma 
che  fi  rirroui  in  Palermo.  Fu  la  predetta  Chiefa  confe- 
crata  da  Calilto  Pontefice  Romano;  Ci  come  in  Calabria 
niolte  altre;  e  da  lui  fu  arricchita  di  molte  indulgenze, 
come  appare  nelle  fcritturejlequali  iui  fi  confcruano  an- 
,cora.  Nel  territorio  di  Mileto  li  ritrouano  quefli  Cafiili, 
S.Giouanni,  Comparno,  S.  Pietro,  Parauaro,  lonade, 
Nao,  Coiofoni,  e  Calabro  In  vno  di  cjueftì  Cafaii  nàc- 
que il  Beato  Paolo  monaco  dell'ordine  di  S.  Domenico, 
il  corpo  del  quale  e  porto  in  vn  conuento  del  medcfimo 
I  ordine  in  Altomonte  caftello  >  di  cui  ragionaremo  nel 
quarto  libro.  Abbonda  Mileco  di  grano,vmo,oglio,  e  le>- 
gumi  diuerfi.  Vi  nafce  l'aniomo,  e'I  geffo  di  dueforcc-» 
cioè,  (pecolare  e  Marmorofo.  Quindi  poco  lontano  ca- 
minando  vciTo  Occidente  pei  la  via  del  mare  s'incontra 
vn  CalUllo  chiamato  S.Caloiero,  nel  cui  territorio  pro- 
uiene  cofi  in  copia '1  frumcnto,e  i  legumi,  e  l'uno,  e  l'al- 
tro gelfojCome  in  Milcto.  Oltre  S.Caloierofi  troua  Ca- 
limera,  doue  oltre  l'abbondanza  di  diuerfi  frutti,  quello 
in  particolare  fi  de  notare,  che  quiui  fi  ritroaa  vn  fonte 
d'acqua  falfa,  &c  ciò  prouiene  perche  deiiua  l'origine  da 
■certe  mincre  di  Sale,  Icquali  infino  ad  hoggi  fono  (late 
incognite  alTufo  commune.  Doppo  Calimcra  fi  ritroua 
la  Motta  di  Filocaftro  fabricaro  in  luogo  alto,  in  aria  af- 
fai buona:  quiui  gli  nobili,  e  i  popolari  viuono  più  ciuil- 
menre.ch'in  altre  tene  di  quei  contorni,  abbonda  il  pae- 
fc  di  quelle  medefimecofe,  delle  quali  abbondano  i  ter- 
ritori) di  quelli  tre  predetti  cartelli.  Sono  nelle  fue  cam- 
pagne queftì  Cafaii, Limbade,Carone,Mandarano,  e  S-. 
NicolaOjilqualc  tiene  quefto  nome,per  cagione  che'l  Rè 
Roggiero,  manzi  che  folle  edificata  querta  habitatione, 
,  V'ereil'evn  magnifico  tempio  (otto  il  nome  di  S.Nicolò, 
I  per  li  monaci  di  S- Bernardo,  ilqnale  fece  molto  ricco,fi 
i  come  appare  in  vn  priuilcgio  della  Chiefa  di  S.Mnria 
del  Saggittario  poco  lontana  da  certo  luogo  detto  Car- 
,  bone  in  Bafilicata  ,  laqual  Chiefa  è  monafterio  dei  mo- 
naci dei  medcfimo  ordincv  Nel  tcmpo,che  fii  ammazza* 
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te  il  Vefcouodi  Nicotera,  di  doue  originò  poi  In  perdita 
del  Vefcouato  in  Nicotera  hauendo  i  monaci  di  <.|uefto 
nionaftetio  abbandonato']  luogo  per  cagione  delle  fedi'- 
rioni  gf^  fufcitatc  contro'l  Vercono,rin-!a{c  qiiefta  Chic* 
fn  Archipresbiterato,e  la  cura  dell'.ìniaie  à  i  ii-.onaci  già 
conìaiefla,fu  darà  aill  Preci  fccolari,  e  nello  ftello  ruolo 
fi  nunriene  infine  ad  boggi.   Ma  quando  poi  dalla  lede 
Apoftolicn  fiVrediruito  '1  Vefconato  à  Nicotera  ,  molte 
entrate,  Icquali  erano  di  quefta  Cbiefa,  furono  aggre- 
gare al  detto  Vefcouato.  E  cofa  degna  di  memoria,  quel 
pezzo  di  terra,  che  (ì  vede  infino  al  giorno  d'hoggi,  fo- 
pra  di  cui 'I  Santo  Vefcouo  fii  tirato  con  iftraccio-,  In 
quefta  per  diuino  miracolo,  mai  prouiene  grano:  E  cre- 
fce  la  marauc"lia  nel  vedere  tutta  l'altra  circonuicina 
feconda,  &  coperta  di  biade;  e  quefta  fola  fterile  durare 
tuttauia-,  quiui  nacque  il  Padre  fia  Giofeppe  Nicoletta 
monaco  del  noftro  ordine  dotto  Predicatore  eletto  no- 
ftro  Miniftro  Prouintiale.  Doppo  le  predette  habitatio- 
ni,  per  diftanza  di  tre  miglia  incirca,  fi  troua  Nicotera 
fondata  in  luogo  eminente  foura '1  mare,  verfo  mezzo 
giorno,  per  eiler  in  vn  colle  pendente.  L'aria  è  molto  fa- 
lucifera  ,  come  fi  può  afiai  euidentem.enre  comprendere 
dalla  pioportione  lodeuole  de  corpi  de  i  Nicoterefi ,  e 
dalla  bellezza  delle  donne.    Quefta  citta  è  chiamata  da 
Plinio  Medama,mà  doppo  le  fii  tnutato'l  nomCjè  fìi  det- 
ta Nicotera, che  vuol  dire  vincitrice,  e  quefta  mutarionc 
d'onde  fia  deriuata,  con  difficoltà  fi  può  fapere,  effendo 
chefcrittura  ò  d'Hiftorico,ò  di  Poeta  non  fi  ritroua,che 
pure  ne  faccia  mentione.  Il  nome  Medama  le  fu  dato  da. 
Cerro  fonte  vicino  di  quefto  nome,  fé  crediamo  à  Stefa- 
no Bizantio  ,  ben  ch'egli  non  ragioni  di  propria  opmio- 
ne,mà  perteftimonio  d'EcateorCiò  puoteforfeftar  cosìj. 
Nondimeno  pare  ancora  molto  per  non  dir  più  ragio- 
neuolcjchefìa  ftata  così  detta  dal  fi  urne  Medama, ilqua- 
le  (corre  nelle  pianure à  lei  contigue,  &  hoggi  volgar- 
mente fi  chiama  Mefima.  E  ftata  quefta  città  fabricara 
dalli Xocicfi ,  «  doppo  poflcduia  dal  popolo  Romano  j 
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doueogn'anno  fi  celebraiu  vna  fiera  fa  moli  ili  ma  per  tc- 
ftinionio  di  Scrabone,ilquale  ragionando  di  que(la  città,     StrAhonen 
coH  ferine  Medama  Locrorum  xdifitium ,  Medama  à  f{oma- 
tilSi  <&  pYOpe  eii'.jdemnomhìis  fons  magnm^  cjux  nobile  enipo- 
riu'n  h.ibulc.  Credono  alcnni  che  la  prima  tondatione  di 
quella  ci'tà  iia  Hata  nelle  piannrc  delle  fne  maremme 
indotti  à  crederlo  da  certi  veftigij  antichi  di  rotte  mura, 
kquali  hoggi  lì  veggono-,  ma  perche  Strabone  c'infegna 
(come  poco  fa  s'è  detto)  che  gli  antichi  hauenano  per 
eolUime  di  fuggirei  luoghi  ilpofti  alle  rapine  de'corfa- 
ri,  Si  habitare  più  torto  nelle  altezze  dei  monti  ;  è  cofa 
irragionenole  ,  credere  che  Medama  fia  ftata  già  nelle 
pianure  fi  propinque  al  mare,fi  che  ogni  picciolo  vaflel- 
lo  l'hauelTe  potuto  (accheggiare  à  fuo  beneplacito.  On- 
de fa  di  milliero  di  dire,  che  l'antica  fondatione  di  Me- 
dama fia  ftata  nello  ù-cdb  monte,  doue  hoggi  fi  ritroua,  .  . 
fé  bene  in  fito  alquanto  pii\  bafib  del  prefente:  E  quefto 
'chiaramente  può  conofcere  chiunque  confiderà,  che  tra 
la  città,  el  monafteriodi  S  Francefco,  ilquale  è  fotto  la 
città, fi  veggono  alcune  antiche  mura,  lequali  dano  ma- 
nifeilo  inditio  dell'antico  fito  della  città.  E  tuttauia  Ni- 
cotera  fede  Epifcopale,  ne  punto  cede  per  l'antichità  à 
qualunque  altro  Vcfcouato  di   Calabria.  Imperò  che, 
quando  fi  congregò  '1  Concilio  Niceno  fecondo  fbtto 
•  Adriano  Papa,Sergio  Vefcouo  di;Nicotera  al  detto  Con    g     -^  Ke/^eu»- 
cilio  fi  ritrouò  prefente.  Nella  Chicfa  dedicata  àS. Ma-    d,  Nuetcra. 
ria  delle  gratie,  laquaPhcggi  è  monafterio  del  noftro 
ordine,  fi  ritroua'l  corpo  del  Beato  Paolo  da  Sinopoli , 
monaco  del  noflro  ordine,del  quale  s'è  parlato  nel  pre- 
cedente libro.  Fiorirono  in  Nirotera  molti  huomini  de* 
gni  di  memoria,  tra  i  quali  folamente  Filippo  è  nominato' 
da  Stefano  Bizantio,  di  cui  ragionando  dice,  che  fcrific 
vn  libro  de  ventis.Nel  territorio  di  Nicotera  fono  quelli 
Cafali,  Comercone,  Prichitone,  Califate,  Caronitc,  e 
l'Abbatia.  Nel  mare  di  qnefta  città  Ci  fa  buona  pefcag- 
none  di  varie  forti  di  pefci,e  le  campagne  abbondano  di, 

eguali  dmcilìjoltrc'l  faimcnio,'!  vino,e  i'oglio. 

.       -    --  --  -  ^^ 
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si  defcrmono  tutte  thabitationi  del  territorio  Locrefe,  lequali 

fonofoura  7  capo  di  FaticanOy  cominciando  da  lappole 

infmo al  porto  d'Ercole .  Cap.    Xf^II. 

DOppo  Nicotera  perdiftanza  di  quattro  mi- 
glia in  circa,  s'incontra  vn  picciolo  Cartello, 
per  nome  loppole  fabricato  in  vn  colle  poco 
lontano  dal  mare  verfo  mezzo  giorno,  in  aria 
poco  Tana,  per  quanto  Ci  comprende  dalla  breue  vita  de 
gli  habitatori,e  dalla  poca  quantità  del  popolo.  Nondi- 
meno per  picciolo  ch'ei  fi  fia,  gode  del  proprio  rplendo* 
re,come  ogni  altra  città  di  Calabriaj  imperò  che  v'è  na- 
-    a-       »f^     to  Agoftino  NifoFilofofo,  e  Medicoecccllcniillìmo,  di 
flofofQ d.A loto-    CUI  nel  luo  tempo  non  lolo  non  li  trouo  aiaggiore  ,  ma 
l<»  forfè  ne  vguale  ancora.  Fiorì  coftui  nel  tempo  di  Carlo 

Quinto,  e  fii  inuentoredi  quel  mirabile  firopo,fen2a  etti 
par  che  non  farebbe  Hata  perfetta  la  medicina, chiamato 
communemente  da  Medici,  efpetiali,  Syrupus  domini 
f)fr«  iìAgoHi»    Augaftini.Scrilfe  fopra  tutta  la  Logica  d' ArillotiIe,coni 
wttNifo,  mentati)  bellilfimi, trasferì  di  greco  in  latino'I  certo  della 

Filofotìa  naturale,dilucidanàolocon  dottilììmicommen 
ti:  feri ife inoltre  eccellentirtìmamente  fopra  Tanima  d' A- 
riftotile,  fopra'l  Cielo,  fopra  la  Meteora,  e  fopra  la  Me- 
tafifica.fecein  Filofofia,e  foura'lrefto,  fi  può  dire,  del- 
l'opre d'Ariftotile  di  moire  quertionì.  Scrilfevno  tratta- 
to de  diebus  criticis,  &  alrre  cofe  pertinenti  alla  Medi- 
cina. Ma  perche  la  malignità  de  gli  huomini ,  laqualc 
S^ingegna  fempre  al  male^'Sc  alla  detrattione  delJ'honore 
altrui, per  dare  forfi  la  lode,  '1  vanto  di  tant'honoreà  le 
ftelfai  s'ingegnò  di  dillo  Agortino  Nifo  da  Selfa,  <Sc  non 
di  Calabria,  e  pure  dourebbe  rtare'l  contrario,rcrrore>* 
ò  la  malignità,  che  vogliam  dirc,hebbe  quindi  l'origine» 
e'I  fondamento  apparente .  Efiendo  il  predetto  Agortino 
anchora  tenero  d'età  nella  fua  patria  !uppole,g!i  auenne 
(fecondo  lacommune,  e  naturale  difauentura)  di  rima- 
nere per  morte  priuo  di  fua  njadre:  cflcadofi  poi  con 

vo'al- 
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rn*al:ra  donna  fpofato'J  padre;  pcrch'è  communemal- 
uagità  delle  matrigne  di  malcruttarc  i  tigli  del  marito 
nati  d'altra  moglie  ,  non  potè  fopportarc  le  iniqi'iià,  e 
gl'empi]  colUimi  del'a  matrignaionde  ^i-iggito  dalla  pro- 
pria pateia  lì  condiijre  in  Napoli,  doiie  pei  ch'egli  era  di 
ingegno  molto  eleuato,  &  erudito  nell'hiimane  lettere  » 
{n  prefo  da  vn  gentilhaomo  Sedano  per  maeftro  de'  (uoi 
figliuoli, liquali  per  opra  d'Agoflino  in  breue  tempo  ha- 
uendo  Euro  gran  profitto  in  quefli  (ludi  furono  poi  man 
dati  dal  padre  colla  compagnia  del  medcdmo  à  Padoa 
per  attendere  à  pro^^lllone  più  graue.  i'^goftino  quiui 
tanto  s'aur.nzò  nella  Filofofia,  che  ritornò  con  ellb  loro 
à  Napoli  dortillìmo  .  intefo  poi  ch'era  mortoci  padre,  e 
che  le  rortanze,,che  douea  hereditare,erano  ftate  ridotte 
in  niente  da  lui, e  dalla  matrigna, pii'i  non  volle  ritorna- 
rein  Calabria.  Ma  perle  molte fue  virtù  hauendo' fatto 
honoratitllmo  parentato^fi  fposò  con  vna  nobile  donna 
in  Scd'aje  quefta  fu  la  cagione^cbe  lo  fece  chiamate  Ago 
fiinoda  Sella, che  quantoalla  verità  delfuo  nafcimento 
era  Calabrefe,  il  come  teftifica  egli  fle/To  nell'epiflc^ 
ferita  àGiouanni  Marchefe  d'Arena  nel  principio  delli 
commentari)  fopra  la  Periermenia  d' Ariftotile  della  pri- 
ma impreifione:  Anzi  viuano  in  loppoleiniìno  ad  hoggi 
alcuni  nepoti,  e  pronepoti  deli'ifteflo  Agoftino,e  molti 
altri  fuoi  parenti  habitano  al  prefente in  vn  cafaledi  Tro 
pea  chiamato  Carciade,  douegiouane  dimorò  egli  per 
alcun  tempo  :  fu  iftrutto  in  Tropea  delle  lettere  d'hu- 
manità ,  e  per  la  dimora  quiui  fatta  cred'io  che  Monii»- 
gnor  Paolo  Giouio  nel  libro  de  gli  huomini  illuftri  lo    P^oloGistéhé 
fcriua  cittadino  di  Tropea,  però  di  quello  honore  potrà 
godere  Ioppole,e  Tropea,  quella  per  la  natiuità,  e  que- 
lla per  l'cducationejcui  s'aggiunge  che  quali  tutto  il  pa- 
rcntato  della  cafata  Nifo  fi  ritroua  ne  i  Cafali  di  Tro- 
pea. LelTecoftui  Filofofia  e  Medicina  in  Napoli  per  mol 
ti  anni  con  grandilTìmaf^quenza  d'afcoltanti.  Pafsò  da 
quefta  à  l'altra  viia  nel  fine  delia  fua  vecchiezza  fotto  il 
pontificato  di  Paolo  icrzo  Sommo  Pontefice  Romano. 
'  ,    "      ^  Nei 
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Nei  contorni  di  loppolec  va  Cafale  chiamato  Cucctid* 
ijo  :  Si  pelcano  nel  mare  di  loppole  pefci  di  diucrfa  for- 
te. &  nel  territorio  v'c  grande  abbondanza  d'oglio,  e 
vari)  frutti,  non  è  molto  diilante  da  loppole  il  promon- 
torio Vaticano,  famofa  per  la  mencione  frequente  appo 
gli  Cofmografi,e  gli  Hiftorici.  Et  in  particolare  ne  feri- 
uè  Plinio,  e  Strabone.  Da  quefto  promontorio  infino  al 
promontorio  Cenide  detto  il  Capo  del  pelfolo,  ilqual'è 
dentro  al  territorio  Reggino,  il  ftende  vn  golfo  di  mare 
chiamato  mare  di  Gioia.  Soura  il  promontorio  Vatica- 
no fi  rifpouano  molti  Calali,  cioè,  S. Nicolò, Briade,  Or- 
cilade,  Ricade,  e  piti  dentro  Briuancade,  Lampazona, 
Panaghia,  Spilinga,  Condiochinone,  e  Carcilade.  Nel 
mare  poi  del  detto  promontorio  molti  nominati  Icogli  Ci 
ritrouano,  liquali  fono  di  gran  commodità  alli  vallellii 
QLieftifono  lo  (coglia  Cadano,  Mefcheta,  e  Proteria  à 
quali  fuccede  vn  porto  chiamato  anticamente  porto d'Er 
cole,  per  hauerfi  in  quello  ripofato  Ercole  con  fuoi  na- 
uigli,  mentre  nauigaua  per  gli  mari  d'Italia  .  Di  quello 
j^rto  parlando  Strabone  dice,  ch'appreflo  Jppone  poco 
lontano  dal  promontorio  Vaticano,è  pofto'l  porto  d'Er- 
cole ,  quefte  fono  le  fue  parole  .  Cum  ad  Hcrculis  portum 
fiauigas  extrema  Italia  circunfle^Hs^  etenìm  haud  procul  à  prò- 
moniorio  Faticano  eH.  doue  egli  dice,  che  drizzandofi  la 
nauigatione  dalmate  di  Sicilia  verfo  Ippone, quando  fi 
gionge  al  premontorio  Vaticano  ,  fa  di  miftiero  circon- 
Seótere  il  corfo,in  quella  eftrema  parte  d'Italia,  per  an- 
dare al  porto  d'Ercoie,perch'è  poco  lontano  dal  promon 
torio  Vaticano.  Nel  tempo  ch'il  Rè  Ferrando,  e'I  Gran 
ConfaluG  cominciarono  racquiftare  il  regno  occupato 
da  Franccfi  ,  hauendo  i  predetti  da  Mefiina  varcato  il 
Paro,  ts:  al  primo  abbattimento  ricouerato  Reggio  ,  S. 
Agata,  Fiumara  di  muro.  Se  tutte  le  terre  circonuicine , 
perch'i  principi)  delle  guerre  fuccedeuano  felicemente 
al  Rè  ferrando,  fouragionfe  inaiato  del  Rè  con  l'cfler- 
jcito  di  marcii  ViUamarino  generale  dell'armata  ,  &:  iti 
quello  porro  d'Ercole  fi  fermò  terra  fedele  ,  &  ricetto 
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molto  (Icaro  afpettando  il  fuccefTo  della  guerra  che  fi  fa- 
cena  per  terra, e  quello  che  gli  fodero  per  comandare  Fet 
rando,  e  Confaluo;  ma  ell^ndo  il  detto  Ferrando  vinto 
incerta  battaglia  farta  nel  fiume  di  Seminara  ,  faluatofì 
per  mare  venne  in  quefto  porto  d'Ercole  à  ritrovare  l'ar- 
inata,  di  doue  poi  partito  andò  in  Mellìna ,  Se  indi  fi  ri- 
dulfein  Napoli,  reftando  àprofeguir  la  guerra  Confal- 
uo  ,  ilqual  hebbe  honoratillime  vittorie  de'  Francefi  ;  fi 
c-h'egli  fii  principaliflìma  cagione ,  che  folTcro  cacciati 
francefi  d'Italia, &  che'l  Regno  in  pace  fi  riduceffe, 

Dcfcrittìone  di  Tropea  città  pofia  nel  territorio  Locrefe . 
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Oco  lontana  dal  porco  d'Ercole,  ilquarhoggi 
volgarmente  è  chiamato  le  Formicole,  è  fituaca 
Tropea  città  nobililIima,&:  anticaefpofta  al  ma    Tro^e*. 
re,  ricca  non  meno,  che  di  moke  delicatezze  ab- 
Bondance.  Vogliono  alcuni,che  qucfta  città  habbia  hauu 
to  l'origine  del  (uo  nome  dalla  parola  greca,  cropos>  che 
vuol  dire  rctrouerfione  j  perche'l  mare  qumi  fi  riuolge 
in  doi  contrari)  mori  cagionati  dal  flulfo,  e  rifluflb  del 
golfo  Nepctino  hoggi  detto  mare  di  S. Eufemia  ,  e  dal 
golfo  di  Gioiaj  è  molto  ditHcile quello  mare  per  l'impe- 
to del  canale  del  Faroj  e  della  Tua  natura,  e  qualità  ne 
■habbiamo  ragionato  nel  primo  libro:  Inoltre  appare  mal 
to  diffomii^liantedatutto'l  rimanente  del  maremediter- 
raneoi  imperò  che  nel  medefimo  tempo  le  fragate,  che 
'X'anno  per  lo  golfo  di  Gioia  verfo  Tropea, e  per  Io  mare 
Nepecino  vciiol'iftefTa  città, hanno  amendue'l  vento  m 
|)oppa,  e  quando  poi  fono  gionte  in  Tropea,  ritrouano  e 
quelle,  e  quelle  vento  contrario,  in  tal  modo  che  non 
polfono  alle  volte  fonuontare'l  capo  di  Vaticano  per  fé- 
gpuire'l  loro  viaggio^  Qiiindiper  fi  fatte  retrouerfioni,da 
noi  chiamate  tropee,  crederono  alcuni  quefta  città  elfer 
fiata  detta  Tropeajtutto  chealcuni  altri  non  riguardan- 
<io  alcommunepenfiero  del  volgo, ne  più  sforzandofi  di 
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ritronare  laverà  Erimologia  del  vocabolo,  fi  come  te- 
flantino  Lafcari  ne!  iibio  de  Philofophis  Calabiis,  dico- 
no che  ritornando  Scipione  Africano  doppo  le  rouine  di, 
Cartagine  in  Italia  ,  quiui  primieramente  prefe  terra,  e 
volendo  ringratiare  i  Dei  della  vittoria  ottenuta  ,  doppo 
i  fatti  facrifitij  vi  ereilt;  vn  trofeo,e  che  da  quello  fii  det- 
ta la  città  Trofea,  ma  percorrottione  del  vocabolo  mu- 
tata la  f.  in  p.  fu  chiamata  Tropea  .  lano  Parrafio  affer- 
ma bene  che  dal  trofeo  habbia  hauuto'l  nome  Tropea, 
ma  racconta  l'hiftona  diuerfa;  imperò  che,  dice  egli, 
ch'hauendo  Serto  Pompeio  vinto  nel  conflitto  nauale 
Ottauiano  Cefare  nel  capo  di  Vaticano,&  efi^endo  vfci- 
to  victoriofo  in  terra,  volle  trionfare,e  dal  trionfo  in  me- 
moria della  fua  vittoria  chiamò  l'edificata  città  trionfea, 
hoggi  detta  Tropea,ftanole  fue  parole  in  qiiefta  manie- 
ra .  Venh  Vciùcana.,  ibicjue  triiiznpbum  egìt,  &  c'mitatem  cori' 
didit  eiufdem  nominis  Monfignor  Paolo  G ionio  nel  fecon- 
dolibrodeiriiiftorie  del  fuo  tempo, chiama  Tropea  por- 
to d'Ercole  ingannato  dalle  parole  di  Plinio,ilquale  fcri- 
oendoi  luoghidi  queftopaefè,  nomina  Montileone,fot- 
tanome  d'Ippone,e  di  Valentia  \  Tropea  fotto  nome  di 
porto  d'Ercole,  e'I  fiume  Metauro  fenza  fare  mentione 
dell'altro  Metauro,  nomina  la  città  Tauriano,  e'I  porto 
d'Orefte,in  quelle  parole.  Hìppo  quod  nunc Fibonem  Va^ 
kntiììam  appellamus,  porttis  Erculis ,  Metaurmamnis,  TaU' 
rianum  oppidum^portH^  OrcHii^&  Medama,  Stefano  Bizan- 
tio  la  chiama  poltropea  quafi  accennando,  che  prima 
folfe  chiamata  portod'Ercole, ma  doppo  Tropea;  però 
quella  particella,  poft,fi  deue  leggere  appreflo  Stefano, 
feparatamente;&  àqnelto  par  che  confentano  le  parole 
del  Freza  nel  libro  che  fa  deìli  Soffeodi,  doue  ragionan- 
do dclli  Vefcouati  di  quefto  regno,dice  cofi  .  Tropea  no- 
bilis  ciuitasjoci  amenitateinfìgnis^pOYtìi'S  Hcrculis  di3a.  nel- 
le quali  parole  dimoftra  che'l  primo  nome  di  lei  fia  ftato 
porto  d'Ercole,  &  dipoi  Tropea  .  Ma  noi  habbiamodi- 
mollratoil  porto  d'Ercole  non  cflere  ftato  Tropea,  ma. 
JiUogo  dalla  città  lontano^uafi  per  vn  miglio,  doue  in-. 
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fino  ad  hoggi  Ci  veggono  »  veftiggi  del  porto,  chiamato 
volgarmente,  Formicele,  ch'alcuni  interpretano  (e  forfè 
non  fenza  ragione)  Forum  Herculis  guidati  da  quelle  pa- 
role di  Dionifio  AìicsLViìaCeo.  Herculei  dajfem  in  Italiam    Dìenipo  Atic^ 
aduexit^ac  Calabnam  petenSi  oppida.  quidam  illic  extruxit^  vt    nafea . 
eH  promontoriiim  Herculeum^portm  Hcrculisaut  ab  eoficìust 
aut  crebro  repttiiM  E  hoggi Tropea  città  Reale  degna  di 
■gran  lode  perlaltabilità,  e  fermezza  nella  fede  de  lutri  i 
Tuoi  Signori, che  perciò  nella  Cronica  del  Regno  viene 
celebrata  con  quefto  fingolare encomio.  C ulti  totiim  fere 
P^gnum  à  Elegia  fide  decejsijjet  fola  Tropea  fub  fidclitate  re- 
manfit.  Et  il  Rè  Alfonfo  primo  d'Aragona  nel  principio 
della  perdita  del  Regno,  efl'endo  fuggirò  per  faluarli  in. 
Ifca  ifola  à  dirimpeto  di  Pozzuolo,(crifIe  indi  vnaamo- 
reuoli<rima  lettera, nella  quale  ellortaua  la  città  Tropea, 
che  perhftelle  nella  fedeltà  ,  imperò  ch'egli  conofceua  , 
come  la  ricuperatione  del  Regno  dipendeua  dal  mante- 
nerfi  Tropea  fedele.  Quefta  lettera  fi  conferua  ancora    fedeltà  delU 
tra  le  fcritture,  e  priuileggij  della  città .  Nel  tempo  me-  "Città  Trafea* 
defimo,  che  per  la  venuta  di  Renato,  tutto'l  regno  era 
pollo  folfopraper  le  continoe  guerre,  Luigi  Duca  d'An- 
giò  pofe  l'afredio  intorno  alla  città  Tropea,  e  per  li  fieri 
afTalti  farebbe  ftata  facil  cofa,  che  fi  fofie  refa^  fé  non  che 
ciò  preucdendo  Bernardino  Rota  Colonnello  del  Rè  Al 
fonib,  venne  con  i  Francefi  à  patto,  che  fé  fra  fei  giorni 
non  veniua  aiuto,  la  cirtà  fi  (arebbe  refaj  ma  comparen- 
do all'incontro  foccorfo  i  Francefi  partire  C\  douefiero. 
Hauea  intanto  egli  mandato  occultamentea  fignificar 
ciò  al  Rè, quando  nel  tempo  determinato  comparue  coti 
l'armatail  Rè  Alfonfo,  e  la  città  fi  liberò  dall'alFedio,  e 
CIÒ  viene  accennato  nell'cpirafio  di  Bernardino  Rota  in- 
tagliato in  pietra  nella  Chicfa  di  S.  Domenico  ,  fono  le 
parole,  hic  poH arcem  Tropcinam  defenfam,M(Jfan£  morìtur. 
Nel  tempo  che  Carlo  ottano  entrò  in  Napoli,  e  quafi 
tutto'l  Regno  fu  occupato  da  Francefi  ,  e  Monfignor 
d'Obegni  hi  mandato  Viceré  in  Calabria,  procurando'! 
detto  Obegnino  di  ridurre  lòtto  la  fedeltà  de'  Francefi 
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tutte  le  città  di  Calabriajpofe  raflfedio  à  Tropea,  e  mari 
dò  Ambafciatore  per  tratEare,chela  città  apiilre  le  porte 
al  Rè  Francefejilche  intendendo  i  Signori  del  goucrno, 
non  dubitarono  di  far  morire  rAmbafciacore  per  dimo- 
ftrarecon  efìPetco  la  fedeltà  dell'animo,  ch'haueuanoof- 
feruato  verfo  la  caia  Aragonefe  Peilochefdcgnato  Obe- 
gnino,  per  hauer  commodità  di  vendicarfì  delliTropea- 
ni,  fece  partire  l'ed'ercito,  Se  egli  con  trecento  foldati 
Gtiafconi  in  tempo  di  notte  s'afcofe  in  vna  vicina  valle 
chiamatala  Cornelia, doue  effendo  dimorato  doi  giorni,, 
auenne,che  nel  terzo  vfcironoi  foldati  Tropeani  eoa  al- 
legrezza grande  verlo  il  piano  di  S.  Angiolo  lontano; 
quafi  per  vn  miglio  dalla  cKtà,iquali  nel  ritorno  ellendo* 
da  i  foldati  Guafconi  all'improuifo  alfaltati  ,  furono  da. 
loro  tagliati  à  pezzi, non  potendo  faluarfidelli  Tropea- 
ni fé  non  tre,  fi  che  per  afleruarela  fede  del  proprio  Rè^ 
fparfero  con  loro  ftratio  il  proprio  fangue  :  Benché  per 
<jucfta  perdita  non  fi  fgomentarono  i  Tropeani,  perciov 
che  col  rimanente  dei  cittadini  fuppliroiio  le  gnardie^^  e, 
fi  mantennero  nel  primiero  ftato.  Per  quelli,  Ò<  per  altri 
fegni  di  fedeltà  nelh  Tropeani  fu  Tropea  fempr-e  amata 
da  i  Reggio  anzi  che  lefii  concellb,  ch'in  fegno  della  fe- 
deltà oil'eruata  portaife  la  corona  foura  lo  feudo  dell'ar- 
me:Et  Aifonfojf  errando,RobertO)&  altri  Reggi  le  con- 
pr'tmlsggj  delli  cefleropriuilcggij  (ingoiali,  come,  che  Tropeani  ftianOì 
Trofe^int.  \^  perpetuo  domaniojche  fiano  franchi  da  qual  fi  voglia^ 

gabbella,  che  pollano  portare  l'armi,  che  gli  foldati  aii-- 
uentuiieri  Tropeani  precedano  con  le  loro  galere  tutte 
l'altre  dell'armata,.  &  altri  di  molta  importanza, iquali  fi 
conferuano  nella  calla  della  congregatione  di  Tropea. 
Inoltre  Carlo  Qiiinto  tanto  amò  la  città  Tropea  ,  che.- 
per  lettere  volle  raccomandarla  al  Sommo  Pontefice, 
con  fargli  intendere,  che  gli  farebbe  ftato  molto  caro,, 
fc'l  Velcouato  di  Tiopea  ,  &  i  benefitij  fofi^ero  femore 
llati  conferiti  à  cittadini  •  E  la  maeftà  del  Rè  Filippo  fe- 
condo ordinò  al  Vicei^  di  Napoli,  ch'in  ogni  anno  deb- 
ba, date  à  doi  gentilhuamini  di  Tiopea  ofiìtij  di  Capi- 
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lani  di  giuftitia,e  di  militia.  E  hoggi  Tropea  fede  Vefco- 
iiale,il  cui  principio  emolcoantico-,efii  la  Chiefa  S.Gior 
gio,ch'anticamente  era  tempiodi  Marte:  doppo  fii  traf- 
ferita  m  S.Nicolo,  cui  lafciò  Ruggiero  Guifcardo  molte 
entrate^  anzi  la  (ece  deiure'patronatus  reale;  e  tra  gl'al- 
tri legati  appare  hoggi  vna  donatione  autentica,  dipo- 
lata  ottocento  anni  fono  d'una  polfellìone  detta  il  Ro- 
lario.  Hoggi  la  Chiefa  Vefcouale  è  fotto'l  titolo^di  S.Ma 
ria.  Nel  cartello  della  città  fi  vede  vna  cappella,  laquale 
per  certo  numero  antico,dimoftfa  d'edere  ftata  fabrica- 
ta  già  mille,  educenc'annii  onde  bifogna  dire,'  che  Tro- 
pea fia  antjchidìma  nella  fede  di  Chrifto.  Di  quefta  cit- 
tà molti  Vefco ui  furono  prefenti  à  Concili  Generali, co- 
me  Stefano  Vefcouo  di  Tropea, ilquale  fitrouò  prefente 
al  Concilio  Niceno  fecondo,  Teodoro  al  Concilio  Co- 
/lantinopolitano  fefto,  Lorenzo  al  Concilio  Romano  ce- 
lebrato fotto  Simmaco  Papa, e  Pompeo  Piccolomini  al 
Concilio  Tridentino.  Fiorirono  m   quefta  città  molti 
huomini  degni  di  memoria,  de'  quali  vno  fii  Vincenzo 
Lauro  Vefcouo  di  Mondouino  nel  ducato  di  Sauoia -, 
Cortui  doppo  hauer  compite  molte  legationi  comeireli 
dalla  Sede   Apoftolica  fiì  da  Pio  quinto  creato  Cardi- 
nale.  Bernardino  Lauro  Vefcouo  di  S.  Renò  in  Can- 
dia  fii  di  Tropea.  E  Marco  Lauro  huomo  dottidìmo  per 
cfierfi  portato  molto  egregiamente  nel  Concilio  Triden- 
tino m  vna  difputa  meritò  d'edere  fatto  Vefcouo  di  Cam 
pagna  nella  Prouintiadi  Principato.  Furonoanco  citta- 
dini di  Tropea  molti  altri  Vefcoui,  per  quanto  fi  può 
raccorre  da  diuerfe  antiche  fcritturc  y  tra  quali  vi  fu  vn 
Vefcouo  di  Pozzuolo  Tropeano  della  famegiia  Giifco- 
na  co-me appare  ne  gl'annali  del  Vefcouato.Vn  Vefcouo 
di  NicaftrOjdelU  famegiia  Tropeana,  per  quanto  fi  vede 
in  vna  icrittura  antica  riferbaia  in  S  Sergio  monafteiio 
.  antico  nel  territorio  di  Tropea.  Vn  Vefcouo  di  Lefina 
della  famegLia  Nomicjfa,  per  quanto  ritrouiamo  in  vn 
marmo  fcruto  ncll'annuiìciata  di  Napoli ,  doue  è  lepoU 
10.  Va  Vefcouo  di  Mileto,  della  famegiia  Fazzale,  coms 

appare. 
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appare  in  vno  feudo  d'arme  in  quello  Vefcouato.Vn  Vc- 
fcouo  d'Oppido  chiamato  Teotìlo  GalIoppe,c  molti  al- 
tri de  i  quali  poca  memoria  s'è  conferuata.  Fiorirono  an- 
y/'mdui     ^^^^  molci  medici,  come  Paolo,  e  Pietro  Voiani  celebri 
TrofeAnt.  P^'^  ^^  mirabile  fecreto ,  ch'hanno  ritrouato  di  riftorarc 

§lMtntto  hn  fio  inafi  tagliati.  &c  hoggi  viue  Qaintìo  buon  Giouanni  me- 
uanne  meduo  dico fifico  lettore  publico  in  Napoli, (limato  vn  altro  Ga 
Tro^eano,efuei  \^j^q.  {^^  fcritto  coftui  De  principijs  natura,  De  diuina 
prouidentia,  e  molte  altre  cofe  di  Filofofia ,  e  Medicina, 
CiroUmo  San-  lequali  non  fono  ancora  ftampate.  loconofco  Girolamo 
nto  medico  Tre  Sannio  Filofofo,e  Medico  molto  rìngoiare,dinon  miijor 
•  *''**'*•  ornamento  a  Tropea,  che  gl'altri  Medici   fuoi  contem- 

poranei,dal  quale  ho  hauuto  molte  fcritture  per  ridurre 
quelle  hiftorie  in  buona  forma  Tra  gli  Eccellenti  lurilco 
trancefco  Ca.    fulti  Tiopeani  conofco  Francefco  Gabriele,  huomo  no- 
bnele  dottore      bile.  Dottore  nell'una, e  l'altra  legge  molto  celebre  .  In- 
'^^       *  oltre  fono  ftati  in  Tropea  huomini  molto  valorofi  nel- 

GtouanneAn-  l'armi, come  Giouanni  Andrea  mezza  tefta,  ilquale  per 
fia  Caudillo dr  ^^^^'^^'-"^  ^^^  ^^  Catolico  ritrouandofi  nelprefiJiodi  Ciò 
migeroTropett-  tone  entrato  in  fteccato  con  Muftafà  Turco  huomo  fu- 
»••  perbo,  e  valorofo  .  Lo  vinfe;  (I  che  porrando  la  tefta  del 

nemico  nella  città ,  meritò  dal  Rè  in  dono  vna  terra  itt 
Soldati  Trofie*  Abfuzzo  .  Ha  femore  quefta  città  polfeduto  galere  per 
nt  ualorofi,  r  i      ■    •         j     t-        l-  n»  j    i-v  /-> 

■'  corteggiare  le  riuiere  de  Turchine  neli  annata  di  D. Gio- 

uanni d'Auftria  fi  ritrouarono  tre  galere  auuenturiere 
de  Signori  particolari  Tropeani.  Nella  guerra  de'  Ger- 
ghi a  ritrouarono  lette  compagnie  de  foldati  Tropeani, 
Nellaguerra  del  Tronto  noue  furono  le  compagnie  del- 
Ji  foldati  Tropeani,e  nella  guerra  di  Portogallo  ne  furo- 
no due.  Tenero  alcuni  gentilhuomini  Tropeani  molto 
^Alo/fio  -vento    ftretta  feruitii  cogl'antichi  Rè  di  Napoli  ;  come  Luigi 
Vrope^mt  gran    Vento  gran  SinifcaIco,e  Giouanni  Tropcano  cameiiero 
SimfcMco.  ^g|  j^^   Fenando  fecondo,  apprelfo  i  dcfcendenti  dei 

CiQuanne  Tro-  ,r-  L  i-  j-  Ij  ^ 

psano  camxrie-  quali  11  ritrouano  hoggi  in  Ttopea  dui  reali  doni,  cìoc, 
roAd  Re  Ferra  vno  ftocco  di  mirabile  finezza,  &  vna  velie  preciofìlìì- 
'^•'  ma,laquale  (oleua  portare  il  predetto  Re.  Soao  i:i  Tro- 

pea alcune  lettele  del  Rè  Ferrando  à  Lodouico  Vulca- 
no » 
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no',  nelle  quali  fi  ragiona  de  diuerlì  ncgotij,  Se  in  parti-  Lo.ùwo  Vulct- 

colare  d'alcune  galere,  Icqiiali  tcneua  il-  Rè  nell'AtTa-  rio gtuer.tle  dd 

naie  di  Tropea  fotto  la  condotta  dciriitellb   Vulcano.  ^'^  Tropeu»e . 

Viue  hoggi  Antonio  Spanò  cittadino  di  Tropea  pittore  Antonio  Spano 

tanto  (ingoiare,  che  la  Maeftà  del  Rè  Filippo  giudican-  pKtoreTropeano 
dolo  migliore  degli  altri  Tuoi  pittori ,  gli  diede  carico  di. 
dipingere'l  choro  d'un  Tuo  conucnto, detto  los  Curiales. 
Né  qui  fi  deue  tacere  ciò  di  marauigliofo  ,  die  ferine 

Lorenzo  Dardano  in  vn  fuo  libro,  cioè,  che  nella  città  ^oren^o  d^rda- 

T\  II  A      j-  ,«     no fcrutore  Tra 

ropea,  doppo  vna  crudele  tempelta  di  mare  comparue    ^  ■' 

r  r        ì  rr  \  \  peano. 

loura  certi  fcogli  detti  Mcflaggi  vicini  alla  citta  vn  huo-    Maraneglìe  oc- 
mo  nudo,  ilquarefl'endo  dimandato  da  cittadini,chi  egli    terfe  tn  Tropea 
£oire,e  come  era  il  fuo  nome?  non  potendo  quei  patlare, 
fece  fegno  di  volere  fcriuefe,  cui  fendo  porta  la  carta,  e 
la  penn;i,fcriire  quefte parole.  Io  non  so  chi  fia,  non  so 
d'onde,  e  come  fia  qui  venuto  ,  e  la  mia  vita  è  breue ,  e 
mentre  ftauano  ammirando  i  Tropeani  quefto  huomo, 
in  ifpatio  d'una  hora  pafsò  da  quella  vita,el  fuo  corpo  fiì 
Tepoko  inanzi  la  porta  della  parrocchia  di  S.  Giouanni, 
mentre  fi  faccua  vna  fofifa  preflb  alla  torre  nona  del  ca- 
ftello  fiì  ritrouato  vn  corpo  con  vno  ftocco,&  vna  tazz» 
d'oro  per  quanto  nioftraua  certo  numero  d'anni  antì- 
chiUlmi.  Fii  di  pietofi  maraueglia  Tatto,  d'un  Giudeo,, 
ilquale  ftandoper  morire  nella  fua  infermità  dimandaua 
il  baitefimo,per  pafi'are  da  quella  viia  Chrillianoie  veg- 
gendo  la  moglie,  &  i  fìghfioli,  che  non  poteuano  rimo- 
Hcrlo  da  quella  openionc,ruccifeiO,  e  lo  fepellitono  fot- 
to la  riua  verfol'arfanale:  nella  feguente  notte  apparue'l 
morto  in  vifione  ad  vn  relligiolo,e  li  raccontò'l  fatto,  af- 
feruiado  ch'egli  dall'Angiolo  era  ftatobattezzato,dicédo 
che  per  fegno  vedrebbe  nella  fpalla  del  fuo  corpo  mor- 
to fegnata  vna  croce:  Riferì  quello  religiofo  la  vifione  al 
Vefcouo,ilquale  ordinò  vna  Iblenne  proceflìone,  e  ritto  '*' 

liato'l  corpo  fegnato  con  la  croce,doppo  i  foliti  vlHtij  lo 
fcpcli  nel  Vefcouato  .  Potrei  fottogiungere  molte  altre 
cofe  lequali  per  non  hauere  hauutoicritture autentiche, 
fafeò.  cqn  lìlentio  .  E  hoggi  Tropea  città  bellilTima.  ^ 


LIBRO 

tt'A  tutte  l'altre  di  Calabria, tanto  deliciofamcnte  cfpofta 
TouraU  mare,  che  da  molte  feneftre  de  i  palazzi  con  lo 
nalFe  fi  pefcano  pefci  di  varie  forti .  Il  viuere  è  molto  ci- 
u'ilei  gli  huomini,  e  le  donne  collo  sfogiare  ne  i  veftiti,  6 
con  varie  pompe  dimoftrano  all'ai  la  nobiltà  dell'animo, 
e  del  fangue.  In  quefta  città  non  ho  conofcenza  di  per- 
fbne,  e  perciò  per  hora  non  ricorderò  chi  Cia.  fiorito  ìi\ 
lei,  ma  lo  rifèrberò  in  altra  occafione  .  abbonda  Tropea 
di  delicie  terretlri,  e  marine  j  Oltre  la  copia  de'  pefci, 
cil'hà  nel  fuo  mare  gran  quantità  di  coralli,  e  nel  ter- 
ritorio foauiflìmi  frutti  d'ogni  forte,  biade,  fogliami  , 
c<:ommodità  dicaccia  di  diuetfi  vccelli.  Gli  huomini, 
e  le  donne  fono  cofi  ben  formati,  che  non  potrei  eoa 
parole  efprimerloà  baftanza.A  dirimpetodi  lei  fono  due 
deliciofe  Ilolecte  adornate  di  diuerfe  piante  j  Ci  veggono 
da  lei  poco  lontane  le  Chiefe  d'alcuni  antichi  monafte- 
i^n^^ert.ann  ^jj  dell'ordine  di  S.Bafilio,<:ioè,  S.  Angiolo,  S.Ifidoro,S, 
chi  nel  temtono        '      .  ^      ■  3       A  j-        j   ,  •     ,r 

di  Tropea.  Sergio  monalterio  nel  noitro  ordme  de  minori  oileruan 

ti,  doue  è  fiato  Abbate  S.  Filareto  monaco,  la  Chiefa  di 
S.Maria  de  Latinis  confecrata  da  Califio  Papa,nel  tem- 
po ch'egli  venne  in  Calabria, per  accommodare  le  diffe- 
renze ira  Roggiero,e  Guillelmo, come  s'è  accennato  nel 
primo  libro  .  Si  faceua  anticamente  in  Tropea'l  zuccha- 
ro,&:  in  vn  luogo  vicino  alla  città  chiamato  Clio, fi  veg- 
BAgnio  in  Tro^  g^""  §^'  antichi  veftiggij  d'un  bagno  folfureo,  e  bitumi- 
jfea.  nolo.  Tiene  quefta  città  la  protettione  di  molti  Cafali 

c^ftl$  di  Tro-    oltre  quelli  ch'habbiamo  nominato  nel  promontorio  Va- 
f'**  ticano,cioè,Pragilia,  doue  è  la  Tunnara,Zambrone,Da- 

fittà,&:  vn  altro  Dafinà,Fitalc,Zaccaropole,  Alife,  Dra*- 
pca,  Chefpano,  Charia,  BritariOjCeramcte,  &  vn'altr© 
&,D9menic*cit    detto  S. Domenica,  percioche  nel  detto  Cafale  (\  ripofa 
tAÀmi*  Ài  Tra-    hoggi'l  corpo  di  S. Domenica  Vergine,  e  Martire  natiua 
f*'    .  cittadina  di  Tropea  ,  e  non  di  Campagna  ,  come  vuole 

Maurohco  ingannato  dal  manofcritto  d'Eufebio  laqua- 
le  perla  conlcllìone  della  fede  di  Chrifto  condotta  dà 
Tropea  in  Campagna  carcerata,  fecondo  la  commune 
^  peifecutione  antica  de'  Santi  Martiii  di  Dio,  aftretta  da 

Dio- 


I 
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'Diocletiano  Imperatore,  che  doueire  facrificarc  à  gli 
Idoli,  e  lei  rifiutando  anzi  nel  nome  di  Chrifto  quelli 
dlftruggendo  doppo  che  per  virtù  diuina  ^icì  libera  dal- 
ie fornaci,  dalle  rote,  dalle  beftie,  &  altri  ftromenti  di 
morte,  e(rendole  in  Campagna  troncato  il  capo,  da  gli 
Angioli  Ci  crede  elTer^  Itata  trafportatà  in  quefto  terri- 
torio di  Tropea  fua  natiua  patria,  enei  predetto  Cafalc 
del  Tuo  nome  con  molta  riuerenza ,  e  diuotione  è  hono- 
rata,  &  anco  da  tutto  il  circonuicino  paefe,  la  cui  fefti'- 
Uità  fi  celebra  alli  fei  di  Luglio,  in  honore  di  cui  Cefare  Cej7tre  Tomet 
Tomeo  crentilhuomo  Tropeano  ha  fatto  vna  elegantif-  gcnnlhuomoTr^ 
iìma  Tragedia  .  In  tutti ^Ii  predetti  luoghi  e  gran  copia 
di  bambaggio. 

Qui  ft  defcYÌuono  altre  hàbitatloni^e  luoghi  ceminciande 

dal  capo  di  Zambrorieyinfmo  à  Filone  poYto<> 

Cap-  XIX. 

C  A  minando  da  Tropea  verfo  Oriente,  s^incon- 
tra  in  mare  vn  promontorio  chiamato  capo  di    Prtmontcri»  kJi 
Zambronc  ,  ne'  contorni  del  quale  è  grande    l>rone^ 
abonda-nza  di  pcfce,  &  in  particolare  di  farde. 
Nel  dritto  del  predetto  promontorio  per  entro  al  paefe 
mediterraneo  fi  ritroua  vno  Cartello  antichillìmo  chia- 
rito Mcfiano,dell3  cui  prima  fondatione  non  ho  potu-    MeJ7xn9> 
IO  ritrouare  altra  fcrittura,che  quella  di  Proclo  nell'epi- 
tome de  o."aculis,doue  ragionando  d'un  luogo,detto  Pa- 
paglionte,fa  memoiia  di  Mefianoi  diccProclo,ch'in  Ita-    Proci*» 
iia,  nel  territorio  d'Ipponc  fi  ritroua  il  tempio  di  Cibele 
dagli  Ipponefi  chiamato  Mede,  per  l'abbondanza  della 
Eiclle  dei  frum<;nti  in  quel  paefe.  e  poco  lontano  dal  ca* 
flello  fi  vede'l  tempio  della  Dea  opera  de  gli  Ipponefi,  e    Tempi»  di  die 
ie.  bene  e  piccioloinondimeno  è  molto  ricco,  è  molto  ce-    leaMefiAne^ 
lebre  quello  tempio-,  e  quanto  e  pietolb  ne  gli  oracQli,e 
nei  facnfitij,  liquali  fi  fanno  folo  de' frutti  della  terra,  e 
à.\  l.itte  delle  pecorelle  mcfcolato  con  mele:  tanco  e  ftato 
(/lircmo)  crudele  nel  tempo  che  fu  edificato.  Impera 

KK  che 
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che  fotto  roflTeruanze  fnperftitioni  di  Caronda  fiì  eret- 
to-, ilcjuale  determinò,  che'l  /acro  erano  fofle  fabricató. 
di  pietre  ofixiche,  e  di  calce  mefcolata  con  lolfo,  &  im- 
paltata  con  fangue  hiimano:  ma  che  qiiefto  langue  (ofCz. 
pero  folamente  de' nemici  degli  Ipponefi, acciò  ch'atter* 
riti  dal  nemico  iangiie  non  ardilfero  d'entrare  à  depre- 
dare le  facre  monete  della  Dea  ,  e  quello  medclimo  au*. 
uenilleancora  ad  ogu'altra  fpraftiera  natione.  E  quindi. 
è  che  furono  lempre  conferuate  illefe,  e  tanto  più  quan- 
to che  Caronda  fece  vna  ruperrticiofa  ftaiua,  laquale  al 
fplo  primo  incontro  atterriìce  chiunque  entra,  in  quel, 
erario, &  la  chiamò  Paleondos,  che  vuol  dire-,  ogni  cofi: 
^rficUj_  ftà  fotto  la  poceftà.di  quello  leone  .  le  parole  di  Proclo^ 

intieramente  fono  in  quella  forma .   Ì4<ieHin  Italia  abj 
tìippone  non  longe  Cibeli^  caflmm^  quod  &  Hipponenfes  Mef-^ 
fen  à  fmmentomm  mejfibiis  vocitandum  ftatuerunt-yìttxta  quo<L 
&ipjw  Dee  phanumcQtìfiru&um  apparet.HÌpponenfium  opus,, 
cmm  m^nia  parua^dmti£  plutic£  vero  rnultx  -  Tium.  in  obla-- 
tionib-tis  frugumy  ladk  ouium^  atque  aerei  mellisyveyitatisque: 
yerbomm  Dea.  crudele  tamen  iedi(ìtium,.eo  quod  fub  Caronda. 
fuperHitionibm  conditum eH.  cuim<£rarÌHm  ophyte  lapide^cal- 
ce ,  fulphureque humano  delibnto cruore.,, tantum auerfamiurrts 
Hipponenfium  hoUium^vt  &  hoc  Hipponenfes yaliorumque  ho-- 
minum  genera  illud  introire  expauefcerent^  atque  àfacris  pecu-- 
nijs  manm  auerterent.  Fndc  &  vfque  hodic  intana,  feiuantur,. 
tuiaddidit  G?  Ca  ronditi.  fuperHitionibm  conditum  ftgnum^  cun"- 
&is  Ulne  introeuntibiis.  iramminitans ,  quod  &  TrccAiovrò^ 
MarfiUtfanìt^    fJuncupAtiti  ide^Jub  hoc  Leone  omnia .  Fa  m  e  n  t  i  o  n  e  a  n  eh  o  i  a  ; 
di  quello  tempio  Marfilio  Ficinio  nel  libro  de facrifitijs 
,  d^monum,  &  Aegyptiorum  obferuaiionibus.  abbondai 

il  territorio  di  >4elliano,  oltre'l  frumento,  di  perfettilli-. 
mooglio,  e  fi  ritroua  in  queftecampagne  il  zafarano  felr 
CAfaledtMepa.    uaggio.  i  luoi  Cafali  fono  quelli,  !^ungaie,Papaglionte,. 
'"**  PizzJno,  Arzona,  Scalite,  Chelandare,  Piilmace,  Per-. 

nocario,e  Taltto  Pcrnocare,Orcigliadc,  Rombiolo,  Ca-. 
rjuato,  e  Moiade.  Ma  per  feguire  ordinatamente  la  de... 
fcritiio.ne  di<juefti  luoghi,  tuornando  dinouo  al  mare  ^ 

d'onda 


i&ini, 
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'^ondc  erauamo  partiti,doppo'l  capo  di  Zambronc  s'in- 
contrano in  mare  alcune  picciolc  iroiec'te,cioé,Torriccl- 
la,  Praca,  e  Brace,  &  alcuni  altri  piccioli  fcogli  chiamati 
da  Plinio  Ifole  Itacenfe  per  haucrfi  in  quelle  ripofato 
VlifTc,  quando  doppò  la  guerra  Troiana  fpento  da  con-      ^ 
trarij  venti  nauigò  verfoquelte  parti  d'Italia, &  in  mez- 
zo quefte  Hole  gli  occorfe  dimorare  per  alquanti  giorni  ; 
dal  cognome  del  quale  prefeioancorifoleiadenomina- 
tione:  imperò  che  fendo  egli  padrone  d'Itaca  nella  Gre- 
cia Orientale,  dal  nome  di  quella  città  furono  chiamate 
l'Ifole  Itaceufe.  le  parole  di  Plinio  fono  quelle.  Contrà    Plinti, 
h'ipponium  infitU pàrua  funt^qua  itacheufe  appellantur.,  Flif- 
fisjpecula.  ben  che  vi  fia  chi  creda  l'Ifole  Itaceufe  eflerc 
•quelle  vicine  à  Tropea,  doue  più  commodamente  po^ 
ione  dimorare  i  vairelli,  che'n  quefte 'forco  Briaticò  Ma     ^r/*//V%. 
■perche  Plinio  non  dichiara  la  fua  mente,  rimetto  le  pa- 
-xole  di  quello  à  migliore  intelUgenZa  .all'incontro  di 
!^uefte  Ifolc  dalla  parte  fuperiore,  verfb  l'Oftro,  è  Bria- 
ticò cartello  nobile  porto  in  vn  colle  volto  verfb  Setten- 
trione -,  nelle  fue  maremme  fi  prendono  diuerfi  pefci ,  & 
in  particolare  in  certa  picciola  habitatione  chiamata  S. 
Nicolò, doue  fi  pefcano  i  tunni .  II  particolare  da  lodarli 
in  qucflo  cartello  Briacico  e  l'abbondanza  di  druerfifrut 
ti  ,  prodotti  nei  fuoi  giardini.  E  quiui  per  tutto  è  gran    ^fA^f '4' ^rtd^ 
copia  di  vino,d*oglio,di  mandorle,e  di  bambaggio.  i  Ca-    "*^'* 
fall  di  qucrto  territorio  fona,Mantineo,  Paracone,  Para- 
dilone,Ccnidone,Mefone,  Sicone,  Fauelone,  Cifidone, 
Cocchicerone,  S. Marco,  Sof^de,  Conc,  Pifirone,  Poli- 
carpo,S  Leo,S.Cortantino,  Porenzone,  Rofarno,  Man- 
dradonc,cStelapodonc.  lontano  da  queftocartelloquafi 
per  ifpatio  di  due  miglia  in  circa,fi  vede  nel  marcii  por* 
to  di  Vibone,  doue  è  fabricato  vn  nobile  cartello,  la-    Vthftefor^. 
•qu.il'c  loia  fortezza,  e  fola  guardia  del  porto,  e  di  tutte 
le  circonnicinc  maremme.  X^iiui  fi  pefcano  tanni,  &:  al- 
tri pelei  di  varie  forti.  Furo  lodati  i  tun..i  di  tutto  querto 
lT>aTC  da  Archertrato,  per  quanto  fi  legge  nel  lettimo  Ir- 
•bro  d'irte n€o,  do u«  ragionando  delli  tunni  di  querto 
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mare,  vfa  tai  parole.  Si  forte  Hipponij  Italia  peruenerìà 
oraa,  optimi  emnt  iliic  tynni  cmBomm . 

Defcrittione  di  Montileone^  pojlo  neWordìne  dell'altre  città  ,- 

che  fi  ritYOiiano  nel  terrirerio  Locrefe . 

e.ap.        XX. 

PEr  ditlanza  di  tre  miglia  in  circa  dal  cartello  dì 
Vibone,  e  del  fuo  mai  e  fi  ritioua  vra  città  no- 
bile non  meno,  che  antica  chiamata  Montil^o- 
nefabricata  in  luo"oalto;  in  aria  n  olro  falutife- 
ra,epiaceuole,&:  al  giorno  d'hoggi  qMcIta  città  non  è  ».- 
mata  nell'antico,  e  primo  luogo,  ma  in  parte  vicma  à 
quello,  e  quanto  qui  icriueremo,  fi  dourà  intendere  del^ 
l'antica  città,  e  non  della  nuoua,  laqualc  nelle  più  anti* 
che  fabriche  ch'in  eflb  lei  fi  ritrouano,  non  dimolVrt. 
grande  antichità.  Strabone  ragiona  di  queda  città  nel 
fefto  libro,  doue  chiamandola  coll'antico  nome  d'Ippc>- 
ne,dice,  che  fò  fabncata  dalli  Locrefi,  doppo  pofTeduta 
dalli  Brettij,  &  alfine  è  ftata  fotto'lgpuerno  del  popolo 
Romano,  laquale  ekiamarono  Valentia  ,  mutato'l  nome 
primo  di  Vibone,  e  ciò  chiarameate  manifeftano  quell* 
lue  parole  .  Hipponiiim  Locrorum  £difitium^  quam  chtinemii» 
bus  Brettijs  evipuere  Bimani ^  qui  Fibonem  yalemiam  appel*' 
lauere.  Ma  Stefano  Bizantionon  vuole  che  la  prima  forti- 
datione  diquefta  citià  fia  ftata  dalla  Republica  Lociefe^ 
ma  da  vn  Caualiero  chiamato  Hipponedi  natione  Fo- 
cefi; ,  fòrfis  quando-doppo  le  rouine  Troiane  vennero  i 
Focefi,&  altri  Greci  in  Calabria  di  cui  la  città  fiDriì'l  no- 
me, e  fu  chiamata  Ippone,  e  fotto  quefto  nome  vien« 
fcriita  da  Licofronc  ibrirto'e  Greco  antichiflìmo  nella. 
CalTandra  ,  doue  ragionando  di  Crilfa  ,  hoggi  chiamata. 
Rocca  dcU'Angitola,  fiibricata  da  Crilfo  fratello  di  Pa- 
nopco,  dice  ch'ella  è  pofta  nel  promontorio  della  citii. 
Ivi  one, quelle  fono  le  fue  parole  . 

iTTTTùùVtOV  TTPVCyOS  fc^S    THÌ3UU  KiPCC^  t 
^      ^  ^  '  1  1  ^  ^v 
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t         U'ippónv,  cacuminii  ad  mare  pYoy.'ìontorhim . 

^jptmm  adejìy  e  regione  Crijf^  mons  e  fi . 
cioè  dall'altezza  d'Ippone  fcende  vn'afpiocapoal  mare, 
doue  è  Crilfa, incenero  la  quale  s'apprefenta  vn  monte. 
Il  nome  ch'hebbe  poi  di  Viboiie  indi  hebbe  origine  ,  per 
quanto  fi  crede,  quale  ft  crede  edere  accaduto,  perche 
con  violen2.-^,eKuti  d'arme  moftrò  la  bontà,  efideltà  Tua 
verfo'l  popolo  Romano,  contro  i  nemici,  perloche  gli 
Romani  in  quello  medefimo  tempo  la  chiamauano  Va- 
lentia dal  valore,  e  dalla  fortezza  nelle  cofe  dì  guerra  . 
e  perciò  Cicerone  nell'attionefettima  in  Verrem,chia-    cicerent» 
ma  gli  Ipponefi  Valentinijfoggiungetemo  poi.  Di  modo 
chequefta  città  ha  hauuto  quattro  nomi, il  primo  fu  Ip- 
pone,  dai  Caualiero  Focefe  Ippone,  il  fecondo  Vibone, 
il  terzo  Valentia, e'I  quarto  Montileone;equefta  è  la  cit- 
tà nouella  originata  dall'antica,  e  trasferita  dalie  vicine     ^ 
riuierein  quatto  luogo, doue  hoggi  fi  ritroua.  Quanto  fia 
ftaca  amica  la  cirtà  Ippone.al  popolo  Romano,lo  dichia- 
ra Appiano  nel  quarto  libro  delle  guerre  ciuili,  e  T.  Li-    ^ppUni*. 
uio  nel  primo  libro  de  Bello  Punico,doue  dice,che  man-    t.Uhì»*^ 
daronoi  Gartaginefi  venti  naui  cariche  di  foldati,e  bene 
armate,  per  dilhuggere  quella  eftrema parte  d'Italia,  lie 
quali  gionteche  furo  in  quefte  maremme,doppoche  di- 
fìrulleroquafi  tutte  le  campagne  Vibonefi,dicdcro  gra- 
uillìmi  allalti  alla  città  ;  ma  elfendo  auifato  da  cittadini 
T.  Sempronio  allhora  Confole  in  Sicilia',  coftituì  Seda 
Pomponio  con  venticinque  naui  più  grandi  di  quelle 
de"  Gartaginefi  benearmate  acciò  con  ogni  (oilecitudine 
difcndelfc  Ippone  aflediata  Quefti  gionro  li  fede  1  méte  la 
difef€,chc  cacciati  gli  foldati  Gartaginefi,  la  città  riniafe 
Tempre  amica, e  fedele  al  popolo  Romano:quefie  fono  le 
parole  di  Liuioin  fimileoccafionc.  hxm  forte  Cartaginetifes 
viginttquinque  remes  cum  mille  armatis  ad  populandam  Italia 
ttrxm  mi/ere;  popiilatocjue  Vibonenft  agro,  vrktm  quoque  ti  rie» 
b.int  I{epe tenti  Siàliam  T, Sempronio  Confuìi  excurfio  hojiium 
in'.grum  nbonenfem  fa^a  nunciatur  ;  Sexto'Pomponto  Itgat^, 
iutìì  yi^ir.ti  quìnqui  lon^i^nauibm  rìbonenfem  agnm,  ma>i- 
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tlmamque oram  Italia  tuendam  attribuita  C^c.  Appiano  nel 
quarto  libro  delle  guerre  ciuili,  dimoftrando  la  nobiltà, 
bellezza,e  ricchezza  d'Ipponc,l'annouera  tra  le  fette  il-       | 
luftri  città  d'Italia,  e  Velleio  Patercolo  dimoftra  con       ' 
apertiflìme  parole  elFere  ftata  Colonia  del  popolo  Ro- 
mano Ippone  laquale  doppo  fii  eretta  per  Municipio  nò 
bilillìnio  de'  Romani,  e quefto  afferma  Cicerone  nell'at- 
tioncfcttima  in  Verrem  ,  doue  dimoftrando  ch'ìppone 
haueua'l  nome  Valentia^c'infegna  ancora  quella  eflcre 
ftata  Municipio,mentre  così  dice.  Tpf^s  Valentinis^  extam 
ìUuHyì^  nobilique  Municipio  tantis  derebiis  refponfum  nullum 
'dediftis.  Riferifce  Duris  apprelTo  Ateneo  nel  duodecimo 
libro,  che  Gelone  fece  in  Ippofie  vn  bofco  bellidirao 
d^amenità  piaceuolillìma, laquale  dòppo chiamò  corno 
d' Amaltea  j  fono  queft^e  le  fùe  parole .  Corm  jlmalthed 
locm  efi^quem  Hruxit  Gelo  in  nemore  ameni fsimo  egregia  ctd- 
titudinìSiaquisqueiiriguumtiiiX^  Hipponiumciuitatem .  nelle 
maremme  di  Vibone  nel  tempo d^lle^uerrccitiili  di  Ro- 
ma furono  da  i  foldati  di  Pompeo  abbruciate  cinque  na- 
m  di  Cefare,per  quanto  fi  legge  nel  quarto  libro  dei  fuoi 
commen'-arij.  ma  di  quefto  delitto  non  ^furono  partecipi 
gl'Ipponefi,  imperò  che  fendo  in  quei  tempi  Roma  ag- 
grauata  da  perniciofi  difturbi,  fcguiuanole  parti  di  Ce- 
fare,  e  di  ciò  ne  fa  fede  Appiano  nel  terzo  libro  delle 
guerre  ciuili,  doue  dimoftra  medcfimamente  la  miràbile 
Fedeltà  della  città  Peteha,edi  Roftano.  Agatocle  Tiran- 
no di  Sicilia  ordinò  vna  fiera  principaliftìma  in  Ippone  j 
e  vi  concorreua  di  gran  gente  da  diucric  parti  del  mon- 
do,perche  quefto  era  vn  luogo  degno  da  vedetfi  per  l'a- 
menità delie  fuecampagnej  Anzi  che  per  la  diuerfitàdci 
fiori  in  quelle  prodotti  vi  concorreuano  volentieri  le 
'donne  perfaiedi  quelli  raccolta,  da  Coronare  gli  loro 
Dei  nelle  folennità  fecondo'!  patrio  coftume.  E  perciò 
Proferpina  fi  dice  elicere  venuta  di  Sicilia  nelle  campa- 
gne Vibonefi  à  raccorre  fiori,  e  doppo  nel  lido  del  mare 
di  Vibone  eftere  ftata  da  Plutone  rabbata,  eparchecelo 
Vada  accennando  Strabone  in  quelle  parole  del  fefto  li- 
bro ì 
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bro:  Hk  ^gathoiks  Sicilia  Tyramim  ea  potitm  vibe  nobile 
emporium  innitnit ,  ciiiiis  fìorentì[sim£  regionis  am€nifsim<ij> 
prata  effe  confiate  ad  quam  Trofcrpina  è  Sicilia  ad  carpendos 
flora  vmit  bine  matronarum  vfus  inualuit^  vt  colleBis  ex  flo^ 
ribfts  coYonas  texant ,  cum  diesfefios  agunt,  quoniam  cn'ptu. 
gfjtarrferta  vitio  illis  datur.  à  qua  vrbe  Hipponenjes,  &  Hip- 
poniates^  l^iboneìijes.^  &  F alcntini  incoU  ■  nelle  quali  parole 
dimoftra  Strabene,  eh' Agatocle  e  Itato  padrone  d'ippo- 
nc,ilche  può  eflere  ftatoaiianti,che  foire  Colonia, e  Mu 
nicipiode'  Romani.  Vuole  inoltre  Srrabone,  chequiiii      Coffume  Aelle 
Ca  cre&iutod.'ulb  nelle  donne,  di  portare  in  capo  le  co-    donn«  ifpene^, 
ronc  de  fiori  i  tutto  che  fla  da.  credere,  ch'elleno  haueC. 
fero  ciò  tolto  dalle  donne  L.ocrefi,  effendo  che  tutteha-- 
ueuano  vn  medelìmo  mododi  viuere,,dice  anchora  che 
quiui  venne  Proferpina  di  Siciliaj  mi  credo  che  per  Sici* 
ha  intendelFe  quefto  paefe  di  Calabria,  &  in  particolare 
Ippone,doue  anticamente  fignoceggiaua  Calaisj  altri  la 
chiamarono  Cerere.^  Non.q^uellache  fiiforella  di  Satur- 
no ,  ma  Cerere  Ipponiaca. moglie  d'Ermippo,  come  s'è 
àzxx.o  nel  precedente  hbro,  la  cui  figliuola  Proferpinafiì 
rubbata  da  Plutonecorfato  dell' Uola  di  Sicilia,  mentre 
colei  s'andaua  àdiportocon  altre  donzelle  nelle  marem 
me  di  Vibone.  Màdoppo  fauolofamente  i  Poeti  finfero 
qucfba  rapina  à  Proferpina  figliuola. di  Cerere;  nondi-    Prùftrpìnaruk' 
meno  lì  verità,  del  fatto  è  fecondo,  che  dice  Proclo  nel-   l^ata  du  pluto, 
l'Epitome  de  Oraculis,  e  l'habbiamo  accennato  nel  pre-    Jf  '  "'^  ^"^'  ^ 
cederne  hbro ,  doue  s'è  defcritto  tutto'l  fucceflb  dell'hi- 
ftoria,e  perciò  nonio  replicaremo  dinouo.  Ma  chi  vuo- 
le fapere  più, certamente,che  Proferpina  fia  ftata  rubbata 
da  Plutone  nel  lido  del  mare  di  Vibone,  legga  Meller 
Francefco  Alunnoda  Ferrara, nella  fua  fabricadel  mon-   France/co  étlnn 
do;  doue  afientendo  all'openione  di  Strabene  nel  trac-    no, 
tato  della  Luna,  vfa  quelle  parole.  Proferpina  in  latino 
laquale  quella  medefima  è,che  la  Luna,  fecondo  i  Poeti 
fu  figliuola  di  Gioue,  e  di  Cerere,  efiendo  vn  giorno  ne* 
pani  dell'ifoladi  Sicilia,  ò  pure  di  Vibona  in  Calabria,, 
come  c^infe^na  Strabonc  à  cogher  fiori ,  fu  veduta  da' 
'    "  ^  Più- 
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Plutone  Dio  dell'Inferno,  ilqualeprefo  dalla  belleiìa 
della  fanciulla,  la  rapì  e  fecefela  moglie,  ne  credo  che 
Strabene  harebbe  iniegnato  à  noi  quella  dottrina  s'egli 
prima  di  noi  non  l'hauefìTe  imparata  dalle  fcritture  di 
Proclo.  Fabricarono  vn  nobiliilìmo  tempio gl'lpponefi, 
&  adorarono  Proferpinaper  Dea,acciò  ch'in  quefto mo- 
do mitigalTero  il  dolore  di  Calais  per  la  perduta  figliuo- 
la :  perluadendole,  che  non  Plutone  corfaro  Siciliano 
l'haueua  rubbata,mà  Plutone  Dio  dell'Inferno  per  firla 
Tua  fpofa,  e  Dea.  Fìi  doppo quefto  tempio  di  Proferpina 
tanto  celebre,  che  vi  volle  venire  in  elfo  Orefte  doppo'i 
matricidio,  &  v'intcfe  dall'oracolo'l  modo,  col  quale  (I 
douea  guarire.  Fu  al  fine  quefto  tempio  diftrutto,  quan- 
do la  città  Ipponelafciati  gl'Idoli  accettò  la  fede  diChri 
Ho,  e  le  colonne  di  lui  furono  trasportate  da  Ruggiero 
Guifcardo  Signore  di  Calabria,  e  Siciliani  Mileto  lì  co- 
me longamente  v'habbiamo  difopra  ragionato.  Soleua- 
noanticamentegl'Ipponefi  ftampare  diuerfe  forti  di  mo- 
nete, fé  crediamo  à  Guidone  nel  terzo  libro:  Alcune 
volte  nella  moneta  pofero  dall'una  parte  A  polIine,e  dal- 
l'altra vna  lirajouero  dall'una  parte  Proferpina  loro  Dea 
con  vna  mitra  donnefca  in  capo,  e  dall'altra  parte  due 
corna  della  capra  Amaltea.  Altre  volte  ftamparono  nel- 
la moneta  dall'una  parte  Ercole,  e  dall'altra  due  mazze, 
onero  dall'una  parte  Gioue,  e  dall'altra  vn  lampo,  &  in 
witte  quefte  monete  era  fcolpitajntorno  quefta  fcrittu- 
ra  latina.  VALENTIA. e  da  credere  che  fiano  fioriti 
molti  huomini  degni  di  memoria  in  quefta  città,  tutta- 
uia  Macrobio  nel  (efto  libro  dei  Saturnali  d'altri  non  fa 
mentione,  che  di  Peftano  fcrittore  Vibonefe  antichilli- 
mo,  e  di  quefto  parla  nel  verbo  tranfmitto  prò  tranfeo, 
viuc  hoggi  Giulio  lazzolino  Medico,  ilquale  tra  fuoi 
pari  tiene  in  Napoli  il  primo  luogo ,  e  ferine  molte  cofe 
pertinenti  alla  medicina,  e  M.  Filippo  Mezzatela  Teo- 
logo dottillìmo  dell'ordine  di  S.Francefco  d'AlTifì.  E  fta- 
ta  Vibone  doppo  la  riceuuta  ÌQ.à.Q.  di  Chrifto  fede  Ve^ 
^i;ouale,  e  quando  fi  celebrò'l  Concilio  Niceno  fecondo 
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Totto  Adriano  piiaio  Stcf-ino   Vcfcouo  Vibonefe  à  tal 
'Concilio  G  nono  prefcnte.e  nclConcilio  Romano  cc^ 
lebrato  forco  Papa  Simmaco  inteincnne  Giouanni  Vc- 
'fcouo  Viboneffe  .  Il  Vefcoaaco  di  quefta  città  ,  e  quello 
•di  Seminata  furono  congionti  in  vno  da  Papa  Gregorio 
4*ettimo,  e  formatoci  Vcfcouato  di   Miieto  à  pricglii  di 
-Ruggiero  Guifcardo  ,  percioche  doppo  le  rouine  d'Ip- 
pone  patiteda  gl'Agarcni,  de  altre  nationi  barbare  v'e- 
rano rimarti  pnochi  cirtadini.  Ma  hoggi  la  crtrà  è  molto 
toopolola,  e  nobile,  ik  elFendò  cofi  ricca  come  ella  è  do- 
ìirebbe  procurare  con  ogni  iftanza  d'hauere  Vcfcouo 
particolare  ^  come  hanno  rnolt^  altre  città  di  Calabria  ^ 
di  "lan  lunf^a  inferiori  à  lei  .  E  Vibone  fotto'I   dominio 
deirilluftrillìmo  D  Ettore  Pignatello,  Duca  non  meno 
•celebre  per  la  nobiltà  dei  (angue,  cine  nobile  per  le  cofe 
della  religione,  viuendo  lotto  la  diluì  procettione  con 
iarghiliìme  elemohne  tanti  religiolì,  e  poueri  di  Dio; 
Della  c]ual  cofa  ne  ponno  fare  piena  fede  l'infe^ne  de* 
iuoi  pignateili,  pofte  nella  Chielà  di  S  Maria  di  Ciesii, 
douc  à  lue  fpefe  viuonoi  monaci  del  noftro  ordine  ,  Sc 
ìnfinoad  hoggi  fi  fanno  le  magnifiche  fabriche  del  mo- 
fiafterio  .    Ha  d'intorno  à  (e  la  città  moki  Cafali  ,  cioè  > 
Pifcopio,S  Gregorio, Triparno,  Longouardo,  e  S. Ono- 
frio, doue  fi  ritroua  edificato  vn'antico  monafterio  dcl- 
4'ordine  di  S.  Bafilio,  nel  quale  infìno  ad  hoggi  di- 
morano! monaci  dello  dello  iftituto.  abbon- 
dano lecampagne  di  MoBtileonedi  per- 
■fettillìmo  frumento  ,  e  d'ogni  altra 
forte  di  biadej  nella  banda 
verfo'l  mare  fi  fà'l  zuc- 
charo,  e  la  fe- 
(ama , 
^  tutto'l  territorio  è  attifTimd 
alle  caccie  di  diueriì 
vccelli  ^ 
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Si4ìfcY'mono  tutte  r  habitat  ioni  rneditenanee,  le  quali  ft  trouarté 

nel  mede  fimo  territorio  Locrefe^con  alcune  hahitationi  mxr 

ritirile  della  parte  Occidentale  della  Trouintia ,  co- 

tninciando  da  Soriano.,  ìnfino  al  luogo^  doitel 

.  l^lona§tmo  di  S.  Stefano ,  dell'ordine 

Qartujìano..         Cap.   XXI- 

DOppo  Montileonecaminando  verfb  la  via  del- 
ie montagne,  s'incontra  vn  picciolo  cafìello. 
chiamato  S  Dimitre,  e  pili  oltre  nel  dritto  di 
mezzo  giorno,  pafTato  il  fiume  Medama,  il, 
quale  nafce  tra  le  nìedefime  montagne  fé  ne  vede  vn'al- 
tro  chiamato  Soriano,  edificato  in  luogo  alto  e  penden- 
te, ma  molto  ben  difpoflio  d'aiia  temperata,  nel  eui  cir- 
coitofono  deliciofilììmefelue,  e  terre  frurtifere,attifiime. 
ad  ogni  forte  di  caccia.  El  particolare  da  lodarfi  in  que-^ 
fio  cartello  è,  ch'i  vafi  di  terra  fono  molto  nobili,  e  fa  ne. 
ferue  quafi  tutta  la  Prouintia^  quiui  fi  ritroua'l  ge/I'ojEc: 
i  Cafali.del  Cartello  fono  Bafiiio,e  S.Barbarajnellequa-- 
li  terre,  Scaltri  circonuicini  luoghi  l'oglio  molto  abbon- 
da, Partando  piìi  adentro  le  montagne  fi  troua  nella  fom, 
mità  loro  m  vna  larga  pianura'l  magnifico,  e  nobile  rao^ 
narterio  dell'ordine  Cartufiano  fotto'l  titolo  di  S.  Stefa-. 
no,  adornato  di  pompore,,ebellefabriche,  &  arricchito* 
di  copiofidìme  ricchczze,da  Ruggiero  Guifcardo  primo. 
Rè  dell'una, e  l'altra  Sicilia;  della  cui  pietà  intorno  ali 
fahricare  delle  Chiefe,  e  Monafterìj,  più  volte  fin  qui. 
habbiamo  fatta  mentione.  In  quertoMonafterio  fi  ripofa. 
iJ  corpo  di  S,  Bruno  fondatore  dell'ordine  Cartufiano,& 
il  corpo  del  Beato  Laonino,  monacodelmedefimo  ordi-^ 
ne,  è  ftato  S. Bruno  di  natione  Germano,  nato  m  Colo-r 
nia  Agrippina,  (per  quanto  fi  raccoglie  dalle  fcritture  di, 
Francefcode  Pu;eo,da  Pietro  Blbmeuenne,  e  da  Loren-. 
zoSuriojiquali  fcriuono  la  vira  dello  ftefio glorioso  San-- 
to)  Diuenne  dotto  in  ogni  fcienza  in  Pariggi  di  Francia^, 
done  pjer  h  manifeftA  dannatione.  d'un  gran  maeftro  dh 
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■quella  città, come  perfona  di  fpirito  buono,  accoppiatoci 
con  alcuni  amici,  habicò  gran  tempo  nel  deferto  di  Car- 
tuHa,  èc  indi  pai  tuo  con  alcuni  compagni  venne  à  Ro- 
ma lafciando  glkiltri  neireremoi  e  mentre  per  la  lua  fap- 
tità ,  e  dottrina  à  prieghi  dclli  Reggini  voleua  Vrbano 
Papa  conferirgli  l'Arcmefcouato  di  Reggio  città  Metro- 
politana in  Calabria, egli  amatore  della  (olitudinc?,rinon 
Tiò  la  dignità  Arciuefcoualc  j  e  perch'intefc  ritrouarfi  in 
Calabria  l"olitudini,&  eremi, attillimi  alla  contemplatio- 
nc  fi  trasferì  nella  detta  Proiiintia,e  ne'  deicrti  della  Tor 
re  di  Spatola,  nella  diocefe  di  Squillace  con  alcuni  fuoi 
Santi  compagni  fi  pofe  ad  elfequire  la  vita,  che  s'hauea 
propofta  d'Eremita  .  E  percbe  ilaiido  in  qurllo  luogo» 
ardeua  di  defideiio  di  vedere  gl'altri  compagni  lafciati 
nel  defeiio  di  Cartufia  ,  volle  vafitarli  con  lettere,  e  tra 
l'altre  ne  fenile  vna,di  cui  quefte  (ono  le  parole.  In  fini- 
bus  LalahrU  cum  fratrihm  rdigiojh-,  &  aliquot  bene  eruditis , 
qui  in  excitbijs  perjijitntes  dininis  expe^ant  reditum  domini 
fui,  vtcum  pHlfauerit  cenfesìim  aperiant  f/,  eremum  incoio^  ah 
hominiim  habitatione  jatis  vndiqne  remotam.  De  cuim  ameni- 
tate,aerisque  temperiey^ fojpitatc^  vel  planine  amplayi^  gra- 
tayinter  montes  in  longum  pontda,  vbi  junt  virentia  prata,  (S 
florida  pafcaa,  quid  dignum  dicami  ^utcollium  vndiqne  leni- 
Urfe  erigentium  profpc^Hm ,  opacariimqiie  vallium  receffum , 
r«w  am^^bili  jlunnnum^  rinorum ,  fontiumque  copia,  quls  jttffi- 
ciencer  expltcet  ^  l>{cc  irrigui  defum  borti^  diuerfarumque  arbo- 
rnm  ftrtilitas  Veruni  quid  bis  diutim  immoror^  {^lia  quippe 
Junt  uble3amenta  viri  prudentis ,  gr.itiora ,  &  vtiliora  vai- 
dc.,qiiia  diuina.  Feruntamen  arcìiori  dijtiplina^  sìudijsque  jpi- 
ritalibm  animus  infirmior  fatigatus  j<xpimbis  rcleuatur^  ac 
rejpirat .  K^rcus  enim  fi  ajudue  fit  ccnfm  remi  fior  e  fi ,  & 
riìiniis  ad  cffitmrn  aptus .   Quid  vero [olitudo  enmiqtte  flcn- 
ìium  amaoiibus  fuis  vtilitatió  ^  iucundìtatisque  conferaty  no- 
rudt  hi  fuLiin  qui  ^xperti  funt .  Hic  nanque  viris  Hrenuis  tam 
in  je  rediielicct  ^  qucmlibet,  (3  h^bìtare  fecum -,  vntntitmque 
gertiiina  in^ìanter  exiolerc^  atqne  de  paradiji  j^iàter  }  uèii- 
bm  Vii.  hin  ocultisille  ionquiìiiHY  ì  cuius  fcreuointuitu  vulne- 
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tatui  fponfus  anme^quo  mundc,&  puro  cci;ljùcitur  Deus.  H«V 
ocium  celebratur  negotiofum ,  &  in  quieta  paufatur  a^iona_s*. 
Hic  prò  certaminis  labore  repenfat  Deus  athletis  fuis  mercedem 
optatami  pacem  videlicety  quamìgnorat  nmndus^  &  gaudium 
iu  fpiritii  fan^iì.  Hcec  e/i  illa  }{acbel  formcfa ,  pulchra  afpe&u , 
a  Jacob  plii^  dilccìa  ,  minii-s  filiorum  ftrax ,  quam  Lia  ffcun- 
diorjed  lippa,  pauciores  enim  junt  contemplationis^quàm  aHio- 
nis  filij.  Femntamen  lofephy^  Beniamin  plws  funt  ctcteì  is  fra- 
tìibus  à  patrc  dilcóìi.  Hxcpars  illa  optima,quam  Maria  elegit, 
qu£  non  aufcr^tur.  Hxc  Sunamitispultherìimay [ola  in  omnibus 
jìnibiis  ifradrepertay  qu£  Dauid  foueretfencm,  Qj  calcfacerct. 
dalle  quali  paiole  potrà  ciafcuno  conolcere  y  quanto  fix 
ilato'l  gloriofo  Bruno  pieno  di  fapienza,  amatore  dell' e- 
remo,e  dedicato  alla  coiitemplatione.  Mentre  che'l  San- 
to nel  predetto  eremo  dimoraua  ,  occorle  the  Ruggiero^ 
Guifcardo  Comedi  Calabria  ,  e  Sicilia  ,  vfcì  con  molti 
della  Tua  famiglia  per  qucfte  montagne  à  caccia  ,  doue.l 
cani  fecondo  il  loio  collume  entrando  nelle  fortiere  Zi 
cacciar  le  fiere;  gionfero  nelle  picciole  capanne  doue  il 
Santo,  &  i  compagni  habiLauano,  e  col  continuo  latrato» 
jGgnificauano  à  cacciatori  hauere  rirrouato  buona  preda; 
petloche  accoftatoiì  Ruggiero  à  quelle  capanne  incon- 
trò quelli  Santi  Padri  ingmocchiati^con  gl'occhi  eleuati 
in  alto  tanto  rapiti  dalla  contemplatione,  che  tra  quelle 
^cionche  non  (entiuano'l  latrato  de  cani.,  e  le  grida  de- 
gli huomini.  all'hora  ilupito  Ruggiero  fcelè  dal  cauallo,. 
€  (alutò  i  Santi,  e  dimandò  chi  folleio,  e  per  qual  cagio- 
ne iu4  dimorallero.  al  quale  i  Padri  dichiarando  ogni  co^ 
fa  per  l'apantomifero  nel  core  tanta  diuotione,chc  Rug; 
giero  gh  diede  la  Chiefa  di  S  Maria,  e  di  S-  Stefano  ia 
quello  medchmo  eremo  acciò  poteirero  meglio  attendo- 
re  alle  cofe  diuifie.  Ville  S  Bruno  con  molta  perfettio- 
ne,e  fatuità  di  vita  in  quefto  luogo, doppo  nell'anno  del; 
S  snore  mille  cento,.6v  vno  andò  à  godere  la  s'ora  cter- 

O  "^  OC? 

na  in  giorno  di  Domenica  à  fci  d'Ottobre;  e'I  Tuo  glo- 
liofo  corpo  da  i  monaci  tu  con  molto  honore  fepolto  nel- 
la medciìma  Chiefa;  (òpra  la  fe^oiiura  fono  qucfti  verfi». 

Tarmi 
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Trìmm  in  hac,  Chrìfìi  fundator  ouilisy  ercm^ 

Tromcriii  fieri,  qui  tegor  hoc  lapide . 
Bruno  mihi  nomerij  genitrix  Germania,  meque 

Tranfiulit  ad  CaUbros  grcJta  quies  nemoris , 
Docìor  eram,  prxco  Chrifìi,  vir  notus  in  orbe. 

De  ftiper  illnd  erat,  grafia,  non  meritum .  • 

Carnis  vincU  dics  Oftobris  fixta  refoluit. 
Offa  manent  tumulo,  fpiritws  a^ra  petit . 
Rimafero  pergratia  del  Signore  molti  miracoli  di  S  Brtt 
no,in  vita,  e  doppo  morte;  de'qiiali  troppo  lungo  faieb- 
bc  volerne  ragionare  à  pieno;  folo  riferirò  quello.  Nel- 
la Chiefa  di  S  Stefano  picciola  dalla  fepoltura,  don'egli 
ft\  la  prima  volta  fepolto,  fcatorì  vn  fonte, coll'acqua  del    jrg„fg  ^',r4coto-^ 
quale  s'illuminarono  i  ciechi,  fi  mondarono  i  leprofi ,  ri-    fo.nelUftfoltu- 
eeuerono  l'udito  i  Tordi,  e  fi  rifanauano altre  infermità.    rAàiS,Brttn&^ 
Ville  doppo  in  quefto  monafteriofempre monaci  dell'or 
dine  medefimo;  ma  riferifce  Lorenzo  Surio,  che  doppo 
k  morte  di  S.  Bruno  folamentc  cinque  priori  olTeruaro- 
no  la  vera  integrità  del  Santo  inftituto,  iquali  degene- 
rando gli  fucceifori  dal  loro  Beato  Padre  abbracciarono 
La  vita  dell'ordine  Cifterciefe,  ecosì  perfcuerarono  infi- 
no al  Pontcficato  di  Leonedecimo,dal  quale  furono  co- 
ftretti  di  nono  à  rieeuere  la  regola  Cartufiar^a,  nella  qua 
le  viuono  al  prefenie  come  legitimi  figli  d'un  tanto  glo- 
riofo  Padre  eoo  molta  fantità  di  vita,  &  ofleruanza  re- 
golare.  Lcvntano  dal  Monafterio  circa  mille,  e  cinque 
cento  palli  fi  ritrouavna  fpelonca  tra  i  monti  in  vna  val- 
le, in  luogo  molto  ftretto,doue  non  può  accoftarfi  veru- 
no, foura  la  fpelonca  fi   vede  vna  picciola  Chiefa  con 
vn'altare  dedicato  à  S. Bruno: quiui  dimorò'l  Santo  nel 
primo  tempo,che  venne  in  Calabria,  Et  infino  ad  hoggi 
ri  ^\  vede  vn  gran  miracolo, cioè, che  la  terra  la  quale  co- 
priua'l  filo  corpo  non  produce  herba,e  tutto'l  rimanen- 
te della  fpelonca  verdeggia  .  da  quella  fpelonca,  quanto- 
€  vn  lanciar  di  faffo,  lontana  è  la  Chiefa  di  S.  Maria  fa- 
bricata  dal  Conte  Ruggieroper  S.Bruno,e  per  lo  B.Lao 
uino  Noimaiido  fuo  compagno.  Nelle  campagne  del 

Mona» 
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Monafterio,(ì  caua  la  pietra  ofite,laqiiale  noi  altri  chia* 
Pietra ohjìd.tmtt    miamo  pietra  granita.  Inoltre  vi  fi  ritroua  la  pietra  obfi- 
<i,ujxrji  I  retro    (jai-i^a,dalla  quale  fi  caua'l  vecro,e  nel  medefimo  territo- 
rio vetlo  la  Via  di  Stilo  fi  ritroua  la  pietra  fpecolarc. 

■D'urusletteraylaquale  fcriffe  l  Conte  T{uggiero^  per diuolgare  U 

fama  della  Santità  di  S.  Bruno ^  nella  quale  fi  contiene  vn 

miracolo  da  lui  fatto  nella  pcrjona  di  ì^uggierOy  e 

'  'fi  defcriuono  alcune  altre  habitationi  di  quef^o 

territorio^  Cap.    XXII. 


s 


^"^  Criue  Lorenzo  Snrio  nella  vita  di  S.  Bruno,  che 
conolcendoli'ì  Conte  Ruggiero  molto  bcnctìcia- 
fo  dalle  orationi  di  S  Biuno,ma<rime  che  per  me- 
riti  di  quello  fii  liberato  dal  pericolo  della  morte, 
apparecchiatagli  per  mano  de' Tuoi  nemici  in  Capoa,gli 
porco  canta  aftctrionesche  non  dcfideraua,  fé  non  di  ma- 
nitcftare  la  lancità  di  quello  a  tutto'l  mondo  ,  peilcchc 
fi  mifein  animo  di  fcriuere  vna  lettera  à  tutte  le  città 
foggetieal  fuo  dominio,  El  tenore  di  lei  fu  qucfto. 
Lettera  del  Con        Ego  I{ogerÌH^  diiiina  mifericordia  Comes  Calabri£^  ii^-  sicl" 
te  Roggtero  alle    fj^^  ^gf^^  ^jjg  -volo  omnihiis  fidclibws  ChriflianiSy  benefitia  qu<e 
jue  atta,  wihi peccatori  conceffit  Dem ,  orntionibus  remnndi  meifratris 

Brunonls^  ptjjfimi  patrio  fratrum^  qui  habitant  in  tccltsijs  S, 
Marine  de erem0i&  S.Stephani  protomartyrìsy  qua  fit£  funt  in 
Mir.tcolo  di .?.  terra  mea.inter  oppidiim  quod  dicitur  Stilum^<&  frenar».  Cum 
t'^'*"°irl  ^r[°'  ^ff^^  ^^^  obfidione  Capu£  Kalendis  Martij ,  &  pr^fccifjem  Ser- 
gium  natione  Gr^cum  Trinci pem  fu  per  ducentos  armigeros  na-^ 
tionis  fii£^  &  exercìtid'S  excubiarum  magiHrum^  qui  fatamene 
pcrfuafione  prauentuSy  prim  ipfi  Vrìncipi  Capu£ ,  promitte<.ti 
ami  non  modicam  quantitatem  adinuadendiim  me^  meumque 
exercitunjy  nocìu  aditum  pollicitm  eft  [e  prebere  .  J^x  prodi- 
tionis  aducmtyVrinceps  Capua  ciiisque  excrcitus  iuxta  promif-  ■ 
fum  efi  paratHsad  arma,  Dumqueme  fopori  dcdijjcm,  interie- 
^0  aiiqnanto  noclis  ffatio  adjiitit  cubili  meo  quidam  fenex  re- 
uerendi  vultus^ve/libnó  fctfòi^yiion  valcns  lachrirn^ts continere. 
Chi  cum  in  vifudicerem,  qu,t  caufa  ploratm^  <c^  lachrimaruììLs 

,ffa. 


na  del  Conte  Rag 
gter 
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effet,  tfifus  c^  mihi  durìm  lachrimare .  Iterum  querenti  mihi  % 
quis  ejjet  ploratiis ,  ftc  ait  :  fico  animos  ClmHianoruxn ,  teque 
cum  illis  ftmul.  Exwge  quam  primum,  fumé  arma ,  fi  liberare 
te  DeU'S  permij'erit^tHOinmcjue  animas pugnatorum .  Hic  mihi 
per  totum  videbxtm\  velutfi  efjct  per  omnia  venerabili^  Valer 
Brmo  .  ExpergcfaHu^  fum  cum  terrore  grandi ,  prò  vifionc^ 
pauejccns .  lllico  fumpft  arma ,  clamans  militib'AS ,  vt  armati 
equos  confcenderenty  vifwnemfi  vera  efjet  fatagcns  comproba- 
re.  ^^d  qiicm  firt'pitumy  &  clangorem,  fugicntes  impim  Ser- 
ginSi  cim-que  fequaces  fubfecuti  flint  Vrincipem  Capiu  >i?'^~ 
rantes  fé  in  dMam  duitatem  confngium  babuijje  C^pcrunt  au- 
t£m  miittes  intcr  vulrierato^y^  fanos^ccntum  fexaginta  du9Sy 
à  quibu^s  vifionemfore  veram  comprobauinim .  I{euerfHS  fum 
''''B  (Deo  volente)  vicefima  nona  lulij  menfis  SquiUacium ,  pevha^ 
''^«  hita  Capu£  cinirateyvbi  fui  per  quindenam  continuam  infirma- 
ta .  l^enit  veroiam  venerabilis  dióìu^  Bruno  cum  quatuor  de 
fratrlbm  fuisy  qui  me  fuÌ4  fan^is ,  de^otisque  colloquijs  confo- 
I  latifunt-  Cui  reuerendo  viro  vifionem  retuli^^humiles gratias 
egiy  qui  de  me  etiam  abfente  Juis  in  orationibus  curam  habuif- 
fet  ■  Qui  fé  humiliter  ajjeruit  non  ipfum  fore,  quern  eredidi^  fed 
Dei  ^rìgclum,qui  adfiat  Vàncipi  tempore  belli.  ì\ogaui  quo- 
^       que  ipfum  humiliter^vt  propterea  de  rebus  meis  in  terra  Squil- 
I'       lacenfi  fumere  dignarttur  largos  redditm ,  quos  donabam .  I{€- 
>''       nuens  iliey  recipere  nolle  diccbat^  quod  ad  hoc  domum  fui  patris,, 
i!       meamque  dimijeraty  vt  omnino  de  rcbws  extraneis  liber^  defer- 
uiret  Dco  fuo  .  Hic  fucrat  in  totz  domo  mea  quafi  primm ,  ^ 
magnm.  Tandem  vix  ah  eo  impetrare  potiti^  vt  gratis  acquie- 
fceret  fumere  modiium  munus  meum.  Donaui  enim  eidem  Va- 
I       tri  Brunoni,  eimque  fuccifforibws  ad  habtndum  in  perpctuum,. 
abfqnc  temporali  feruitute.,  Monafìerium  S.  Jacobi  cum  CafìrOy 
(^  quam  plura^  res^  &  bona  alia  cum  ampìifùmis  libertatibus 
in  literis Ipecifice  declaratis  .  qiieftoè  quanto  fcriiie'l  detto 
Silfio,  della  lettera  del  Conte  Ruggiero  .  Ne'  circonui- 
cini  paefi  del  mona rterio  predetto  fi  ritroiiano  qiiefti  Ca    Ca/àli  ridisi  i 
h\\^  la  Sei  ra,  Snatola,  Bofongi,  Zimbario,  e  più  in  alto    ^•^f^f'*"°- 

Mi-rL-r-  I  iVi  Mtvera  d'oro,  e 

ontauro.  In  Zimbario  11  nirona  la  pietra  oblidama,  in     .,/-      .^u^f  ^ 
_  f  '  Atjerro(noojMH> 

Bofungi  vi  lono  le  mineie  dell'oro,  e  del  ferro  j  E  Mon-  gt, 

tauro. 
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taaro  è  così  detto, peich'in  efTo  anticamente  furono  pr« 
ciofifllmi  tcfori  afcoltijCijuiui  per  beneficio  (ingoiare  di 
natura  nafcono  gli  afparagi  in  ogni  mefe  dell'anno.  In 
tutti  queftì  luoghi  fi  veggono  le  Tel  uè  abbondantidìme 
di  caftagne,  e  ghiande  »  &  copia  d'ogni  (òtte  di  caccia. 
Et  è  da  lapere  ch'anticamente  ,  fendo  quelle  montacrnc 
incolte, &  dalla  prattica  fiumana  cfclufe,  dauano  ricetto 
à  gli  orfi,  ma  rari  al  prefente  vi  fono,  e  lacopia,che  v'c  di 
caccia,  è  di  cerui,  di  capre,  d'idrici,  di  linci,  di  lupi ,  & 
d'altri  animali  feluaggi  di  manco  valore,  in  quefie  mon- 
jtz*rtct  fitro-    "tagnc  le  quercie  annofe  producono  l'agarico  perfettif- 

HÌi*ce  negli  Me'     ^XWQ  , 


vt  dt  S.  Stefano, 


Sidefcriuono  alcune  altre  hahitationi  del  mede  fimo  tenitori^ 

Locrefe,  cominciando  da  Bclfortc^  infmo  al  fiume  Crotalo, 

ilquale  corre  nel  mar  Orientale  della  pronintia . 

Ca^.  XX  11 1, 


P 


Artendofi  da  i  predetti  Cafali, s'incontra  vna  pii 
^tlfortel  \-^   ciolahabitatione  chiamata  Belforte,deHa  quale 

fi  fa  men tiene  nell'itinerario  <i'An tonino  Pio  , 
ma  fotto  altro  nome;  imperò  che  fecondo  l'an- 
tico vocabolo,^!  cfiiamaua  Subficinoj  a  canto  di  cui  paf- 
fa'l  fiume  Mcdama^  ma  non  con  tanta  copia  d'acque» 
con  quanta  fcorre  fotto  Rafarno,  doue  fi  cala  in  mare» 
Qiiindi  poi  lontanati  per  ^iftanza  di  due  migha  in  circa 
VAUeUnf»'         ^  troua  vn  picciolo  cartello  chiamato  Valle  longa,  nel 
CafUd,  VAÌle    ^^^  contado  fono  quefti  CafalijPizzone,doueperlaconi 
iongtt.  modità  dell'acque  fi  fa  la  carta, S.Nicola;&  vn'altro  det- 

to Vazzano,e  più  in  alto  Brogniatore,à  lato  di  cui  fcor- 
re'l  fiume  Ancinale  originato  nelle  pendici  delle  mon- 
tagne di  S.  Stefano:  è  celebrequefto  fiume,perche  nelle 
file  valli  tece  vita  eremitica'!  gloriofo  S  Bruno.  Vi  fi  pe* 
{cano,come  ne  gl'altri  circontiicini  trutte  di  maraueglio- 
fa  grandezza,  e  foauillìma  delicatezza.  Scendendo  poi 
Péin*ghi4.  dalle  montagne,  fi  vede  Panaghia,  cartello  picciolo,  il 

quale  fecondo  l'Etimologia  del  fiio  greco  nome,  dinota 


ógni 
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<ó>ni  fantifà  poco  lontano  e  Filogafe  ,  caftello  anch'e(ib    Ttlogafc. 

'picciolo  adorno  di  virciiofiflìme  perfone,  qiiiui  le  cam- 

'nagneibnofernlulìme,  e  vi  fi  produce  l'ogliò  hnitìlino^ 

■&  oer  li  fiioi  contorni  è  gran  commodità  di  caccia  d'o- 

'gni  force.  Nel  Tuo  tcrntoi-io  h  riironavn  cafaledetto  Sce    c.tptli  dijìlo^ 

■fanacolo  prollìinoài  confini  di  Montileonè.   Da  Filo-   J^' 

gafe  per  di'lania  di  diece  miglia  in  circa  verfo'l  mare,  ti 

troua  vn  belliilimo  caftello,  chiamato'l  Pizzo,  circonda-    p/z.Zj9. 

'to  di  bcliilfiine  mura  ,  Fabricato  in  luogo  alto  foara  vn 

Talfojche  lopralta  ai  mare;  E'I  (alfo  è  qtiull  tutto  circon- 

'daco  dall'onde    l'aria  e  molto  filutifera,  pertjuanto  fi 

può  comprenderedaHa  proportiòne  de  i  corpi  de gl'hiiO 

"mini,  e  delle  donne,  e  dalla  fclicicà  loro  nel  viuerè.    Le 

'fabuche  fono  così  dilpolle  fouraTmare,  che  dalle  fene- 

'ftre  gittandofi  le  nallc  li  pxiò  pcfcare  commodanìerite 

"con  gran  piacere  di  chi  fé  ne  diletta.  Stimano  alcuni'l 

Yizzo  eilcre  antico,  e  latinamente  elFcre  ftato  detto  Na- 

'pitium  ,  onde  poi  forcìM  vocabolo  tutto  quefto  golfo  di 

Tnave,  chiamandofi  golfo  Napetino-,  ma  coloro  guidati 

<3alla  fouerchia  aftcttione  non  fi  curano  di  falfificare  i 

"lelti,  e  non  pongono  mente,  che  quefto  mare  C\  chiama 

3a  i  Latini  golfo  Nepetino,e  non  Napetino;  e  che  viene 

ii-^riuato  nonda  Napitio,  ma  dall'antica  Nepetia,  hòc^gi 

detta  l'Amantea,  come  dimóftraremo  nelquarro  libro  : 

^erò  lì  deuctenere  per  chiaro,  che'I  Pizzo  fia  moderna- 

•mente  edificato  non  più  c^he  da  trecento  anni  in  quà> 

Iblo  per  impedire  la  dimora  ,  che  foleuano  farei  corfari 

Con  molto  loro  commodo  nella  Seggiiiola  riponendoiri 

le  predejDi  queftaSeggiuola, ragionando  Vn  Padredel-       _     " 

l'ordine  di  S  Francefco  de  Paola  ,  altermaua,  ch'in  efia 

foleua  leggere  Cicerone,  ma  credo  ch'egh  ciò  diceffe, 

perche  non  hauefl'e  vedute  le  non  le  coperte dell'Hifio- 

rie  antiche,ouci*o  l'ingannò  con  quelle  parole')  Barrio, 

ìL^uaiimprobando  l'opinione  del  volilo,  non  dice  che 

T3jccro4ic  habbia  chiamaro  quefto  luogo  Sedecola  in 

A'na  lettera  ad   Artico,  ma  che  per  Sedecola  intendeua 

•^^li  la  doctiiHa  d' ALÌItoci-Ie ,  nella  q"a'o,  con^.:' nnnnto 
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folTe  lavcrità,riporraua'i  fuo  parere.  In  quefta  Seggiuor^ 
la  il  falano  i  ninni,  pefcati  in  amcndiie  le  tannare,  del; 
Pizzo  :  della  bontà  de  i  tunni  di  quefto  mare  habbiamo. 
ragionato  nel  decimo  nono  capiiolo  di  quefto  libro  col 
teftimonio  d'Atcheftrato,  nel fettimo  libro  d'Ateneo,  fi 
pefcanoin  qi>efto  mare  i  coralli, e  pelei  di  varie  fortii  ma 
in  particolare  le  farde,  perchenella  parte  Tuperiore  del 
I?izzo  fono  alcuni  colli,  nelle  pendici  de  iquali  hanno, 
origine  alcuni  fonti  j  Sono  le  vigne,  &  i  giardmi,  per  la 
COiDinodifà  dell'acque  deliciofi,  e  frattiferi.fi  ricrouano, 
in  quelli  circonuicini  luoghi  le  rocche  del  marmo,c  tra'l 
Monafterio  del  nollro  ordine,  e'I  cartello  nafce  vna  fon* 
tana  d'acqua ferrignaj  Nella  parte  fuperiore  del  caftello< 
fi  veggono  tra  certe  oliue  le  vecchie  mura  d'un'antico, 
Monafterio  dell'ordine  di  S.  Bafilio  fotco'l  titolo  di  S.. 
Brancate  Vefcouo  di  Taoromina.  Ala  pria  che  £iCciamo, 
la  defcrittione  delle  feguenti  terre  maritime,fedimifti€;.- 
ro  entrare  di  nouo  nel  paele  mediterraneo,  doue  al  pri- 
mo tratto  s'incontra  vn.  picciolo  cartello  chiamato  Polia, 
nei  contorni  del  quale  fono  minere  d'oro  finilIImo,e  tut- 
ta la  finitima  valle,  abbonda  di  minere  diuerfe.  doppo 
viene  Monte  rolFo  cartello  picciolo,da  cai  è  poco  lonta-. 
no  Monte  Santo  cartello  da  pochi  cittadini  habitato.  in, 
querti  monti  fi  ritrouano  le  pietre  frigie,  lequali  produ- 
cono per  ogni  mefe  ifonghi.  Tra  queftì  luoghi  /i  troua. 
vn  cafale  detto  Capirtrano.  Ma  ritornando  di  nuouo  al; 
mare,  dentro  ad.  vna  valle  per  la  congregatione  di  mol-. 
tiflìme  acque ,  lequali  (cendono  dalle  foura  nominata 
rpontagne,vn  nauigabile  fiume  fi  ritroua  chiamato  l'An 
gitola,  dal  quale  per  dirtanza. d'un  miglio  è  fabricato  in 
luoco.alto  foura  vn  colle  in  aria  non  molto  falutifera  vn 
cartello  chiamato  la  Rocca  dell' Angitola.  querto  fu  edi-. 
hcaro  dalli  f  ocefi  ,  e  chiamato  Crilfa  da  Crifib  primo, 
filo  fondatore  fratello  carnale  di  Panopeo,  E  ne  fa  men- 
tione  Licofone  nella  Cafiandia,  con  tai, parole,  già  rra-- 
«iotce.  nel  ventefimo  capitolo  di  quello  libro,, 
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Si  fa  anchora  mentionc  di  quello  caftem)  nell'itinerario 
-d'Antonino  Cefare.  nei  ciiconuicini  luoghi  fono  due  ca- 
Ta!i,  cioc,  Macherate,  €  Pimene  Tutto'l  terncorio  della    Cifalicantticim- 
•Rocca  e  abbondante  di  peifctriirimo grano  ;  e  dalla  pie-    ^lif  Ro<^<^t' 
tra  fmiiide,  vi  fono  le  rocche  di  marmo;  e  vi  nafce  vn 
fonte  d'acqua  faHa;  Nelle  parti  del  fiume  lì  fa  la  refaraa;      Fonte  d'^qua 
e  nelle  parti  fuperiori  lì  h'I  bambaggio.  Nelle  campa-    f*lft  neU*  Roc- 
gne  lì  tiouano  diiicrfi  vccelli,  &  in  particolare,  pernio^    "* 
fagg'ani^  &  altri  di  valore.  Pallato'l  fiume,  perdiftanza 

Idi  lei  miglia  in  circa  da  quefto  caftello,  vn'altro  le  n'in- 
contra chiamato  Francauilla ,  fibricato  in  luogo  ameno,    Franc*utìU. 
I  e  piano,  il  particolare  da  lodarli  in  qùefto  luogo,  e  la 
:  perfettione,  &  abbondanza  del  vino,  e  la  commodità  di 
diueife  caccie  d'uccellh,  e  fiere,  nella  patte  fuperiore  di 
Francanilla  è  fabricatoCallel  monardo,  luogo  attillìmo 
alle  caccieniente  minore  di  FrancauilIa:Nei  luoghi  mon    Ctffetto  M»»étr 
tuoi!  di  quello  caftello,  verlo  le  pendici,  e  cime  dell'A-    do. 
pennino  fi  ritroua  la  pietra  higia,fpellb  da  noi  ricordata 
!  'quali  nella  maggior  parte  delle  terre  di  Calabria.  Canìi- 
nando  verfo  Oriente  li  troua  Monteforo  caftello  di  pie-    Monte/ìre 
ciola  grandezza:  dalla  banda  del  mare  per  diftanza  qua- 
li di  due,  o  tre  miglia  fi  vede  vna  terra  chiamata  Lacca*    LaccAtiÌÀ. 
nia,nel  cui  mare  vi  fono  in  gran  quantità  le  rarde,e  nel- 
l'eftate  i  tunni;  nelle  pianure  vicine  al  mare  fi  fa'l  zuc- 
charo,  e  la  fclama,  e  nafcono  i  platani .  Si  ritrouano  an- 
chora in  quello  territorio  le  rocche  del  marmo.  In  vn 
luogo  vicino  chiamato  Curinga  (\  foleuano  quefti  anni    Cunnf4\ 
pafl'afi  fare  bellillìmi  vafi  di  vetro,  ma  hoggi,  ne  so  per 
qual  cagione,s'è  lafciataquiui  cocalarte.  Quindi  per  di- 
ftanza d'otto  miglia  in  circa  verfo  Oriente  s'incontra  vn 
luogo  chiamato  Maida  in  aria  molto  falutifcra  fituatò    Maid^, 
Vello  l'Oriente,  la  terra  è  molto  diletteuole; piena  di  no- 
biltà,e  ricchezze.   Fu  la  fua  prima  origine  da  gl'Encitrij, 
da  i  quali  fu  chiamata  Melonio,  le  crediamo  à  Stefano    Stefani, 
Bi-zantio-,  ou€  dice.  Hdanium  medìtenaneum  ah  Oe/wtrp 
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cmàhumy  ciuis  melanim,  &  Melatiienfìs  Orientetn  folcm  ffe^ 
dlutf  quod  panopletiis,  idejl  bono  omni  repletus  fiuuim  perlabì^ 
tur.  In  quefto  cartello  fiorì  Vicenzo  Volano  chiruigojil 
quale  ritrouò'i  vero  modo  di  rifiorare  i  nafi  tagliati,  e 
farli  quafi  per  l'appuntovcome  natura  li  genera:  viuono 
al  prefente  molti  huomini  nobili,  e  degni  di  memoria*, 
dottori  di  lcgge,fiIo(bfia, e  medicina,  Quiui  fi  ritroiia  vn 
fonte  d'acqua  faifa  :  Il  paefi:  è  attillìmo  ad  ogni  fi^rte  di 
caccia,  abbondante  di  molte  biadc,&  altre  cofe  necefia.- 
rie  alla  vita  fiumana.  Dal.  territorio  di  Francauilla  infici 
no  à  quefto  luogo  nafcono  fpontaneamente  i  luniperi,. 
ei  Platani.  I  luoi  cafali  fono  Corcale,  Coriga,S. Pietro^ 
e  lacorfo  :  E  vi  fi  ritroua'l  gefib-   Doppo  Maida  coirei 
fiume  Laniero,  hoggi  volgarmente  detto  Lamato,  a  latU' 
del  quale  era  anticamente  la  città  Lametia,  di  cui  fi  ra- 
gionerà nel  feguente libro.  Quello  fiume  era  anticamen- 
te termine  del  territorio  Locrefe,  per  la  parte  Occiden* 
tale  di  Calabria  .  E  quantunque  alcuni  dicono,  che  nei; 
territorio  Locrefe  fi  comprendeua  etiandio  la  città  Te- 
rina  ,  di  cui  fi  trattata  nel  terzo  libro,  e  che'l  medefimo  = 
territorio  fi  (lejideua, infino  alla  città  Temefai  nondir 
meno  percheda  piiifciittureà  noi  conila,, che  Lametia,, 
cTerina  furono  fotto'l  dominio  delli  Crotonefi  ,  ragio.- 
neuolmente  in  quefto  fiume  c'è  paifo  di  texminare'l  pro> 
detto  territorio  Locrefe  per  quanto  fpettaalla  parte  del; 
mare  d'Occidente.  Entrando  dunque  noi  nel  paefe  me- 
diterraneo per  lo  dritto  di  quefto  fiume  Lameto  fourai 
Maida, incontriamo  vn  caftello  chiamato  Cirifatco;  i  vc- 
ftiggi)  dell'antiche  fabriche,  quiui  nei  circonuicini  luo- 
ghi dimoftrano  grande  antichità.,  ma  non  fé  ritrouano- 
(che  noi  fappiamo)  fciitture  autentiche,  vanno  intorno 
folamente  certe  lunghe  làuole  indegne  d'Hiftorico;  cl 
pelò  le  tra/afciamo  .  abbondano  le  campagne  di  grano  ,. 
&. altre  biade,  e  tra  i  molti  femplici  vi  fi  ritroua  la  vitice.,. 
il  reopontico,l'amomo,la  lunaria,  e  la  fcorfoniera,  cverv 
fo  le  falde  dell'apennino  le  pietre  frigie.  Caminandopiu": 
ir  dentro  per  ac.coftarfi  al  mar.e  d'Ofienic  (efiendo  cKcl 
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dal  luogo,  doae  entra  in  marcii  fiume  Lameto  ncl^a 
parte  Occidentale  della  Prouintia, infino  al  luogo,  douc 
entra  in   mare'l  fiume  Crotalo  nella  parte  Orientale, 
riftmo  non  ha  maggior  larghezza  che  di  venti  miglia,  ò 
poco  pili)  à  laro  al  detto  fiume  Crotalo  fi  troua  vn  pic- 
ciolo caflello  chiamato  la  Rocca  ,  ilquale  ic  bene  non  è 
illuftre  per  fama  d'Hiftorle  antiche,  nondimeno  allo 
fplendore  dell'antichità  fupplifce  rhonore,.che  gli  fece 
Àgatio  Guidacerio  Prete  di  vita  molto  honorata,  ilqua-    j4gatìo  Cuida^ 
le  elìendo  natiuo  cittadino  di  quefto  caflello  per  hono-    cerit.efue  oprt. 
Bare  la  patria  fua  tanto  fi  diede  alle  virtù  ,.  ch'eflfendofi 
£itto  dottilTimo  nella  Latina,  G reca,  &:  Hebraica  lingua, 
reffepubliche  fcuol'ein  Roma,  doue con  molta  frequen- 
za d'afcoltanii  infegnaua  le  Aefie  ling.ue.  Nell'uhirao 
lacco  di  Roma  ,  egli  fuggendo  lerouine  e  l'infolenze  de 
foldatiandò  à  Parigi,  &  iuirefie  fcuole,  delle  predette 
lingue,  e  doppo'l  corfo  di  fefianra  anni  morì  nel  Ponti- 
ficato di  Paolo  terzo.  Ha  fcritto  coftui  moire  opre,cioè, 
vn  libro  nelle  Profetie  di  Daniello,  vn'altro  (oura  i  Can- 
tici di  Salomone,e  foura  alcuni  Salmi  di  Dauid,.vn'altro 
dell'inftitutioni  Grammaticali  della  lingua  Ebrea,&  al- 
.cune  Epiltole  à  Papa  Clemente fettimo.  Doppola  Roc- 
ca neli'iftefib  paefe  raediterrarveo  fi  trouano  due  altre 
terre,cioc,Marcinara,eSittingianoje  fcendendo  per  dric    MareinArat 
te  dal  fiume  Crotalo,fin  doue  sbocca  in  mare,nel  piano     Stttmg/ana. 
di  quelle  maremme  fi  veggono  infino  ad  hoggi  alcune 
antiche  mura  d'una  città  diftrutta  da  Mori  nel  tempo 
dell'uniuerfali  rouinedi  Calabria,  Bafilicata,  e  Puglia. 
Se  quefta  fofie  l'antica  Itone,  o  Melea  città  confinante      città  dìjìrutu 
colli  Crotonefi,&  alle  volte  ribelle  à  Locrefijcome  hab-    k  canto  ti  fumt 
biamodimoftrato; lo  rimetto  à  migliore  giuditio;  imperò     Crotalo, 
che  non  vi  fono  fcritture  antiche  da  cui  polliamo  efTerc 
certificati  :  à  lato  di  quefta  città. difcorre  il  fiume  Cro- 
talo fletto  Coracc,in  quefta  parte  Orientale  di  Calabria 
anticamente  termine  del  territorio  Locrefc.  perche  fc 
bene  l'ilUflo  territorio  cominciaua  dal  fiume  Alece  ler?- 
roine  del  teiiitoiio  Rcgg^ino,  e  fi  ftendcua  infino  al  fiiv-- 
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tne  Cecino  fotto  Satriano,  di  cui  fciiueremo  a  mano  a 
plhiio.  mano,  nondimeno  (fecondo  che  riferifce  Plinio,  e  Stra- 

^tral/one.  bone)  Dionifio  riranno  occiipc)  tntto'l  territorio,  eh  era 

fotto  la  poteflà  delli  Crotone(ì,dal  tìiime  Cecino  infine 
al  fiume  Cioralo,e  l'aggregò  al  territorio  de  Locrefijtal 
che  fi  come  nel  mare  d'Occidente  era  termine  à  quefto 
territono'l  fiume  Lamcto,  così  nel  mared'Oiiente'l  fiu- 
me Crotalo.  Però  hauendo  noi  difèritti  i  luoghi  Occi- 
dentali del  territorio  Locrefe  fi  di  mifliero  palfareà  gli 
'OrientaIi,eirattenerfi  tantoché  arriuiamo  al  fiume  Ale 
ce,  ilijuale  terminaua'i  territorio  Locrefe,  e  lo  fcparaui 
dal  Reggino. 

Della  fondationCye  fito  d'una  città  antkhìjfima^chiamata  Sq/ùh 

lace,  posìa  nel  territorio  Locrefe^  e  dtUa [i*a  antica 

belle^^^a.  Cap.    XXI  III. 

Oppo  il  foura  nominato  paefc,  fi  vede  per  di* 
danza  di  fei  miglia  in  circa  dal  fiume  Croca* 
lo, ma  per  ifpatio  di  tre  miglia  lontano  dal  ma 

S«uiUde  •  ^^'^^  nobiliflìmà  città  Sqnillace,  laquale  con 

tnolti  honoTati  Encomi)  è  celebrata  dà  molti  antichi 
Scrittori,  fta  ella  fabricata  in  luogo  àlto^  con  belliflìma 
difpofitione;  &  è  linchiufa  dal  del1:ro,e  dal  finillrolatO 
da  dui  fiumi .  la  fua  fondatione  è  ftjita  antichillìma,  e  fu 
opinione  ch'ella  fia  ftata  edificata  da  Vli(fe  doppo  la 

Crtsjìodaro^.  guerra  Troiana  ,  per  quanto  tiferifce  Caillodoro  ,  nel 

duodecimo  libro  delle  fue  epillole  ,  in  Vna  lettera  che 
fcriue  à  Mafllmo  Prepofito,  doue  così  dice.  Scyllaceum 
prima  vrbium  Brettiorum,  quam  Troi^  deflru^or  Vlifìes  ere- 
ditur  condidiffe.  ma  egli  in  quefte  parole  non  dice  che  così 
aflblutamente  fìi  ma  folo  che  così  è  flato  da  alcuni  cre- 
dutOjilche  non  fi  deue  tenir  per  certo,c(fendo  ch'à  que» 

Strahone.  ^^  modo  di  dire  contradicono  le  parole  di  Strabone',  il 

^uale  parlando  della  città  Squi!lace,dice  chefii  ella  co- 
lonia de  gli  Atenefi, quali  venuti  in  quefte  patti  d'Italia 
in-compagnia  di  Mncfteo,  deduflero  quefta  città,  &  al- 
cune 
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cune  altre  per  loio  colonie.  Era  Muefteo  Re  d'Atene, 
coronato  doppo  la  morte  di  Tefeo,  &  fu  vno  de'  Preii- 
cipi  Greci  che  andarono  alla  guerra  Troiana,  cosi  afi^er- 
niando  Plutarco  nel  Tefeo. e  doppo  la  predetta  guerra 
fpcntodai  venti  contrari)  (come  anco  furono  rriolti  altri 
Piencipi  Gicci)  giunto  che  fu  in  qucPiO  pacfe,  haucndo 
fatto  amicitia  con  i  Scillaccfi,  ordinò  la  predetta  citta 
Squillace  per  colonia  dell.i  fuoi  Atenefr.Se  donque  Vlif- 
fe,e  Mncdeo  furono  tutti  in  vn  tempo, &  Vlille  hauen- 
do  fatto  pu\  lunghi  errori  nel  mare,che  non  fecero  gl'ai 
tri  Prencipi  Greci  (come  ben  riferifce  Didis  di  Creta 
Dell  ultimo  libro,  e  l'ifteifo  afferma  Omero  in  tutta  la 
Odifea)  gionfe  molto  tempo  doppo  in  quelle  parti  d'Ira- 
J:ia,bi(bgna  credere,che  non  fia  flato  Vlifleil  primo  fon- 
datore della  città  Squillacci  ma  fi  dcue  credere,  che  la 
detta  città  fia  fiata  molto  più  auanti  fibricata,  &  che 
qucfla  Tua  fondatione  habbihauuto  origine  da  gh  Au- 
fonij, onero  da  gli  Enotrij .  Crebbe  tanto  nella  nobiltà, 
potenza  ,  bellezza,  e  ricchezze  quella  città,  che  venuta 
in  grande  amicitia  col  popolo  Roinano  fu  eletta  per  Co- 
ionia principaliilìma  di  qucllo,e  di  ciò  ne  fa  fede  Velleio.  VtUeìotatenolo 
Pateicolo  nel  primo  libro.  Del  fito  di  quella  città, e  del- 
la fua  antica  bellezza,  non  poffo  fare  piti  bella  difcrit-  • 
tione,.  di  quella  che  fa  CalTiodoro  cittadino  di  Squilla- 
ce,ncl  duodecimo  libro  delle  fue  epillole,  ilquale  nell'e- 
piflola  chefcriue  à  Maflimo  Prcpofito, loda  mirabilmen- 
te la  detta  città,  e  tutto  il  circonuicino  paefe,  doue  così 
comincia.  Scyllaieum  prima  vrbium  Brettiorum^  qmm  TroU 
dcjìrudor  Fìijjes  cr^ditur  condidìjje^  irratìonahiliter  dicitur  pric- 
fumetìtium  nìmietate  vexari ,  cjuod  nobis  prxfidentibn^  non 
oportHÌJJet  ajfumi ,  quia  lefioncs  eiws  cogimur  plws  dolerCy  dam 
patriotica  nos  probetur  ajfecìione  comingere.  e  doppo  fegue 
molto  minutamente  fcriuendo  tutto  ciò  che  nella  città 
Squillacefi  ritroua ,  le  cui  (eguenti  parole  intieramente 
porto  nella  lingua  volgare,fi  per  non  fiancar  l'animo  del 
iettore,con  la  molta  latinità,  come  anco  per  poter  eirere 
dA.  tutti  facilmente intefo, fegue  donque  egli  nell'epiflo- 
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\a,  e  dicecfhela  detta  città  Squillace  ftà  edificata  foura*! 
golfo  del  mare  Adriatico,  e  pende  in  vn  montecciiio!o> 
come  vn  botro  d'uua,  ch«  vgamcntc  pendi  dalia  vite. 
Nonhaueellain  qiiefto  colle  difficile  alcefajma  con  vna 
|)iaceuoloz^a,eleggiadria  mirabile  riguarda  le  verdi  catti 
.pagne,e  le  cerulee  acque  dA  mare.Qnefta  mia  città  (di- 
ce egh)  riguarda  nel  macino  il  Sole,dalfiio  primo  nalci- 
mentOjinlìnochb  crefce  neH'alteiza  delgiorno,edoppò 
andando  all'occafb:  appunto  come  fi  vedeflc  vn  tenero 
•fiinciullo  dalli  l^uoi  cunaboli  andare  Tempre  crelcendo 
con  mo'lta  fua  bellezza.  Non  fa  di  mirtrieioin  qucftd 
paefe  che  l'Aurora  nel  fare  del  giorno  venga  con  fijoi 
Iplendoriad  annontiareil  nono  nafcinicnto  del  Sole> 
perche  nafcendola  medefimafolarelampade  tolto  man- 
da vibranti  lumi,  e  chiari  raggi  dal  fuo  lucido  globbo-, 
X^cfla  città  fempre  allegra  riguardail  Sole,  perche  ri* 
ìplende  della  chiarezza  del  medefimo  lume.  Onde  ella 
tredeen'ere  pili  veracemente  città  del  Sole,  che  non  era 
la  città  Rodo,  per  cagione  ch'in  quella  ftaua  iolamente 
la  ftatua  del  Sole,ma  in  queftaoittà  habitail  Sole iftelTo. 
è  dotata  anchora  di  aria  cosi  temperata ,  che  l'afpro  in- 
uerno  rifrigera  gli  ardori  dell'eftadc,  el'inuerno  fi  pafla 
fenza  concriftatione  di  perfona  alcuna,  equini  mai  cade 
timore  di  tempo  infetto  .  E  quefta  è  la  cagione  che  gli 
lìuomini  di  quefta  citiàfono  prontiilìmi  nelli  fenfi,  Im». 
però  che  la  patria  calda  fai  fenfi  leggieri, &  acuti, la  pa- 
tria fredda  fa  quelli  tardi,  e  pigrij  ma  la  patria  tempera- 
ta, con  le  fue  buone  qualità  cont;€mpera,e  compone  mol 
tobene  i  coftumi  de  gli  huomini  ;  perilche  chiamauano 
gli  antichi  Atene,  fediadeilafapienza,  perche  hauendo 
Vna  purità  di  ariafelictl'Erna,faceua  i  fenfi  huniani  mola- 
lo pronti,e  difpoftià  riceucre  quello  che  s'afpetia  al  con- 
templare nelle  fcienze.  Forfè  che  tanto  vrile  fa  al  corpo 
humanOj'beuere l'acque  lorde,  quanto  guftare,  &  abbe- 
tierarfi  fempre  d'acque  chianflìme?  così  la  forza  deli'a- 
niiva  con  i  giofl!ì  lenfi  s'aggraua  ,  la  grofltzza  de' quali 
ioafce  dall'intemperata  aria  del  paefe,  perche  ancora  noi 

fliamo 
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diamo  foggetti  à  qiiefte  pairioni,che  dal  nùbilo  riccuia- 
mo  trirtezza  ,  e  dalla  fercnità  allegrezza,  e  le  tncdefime 
palfioni  riceue  la  follanza  della  noftra  celcfte  aniina .  Si    Dìfcrittitne  del 

f  rende  anchora  molto  piacere,e  TpaHb  quella  città, nel-    Uftfcmadtc^f 
abbondanza  delle  delicie  del  mare,  quali  per  porer  più    l'»'^'ro,f>oH^»cl 
commodamente  godere,habbiamo  ratto  i  cnioltri  di  Net    ^^ 
tuno  aliai  vicini,  perche  (i  dilettiamo  d'habitare  a  canto 
all'acque  j  e  perciò  lotto  le  falde  del  monte  Molcio  (ha- 
uendo  prima  incauarc  le  vifcerede'  fallì)  habbiamo  fitto 
/correre  per  li  dentro  l'acque  del  fonte  Nereordoue  mol 
licudinegrandiflìma  de  pelei, checonliberacattiuità  van  ' 

no  giuocando  col  dilettare  l'animo ,  e  con  la  marauiglia 
porge  à  riguardanti  piacere.  Corrono  diliderofi,&  auidi 
nelle  mani  de  gli  huomini,  pcrch'inanzi  ch'fieno  fatti 
cfca  di  coloro,  ticcuono  dalle  mani  di  quelli  ftellì  il  cibo. 
'  Pafce  l'huomo  con  quefli  le  Tue  deliti-e,  e  mentre  ha  po- 
teftà  di  prendere  quelli  in -quanta  copia  le  piace,  moltil^ 
lime  volte  accade,che  lafci  quanti  n'ha  prcfi.  Na/ce  an- 
chora à  gli  huomini  che  ftanno  nella  città  vn  fpeitacolo 
di  maraueglia  bellillmia,  perche  de  lei  fi  veggono  d'o- 
gn'intorno  rabbondantiflìme  vindcmie,  e'I  molto  batec 
del  giano ,  che  fi  fa  nell'are,  e  la  prolpettma  bclliilima 
delle  verdi  oliue,  ne  ha  bifogno  perlbna  alcuna  di  giar- 
dini, ò  campi,  per  darli  piacere,  }  erche  dalla  città  com- 
modamente  fi  vede  ogni  cofa.  Hora  perche  quella  città 
non  ha  muri  intorno,àchi  la  riguarda  pardi  vedere  vna 
città  campcllre,  &  vna  villa  vrbana,  perch'è  mezza  tra 
città  e  villa.  Ma  è  dotata  d'ogni  lode,  perche  quanti  fo- 
laflieri  quiui  conucngono,  tanto  fono  allettati  dall'ame*- 
nità  del  pacfe,  che  per  fuggire  i  grani  afl^mni  delle  fati- 
che nelle  loro  patrie,  donano  molto  trauaglio  à  cittadi- 
.ni  con  elfete  da  coloro  nodriti  à  proprie  Ipefe.  Ma  ac»» 
ciò  che  l'amenità,  e  fama  della  città  non  gli  dia  più  torto 
nocumento  ch'utile,  le  cole  del  mangiare,  e  del  bere  fo- 
no fiate  polle  in  publicoprezzo,concedcndon  folamenie 
•à  Prehdcnti,  che  per  tre  gjorni  ficelTero  la  fpefa  del  ma- 
enare,e  bere  in  franco-  peiche  quelli  ài  quali  appartiene 
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ilgouerno,  ha  >n.o  voluro  elfere  rimedio,  e  iionpefo  ai!a 
città  .  Doppo  p.  r  hnire  l'epiftob  Calllodoro  conclude 
in  qiiefta  maniera.  Qua  derc aqititatis  intuitu  citmaé  ve- 
fiìa^reltuare  iuditiort^m  cf?,  qmd  libi  ìcfcrin^usnon  rttmJJuDit 
yiue  iuuame  Deo^iufiiiia Jxcoli,^ Jecuntutii gai  iJo  fhgi.furu 
t^iij  dicant  injulas ,  ego  reto  babitationes  tuas  apptliannu 
potiivs  fortunatits.  Qj.iella lettera  fcriue  Caflìodoro  à  Maf- 
fìmo,  mentre  egli  era  (pedito  dalla  corte  regale  pei  Pre- 
pofito  della  città  Squillace,nella  eguale  andana  ad  habi- 
tare,onde  per  animarlo  che  vada  volentieri  gli  fa  quella 
difcrirtione,  e  però  quando  nel  fine  dell'cpi.lola  dice, 
QÌuitaó  vefìia^  e  più  ohre^h.ibitatioiìesiuoó, tutto  ciò  fa  per 
ch'egli  dà  lontano  fc:iueua  à  Maffiajo  al  qual'era  da,ta 
la  detta  città  in  poreftà,e  gouerno.  in  molte  altre  parole 
delTepiftola  dimoftra  Callìodoro,ch  egli  era  cittadino  di 
Squillace,  cioè,  quando  parla  della  città  in  nome  fuo, 
come  in  quelle  parole,  h^c  niea  ciuitcìs ^  e  quando  dice  , 
cogimur  plm  doler  e^dum  patriotica  nos  p)  cbttur  ajjcdione  con- 
tingere.  Se  in  molte altrejComcvedrenioappreiro. 

D'un  mirabile  fonte  chiamato  ^retufa,  pofìo  r.el  territorio  di, 
Squillace,  e  delle  molte  graìidiT^i^e,  honoris  e  vinìt  di 
Cd/siodoro  j  cittadino  della  predetta  città.. 
Cap»  XXf^. 

TRa  le  molte  cofe  nobili  di  Calabria  ,  che  com-s. 
pendiofamente  ho  deliberato  raccontare  nel. 
quinto  Iibro,sò  che  non  minor  luogo  dell'altre 
terrebbe  il  fonte  chiamato  Aretufa,che  nel  con. 
iiicino  paefe  di  Squillace  fi  ritroua  nà  perche  ladiictit- 
tione  della  predetta  città  fatta  di  lopra  non  è  ftaia  fecon 
do  la  mente  mia',  ma  folo  fecofido  quello  cht  nelle  fuC:   , 
epirtole  lafciò  notato  Callìodoro  ,  per  fcguire  anco  la    '" 
compita  dcicrittione  del  teriiioiio  Scillaceie,  iecondo. 
l'ifteffo  Callìodoro  ,  anco  fa  di  miftiero  in  quefto  luogo, 
raccontare  l'edere, e  lecualirà  mirabili  del  fonte  Aretu- 
fa  in  quel  modo  che.  dà,  Callìodoio  iono.  dcfciitte.  Seti-. 
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«edonque  egli  héll'otrauo  libro  delle  fiieepiflolc  vna 
Jettera  à  Senno  Preporito,nella  quale  difciiucndo il  pre- 
li    :     detto  fonte ,  con  maraueglia  parla  in  quefta  maniera  . 
'         Cum  K^iphandus  vir  fublimis ,  prò  caufis  fm's  ad  comitatum 
facratijjimum  feHinaret\  itineris  longinquiute  confetìtis ,  ani^ 
malia  fcjfa  reparare  contcndcns,  adfontem  ^relhufe  in  Scilla- 
tìco  territorio  consìituta ,  clvgit  ponere  manfioner/!^  co  quod  & 
ipfa  loca,  <&  pafìurarum  yhertate  fccmda  finti  &  inundatione 
aquanim  piilchrcfcant  •  doppo  volendo  (criuere  le  qualità 

Idei  fonte,comincia  prima  à  dikriucreil  campo,nel  qua- 
le lo  ftefTo  fonte  nafce,  e  doppo  l'cflere  del  mede/imo 
fonte  .  le  cui  parole  porto  nell'idioma  volgare,  come  già 
Jio  fatto  nell'altre  fcritturej  perche  baftami  per  teltimo- 
nio  del  vero,  hauere  portato  le  fudette  nell'idioma  lati- 
no. Dicedonque  Cafllodorojà  pie  di  quei  colli  conuicini 
alla  città  Squillace,  foura  l'arene  del  mare,  in  vn  campo 
fertile,  nafce  vn  copiofo  fonte,  à  cui  le  verdi  canne  à'o-     Tonte  Aretuft 
gn'intorno  ,  quafi  belliflìma  corona  cingono  le  ripe,  è    *'^'^  termono di 
molto  ameno,  la  cui  amenità  prouiene  parte  dalle  ombre    ^^'^'l^'*<^' - 
che  fanno  le  canne,  e  parte  dalla  mirabile  virti\  dell'ac- 
,    que  ftefl*e .  Impero  che  quando  tacito  l'huomo  al  detto 
"  fonte  s'accoft3,e  tacito  viene  à  vedere  l'acque  del  mede- 
fimo,  ritroua  quelle  tanto  placide  ,  e  chete,  ch'à  guifa 
d'un  llagno  ,  fi  vede  il  fonte  {enza  moto  veruno  .  Ma  fé 
;    per  forte  viene  il  petto  humano  dalla  toffe  ad  edere  com 
;    moflb,  ouero  con  chiaro  parlare  à  canto  al  fonte  fa  ro- 
/    more,  non  so  da  qual  violenza  l'aciqua  commoflà  ,  co- 
/    mincia  fubito  difcorrere,  e'I  gorgo  dell'acqua,quafi  gra- 
»    uemenre  dalla  voce  sbattuto  comincia  fortemente  à  bol- 
I  '  lire,  come  apunto  vna  pigniata  apprelfo  al  fuoco,  dalle 
i'  pili  ardenti  fiamme  infocata,  e  pare  vno  ftuporemirabi- 
'.  '  le,  à  vedere  che  l'acqua  da  ninno  tocca,  col  lolo  ftrepito 
I    del  corfo  voglia  rifponderealle  vocihumane.  E  come  fé 
I    follerò  l'acque  dalle  Itefie  voci  prouocate,  par  che  per 
'    rilpondereà  quelle,  con  foaue  fufiliro  niormoiino.  che 
vedere  il  fonte  prima  Ilare  placido,e  cheto,  e  doppo  dal- 
l'humana  voce  mouerfi,  par  vedere  vn'animale  che  dor-r 
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ina<(all'humanevoci  fuegliatorirpondere.Quenoc  qttaifc. 
to  ferine  Caflìodoro  di  quefto  niirahile  fotue  Areiufa. 
CHjftoioro citta.    Nacque  Ca(lìodo;o  nella  detta  città  Squillale,  come 
amo dt Stimila-    chiaian.en te  lì  raccoglie  da  i'cpillola  qual'cgli  icrine  à, 
*''  Mallìmo,  e  d'ua'ahia  epiltola  quale  fcriue  TeodoiicQ 

Rèall'illelfo  Caffiodoro,il  cui  tenore  intieramente  por- 
taremo  nel  fcguente  capitolo^  fole  per  i  curiofi,  &  acciài 
conofcano  gli  huomini  del  mondo  ,  di  quanto  valore  fia 
ftato  quello  noftrocompatrioto.  à  cui  dal  predetto  Teo- 
dorico è  (tato  dato  il  titolo  di  patricio,  &  che  cll'ercitò 
C'ufodore  yff  molti  nobili  vffitij,  perche  fu  in  Roma  Senarore,  Con- 
fi.Uetn  -Roma  ,  fnle,  Qoeftore,  Prepofito  de  gli  vifitjj  del  Rè  Tcodoti- 
(0»  diuerp  yffi  ^^^^  j^,  j^v  Alarico,  &  perche  anco  è  ftato  Prepcliro  dt 
tutta  Italia.  Nelle  fcicnze  fccolari  e  ftato  huomo  cìotti(^ 
fimo  ,  ma  al  fine  difpreggiando  gli  honoti ,  e  ricchezze 
del  mondo,  fi  vefti  dell'habito  n^onacale  di  S.  Bcncdet- 
to,douecon  molta  Santità  vilFe,  e  fi  diede  con  grandilfi- 
mo  femore  di  fpiriro  all'inrerprerationc  delle  fciitturc 
facre.  Fìi  egli  Abbate  d'un  Monaftcìio  del  detto  o.dine, 
^,  porto  in  Rauenna,  doue  rig  ftrò,  e  fcrifle  le  fue  epiftolq 
m  ordine  di  ventotio  libri.  Scrilfe  vn  libio  intitolato,me- 
moriale  fcripturarum  la  Tripartita  Hiftoria,  diftinia  in 
dodici  libri»  va  libro  intitolato,  il  Sacerdote,  fctce  libri 
nell'epiftole  Catoliche,  vn  libro  dclTEtimologic,  vn  li- 
bro d'Ortografia,  vn  libro  intitolato  de  Schematibus,  & 
Tropis,  vn  libro  foura  i  Salmi  di  Dauid,  vn  libione  gli 
atti  de  gli  Apoftoli,nouc  libri  intitolati, Inftitutiones  1^- 
cularium  literarum,dui  libri  intitolati,  Inftitutiones  di-  ,j 
iiinarum  leftionum  ,  vn  libro  nelli  Cantici  di  Salomo-  ^ 
ne,  vn  libro  intitolato  catalogus  Condilum  Romano- 
rum,  vn  libro  intitolato  de  ratione  AnimiCjVn  libio  inti- 
tolato Complexioncs  in  Apocalypfim^c  molte  altre  cofe,. 
quali  fi  ritiouano  difperlc  in  diucrfi  volunii  delle  kc 
opre  pafsò  da  quefta  a  miglior  vita  negli  anni  del  Signo-. 
re,  feicenro  venticinque,  doppo  hauerc  ccnfumato  l'eii 
di  nouania  feianni.  E  hoggi  la  città  Sqiiillacc  fedia  Epi» 
i5:ppale  ,  il  cui  Yerccuato  4  aioitp  auti^o  ,  impci  ò  cho- 
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•wando  TotTo  il  Pontefiv-ato  di  Papa  Ilario,  fi  relcb.o  il 
Concilio  Romano,  lui  interuennc  Gaudcntio  Vcrk.ouo 
di  Squillace,  e  quando  fotto  Agatone  Reggino  Sommo 
Pontefice  Romano  ,  iì  celebrò  il  conicglio  Coflaniino- 
politano  (erto  ,  Paolo  Vcfcouo  di  Squillace  à  tal  confe- 
glio  fi  trono  prefente,  e  Zacciiaria  Vefcouo  di  Sqnillnce 
ii  trono  prefente  al  conlcglio  Romano,  celebrato  fotto 
Virgilio  Papa.  Nella  Ch'.efa  Epifcopale  fitrona  al  pre- 
fente il  corpo  di  S  Acazio,  e  molte  altre  rcliquiedi  San- 
ti. Sono  nel  connicino  della  città  predetta  molti  Cafali , 
cioè,  StaLirti,fotrola  quale  habitatione,fta  incanto  la  ma 
ifina  il  promontorio  chiamato  anticamente  Mofcio  ,  per 
'intagliate  cauerne  del  quale  palTauano  l'acque  del  fon- 
te Nereo,  &  entrauano  nell'artificiofa  pifcina  ,  fabricata 
dentro  la  villa  di  CaHìodoro.  come  anco  di  ciò  ne  rende 
tellimonianza  l'iftellb  Caflìodoro,nella  lettera  chefcri- 
ue  à  Mallìmo  Prepofito,  le  cui  parole  habbiamo  portato 
in  volgare  nel  precedente  capitoIo,ma  adelTo  per  piii  ccr 
tezza  di  chi  diihira  le  portaremo  nel  medefimo  modo, 
nel  quale  da  Caifiodoro  fono  ftate  fcritte,  cioè,  Fruitur 
marinis  q:wqu€  copiofa  dclitiji,ditm  pofìidet  vicina  qu£nos  fC' 
QUiius  da'iitra  7\leptHnma  ,  ad  pcdem  fiquìdem  Mofcij  montis 
faxorum  vifceribm  excauatis  ,fluenta  Js[eni  gurgitii  decenter 
iìnmifimiis ,  vbi  agmen  pifcinm  fua  lìbera  capfiuitate  Inden- 
tium,  ^  dcUcìatiane  rcficit  animos,  C^  admiratione  mulcct  oh" 
tutm.  Nella  Chiefa  di  qucftì  habitatione  fi  ripofa  il  cor- 
po di  S.  Gorgonio  .  gli  a'iri  Cafali  fono  Gafparrina  ,  S. 
Vito,  Locinade,  Oliuadc,  Centrico,  Palermite,  S.  Elia, 
Maronc,  S.  Floro,  e  Borgii.  ma  in  Palermite  fi  caua  il 
marmo,  oc  in  S.  Vito  Ci  ripofano  le  fante  reliquie,  di  S. 
Vito,e  Modello,  e  S.Crefccntia  loro  nodrizza.  Signore 
di  que(l:e  habitationi, della  città  Squillace,  e  di  molte  al- 
tre tetre,  è  rUluftiilllmo  D  Pietro  Borgia,  3  cui  per  le 
molcillìmc  virtù,  e  generofe  grandezze,  par  ch'il  titolo 
di  Prenci pe  fia  poco,  ma  pertanto  mi  confido  con  que- 
fto  fuo  titolo  fcriuerlo,per  quanto  so  ch'il  nome  di  Pren- 
Ri^cè,  nome  vniiicrfalcàt.  Reggi,  Imperatori,  &  alle  io»-. 

preracL 
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Paolo  Vef.oué 
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Z, icch.tr t(t    Ve» 
f~ouodt  SjutUét 
ce. 
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l^ce. 
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D.Pietro  horgia 
Precipedt  Sqt*iL 
tace. 


^         LIBRO 

■preme  perfone  Eccle(ì'afl:iche;imperò  chePrencipe  fi  cJi* 
ce  il  RèjPrencipe  l'Impcracoi-e,e  Prencipi  tutti  (bpremi 
Signotidel  Collegio  Apoftolico.  e'I  predetto  Illiiftrillì- 
mo  D.  Pietro ,  perche  nell'attioni  della  vita  rapprefenta 
vna  maiefta  Regale,  negli  atti  delia  giuftitia  vna  fereni- 
ti  Imperiale,  e  negli  elfercitij  dei  diuino  culto  la  vera 
religiofìtà  Chriftiana,con  belliflìma  proportione,e  prin- 
cipalillìma  conuenienza  è  adornato  con  qucfto  illuftre 
nome  di  Prencipe.  Fiorirono  anco  nella  città  Squillace 
molti  illuftii  huomini  degni  di  memoria,  ma'l  tempo, 
•che  fi  compiace  più  tolto  diftruggere,  che  conferuarele 
cofe,  inuecchiando  la  città  ha  fatto  anchora  perdere  la 
memoria  di  coloro,nondimeno  Ci  mantengono  infino  ad 
hoggi  molti  nobili  haoraini, dotati  di  moltillime  virtù. 

Del  tenore  delVepiHola ,  che  fcriffe  Teodorico  P\è  à  Caffiodoro 

cittadino  di  Squillace ,  nel  quale  da  chi  confiderà  bene 

le  parole,  fi  conofce  di  quante  yirtà  fia  egli 

■fiato,  e  quanto  dal  predetto  I{è  fa  fiato 

honorato.       '•  Cap.    XXF  I. 

*,  O  che  parerà  ad  alcuni  cofa  fouerchia  l'hauer  io 
quiui  inferito  il  tenore  dell'epiftola, quale  fcrilfe  il 
Rè  Teodorico  à  Calììodoro,  ma  acciò  conofcano 
gli  huomini  del  mondo  con  apertillìme  teftimo- 
'nianze,che  fiorirono  tanti  illullri  huomini  in  Calabria  ^ 
delli  quali  non  folo  i  Reggi,  &:  Imperatori  manzi  la  ve- 
nuta di  Chrifto  C\  n'hanno  feruito,  nelli  gouerni  de'  Re- 
gni,&  Imperi], ma  etiandio<li  quelli  fi  feruirono  i  Reg- 
gi,&  Imperatoti  doppola  venuta  di  Chrifto, &:ancoac- 
ciò  che  di  quello  loro  comparrioro  prendano  i  cittadini 
di  Squillace  non  picciola  contentezza  ,  ecco  ch'intiera- 
n:enre  porto  il  telto  dell'epiftola  fcritta  da  Tcodorico 
Rea  Caflìodoro  cittadino  di  Squillace,  la  cui  forma  è 
qucfta  . 
Lettera  dt  Tfc-  Ca/iiodoro  viro  Illunri,  atque  Tatritio  Tbeodoricus  J{ex . 

fiorno  Rea  c^/  ^     .  '       '  i       ■   /  •; 

/^g^org.  Quamui<s  proprio fruaiur  bQnore,quod  est  natura  LaudAbiiei 
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nec  dcfnnt  prob.it £  confàentix  fafccs ,  cum  generant  animo  di' 
gnitatcs-  Omnia  f:qitidcm  bona [uk  junt  iuhBa  cum  fruclibu^. 
Ts^cc  credi  pot(Jì  virtm  qux  fcparatur  à  prxtìiio  :  tamcn  iudìtij 
nojìì i culmciì  cxcdfum  cfiiquoniam  qui ànobis p' ouchitur pr,€- 
cipim  pleriHS  meritii  extimatur.  "hlam  fi  xqualibas  credcndm 
eh  qucm  iuHm  elegcrìtjiiempcrar.tia  prxditus  ^  qucm  rnode- 
ratM'S  ajciiÙTy  omnium  piofcCiò  capax  po'c(ì  effe  rncritorum,  qui 
iudicemcunchrum  meruit  habtrc  yìrtutum.  Quid  cnim  maius 
tjìixr'tur^qKam  vbi  inuenifc laudum  tcflimonia.,  vbigratificatio 
non  poteri  ijfe  fufptcìa  f  F^cgnantis  quippe  fcntcntiai  iudicium 
de  julis  aciibH'S  fumititìcc  bUndiri  dignatur  animm  domini  pò- 
teUaie  munitHS .  E^epctAutur  certe,  qiix  te  noHris  ftnfibsM  In- 
fudcìnnt,  vt  labori^  cui  friUìum  copia^Sy  vtnoHris  animìYpn- 
,  gula  fuauiter  ifihefijjc  cogncfcas-  In  ipfo  quippe  impcrij  iìoHri 
deuùtiis  exordioy  cum  adbuc  jii'Muaritibiis  rcbm  prouinciarunu 
corda  vagarentur ,  ^  negligi  rudem  dominum  noititivs  ipfa  pa~ 
teretur,  jingidornm  fujpicantium  mentes  ab  obPiinatione  preci- 
piti dcuiajìi ,  culpam  rcmoucns  illJs,  ncbis  nccefsitanm  fubrra- 
htns  vhioni'S  egit  falubris  perfuafiOt  quod  vchemens  non  pote- 
rat  emendare  diHn^iio.  Lucratm  es  danna  prouiucix  qux  vte- 
ruit  pub  detiOtione  nefcire .  f^bifub  prxcinto  marito  ciuilia  iura 
cnfìodiens^publica,  priuataquc  commoda  inauarm  a/biterexti- 
mabits.  Et  proprio  cenfu  neglc^o,  fine  initi  'ia  lucti,morum  di- 
uitias  retulifii^cxcludcns  vel  quxrclìs  aditum,  vcl  derogationi- 
btis  locum  Et  vnde  vixfolet  re  parlari  patientix.  filcntiimiyVO- 
ces  tibirnilitauerelaudantium.  'hlouimm  enim  (teììanieJ\i-llio) 
Siculorum  naturam  quam  fit  facilis  ad  quxnlMy  vt /olita  con- 
futtudine  pojjmt  iudiccs  etiam  de  p.iperftitionibm  accujare .  Sed 
nos  nec  eorum  prxconiorum  fine  contenti^  Lucanix,  &  Breitio- 
rum  tibi  dcdimus  mons  ngcndos^ne  bonum  quod  peregrina  prò- 
uintix  meruiffety  genitalps  foli  fortuna  ntfcir  et.  ^It  tu  confietu- 
dine  deuotiones  impendens^eo  nos  obligafii  munere^quo  tibì  pu- 
tabamU'S  onaiia  redidijfc.  Inde  arnpliando  dcbitHrny  V'ule  e  tedi 
poterai  abjolutum  .  Egisìi  te  percuì:3a  iudicem  totim  trroris 
expertcmyuec  inuidia  quinquam  dipnmenSynec gratu  b'andien 
tem  fublimanSyquod  cum  rbique  fit ai duurn.tauitn  fìtin  patìia 
^oriojum  ;  vbi  ncccffe  cfì  aut  gratiam  parentela  prouocet ,  aitt^ 

odium. 


LIBRO 

vdium  longe  contentiones  exajperent,  Obltdat  igìtur  a^U/s  pvS' 
fe^ura  recolere  totim  ItalU  notifìinium  bonum,  rbi  cund^i^ 
proiiida  ordinatioìie  difponensy  o^endi^i  quam  leue  ftty  Jlipen- 
dia  fub  iudicis  integritate  deprehendere.'^uUm  grauiter  intu- 
lit^quod  fiib  xquitate perfoLiit.  Quia  quicquid  ex  ordine  tribui- 
tur^dijpendiMTN  non  putatur.  Fruere  mtnc  bonis  tuts^&vtilua  • 
tem  propriam^quam  rejpe^u  publito  contempfiHi  retipe  dupli- 
catam.  Hm  eft  enim  vita  gloriojafCommoditas^dominosejje  te- 
JìeSy  ciues  habere  laudante s .  Hijs  ergo  tot  ampli jiimis  laudibns 
incitati ,  Tatritiatws  tibi  apicem  iuHa  remuneratione  conferi- 
mu^ift  quod  alijs  eft  premium ^  tibi  jit  retributie  meritoru?ns . 
Mult£  fumma  vir  felicitate  laudabili^  qui  ad  hanc  yocem  do- 
minantis  animos  impulifli ,  rt  bonorum  tuorum  potiws  fktere- 
mur  ejje  quodcredimu^.  Sed  h£c  diuino  perpetrata  auxilio,  vt 
cum  hxc  prò  remunera tiont  tribuimns ,  ad  meliora  iterum  tuis 
mcritis  exigamuY .  f^aie. 

lodi  del  cafcio^  e  del  vino  di  SquiUace,  eftratte  dalie  fcritture  di 
CaJJìodoro.  Si  fa  anco  quiui  memoria  d'alcune  altre  cofe 
^helle,  quali  fi  ritrouano  nel  territorio  della  pre- 
detta città.  Cap.    XXFIU 


c 


A<lìodoro  nel  duodecimo  libro  delle  Tue  epi- 
ftole,  fcriue  vna  ad  Anaftaflo  cancclliero  di 
Lucania,  nella  quale  quanto  lodafle  il  cafcio, 
ci  vino  di  Calabria,  oc  in  particolare  quello 
•qual  fi  produce  nel  territorio  di  Squillace,ogn'uno  po- 
trà conofcerlo  dal  tenoic  dell'epiltola  qual'è  in  quefta 
Lodi  del  cafcioy    forma.  Cum  apud  rerum  dominum  folenni  ntore  panderemm  , 
e  vmadt  sc^uiU    ^  diuofx  prouintix  defuii  dtlhijs  luudarentur,  ad  rina  Bret- 
'  tioruniy  ^  ScyUatica,  ei  fuauitate  currente,  vt  a  fjol  et  ^fermane 

peìiMjntiim  eft.  Quod  bubarurn  benefitiOi  tanta  ibi  naur^  iu- 
CM)  ditate  coì.ficitur ,  vt  non  crcdoj  decjfe  mcUis  guftum,  que/iL» 
nulla  £ot/jpicÌ4  quali  tate  pomifturn,  manet  iUic  leuiter  prouoia- 
tum  lue  -pbenbws  fìftulofn.C^  quaft  in  alias  venti es  naiw^e  vbct 
tate  coUtcìum,no)t gudis  iinplnitjed quibufdam  rtpcnuuis  tvr* 
i&mibit^s  influcJiit.vutQlct fuauiSi  c^  varine  odor  herharu?/L'., 

Mìibus 
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tfarìhus  agnofcitwr  pecudkm  paHws  qui  flagrans  vinutc  limerà 
fay  tburls  fentitur  infpirare  fimilia .  Huk tanta  pìnguedo  focia- 
tur,  vt  arbitreris  ftmut  recurren palladium  liquorem,  nifi  quoi 
ab  ilici  pralina  viriditate  niueo  candore  difccrnitur .  Tutk  cadis 
laSie  patentibtiSt  copia  illa  mirahilia ,  Uto  nimium  paHore  fu^ 
fiepta^cum  admijiione  coaguli  in  callofam  esperii  teneritudincm 
(ondurari.  ad  pulchcrrimum  orbem  forma  producitur,  qua  fub- 
terranei^  horreis  aliquantulum  congregata  diuturnam  cafci  fa- 
ùt  effe  fubfiantiam .  Hoc  quanto  eius  fuperimpofjtum  nauigijs 
deflinabis  t  vt  defiderijs  regulibiis,  paruo  munere  fiat^ìfccijje 
yideamur .  Vinurn  quoque  quod  laudare  cupiens  palamatiannin 
nominauit  antiquitas ,  nosflipftm  àfpiritu  ,  fed gratum fuaui^ 
tate  perquircre .  T^am  licet  inter  vina  Brettia  videatur  extre- 
Vtum ,  facìum  eH  pene  generali  opinione  pracipuum .  ibi  etiim 
reperitur,  c-r  gallato  par^  ^  Sabino  fimile,  (^r  magt^  odoribas 
ftngulare .  Sed  quia  illudfamam  fibi  nobilifìimam  vendicauit , 
hoc  &  in  fuo  genere  nimis  elegam  perquìratur .  1^  prudentia 
waicrum  ali  quid  appellaffe  videatur  improprium  efi  enim  fua~ 
Iti  pinguedine  molliter  craffum^  viuacitate  fortifsimum ,  narcLj 
"piolentum^candore  quoque  perfpicuum^  quod  ita  redolet  ore  ru- 
Sìatum^  vt  merito  illi  à  pahna  nomen  videatur  impofitum .  vi- 
^cera  defeca  confiringit-,  vulnera  madida  defecata  lapfum  refi- 
€Ìt  peHtis ,  GS"  quod  vix  valet  implere  potui  arte  compofitu^^ 
hic  naturaliter  prjc^at  infe^us  ■  Sed  prouide  vt  fupra  diBaS 
fpecies  exa^xs  debeas  defiinarvy  quia  falli  non  poffuynu^^  qui 
hoc  patriotica  ventate  rctinemus.  Ì4d  pr^fens  enim  de  cellarijs 
noftris  qu<£  dejiderabantur  obtulimusy  tuautem  tuo  perìcuio  dif- 
ftmilia  facisy  quorum  iant  inditia  tenere  poffe  cogtiofcìs  .  Que-^ 
fto  è  quanto  Icriue  Calliodoi-o  del  cafciOje  vino  di  Squii 
lace.  Non  deuoanchora  tacere  che  Squillaceè  ftata  tan- 
to fauorita  città  di  Dio,che  nell'uniucrfali  rouine  di  Ca- 
labria fatte  da  Mori,  ella  folamente,  e  Reggio  non  pati- 
rono affanno  in  efla  habicò  lungo  tempo  Ruggiero  Gui- 
{cardo,  Conte  di  Calabria,  e  Puglia,  e  doppo  Signore 
dell'una,  e  l'altra  Sicilia  ,  e  nella  medefìma  città  è  (tato 
molte  volte  vifirato  dal  glorlofo  SBrUno  fondatore  del- 
l'ordine Cartuiìano.  Nel  tempo  che  Carlo  d'Angiò  oc- 
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cupo  il  Rfgnò  di  Napoli ,  ^er  la  dinotione  che  portaui 
qiiefta  città  àgli  Aràgonefi,  v-ditila  nona  ch'il  Rè  Fer- 
rando era  venuto  it)  Reggio,  col  gran  Confaluo  Capita- 
no,torto  lì  rilafc^iò'da  Francefi  da  quali  à  forza  era  ftaca 
occupata, e"  voIoncaTiamcnfe  fi  diede  al  Tuo  vero,  e  legi- 
timo  Rè.  abbonda  il  territorio  di  Squillacc  quafì  d'ogni 
cofa  nece  fifa  ria  al  viuere  humano.  quiui  fi  ù  abbondan- 
tiiriino  erano,  vino,  or^o,  mele,  lino,  bamba^gio,  e  fi  fa 
àncliora  il  grano  riiOjni'fce  l'amomo,)!  dittamo, la  vitice, 
la  lunaria,^  altre  herbe  medicinali  di  varie  forti,  ho  in^ 
tefo  anchora  ch'in  quefto  territorio  fi  rirroualfe  la  falfa 
periglia,  quiui  in  alcuni  luoghi  fi  ritroua  il  marrifio, fi  ca-> 
Minere  dtue>Te  "'"^  ilg'^o,  VI  fono  mlnere  d'oro  d'argento,  e  d'argento 
nel  territorio  di  Viuo,  (\  rftrouano  1  globoli  fumofi  ,  chiamati  communc-. 
ò'juillMe»  mente  terretufi,&  in  quefi:i  luoghi  fi  ricrouano  gli  afpa-. 

tagi  per  tutti. imefi  dell'anno,.,'     . 

Sidefcr'iuono  alhmeaìtrè  haìntatlònl  del  -territorio  Locrefe^  coti" 

fiftenti  nella  parte  Orientale  della  Trouintià^  in  ordine 
'  dell'altre  hahitationi  y  doppola  città  Squillace, 

cominciando  da  Soucrato  ,  infino  à  Va- 
canica.         Cap.  XXFII.I,. 


StutrtH^, 


Afciando  la  città  Squillace  con  le  fue antiche  nO) 
biltà,per  diftanza  da  lei  nello  fpatio  forfè  d'otto, 
miglia  in  circa, occorre  vn  cartello  chiamato  So- 
uerato,  porto  in  luogo  alio,  vicino  al  fiume  Bel- 
trana,ma  rta  ifpofto  al  mare,  altro  non  giudico  in  querto 
cartello  edere  necefifario  notare, folo  che  nella  Chicfa  di, 
S.  Maria  fi  ripofa  il  corpo  del  Beato  Giouanne  di  Zam-. 
panoj  monaco  dell'ordine  degli  eremiti  di  S.  Agoftino, 
CaPilì  df  StMt'    ^^^  conuicino  paefe  di  querto  cartello  fono  dui  Cafali  j| 
cioè  Argufta,e  Gardinaro.  doppo  ilquale  occorre  vn  ca-J 
ftelloto chiamato  Montipaone, lontano  dal  mare  perifpàj 
lio  quafi  d'un  miglio  degno  di  memoria  in  querto  Iuogo>] 
è  il  fonte  Meliteo,  incanto  ilquale  fi  rinoua  vna  quer-.^^ 
ciaj  ^ualc  mai  perde  le  fiondi.  ApprcITo  Galeato  Cafa-.M 


rato 
Alontifaon$, 

fonte  Meliceo. 
cMtttto  CAfUt 
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le,  e  non  molto  loncano  difcorrc  il  fiw.m?  Q^cino,  nel    Fiume  Ceàn: 
quale  (dice  Paufania)  morì  Eiuimo  lottatore  Locrcfe  pò 
tcntiiruno,dcl  quale  n'hauemo apieno  ragionato  in  que- 
llo medefimo  libro,  ^d  cecinum  amncm  (dice  egli)  Euthy-    f^uftnid, 
mif'S  oculis  bominum  apparere  destjt.  di  quefto  fiume  ne  fa 
rnentione  Plinio  ilqaalc  raccontando  i  fiumi  nauigabili 
di  quella  Orientale  maremma, vfa  quelle  parole,  ^mnes    rlinia, 
muigabiles Junt, Cecinus^Crotalm^Semim^  ^rochày  Targines. 
Riferifce  Tucitidenel  terzo  libro,  che  quando  gli  Ate-  -  Tttciude. 
ned  vennero  in  Italia  ,  in  compagnia  di  Lachete,  gionri 
che  furono  nel  territorio  Locrefe,  ne'  luoghi  conuicinì 
al  fiume  Cecino,  furono  da  i  Locrefi  alfaltati,  da'  quali 
fono  itati  prefi  cattiui  d'intorno  à  trecento  Atenefi.  le 
parole  di  Tucitide  fono  qaefle .  Laches,  &  ^'Ithenienfes  » 
egrefìi  è  nauibusy  nonnulla  loca  in  Locriiis  iuxta  cecinum  am- 
nem  occupantyLocrenfes  adarcendam  vim  occunentesycum  Vro- 
xeno  Capatonis  filio  circiter  trecentos  c^perunty  detra^i^quc  ar- 
rnis abiemnt .  ragiona  di  quello  fiume  Cecino  Pomponio     Pomponi»  mcU 
Mela,  e  dice  che  fia  polio  in  queftc  riuiere  del  golfo  di 
jSquillace  .  Incanto  à  quello  fiume  fta  fabricato  vn  ca- 
flello,  ilquale  ne' primi  tempi  della  fu  a  fondatione,  dal 
nome  del  fiume  erachiamato  Cecino, che  già  fotto  que- 
fto  nome  è  fcritto  da  Stefano,in  quelle  parole.  Cm«aw    Stefan», 
oppidurnz!:'  fluuim.  ma  hoggi  cqmm  un  emente  è  chiamato 
Satriano,  intorno  alquale  Ibno  quelli  Calali,  S.Softo,  e     Satrt.tno  e  Ju9Ì 
Daulc,  lì  fa  ili  quefto  territorio  la  fcfama,  il  bambaggio,     ^-v'*"* 
fìritroua  il  gillo,  e  nafcono  molte  medicinali  piante,  in 
"  quelli  conuicini  luoghi  fi  litiouano  dui  piccoli  caflelli , 
cioè,  Pctrizzo,  e  Chiara  Valle,dc' quali  perche  non  ha-    Pet  ì^c. 
uemo  antiche  fcritturc,  non  occorre  di  fcriuere  cofa  no-    chiara Huite. 
labile.  Padato  Satriano, dilcorre  il  fiume  Alaca,  appref- 
fo  vn'altio  chiamato  Calippa:o,c  più  oltre  il  fiume  Dru- 
da, doppo  ilquale  incontramo  Vadoiato  nobile  cartello,     VadoUto,  efuoi 
fabricato  in  luogo  alto,  nel  territorio  del  quale  fi  titro-    <"'*/**'• 
uano  dui  Calali  S.Andrea,  &  Ifca.  in  qiiefti  luoghi  fi  ^x 
abbondanza  d'ogìio,di  feta,  dibanibaggio,  e  (cfama,  e  di 
Wolte  altre  cofealU  vita  humananeccliarie.  Quindi  par- 

O  o     2.         tendo 
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tendo  incontrarne  in  vn  luogo  alto ,  vn  caftello  chiama- 
to S.  Catalina  ,  lontano  dai  mare  per  iCpatio  di  quattro 
miglia  incirca,  quiui  fi  Fa  abbondante  oglio,  felama,  e 
bambnggio,  naTcono  molte  herbe  medicinali,  iì  ritroua  il 
faleterrelbe, e  la  robrica  fabrile.  Imraedjatamenre  dop- 
po  il  cartello  veggemo  in  mare  il  promontorio  Cocinto, 
dal  quale  (fecondo  Plinio)  comincia  il  golfo  del  mare  di 
lerace,  e  Polibio  nel  fecondo  libro,  dice  che  dal  canale 
àe\  FaiOjinfinoà  quefto  promontorio,fi  dice  mare  di  Si- 
cilia,qiiindiindnoal  promontorio  Idrunto,fi  diceil  gol- 
fo del  mare  Ionio,  e  dal  promontorio  Idrunto  in  fuori, (r 
dice  il  mare  Adriatico,  ch'è  il  mare  di  Venetia,  ma  que- 
fto  nome  forti  egli  dall'antica  città  Adria,  le  parole  àtì'-^ 
l'allegato  ali'tore  fono  qucfte.  Vnm  e^ì  fialÌ£ angidm  me- 
ridUnam  plagamfpc3anSy  loninm^  ac  Ciculum  diiiidcns  marey 
à  ffcto  enim  bue  yfque  Siculum  mare  dicitur,  à  Cocyntho  vero 
yfque  Hydxuntum.,  lonmn  mare  nuneupati^r,  inde  ^driaticum.e 
che  quello  fia  il  promontorio  Cocincr  fi  raccoglie  d'Oul 
dio, nel  quintodecimo  delli  metamoifoh,doue  fcriuendo 
il  viaggio  qual'ha  £itto  Efciilapio  in  Italia, cominciando» 
dal  promontorio  LacinÌG,infino  al  canale  del  fuo,  collo- 
ca il  promontorio  Cocinto,tra  Squillace,  de  Amfillia,ia 
quelh  verfi . 

Jtaliam  temiti  prxterque  tacìnìa  templlty 

KlobiliMa  Deay  Scyllaciaque  littora  fertm. 

Linquit  lapygiam,  Icuibu^que  ^Amphifia  remis 

Saxa  fiigit ,  de X tra  pr^riipta  cocyyithict  pxrte  • 
quali  breuemente  doppo  furono  ridotti  in  ottaua  rimai 
da  Giouanne  Andrea  dall' Anguiliara,  fenza  efifere  no- 
minati diftintamente  i  pae(i,  in  qucfto  modo^ 

L'onde  con  aura,  dolce  il  legno  fende  , 

E'tferpe  intanto  sa  la  poppa  [tede  , 

Et  al-:^a  il  collo ^  ci  guardo,  in  giro  intende y, 

E  d'ogni  torno  ti  mararulco  vede. 

Tanto  iiyilfejìo  dì  l'I  tabu  prende  y 

yicino  al  pYotn  on  torio  oue  ri  fu  de 

la  Laciniu  Ciur.Qn,  nclfuQ.  be^  tcì'A^io\. 

riìà 
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F*  gii  ftaua  Lacinio  auaro,  (^  empio  . 
tafcU  io  direno  à  dietro  di  Mefsina , 

E  da  man  defìra  la  Calabàa  fcorgc  » 

Indi  al  nobil  Sorrento  s'aunicina  , 

y*  l'arbor  di  Lieo  fi  lieto  fcovge  . 

Ver  la  cittì  da  poi  y  ch'ini  è  rema , 

Ch'altotio,  e  al  van  defio  tutta  fi  porge , 

Si  diiT^y  indi  la  perdere gionge  al  pajfo. 

Onde  fi  Jcendc  al  Fregna  ofcuro,  e  baffo . 
Doppo  il  promontorio  Cocinco,  occorre  vn  monte faflb- 
fo, chiamato  da  Pomponio  Mela, monte  ConfolinOjfoura 
quefto  monte  fta  fabricata  la  nobilillìma  città  Stilo,  cofi 
ehiamara  dal  nome  del  tìiime  Stilaro, quale  nel  ino  vici- 
no lì  to  difcorre.  fta  adornato  quefto  cartello  di  molti  no- 
bili,e  virtiiofi  liuomini,&  hoggi  viac  Domenico  Viglia* 
rolojcolmografo  della  maeftà  del  Rè  Filippo,coftui  Icrif 
fé  vn  lib; o  di  Cofmografìa  nel  quale  molto  bene  dimo- 
ftia  il  (ao Tape; e,  e  delicato  ingegno.  Fra  Pietro  Viglia- 
rolojcirtadino  di  Stilo,ha  fcritto  m  verfo  elTametro  l'in- 
felice vita  de'  ftudenti,e  nell'ifteflo  metro  fcrille  le  guer- 
re di  Cipri,  è  degno  di  lode  quefto  cartello  per  la  prc- 
elofita  delle  Tue  minere, &  herbe  medicinali  che  nafcono 
nel  fuo  territorio,impeic)  che  fi  ritrouano  ne'  Tuoi  conui- 
eini  luoghi,  le  minere  dell'argento,  e  del ferro,ma  la  mi- 
nera  del  fcnoin  quelh  tempi  abbondantemente  s'ado- 
pra.  quiui  fi  ricroua  la  pietra  ofite,iI  vitriolo,cla  robrica 
fabrile.  nafi:ono  delle  nobiliilìme  piante,  come  il  ditta-, 
nìo,  il  peocedamo,la  peonia, la  bettonica,  il  centaureo,iI 
dauco, la  ftecade,i"ariftologia,il  panace,  il  pirstro,il  meo> 
l^amomojil  fiija  ftafifagria.ripocirto,  il  camedrio,  il  tur- 
hit,  la  vitice,  e  nelle  parti  ioperiori  del  monte,  fi  ritroua 
la  falfa  periglia,il  zafarano  feluaggio,  la  filiqua  filuertrc> 
t-  molte  altre  nobili  piante  fi  produce  quiui  in  abondan- 
?a  il  bambapgio,  e  la  felama.  nalconofponrancamente  i 
cappati,!  terebinti,  i  fcini,  e  l'acrofcini  dalli  quali  fonde 
la  maftice.  poco  lontano  da  querto  cartello  fi  vede  l'an- 
tìcQ  niQnarteiiQ  ddl'prdioe  di  S.Bafilio,  fottoil  titolo  di 

S.GiO- 


Tacc  Ucitt,ì 
Sqdtllitce^  ^njì- 
/ì^,Coctnto,  Cau 
letiia,  Locri  »  Ó» 
altre, 

Safolim 


Stilo, 


Domenica  Vigli-* 
rolo  cefinografof 
dA  Stilale  fue  «• 
fre. 

Fra  Pietro  Vt*' 
glt Aralo t  da  Stt» 
lo^e  fue  ofergt 


Minere  diuerfi 
nel  territorio  dt 
Stilo  \ 


Monaftfrì»  di 
S.  Ciouanncm 

Stilo.. 


e  affli  di  Stile  , 


Cutllelmo  Sirlt' 
t«  Car(ùnt$le, 


Marcello  Sirleto 
Vefccuo  df  Squi 
tace. 

Tomafò  Sirleoo, 
Vefcouo  dt  Squt 
lace  ,   nato  in 
Guarda  yalle. 


Menejlerace . 


Vacantca, 
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S.Giouannc  Abbatc,monaco  del  mcdefimoordìnCjilcai 
corpo  in  quefta  ftefla  Chiefa  fi  ripofa.  Quello  e  quello 
Santo,  del  quale  ne  ragionauamo  nel  primo  libro,  tanto 
amico  al  Beato  Nilo,  che  l'iftelTo  l'honoiaua  à  pare  d'un 
altro  Giouan  Battifta,  e  ben  fpefiTo  baciaua  la  terra  per 
doue  colui  caminaua.  fi  fole  celebrare  la  teftiuitàdique- 
fto  Santo  alli  dui  di  Marzo.  Si  crede  anchora  ch'in  que- 
fta  Chiefi  fiano  fepolti  i  corpi  di  S  Bartolomeo  da  Rof- 
fano,e  di  S.Nicolao  monaci  deiriftelfo  ordine.  Sono  nel 
territorio  di  Stilo  molti  Cafali,cioè,  Pazzano,  Cameno, 
Stegnano,Reace,  e  Guarda  valle.  Ma  quello  vltimoca- 
falc  è  nobile,perch'in  eflb  fìi  natiuo  cittadino  G  uillelmo 
Sirleto,  ilquale  con  le  fue  virtù  molto  nobilitò  la  ina  ca- 
fata.  imperò  ch'elfendo  egli  huomo  dottillìmo  nelle  Icr- 
tere  Latine,  Greche,  &  Ebraiche,  e  nella  fcrit tura  facra 
verfatiillmo ,  dal  Sommo  Pontefice  Pio  Quarto  è  (lato 
honoratocon  l'habito  del  Cardinalato.  loconofco  Mar- 
cello Sirleto  Tuo  nipote,  Vefcouo  di  SquillacCjhuomo  di 
molta  fantità, accompagnata  con  moka  fcienza  nelle  let- 
tere Latine,e  Greche,  ilquale  cambiò  quefto  fecolo  con 
l'altroinell'anno  del  Signore  millecinquecento  nouanta 
tre,lafciandoimolco  buono  odme  di  (antica  in  quella  cit- 
tà, &  in  tutto  il  conuicino  paefe,  nel  qual'era  conolciu- 
to.  Pazzano  anchora  è  degno  di  memoria, perche  ne'  (uoi 
conuicini  luoshi  (ì  ritTouano  le  minere  dell'oro,  dell'ar- 
gento,  e  del  ferro,  e  (ì  ritroua  anchora  vna  terra,  dalla 
quale  fifa  il  colore  ceruleo.  La(ciax)do  il  camello  predet- 
to incontra  mo  il  fiume  Stilato, 6:  AlCi,  tra  i  quali  (la  fir 
tuaro  vn  caftello,  detto  Monefterace,  doue  per  la  pic- 
cola quantità  del  luogo  ,  non  ho  cola  particolare  da  no- 
tare .  (la  egli  lontano  dal  mare  per  i(patio  quafi  d'un. 
miglio,  (Se  apprelìo  lui  veggemo  vn  altra  habitatione, 
detta  Pacflnicà  ,  Jaquile  tiene  quello  nome  dal  fiume 
Pacanito,che  gli  difcoire  à  canto.  Ita  in  luogo  alto, 
e  nel  fuo  territorio  fi  fa  la  felaiiva  ,  il  bambaggio,  &  al- 
tre cofe  nccc<Tàric  alla  vita  humana.  (\  ritroua  anchora 
in  quelli  luoghi  la  pietra  ematite  lodatifiima. 

Si 
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Stdefcriue  la  città  Canlonla^  ^^gg^  chiamata  CaUcUo  V etere  % 

con  gli  atti  del  fiume  Sagra,  infmo  alla  Baccella ,  antica- 

mente  chiamaM^mfijfin»  Cap.  XXIX. 

A  prima  hahirarionc  qn-il'occorre  doppo,  Paca- 
nicà  ,  e  vn  nobile  caflcUo,  ilquale  ne'  piincipij 
dcll.i  (uà  prima  fondanone-c  ftato  chiamato  Cau 
loni;i,ma  hoggi  volgarmente  è  chiamato  Cartel-  Ca^tHe  uefere. 
lo  veterc,fabiicato  m  luogo  alto  in  aria  molto  falutifera. 
è  Itato  egli  nell'antichi  tempi  vno  delle  quattro  famofe 
ci'nàdi  C'.llabriajporta  tra  dui  fiumi,cfoc,  Alaro,e  Mufa. 
imperò  che  come  s'è  dettoiicl  primo  libro, e.molte  altre 
volte  ili  queflo  fecondo, quattro  città  famole  nomina  Pa-  Fol/he. 
Iibio,nel  decimo  libro, cioè,  R.eggio,  Locri,  Caulo.nia,  e 
Crotone  di  quella  città  Caulonia  ne  parla  Strabone,  il  strabene, 
quale  dice  che  doppo  il  fiume  Sagra,  fta  fabricato  vn  ca- 
mello detto  Caulonia, ilquale  ne'  tempi  antichi  fi  diceua 
Aulonia,  cioè,  Vallonia,così  chiamato,  perch'haue  egli 
vna  valle  à  (e  vicina.  E  ftato  fabricato  quefto cartello  da 
gh  Achiui, venuti  in  quefti  paefi,  doppo  la  guerra  troia- 
na, le  parole  dell'ifteifo  Strabone  fanno  fede  in  quefta 
maniera  ,  poH.  Sagram  Caulonia  extat ,  prins  aulonia,  quafi 
l'allonia^  à  vicina  valle  denominata  ,  ab  ^chiui^  condita .  di 
quefta  città  ragionando  Paufania  negli  Eliaci,  dice  che  Vaufétnia, 
Caulonia  è  ftata  chiamata  Aulonia  ,  e  quefto  nome  gli 
dona  Ecateo,  perla  valle  quale  fi  vede  à  fé  vicina.  Ma  Ecate». 
non  dice  Paufania  che  forte  rtata  dagli  Achiui  f^ibricata, 
ma  che  forte  ftata  folamente  da  quelli  eretta  per  loro  Co 
Ionia  le  lue  parole  fono  in  quefta  for.na.  Caulonia  quam 
tAuloniam  Hecatem  appcllauit,  proptcrea  quod  iuxta  vallem 
fitjnde  ^cheorum  colonia .  O ratio  anchora  nel  fecondo  li-  Or/ttio, 
bro  de'fuoi  carmi, volendo  lodare  il  vino  di  Calabria,  Se 
in  particolare  quefto  della  città  Caulonia,  dona  alla  pre- 
detta città  il  nome  d'AuIonia  mentre  canta  in  quefto 
modo. 

JHfjerrarimmihi  pr^eter  omms. 

^ngulmj 
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jtngultis  ridet,  vbi  non  hymetQ 
MeUa  decedunt-,  viridiqtte  ccrtat 

Bacca  venafro . 
yer  vbi  longam,  tepidasque  pnebet 
luppiter  brumas ,  é?  amicm  ^ulon 
Fertilìs  BacchOi  minimum  falernU 

Inuìdet  vuis . 
lUe  te  mecum  locus,  &  beatiC 
Tofìulant  arces  :  ibi  tu  calentem 
Dedita  jparges  lacbryma  fauillam 
yatis  amici . 
Stltnt.  Ma  Solino  ragionando  della  fondatione  di  Caulonia,  di- 

ce che  fia  fiata  ella  fabricata  dalli  Crotonefi.  pure  potrà 
ben  efierc,  che  foflero  (lati  i  Crotonefi  primi  fondatori 
della  città,eper  hauerhabitato  in  quella  doppogli  Achi 
ui,dice  Strabene  che  fii  da  coloro  fabricata, cioè,  magni- 
ficata nelle fabriche,  e  nelle  fortezze.  E  tanto  più  ch'in 
Tifone  Ejfwffe    clTa  habitò  Tifone  EginefejCaualliero  inuitto,fpeflb  no- 

httbita  in  Cauto     ;  \ì-r  il  ^  >  Jii 

^■^  mmato  d  Ecateo  ilche  potrà  raccorre  ogn  uno  dalie  pa- 

role della  feguente  hiftoria  ,  raccolta  da  Polibio  nel  fe- 
condo iibro,e  da  Temiftodenel  libro  de  Populationum. 
dalli  quali  ragionandofi  della  venuta  degli  Achiui  nella 
città  Caulonia, fta  notatOjche  per  vna  occulta  fatta  con- 
iuratione,  elicendo  biuciate,  ediftruttele  congregationì 
de'  Pitragorici,  quali  in  quel  tempo  gouernauano  quali 
tutta  la  magna  Grecia  per  i  dillrutti  gouernatori,  vccifl 
Prencipi,  e  bruciate  leggi,  s'ha  fatto  grandiillma  muta- 
tione  di  viuere  nelle  città  Greche,  onde  per  potere  vi- 
iiere  in  pace,  furono  coftretti  mandare  Ambafciatori,  in 
diuerlì  luoghi,  acciò  dalle  foraftiere  nationi ,  potellero 
haucre  tlatuti,e  leggi,  per  reggimento  ,  e  gouerno  delie 
loro  Repubhche,e  tra  moki  popoli  furono  eletti, e  chia- 
mati gli  Achei,  onero  Achiui,  alii  quali  è  (lato  dato  tan- 
to credito,  e  fede,  ch'in  breuillìmo  tempo  fi  foggiogaro- 
no  tutti  ad  ofleruare  le  loro  leggi-  el'Achei  dall'altra 
paire,  non  abulando  la  tanta  cortefia  de'  Greci  ,  s'inge- 
gnauano  con  ogni  amore  accommodaie,  e  componere  , 

nel 
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tJel  regolato  viueie  ledette  Republice.  Anzi  perprdinc 
delli  inedefìmi  Achei  (acciò  lecofe  d'ogni  Republioa-ca- 
minalTero  con  giuftitia,  Se  oireruanza  di  legge)  Ci  congre- 
garono con  volontà  biiona^  epenficro  molto  fauio,  1  Si- 
fcarùi,  Crotone/ì^e  Cauloniaii,  e  di  commune  fpeii  fi- 
bricarono  vn  tempio  à  Gioue  Omenio,  nel  quale  com-  Tempndì  Gto* 
inunemente  per  conferuacioiic  delle  Republiche  Gre-  '"?  Eumemott 
che,coniieni(Ì'cro  tutti  primati,  e  fi  ficc^Icro  confegli, e  fi  ^'*'*^'»'t' 
ragionalleal  popolo  qaanto  folle  necellario  per  il  gouer 
no  delle  citcà.  Ma  pei  poco  tempo  durò  quello  modo  di 
gouerno  ,  perche  Dionilìo  Tiranno  di  Siracusa,  fecondo 
il  Aio  empio  colhime  ,  ch'era  di  mai  far  bene,  ogni  cofa 
pofe  in  difturbo.  ch'anco  (come  dice  Tucicide  nel  Tetti- 
no libro)  inuidioib  della  gì  andcamicitia  ch'era  tra  Cau- 
loniaii, 6c  Atenc/ì,  ha  fitto  bruciare,  lotto  le  maremme 
di  Ciulonia,erandUlìma  moltitudine  de  legni, quali  era- 
no ftati  congregati  dalli  Cauloniati^in  feruitio  degli  Atc 
tiefi, acciò  quelli  poteHeto  couimodamente  fabricare  na- 
ni, &  altri  marini  vafl'ellià  loro  neceirarij  furono!  Cau* 
loniati  molto  cortefi  à  diuerle  nationi ,  ch'anco  per  ha* 
nere  vfato  cortefia,e  piacere  à  Dionilio  Tiranno  di  Sira- 
Cufajfurono  da  colui  occupati, e  tirannizati,  che  s'eglino 
nel  tempo  che  Dione  per  la  commune  ribellione  de'  Si* 
racufani  dilcacciòil  tiranno  da  Siracula,  non  gli  hauef- 
fero  dato  ricetto  nella  loro  città ,  non  harebbono  da  lui 
patito  danni, &  afHitrioni,come  di  ciò  fi  potrà  certificare 
cgn'uno,  legendo  Diodoro  nel  Filippo.  Fiorì  in  quefta  D/odoro. 
€Ìctà  Caulonia,  vn  huoino  beUillìmo  nelle  fattezze  del 
corpo,  ma  molto  più  valorofo  nelle  forze  per  nome  Cre»-  ^refi  da  C^ulé 
iojilquale  tra  le  hie  njoltifiìme  virtii ,  elFendo  cacciatore    »'*«■• 

!  fa  molò  ,  hauendonel  tempo  dell  inuerno  k-guitato  vn 
ceiuo,e  quello  ferito  da  morrai  faetta,per  fuggire,  la  mor 
te,  fi  lafciò  correre  dentro  il  fiume  Sagra  ,  mailcorag- 
giofo  Crelo,  credendo  anco  nel  fiume  non  l.ikiarh  fug- 
gire dalle  mani  il  certio, correndo  anco  egli  fi  lafciò  cor- 
rere dentro  il  hume,doiie  per  la  nioltitndine,&:  impeto 

I  bell'acque  fi  lomiiieife.  e  perch'i!  detto  CiK-fo  era  molto 

P  p  amato 


i^tmie  dtuerfe 
uafiO  m  Canio» 

CuidoHt, 


Pauptnm. 

Dicane  flofofo 
e  lottatore  ohm 
r tonico,  da.  Cau_ 
lémcA. 


Statue  di  Dìc»^_ 
^eltttMtre , 
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amato  nella  Tua  patria  Caulonia,  è  flato  pianto  con  poK 
blico  lamento,  e  d'allhora  in  oltre  coftumarono  i  Can<- 
loniati  fcolpire  nelle  lo  o  moncte,dall'una  parte  Crefo», 
con  vn  ramo  d'oliua  in  mano,e  dall'altra  parte  vn  ceruo 
con  vn  vafojè  tutto  ciò  facenano  per  non  perdere  la  me-r 
moria  di  quefìo  Io  o  nobile  cit. acino,  ben  che  foleuano  i 
Cauloniati  (dice  Guidone  nei  terzo  libro)  negli  anni 
ioanzi  Crcfo  ftampare  vn'ahra  forte  di  moneta,  laqualc 
dall'una  parte  haiieua  vn  Aquila, col  fanciulla  Ganime- 
de foura  l*ale,e  con  vna  vitta  d'oro  fotto  i  piedi, e  dall'ai-. 
tra  parte  Gioue  fedente  foura  vna  palla  ,  con  vn  lampo» 
in  mano,  ma  nella  prima  e  feconda  moneta,  llaua  fcolr- 
pita  quefta  fcrittura  greca.  x«v  A  once  x.  Paufania  nejii, 
Eliaci,  dice  che  Dicone  Filofofo,  difcepolo  di  Pìttagora,, 
è  flato  cittadino  di  Caulonia,  ilquale  tra  le  moltillìmc: 
fue  virtù, quefta  hebbe  ne'  fuoi  tempi  fìngolare,ch'è  fla- 
to lottatore,  e  corridore  potentiflìmo,  enelli  giuochi  pi- 
tici, cioè,  d' Apolline  pithio,  è  ftatodue  volte  correndo, 
vittoriofonelli  giuochi  Iftmici,vinfe  tre  volte  nelli  giuo- 
chi Nemei,  vinfe  quattro  volte  nelli  giuochi  Olimpici ,. 
vinfe  vna  volta  eflendo  figliuolo,  e  due  altre  volte  effen- 
do  huomo  fattoj  perilche  meritò  hauere  nell'Olimpia. 
tre  ftatue  fecondo  il  communecoftume,cheper  ogni  vit- 
toria fi  faccua  nell'Olimpia  vnaflatua  à  chiunque  nelli. 
giuochi  Olirnpici  era  vittoriofo .  è  flato  egli  doppo  con 
niolta  moneta  pagato  da  Siracufani,  e  lafciata  la  fua  pa-. 
tria  Caulonia  andò  ad  habitare  in  Siracufa  città  di  Sici- 
lia doue  volle  elfere  fatto  cittadino  di  quella.  Ma  in  quer 
fto  non  giudico  cffere  degno  Dicone  di  riprenfìone  al-- 
cu4ia,  per  cagione  che  fuole  efiere  la  patria  perlopiù 
delle  volte  madregna ,  e  non  madie  à  virtuoli ,  e  buoni 
cittadini  \  come  apertamente  fi  vede,  che  mai  virtuofo  è 
Itato  hau.uto  tanto  à  fcherno  ,  quanto  nella  propria  pa-. 
tpia .  ilche  fuole  nafcere  forfè  dalla  mordace  inuidia  de* 
maligni  cittadini ,  onero  perche  gli  difpiace  vedere  vn'; 
huomo  di  baffa  conditione  nato,  cflere  da  molte  fue  vir-. 
l.Ù,  nobilitato,  perche  don que.fempre  è  flato  maligno  co-. 

ftum^ 


SI  e  O  N  D  O.       150 

llume  della  nouerca  pp.tria  maltiattare.e  poco  Iiouorare 
i  buoni  citcadini ,  conofcendofi  poco  honoiaco  dalla  Tua 
pania  Dicone,quanto  è  per  mei'ilcnfo,che  partito  dalla 
propria  patria,  andò  ad  habiiare  in  altra  città  foraftiera. 
lamblico  nel  libro  de  Seda  Pythagorica,  fa  mentione  di    lambUct. 
tre  Filofofi  Cauloniati  difccpoli  di  Pittagora,  cioè  qiic- 
fto  foura  detto  Dicone  ,  Callibrato  padre  di  Dicone ,  e    Ctllfbrato  filtfa 
Drimone  Filofofo  fapientillimo  .  (tà  adornata  hoggi  U    fi^.'^C''"!^»'^' 
Citta  Caulonia  di  molti  nobili  hiiomini,  Dottori  in  \^<^-    f^^^  CauUnta^ 
gè,  tìlolotìa,  e  medicina.  le  perfone  fono  dotate  di  gene-- 
rofefattezze,e  per  la  purità  dell'aria, (1  mantengono  tutti 
in  bellillima  prontezza  di  (enfi,  &:  acutezza  d'ingegno, 
in  quello  territorio  per  l'amenillìme  felue  fi  rit^ona  ogni 
(brte  di  caccia,  abbonda  il  paefedi  vino,e  d'òglio  perfet- 
tillimo,  fi  fa  la  fefama,  ilbambaggio,  &  il  mele  di  tutta 
'quefta  riuiera  Orientale  della  Prouintia,  è  lodatillimo. 
nel  vicino  del  cartello  fi  rittoua  la  minerà  del  piombo  »    Mìneredìc^flel 
tic*  conuicini  luoghi  del  fiume  Mufa  vi  è  la  minerà  del-    loneterc 
l'oro,  come  per  ifperienza  s'è  prouato  >  che  raccolti  nel 
Ifiume  alcuni  granelli  d'arena  di  grandezza  come  il  Teme 
del  finapo,qa:ili  fono  alcune  di  colore  ceruleo, &  alcune 
'ftillanocome  granelle  di  marmo,  polle  nel  crigiuoloal 
!foco,  (\  fono'fule  in  malfa  d'oro  finiillmo.  in  alcuni  luo- 
ghi (\  ritroua  la  calamita, il  lale  terrelhe,  la  terra  rolFa,  il 
giflb,e  nelli  monti  fi  ritróuanole  pietre  frigie,  quiui  fporl 
taneamente  nafcono  i  cappari,  l'amomo,  la  vitice,l'acro»- 
fcinoilqualc  fonde  la  mallice,  e  molte  altre  nobili  pian- 
te. Pail'ato  cartello  Vetere,cioè,  Caulonia,  fi  tralafcia  in 
mare  il  fiume  Alajo,anticamenre  chiamato  Sagra  fiume    fiume  Sand» 
telebratirtìmo,  e  di  grandillìma  fama,  apprertb  l'antiche 
hiftorie.  di  quefto  ne  parla  Strabcne,ilquale  dice  che  fia    Str^hoKe» 
tra  Locri,  e  Caulonia,  nelle  cui  ripe  erano  anticamente 
dui  altari  confecrati  à  dui  Dij,  cioè,  Caftore,  e  Polluce. 
In  querto  fiume  (dice  Strabone)  è  ftata  fatta  vna  ciude- 
lillìma  battaglia  tra  Locrefi,e  Crotoncfi, nella  quale  die- 
ci milia  delli  foldati  Locrefi,e  Reggini  vccifero  cento 
trenta  milia  foldati  Crotonefi  ,  cofa  incredibile  in  quelli 
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tempi  appreflb  chiunq^ue  di  cjiiciia  guerra  fi  ragionau4-Ji 
e  nondimeno  perch'era  cofa  vciilìunayquandooccorreua 
di  raccontarli  alcuna  cofamirabilcquale  non  parcua  de- 
Prouerhif>y>e  ft    gna  d'ederecredura.fi  diceua  in  Piouerbid,  hoc  Sagra  vt- 
grayertta .  y/W.qnefta  cofa  è  più  vera  diqucUa  del  hume  S^gra.Tro. 

gonel  ^  étefin)olibro(peEqiiato  rifcriice  Giuftino,béchc 
fia  differente  nel  numero  delli  (oldati)  afl'egna  la  cagio- 
ne di  quelta  battaglia  inentie  dice  ,  ch'ellenriofi  congiu- 
rati inlìcm-ei  Crotonefi,  S. bariti,  e  Nietapontmi,  delibe- 
Jt  nel  fumé  Sa-  rarono  tra  di  lorodifcacciare  in  virtù  della  loio  potenza 
V*'  tutti  gli  altri  Greci  da  quefte  parti  d'Italia, acciò  ch'egli- 

no lolamente  regnalfero.  e  doppo  hauere  congregato  vn 
numerofo  edercito ,  la  prima  città  quaPi^pugnarono  è 
fiata  la  città  Siri, della  quale  fi  ragionàràai  fuo  tempo,  e 
perche  neirifpugnatione  della  detta  citià,cinquania  gio 
Mani  bellilììmi  cittadini  di  Siri- vi-dderO' che  nella  cittì 
erano  entrari  gli  eirerciti  nenki ,.  fuggirono  per  faluaifi; 
nel  Tempio  di  Minerua  ,  douc  per  ellere  hbcrati  dalla. 
molte  s'abbracciarono  col  fimolaciod^iridedà  J>ea.  Ma; 
entrati  nel  Tempio  i  nemici  Crotonefi,{cnz.i  portare  ho: 
nore  alla  Dea,  nel  medcfimo  Tempio  vccileio  tutti  co- 
Ioro,&  inanzi  l'altare  vceireroancoii  Sacerdote, ilqualc 
ftana  parato  con  i  paramenti  facerdotali,per  lo  quale  de-^ 
litto  volendo  fare  vendetta  la  Den,.mandc)  tra  quelli  fol- 
dati,  vna  leditione  mirabile,&:  oltre  à  quello  vna  crude- 
lifllma  perte,  per  la  quale  tutti. i  foldati  miferamente  fi: 
moriuano.  Alche  volendo  ritiouare  rimedio  i  Crotone-- 
fi,  torto  mandarono  all'oracolo  d' A  polline  Delfico,  e  co-t 
lui  rifpore,ch'allhora  ceflarà  la  pefi e, (piando  farà  placa-, 
tal'offcfa  diuinità  di  Minerua,  e  l'anime  delli  morti  gicK 
«ani, e  morto  Sacerdote,  ilch'eflendo  da  Croroncfi  inte- 
fp,non  fu  difpieggiato,  ma  torto  per  placare  la  Dea, e  Ic^ 
trapalTate  anime  à  commune  loro  fpefa,  e  delli  Sibariti, e 
Metapontini,  fecero  il  fimolacro  di  Minerua  bellillìmo,., 
&  alli  morti  giouani  hanno  fatto  il  fimolacro  di  pietra  di; 
giuftiflìma  ftarura,  e  quelle  collocarono  nel  Tempio  di, 
Xlinerua,cIoue,  s'erano  fatti  gli  homicidij  &  oltre  il  fat.t©> 
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/ìmolacro  della  Dea, s'ingegnarono  colei  placare  con  fa- 
ci ifìtij  e  voti,&  in  quefto  modocefsò  la  pelle.  Non  piac- 
que doppó  alli  Crotonefi  ftatfi  molto  tempo  in  pace,ma 
fdegnati  di'»  cittadini  della  città  Siri  liauenano  riccorfo 
per  aiuto  alli  Locrefì,  lubito  con  grandillìmo  ellercito 
s'atmaroiio  alla  battaglia  contro  i  Locrefi  .  ilch'cdc-ndo 
dalli  Locrefi  intcTo,peril  tcrrore,e  fpauento  ch'hcbbero, 
mandarono  gli  Ambalciatori  per  aiuto  alli  Spartani,dal- 
li  quali  e  ftato  rjfpollo,  che  per  la  lunghezza  del  viag- 
gio, eglino  faceuano  tioppo  profondo  penfiero  di  man- 
dare i  loro  eflercitii  ma  che  miglior  cofa  farebbe  alli  Lo- 
crefi ,  dimandare  aiuto  da  Calìore,  e  Polluce  loro  Dij, 
prefidenti  delle  battaglie  .  Non  fi  fdegnaiono  punto  gli 
i^mbafciaiori  Locrefi  di  tal  fitta  rifporta  delli  Spartani  j 
jna  entrati  in  vn  conuicino  Tempio,  con  molti  facrifitii 
placarono  gli  Dij,  e  doppo  alcefi  sii  lenaui,  con  molta 
allegrezza  ritornarono  in  Locri,  con  fede  che  menaflcra 
icco  gli  llellì  Di), in  cambio  dell^aiuto  degli  huomini.  In- 
tefe  che  furono  quelle  cofe  dalli  Croronefi  ,  anco  eglino 
mandarono  gli  Ambafciatoriairoracolod'ApolHne  Del- 
fico ,  piegando  colui  che  fi  degnafl'c  dare  profpero  fine 
alla  preparata  loro  battaglia.  Alii  quali  l'oracolo  rifpofe^ 
che  gli  elPercici  nemici  H  vincono  con  voti,  prieghi,  e  fa- 
crifitij,e  non  con  armi,  ilv-h'elfcnd-o  da  loro  intelo^  torto 
©fterfero  alli  Di} la  decima  parte  di  tutte  le  cofe,  quali 
nella  vittoria  farebbonoptr  acquiftare,  fenipre  che  feli- 
cemente vincefl'ero  i  loro  nemici»  Ma  dall'altra  parte  i 
locrefi  per  non  edere  dnll  abbondanza  de*  voti  fopera- 
ti,Gffcrfero  la  nona  parte  dt  tutro  ciò  che  nella  battaglia 
acquiflarebbono.  E  quello  voto  è  flato  da  loro  fatto  mol- 
to occultamente>accJÒ  non  folfe  dalli  Crotonefi  faputo,^ 
e  coloro  facen'do  maggior  voto,  merirafieio  acquillare  la 
vittoria  .  &c  ecco  che  doppv  finite  l'attioni  di  fare  voti  ,. 
^all'una, e  l'altra  par:  e  s'ordinarono  gliefierciti  per  vfci- 
le  alla  battaglia  .  Furono  (dice  Tiogo)  i  foldati  Croto- 
nefi cento  venticinque  milia,5^  i  foldati  Locrefi  non  più 
ch£.  (quindici  miluj  ^uali  conofcwidoE  eiferc  di  molto 
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minor  numero, à  tifpettod'un  tanto  groll'o  e/Tercito  Crt)^ 
tonefe,  non  fapcuano  rifoluerfì  fé  doueano  vfcire  à  bat«. 
taglia  n,  ò  nò  .  Ma  al  fine  credendo  efTere  miglior  cofà 
mo!  ile  honoratamente  nella  guerra, che  troppo  vilmen- 
te fuggire  la  faccia  del  nemico,  difperati  della  loro  vita, 
diedero  mano  all'arme,  credendo  che  più  tofto  doueano 
elfcre  tagliati  à  pezzi  che  diuenire  vittoriofi.  la  difpera- 
tione  delii  quali,  è  ftata  cagione,  ch'alia  difperata  com- 
battendo.felicemente  vinfero.  ondei  foldati  Locrefi  po- 
chi di  numero,  per  la  fola  loro  difperarione,  vinfero  vn 
tanto  numerofoelTercito  delli  foldati  Crotoncd  .  e  quel 
che  deli'jflefla  guerra  cagionò  marauiglia  foUra  l'altre 
cofe  di  ftupore,  fii  che  nel  medelìmo  giorno,  nel  quale 
refferciro  Locrefc  acquiflò  vna  tanta  marauigliofa  vit- 
toria, s'è  faputa  1  iftella  vittoria,  in  Corinto,  in  Atene, in 
Lacedemona,  e  nell'Olimpia  ilch'anco  viene  affermato 
da  Cicerone,nel  fecondo  libro  de  Natura  Deorum  .  Di- 
ce anchora  Gmflinoche  mentre i  Locrefi  combatteuano 
contro  retTercito  Crotonefe,vn' Aquila  fempreandò  vo- 
lando foura  i  Locrefi,  ne  mai  da  loro  fi  partì,  fin  che  non 
vinfero,  e  dui  giouani  furono  veduti  foura  dui  caualli 
bianchi,  veliti  m  arme,  combattere  in  fauoretlelli  Lo- 
crefi, dal  deftro,  e  fiuiftro  corno  dell'efiercito,  e  finita  la 
battaglia  non  comparuero  più, quali  hironogiudicati  ef- 
fere  ftatiCaftore,  e  Polluce,  chiamati  con  voti  in  aiutò 
dalli  Locrefi:  l'altari  delli  quafi  ftauanò  collocati  nelle 
riue  del  fiume  Sagra  ,  luogo  nei  quale  (\  faceua  la  pre- 
detta battaglia.  Q^efto  è  quantofcriue  Trogo,à  noi  por- 
tato da  Giultino,  della  mirabile  guerra  fitta  in  quefto 
fiume.  Qiiindi  più  in  oltre  paflando  s'incontra  vn  ca- 
ftello  antichilfimo  fabncaro  in  luogo  alto  foura  il  mare, 
chiamato  la  Roccella,  anticamente  detto  Amfi(lìa,la  cui 
maremma  fotto  l'onde  è  fcogliofa,  e  per  ciò  di  lei  ragion 
nando  Ouidio  nel  quintodecimo  delli  Metamo;fofi,meni 
tre  racconta  il  viaggio  ch'ha  facto  Efculapio  d'Epidauro 
in  Roma,  vfa  quelle  parole. 
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linquìt  lapygum  leuibmque  ^mphifsia  remis , 

Saxa  fugity  dcxtra  prxmpta  cocynthia  parte 

Zepì/mumque  legity  l^aritiamque,  Cauloniamque , 

Euiììcitque  [return y  Siculique  angufia  Telorìj 
selle  quali  parole  fa  mcntìoiic  della  Roccella  fotto  no- 
me d' A  nifi  ili  a,  di  Cartello  vetero,  fotto.nome  di  Caulo- 
nijjdi  lerace^fottonomedi  Naritia,  e  ricordaanchora  il 
promontorio  Zefirio,  del.  quale  ne  ragionaremo  appref- 
lo.  Non  deuo  qui  tacere  come  nella  Roccella,  ne'  con-        Mmerad'or» 
uicìni  luoghi  dei  tìume  fi  ritroua  la  minerà  dell'oro,  nel.   "fl*'*^o(ceUa. 
mare  (\  pefcano.i  coralli,  e  nel  (wo  territorio  fi  fa  il  bam- 
bajijjioja  (c(ama,  e  nascono  molte  herbe  medicinali,  ma 
in  particolare  il  reopontico,  la  vitice,  e  nafcono  iponta- 
neamente  i  cappati.  Sta  queflocaftello  iufieme  con  Cau 
Ionia,  Scaltri  luoghi,  (oggetto  all' Illudrillìmo  Prencipe 
P.Fabritio  Carrarfn, Signore  Ilkiftrillimo  di  fangue*  ma    D.FalrititCar* 
molto  più  di  religione,che  da  l'una, e  l'altra  patte  orna^    ^d^ r^^"'^'u" 
Ì0,è  degno  tra  tutti  Prencipl  d'eterna  memoria.. 

T^el  predetto  territorio  Locrefe  fi  defcriuono  tutte  fhabitatìoni 

qiiali  occorrono  in  quefta  Orientale  maremma  della  Tro- 

uinciay  cominciando  dalla  Gioiofa  infmo  à  Bona . 

Ca^f,         XXX ,. 

]t  primo  cartellò quaj'incontramodoppo  la  Roccel- 
la,è  vno  chiamato  la  Gioiofa,  fabricato  sii  l'altezza  ciois/k, 
d'un  monte,  dal  cui  deftro  lato  difirorre  vn  fiume 
chiamato  Calamizze,  ilquale  per  ellcre  ftato  anti- 
camente piccolo, era  portato  per  fotterraneo  aquedotto, 
in  vna  marauegliofa  fàbricha,  chiamata  hoggi  da  citta- 
dini li  bagni ,  nel  lato  della  quale  fta  vn'altra  fabrica  di 
non  minore  maraueglia  che  la  prima  ,  porta  lotto  terra , 
nella  quale  fi  fi:ende  al  bafib  per  vna  antica  fi:ala,  fabri- 
cata  in  difpofitione  rotonda  à  modo  di  Lomaca  .  querta 
fabiica  e  chiamata  hoggi  degli  habitatori  del  cartello  ,  il 
Nenilio,  che  vuol  dire  luogo  fenza  Iole .  Sta  adornato 
qucrto  cartello  di  molte  nobili  tameglle,  e  la  Tua  fonda- 

tionc 


y^f<?  tervefìre 
nelltt  Cioio/a. 


itinere  eforé 
nrU>i  Grottariu. 


Idomeneo  FèJ/ 
Creta  edifica  l^ 
Crotta.rt'*. 


Cafalt   delle 
Crtdaritt. 


«"••—"•    T  ..„ 


L    I    fi     R     O 

'fejonenonè  molto  antica,  ma  forfè  da  ducente  anni  fft 
qua.  Imperò  che  la  fua  prima  fondatione  è  fiata  nelle 
pianure  della  marina,  doue  fi  veggono  infino  ad  hoggi 
alcuni  veftigij  dell'antiche  mura,  e  fii  chiamata  in  quelli 
tempi  Mi(lra,ccsi  fcritta  da  Plmio^eda  Pomponio  Me- 
la, in  quefto  territorio  f\  ritrouano  le  rocche  del  fale  ter- 
leftrc,  nafce  la  pietra  piombina,  della  quale  fi  feruono  i 
pittori, e  fruitori  per  difcgnare  le  figure,  quiui  fi  fàabon 
danza  d'oglio,  e  vino  peifcttifiìmo,  nafcono  fponcanea* 
mente  i  cappan,fi  fa  la  ferina, il  bambaggio,  fi  ritroua  il 
gifTo,  e  nelli  giardini  vi  è  abondanzi  di  diuerfi  frutti ,  e 
tutri  conujcini  luoghi  fono  attiflìmialle  caccie  di  diuerfi 
vccelli .  Apprefib  la  Gioiofa  in  luogo  alquanto  più  alto, 
occorre  vn'altrocaftello, chiamato  la  Grottaria  così  det- 
to dalle  minere  dell'oro,  quali  fi  ritrouano  ne'  fuoi  con- 
nicini  luoghi ,  onde  come  gli  antichi  diceuano  Cripta 
aurea, hoggi  per  corrotto  vocabolo  (\  dice,  Grottaria.  (ta 
queftocaltello  in  vn  pendente  colle,  e  l'affacciata  fua,  è 
verfo  rOrientc,lacui  prima  fondatione  è  ftata  d'Idome* 
neo  Rè  di  Creta  doppo  la  guerra  troiana  ,  dal  quale  fu 
chiamato  callcilo di  Minerua,  per  hauere  dedicato  Ido- 
menco  in  quello  luogo  vn  bellillìmo  tempio  à  Minerua, 
per  quanto  credemo  alli  detti  di  Solino,nel  libro  de  Mi* 
rabilibus  Mundi  haue  nel  fuo  territorio  qucfti  Cafali, 
Mammola, S  Giouanne,è  Marrone,  fi  ritrouano  nel  con 
uicino  del  calleliole  rocche  da  cauarfi  il  marmo, e  le  mi* 
nere  deiroro,e  del  piombo.  {\  ù  in  tutti  quefii  luoghi  co» 
pia  di  mandorle,di  vino,e  d'oglio  principal:fiimo,il  mele 
di  quella  Orientale  maremma  (come  più  volte  s'è  detto) 
è  perfettillìmo  nel  colore,(apore,  &:  odore,  per  la  com- 
n^odità  delle  f  uttifere  felue,  quali  fonoinquefto  paefe, 
fi  ritrouano  caccie  di  diuerfi  vccelli,e  fiere,  e  nelli  giar- 
dini vi  è  abondanza  di  piaceuolillìmi  frutti.  Pillatala 
Grottaria  vedeipo  il  fiume  Locano,così  chiamato  da  Pli 
nio,  ilqunle  dice  ch'in  qnefia  riiiiea  fono  molti  fiumi , 
ma  i  p'ù  noiabili  fono  ii  fiume  Sagra,  il  fiume  Locano, 
hoggi  il  predetto  fiume  è  chiamato  Proteriate.  doppo  il 
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-^uale s'incontra  vna  habitatione  detta  Siderone,  lonta-    sidero-ae. 
na  dal  mare  quafi  per  ifpatio  di -tre  miglia,  in  aria  molto 
•falutifera,  fabricata  in  luogo  pendente,  oc  habitata  da 
molto  nobili  huomini,  tra  i  cjuali  viiiono  molti  della  ca- 
ieta  Corriale,nella  quale  nacque  Marino  Corriale  Du- 
ca di  Terranoua  nelli  tempi  del  Kè  Ferrando  d'Arago- 
na, e  Glouanni  Cornale  J^Iarchcfcdi  Icrace,  e  molti  al- 
tri March'efi  -à  quefto  predeceflbrc,  e  fuccclTori,  &  altri 
Signori  di  rtaci  nacquero  in  quefta  calata.  Qn lui  fi  fa 
^bondanza  di  perfctrillìmo  oglio,  fi  fa  la  fcfama,  ilbara- 
"baggio,  nafce  vnafpetie  di  cardo,  il»qualefond-e  maftice, 
nalce  l'acrofcino  ,  &z  in  quefti  conuicini  luoghi  fponta- 
'neament€  nafcono  i  cappati,  appreilo  s'incontra  il  fin- 
ine  Notiito  chiamato  anticamente  Butroto.  «poco  indi 
lontano  (\  vede  l'antica  città  Locri  hoggi  chiamata  le-     ler^er, 
race  capo,e  metropoli  di  quella  feconda  Republica, del- 
le cui  grandez'iC'S'è  à4nngo  ragionato  nel  principHo  di 
quello  fecondo  lilìro^fta  la  detta  città  sii  l'altezza  del 
■monte  Efope,  nel  cui  conuicino  difcorre  dall'altra  parte 
ni  fiume  Merico,  e  per  hoggi  i  fuoi  Cafali  fono,  S.  Nico-    Caf^li  di Ierac€ 
la,  Ardurc,  Bombile,  Cannano,  Portegliola,  Cimina,  oc 
Agnana.   Sono  ne'connicini  luoghi  della  città  i  Bagni      Bagni  filforei 
•d'acqua  folforea,  falfa,  e  calda,  nelli  quali  fi  guarifcono    inlerace, 
molti  mali, e  difpongono  le  donne  allageneratione.  qui- 
\\\  fi  ritroua  la  pietra  fiiice,la  calamita  nera, ma  non  tira 
il  ferro,  nafce  la  terra  rofTajC  nelli  monti  fi  ritroua  il  rio- 
•fcarbaro,  &  in  alcuni  colli  conuicini  alla  città  nafce  il 
Teopontico,  il  meo,  i'epiretro,  il  dittamo,  &c  altre  herbe 
'medicinali,  quindi  partendo, il  primo calleIIo,ch'occorre 
*è  Condaianne  lontano  dal  mare  quafi  per  ifpatio  d'un     Condsiunne, 
'VnigliOjC  mezzo,  quefto  cartello  da  molti  e  giiidicato  ef- 
"iere  l'antico  cartello  Vria,  fabricatoda  Idomeneo  Rè  di 
*'<Ireta  in  quefta  parte   Orientale  della  Prouintia  ,  come 
4iauemo  dimoftrato  nel  primo  libro  di  mente  di  Varro- 
•'ne,  ch'Idomeneo  non  folamcnte  il  cartello  Vria  fibricò 
4n  Calabria,  ma  ctiandioil  cartello  diMinerua,e  molte 
l 'elitre  citrlà  piccole, e  Ipelfejdellc  quali  in  quefta  maritima 
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fpiaggia  fi  veggono infìno  ad  hoggi  molti  veftigi)  dell'an- 
tiche mura,  ma  per  l'antichità  del  tempo,e  per  lo  man- 
camento delle  rcritture,delle  lorohabhiamo  perlo'l  prc- 
prionome.  Quiiii  nafconoi  cappati, fi  fa  la  rc(ama,il  barn 
baggio,je  copia  di  mandorle,&  in  molti  luoghi  di  quello 
paeie  (i  ritroua  la  pietra  erice,Iaquale  noi  chiamamo  pie- 
tra pregna  corninciàdo  da  Ievace,per  tutta  quella  marem 
ma  (i  raccoglie  la  manna  perfettillìma,  nel  tempo  che'l 
Sole  è  in  Leone.  Occorre  poco  più  in  oltre  vn  altro  ca- 
rtello chiamato  Daccolino,  doue  fi  fa  la  ieiama,  il  bam- 
baggio,fi  ritroua  la  pietra  etite,'!  gellb,  la  terra  rofl'a, det- 
ta rubrica  fabrile»  fi  raccoglie  la  manna,  vi  è  abondanza 
di  frutti  di  varie  lorti,  «^  i  luoghi  fono  atti  al'ecaceie  di. 
diuerfi  vccelli.  quiui  nacque'!,  beato  Francefco  Mata- 
charadi  minori  olfcruanti  huomo  di  lahtiflìma  vita  Ap- 
prelfo  Beccolino  incenera  Charere  caccilo, di  picciola 
grandezza,  doue  anco  fi  raccoglie  laiiianna,  e  fi  ritroua 
ia  pietra  etite.  Pn\  oltre  fi  vede  vn  caflello  chiamato  Po- 
tamia,  lontano  dal  mare  per  lopario  quafi.  di  fei  miglia, 
doue  fi  ritroua  la  pietra  etite,la  pietra  frigia, e  molte  her. 
be  medicinali.  Doppo  fi  vede'l  Bianco  cafteiiófabricato. 
in  luogoaito,e  pendente,lontano  dal  mare  forfè  vn  mi- 
glio, e  mezzo,  quiui  fi  ritrouano  le  marcafite,  e  le  pietre 
d'acutare  i  ferri  in  acqua,  il  particolare  da  lodarfi  in  que- 
fto  caftelloe'l  vino  pei fettitlìmo  tra  tutti  gl'altri  di  que- 
lla riuiera,  haue  egli  neifuo  territorio  felueattiflìme  ad. 
ogni  forre  di  caccia,  nafce  quiui'l  reopontico,6<:  in  tutta 
quafi  quella  Orientale  marepi  ma  con  altre  herbe  medi-, 
cinali  di  moliovalore.  in  quelli  conuicini  luoghi  v'è.  vai 
Cafale  detto  Cafignano.  Quindi  lontano  quafi  per  ifpar 
ijo  di  tre  miglia  occorre'l  promontorio  Zefirio,'lqualc 
perche  fi  llende  alquanto  dentro  al  mare  fa  dui  commQ--j 
di  porti, vno  dal  deftro,e  l'altro  dal  linillro  lato,di  qucfto* 
promontorio  ne  parla  Strabone,'lquale  dice,che  dal  no-, 
me  del  promontorio  Zefirio  furono  chiamati  i  Locrefi 
Zefiri)  :  e  rutto  per  cagione,  chela  prima  fabrica  della, 
città  Locri  e  fiata  in  q^uello  promontorio  collocata,  e 
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f    'cioppo  con  aiuto  delli  Siracufani  trasferica  roura'l  monte 
Efopejdoue  ftà  hoggi,  come  habbiamo  detto  nel  princi- 
pio di  quefto  libro.puie  le  parole  di  Scrabone  fuonanoin 
qiicfta  maniera.  Zephirium  promontorium  agri  Locri,  à  quo 
Locrenfes  Zephirij  didi  fnnty  portum  habcns  ab  occafu  venien- 
tibus commodum .  \>nde  Z^  nomen  acccpit^  habet^  portum  al- 
terum  ab  ortu,  ^c.  Apprcllb  qucflo  promontorio  fi  vede 
vn  calvello  chiamato  Crepacore  fabricato  in  luogo  alto,     Cref>acore. 
lontano  dal  mare  per  ifpaiio  di  cinque  miglia  in  circa,  la 
'cui  prima  fondatione  è  ftata  dalli  Samij ,  non  da  quelli 
difcacciati  da  Mellìna  di  Sicilia  per  mano  dcIli  Melììnefì, 
ò  d' Analìllao  Tiranno  Reggino^  come  s'c  detto  nel  pri- 
mo libro',ma  dalli  Samij  più  antichi,  imperò  ch'i  Samij, 
liquali  vennerodalla  Grecia  Orientale  in  Italia  in  que- 
lla parte  di  Calabria  edificarono  vna  città  ,  laquale  dal 
nome  della  loro  antica  patria  chiamarono  Samo.  cui  per 
la  mutatione  de'  tempi,  e  domini]  fii  mutato'I  nome,  e 
con  fciocco  vocabolo  pl'-è  flato  daco'l  nome  Crepacore. 
In  quello  caftello  nacque  Pitagora  Filofofo  ancichillìmo    >,>^^j^^  filefi- 
prencipe  d'ogni  mondana  fapienza  figliuolo  di  Time-   fo.natomSam» 
farco  argentiero,  per  quanto  riferilce  Coflantino  Lafca-    dtCalabru. 
ti,e  per  ciò  è  (lato  chiamato  Pitagora  Samio,  ilche  mala- 
mente alcuni  intendendo,  ouero  per  torre  vn  tanto  illu- 
ftre  Filofofo  da  Calabria,  dillero^che  Pitagora  fia  flato  da 
"Samo  città  della  Grecia  Orientale.  Ma  noi  habbiamo 
quafi  mille  teflimonianze  d'antichi  fcriftori,  liquali  di- 
cono, che  Pitagora  non  fia  flato  cittadino  di  Samo  città 
antica  di  Giunone  nell'Ifolc  Orientali  j  ma  Italiano,  e 
queflo  atFerma  Teodoreto,  (Se  adduce  in  teflimonio  di    Theodoret». 
quella  verità  Arillofrcno,  Ariflarco,  e  Teopompo,  e  S.    s.Tomafi, 
Torwafo  d'/\quino  nel  primo  fonia  la  Metafifica  d'Aii- 
ftotile,  dice  che  Pitagora  è  flato  calabrefc  nato  in  Samo 
•città  di  Calabria,  le  cui  parole  faranno  porrate  da  noi  fe- 
condo la  propria  forma  nel  terzo  Ifbrojdoue  ragionare- 
tno  d'alcuni  atti  di  Pitagora.  E  perche  la  città  Samo  flà 
dentro  al  territorio  Locrefe,  Plutarco  nel  conuiuio  dic«    Plutaret. 
che  Pitagora  fia  cittadino  Locrefe.  talché  da  quelle,  & 
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altre  teftlmonianze  ,  Icquali  non  e  necelTaiio  per  acledo 
addure,  s'hà  chiaramcnce,  che  Picngoia  fia  cittadino  di 
Samo  città  di  Calabria  dnlli  Samij  edificata,  ma  delle  cò- 
fe  niir.-'bili  di  Pitagora,  e  delle  Tue  dotuine  lagionaiema 
fnliìcienten3ente  nel  ie<iuente  librarli  ritroua  nel  conni- 
c.tftle  di  Crep.t  cinodi  queJlo  caiìcllo  vn  Cafale  chiamato  S.  Agata.  Dop 
'l'^r  r       po'^  predetto  cadello  occorre  vn'altro  chiamato  BiuTa- 

f^òg^'  no,  Libricato  m  luogo  alto  loura  vn  laliO  in  aria  ben  di- 

iporta.  Citando  negl'anni  del  Signore  mille,  e  fettanta- 
cinqne  venne  in  Calabria  rclfercLto  delli  Moii,  ilquale 
diftiuire  quali  la  maggior  parte  di  Calnbtia,  Bafiiiiaia,  e 
Puglia, quella  maremma  di  Burlano  è  fcaio'i  primo  lao-. 
go,  nel  qivale  prefe  terra  quella  nemica  fchiera  .  nel  con- 
uicino  di  Burlano  è  vn  Calale  chiamato  la  Mo:ta.  In- 
contra apprelT'o  vn'altro  picciolo  cartello, tabi  icato  sii  Tal 
rezza  d'un  monte  lontano  dal  mare  forfè  per  ifpatio  d'uà 
Sroftcalecne .  miglio, e  mezzo,chiamatO  Brancaleone.  Quiuiakio  pei* 
adcllo  non  occorre  da  notarfi  lolo ,  ch'i  tuoi  cQUuicini 
luoghi  fono  commodilTimi  per  ogni  lorte  di  cacciadiiìe-i 
re  feluagge,come  capre,cerui,iiliici, porci  feluaggi,&  al* 
tri  fimilj,de'  quali  iK>n  piccioia  moltitudine  fi  ricroua  in 
tutto  quefto  A  pennino,  foglioso  anchora  quiui  farli  eac 
eie  di  diuerlì  vccelli.  lì  fa  in  tutto  quefto  paefe  bambag- 
gio,  e  le/ama  in  abbondanza,  laiciato'l  callello  vediamo 
rromotorti  d' Er  jn  mare'l  promontorio  d'Ercole  cosi  chiamato  negli  an- 
'^^'  tichi  tempi  per  hauerfi  molte  volte  in  elfo  ripolato  Erco^* 

\-c  nel  tempOjchecon  iuoi  nauigli  venne  in  Italia,  come 
piCi  volte  hn  qui  habbiamo  detto  di  mente  di  Dionilicx 
AlicarnalIco,&  aitrilcrifiori  antichi,  di. quefto  promon-» 
Sirabont.  torio  parla  Strabone,ilquale  dice,  che  nauigandoh  dalle 

parti  Orientali, infino  à  quello  hiogo,fobito  doppo  lì  ri- 
rrouà'l  vento  contrario  Herculaor,  p-iomornoìium  extrcmum 
ad  meridicm  indin^tur^namcum  df.flexeris  jìaih/i  namgaudnm 
eH  vento  afi  ICO  vfqutin  lapygiayn  ,  pofìca  in  Sepitniìioner/Ly 
jimptr^  (&  magis  in  Occaftm  vcrgit in  finum  Joiiium.  fa  que-^ 
fto  promontorio  dalla  parte  Occidentale  vn  commodiù 
kiv.o  poito  alii  valliili  del  mare,  ilquaie  volgarmente  q. 
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chiamato  Porto  di  Palizzc,  per  cagione  cli'appreiro-'l  prc 
detto  porto  è  vn  cartello  in  luogo'bafro  fabricato  chia- 
mato PalizzCjv-Sc  à  canto  gU  dilcorre  vn  hiime  del  mede-  PaliXz,e. 
fimo  nome,  tal  che  potrelììmodire  hauere  fortito  querto 
nome'!  cartello  dal  porto,  e  dal  fiume,  onero  ch'hcbbe- 
ro'I  nome  il  porto,&  il  fiume  dal  cartello  abbonda  que- 
(lo  pacfe  di  giano,vino,oglio,emeIe,e  quafi  d'ogni  forre 
di  legume.  In  non  molta  diftanza  c'incontra  appreflb 
vna  città  chiamata  Bona  fabricata  sii  l'altezza  d'un  mon 
te  j  E  fede  Vefcouale  pertinente  nell'uno,  e  l'altro  foro 
alla  catedrale  di  Recrgio.  Nel  confeglio  Romano  cele- 

DO  a 

brato  ("otto  Simmaco  Papa  (ì  ritrouò  prefente  Lorenzo 
V cleono  di  Bona.  In  qucrta  città  è  ftato  natiuo  cittadino 
S.  Ella  Abbate  monaco  dell'ordine  di  S  Bafilio,  ilquale 
6orì  nei  tem|i  del  Beato  Nilo,  &  altri  Santi  nominati, e 
da  nominai  fi  periutto'l  difcorfo  di  querte  hi rtori e  Que- 
llo S.  Elia  portò  l'origine  Tua  da  Reggio  dall'antica  ca- 
fata  la  bozzetta,  e  nel  tempo  ch'egli  viuendo  ellercitaua 
U  vita  monacale,  dimorò  moU'anni  nel  monaftcrio  diS- 
Mercurio  edificato  in  luogo  poco  lontano  da  Parma,  la 
cui  Chiefa  rtà  hoggi  focto'l  nome  di  S. Fantino  Abbate, 
come  habbiamo  detto  nel  primo  libro.  Soleua  Eire  la  Tua 
vicafolitaria'!  Beato  Elia  sii  l'altezza  d'un  monte  vicino 
alla  predetta  habitatione  Parma  in  vna  grotta  chiamata 
allhora  S.  Michele  Arcangiolo,  ma  hoggi  dal  nome  del 
Santo  è  chiamata  S  Elia.QnJLii  era'l  Sàto  fpertillime  vol- 
te vifitato  dal  Beato  Nilo  tuo  coetaneo.  Paf^sò  egli  da  quc 
fia  vita  nel  monarterio  porto  in  Melicoccà,  doue  in  fino 
ad  hoggi  dimorano  i  monaci  del  Ino  ordine,Iaqual  Chie- 
(a  è  dedicata  al  Tuo  nome,  el  fuo  Tanto  corpo  rtà  fepolto 
in  G.alatroncH'anticha  Chiefa  del  fuo  nome,  laqual'an- 
ticamentc  era  Monaftcrio  del  predetto  ordme  di  S.Ba- 
{ilio,  la  feibuuà  del  detto  glorio.^o  Santo  i\  fiiole  cele- 
brare à  gl'undici  di  Settembre.  E  ftato  anchara  natiuo 
cittadino  di  Bona,  onero  fecondo,  ch'ad  alcuni  piacque, 
d'un  fuo  cafale  detto  Africo  S  Leone  monaco  deli'ordi- 
ac  di  3.  IJafiho,  il  cui  fanto  corpo  fi  ripofa  nella  Chiela 
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Vefiboualedi  Bona,  la  feftiuità  del  quale  fi  coduma  f<ire 
alli  cinque  di  Maggio,  in  tutti  quelli  conuicini  luoghi  fi 
parla  comuìunementc  in  lingua  greca,  3c  in  lingua  gre- 
ca fi  celebra  la  Santa  Mcfia,e  fi  minlflrano  gl'altri  Sacra- - 
menti,  abbonda  quella  città  oltre'l  vino, e  l'oglioperfet- 
tillìmo  di  deliciofefelue  attillìme  a  diuerfe  forti  di  cac- 
c.ffale  diBoua.  cie.  in  quello  fuo  territorio  vn  folo  cafalc  fi  ritroua  chia- 
mato Africo. 

In  quejìo  luogo  fi  defcrìue  V^^mendolìa^  e  l  fiume  ^^lece  fìns 

del  territorio  Locrefe^  e  termine  del  territorio  HegginOy 

xon  le  miracolofe  opre  di  VraJJìtele  [cultore  nei 
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Plinio. 


Yefta  habiratione,  laquale  n'incontra  doppo 
Boua, per  nome  cliiamatarAmendoliaera  an 
ticamente  fine  del  territorio  Locrefe.  della 
quale  ragionando  alcuni  dilTerOjche  l'an- 
tico fuo  nome  folle  flato  Peripole,  forfè  ingannati  dalla 
falfa  intelligenza  delli  detti  di  Tucidide,^lquale  dice  che 
grAteniefi,liquali  habitauano  in  Sicilia, nauigando  ver- 
lò  la  città  Locri  donarono  vn^aflalto  ad  vna  habicationc 
delli  Locrefi  chiamata  Peripole,conrra  la  quale  combat- 
tendo vinfero.  Ly^thenicnfes  qui  circa  Siciliam  agebanty  cum 
in  Locridem  nauigajjent ,  Tcripolim  oppidum  in  congrcjj'n  quo- 
dam,  Locros  qui  loco  nuxilium  ferebant,fuperantcs  ceperimt.  e 
Plinio  anco  dice,  che  quefta  habitatione  Peripole  hebbc 
doni  grandilfimi  dalla  città  Romana,  con  tutro'l  conui- 
cino  paefe,  nondimeno  habbiamo  noi  detto, cb.e  Peripo- 
le era  quella  habic.itionc,laquaIe  feruiua  per  fiiburbano 
luogo  della  citià  Locri  polla  nelle  pianure  della  marem»- 
ma  nella  p.ute  inferiore  di  quella  città,  doue  infino  ad 
hofTt;i  fi  ve^cronoi  ve!lÌLriÌ  dell'antiche  mura  ilquale  luo- 
go  volganuepteà  chiamato  Pagliiipole.  Ma  (e  quella  ha- 
bitatione chiamara  Amendolia  folfe  tiara  anticamente 
detta  Peripo!e,noiì  ho  cerrezza  alcunarimperò  che  quan 
do  Tucidide  dice,che  gi'Atcniefi,  liquali  dimorauano  in 
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Sicilia,nauigando  verfo  Locri  allaharono  vna  habirario- 
ne  detta  Ptripole,e  mentre  i  Locrefi  s'ingegnaiono  dare 
à  lei  aiuto,  eglino  combattendo  vinfcro  ;  C\  può  inten- 
dere che  non  potendo  nella  battaglia  ifpugna.  e  la  eittà 
Locri,  contro  Li  quale  andarono  armati,  vinfero  quelli 
fubuibani  luoghi  detti  allhora  Peripole.  e  qucfta  inter- 
petratione  dell)  detti  di  Tucidide  mi  pare  molto  ragio- 
neuole  .  e  quando  dice  Plinio  ,  ch'ha  liccuuto  Peripole 
molti  doni  dalia  città  Romana  con  tutto'l  conuicino  pae 
fé, fi  deue  intendere  di  Peiipole  (otto  Locri, laquale  me- 
ritò hauere  molti  doni  per  le  celebri  fcl^iuità,lequali  con 
molta  (olennità  in  quei  luoghi  fi  celcbrauano,  e'I  conui- 
cino paefe  fi  deue  intendere  la  città  Locri, laqual'hebbe 
molti  doni  dal  popolo  Romano  per  la  iua  fedeltà, &  ami 
citia.  Però. quefta  fola  cofa  io  dico,che  non  eflendo  certo 
dell'antico  nome  dell'AmendoIia,  baftarammi  fcriuere 
che  lafua  fondationeè  antichiilìma:  la  cui  prima  fonda- 
tioneè  (lata  dalli  Greci  Calcidiefi,  e  doppo  habitata  da 
gì' Ateniefi,e  quella  è  vna  di  quelle  città,alle  quali  fcrif- 
fe  le  leggi  Caronda,e  Zeleuco  Locrefe,delli  quali  fa  men 
rione  Cicerone  nel  (econdo  libro  de  Legibusj&.  Aiifto-  Cicerone. 
tele  nel  fecondoiibro  delle  Pohtiche,doue.dice.  Scripfe-  ^f'^'^'^^' 
Yuntlcges  Zekiióm  locYÌs  ijsquiad  Occidentem  frerttnent  ^  & 
Ch^ronda-S  Catinenfis  fui^  ciuibus,  ali^sque  Chalcidicis  duitati' 
btis,qu£  funt  ItalÌ£,(^  Sicilia fimtimx  .  E  (lato  cittadino  di 
Peiipole  Praflltele  (cultore  nel  fuo  tempo  famofi (lìmo  ,  Prasptele  ScuU 
del  quale  fi  fa  mentione  nell'officina  del  Tefloie,  e  Pli-  tore,efueofre. 
nioin  diuerfi  fuoi  libri  ne  ragiona  moKo  fpeflb.  Ma  fé 
folfe  da  queda  habitatione  detta  Amendolia,  ouero  di 
Peripole,  laquarànticamenre  eranella  maremma  di  Lo- 
cri,io  non  pofib  determinailo,e  tanto  più,  che  Plinio  nel 
trentefimo  fello  libro  ragionando  della  natiuità  di  Praf- 
jfitele  confufamente  ne  parla,  con  dire,  ch'è  (lato  natiuo 
nella  Grecia  paefe  d'Italia, la  cui  città  hebbegrandidlmi 
doni  dalla  città  Romana,  anchora  l'iflclTo  Plinio  con  Plinìt.. 
molta  lode  ragiona  di  Piacitele  in  diuerfi  luoghi  delle 
fuc  fcritture,  &  in  pariicolarc  nel  trentefimo  quinto  li- 
bro. 
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bro  per  teiflirnonio  di  PofTanio  loda  Praflìtele  dall'arte 
della  fcohuraifon  quelle  fue  parole.  Toffunim  laiidat  Trti 
xi:el€myqnia  pla^icen  matrem  Ùatiiarix [culmrxque^^  ccla^ 
turce  ejje  dixit.  dice'l  medefimo  Plinio  nel  trérefimo  terzo 
libro,  che'l  primo  inuentore  delli  fpecchi  è  ftaco  Praflì- 
tele ,  e]  quelli  apprefentò  al  gran  Pompeo,  ilquale  fiorì 
nella  centeflma  quarta  Olimpiade.  Traxkeles primus  fj^e- 
culafecit.  Magni  Tompei<£tate^  centcjima  quarta  Olympidie.  e 
quello  fteflb  afferma  Giouanni  Rauifìo  Tcfl:oTe  nella 
Tua  officma .  fa  ricordo  anchora'l  medefimo  Plinio  di  di- 
uerle  flatue  di  Praflìtele  da  lui  fatte  fecondo  diuerfeoc- 
cafloni,&:  in  particolare  ne  ragiona  nel  trcntefimo  terzo 
libro,  nel  trenteflmo  quarto,  nel  trenrefimo  quinto,  nei 
trenrefìmo  fefto, e  nel  quarantèiimo  quinto.  Paufaniane 
gl'Attici,  e  nelli  Bertici,  dice  ,  cbe  nel  cartello  d'Atene 
Praflìtele  ha  fatto  la  flatua  di  Diana ,  n-el  Tempio  di  Ve- 
nere ha  fatto  la  flatua  dcll'iflefla  Venere  ,  laquale  volle 
che  daogn'uno  folTe  chiamata  Prallì  dal  fuo  nome  Praflì 
tele .  Nel  tempio  della  Fortuna  in  Atene  ha  fatto  la  fla- 
tua dell'iftefla  fortuna,  anco  ha  fatto  la  flatua  di  Lato- 
na, e  la  flatua  di  Diana  fua  figliuola.  Nel  Tempio  d'A»- 
polline  ha  fatto  la  flatua  del  medefim.o  Apolline  d'una 
bellezza  fingolare,e  la  flatua  di  Diana  Brautonia.  Poco 
lontano  dalla  porta  d'Atene  e  flata  collocata vna  flatua 
d'un  huomo  à  cauallo  con  gl'ornamenti  militari  fatta 
dalla  mano  di  Praflì rile,  nella  quale  fi  vedeua'l  maraui- 
gliofo  artificio  mirabilmente  rilplendere,tanto  nel  modo 
feroce,col  quale  flauain  piedi'!  cauallo,quanto  anchora 
nef^rartificiolìgefli  del  Caualliero,  ilquale  flaua  fcolpi^ 
tofoura.    Nel  Tempio  di  Cerere  ha  fatto  la  flatua  dcl- 
riftefla  De.i,€  la  flatua  di  Proferpinafua  figliuola,€  l'ima 
ginecei  vecchio  Inaco.    Nel  Tempio  di  Dionifio  ha  far- 
lo l'imaginc  d'un  Satiro  di  pietra  paria,  &  lià  fatto  an^ 
chora  deìTiflefla  pietra  l'imagine  di  Dioaifio,laquaIeda' 
Greci  è  flata  chiamata  Dalììl]on,hà  fatto  anchora  la  fla- 
tua della  Dea  Confolatrice,faquale  da  Greci  fu  chiama- 
ta Parf-goron.  in  vn'akio  Tempio  dedicato  à  più  Dij  ha 
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fatto  le  ftatue  delli  dodici  Dij  maggiori.  Haueua  Pialli- 
tele vn  feruo  chiamato  Frine,  dai  qual'è  ftato  pregato 
molte  volte,  che  gli  voleiTe  dire,  quale  delle  fue  ftatue 
olfe  la  più  artificiora,e  bella:  alla  quale  dimanda  mai  voi 
le  Prallltele  per  confolatione  di  colui  ri  pondcre,  ilche 
vedendo  Frine  lì  riduflTe  vna  delle  volte  in  caHi  di  Praf- 
fitele  ,  mencre'l  maeftro  ftaua  nella  botega  à  lauoiare  j 
doppo  ritornando  con  molta  fretta  à  vedere'l  Tuo  mac- 
ft:ro,diire  ch'era  caduto'l  fuoco  nella  cafa,  6c  hauea  bru- 
ciato tutte  l'opre,!  cui  Praflltelecon  molta auidità  dille, 
farà  forfè  bruciata  l'imatrine  del  Satiro,  e  la  (tatua  di  Cu- 
pidine?  RifpofcFrinejche  non  s'erano  bruciate  altrimen 
te.  Hor  poiché  none  bruciato'l  Satiro, e  Cupidine(diire 
Pralfitele)  dell'altre  poco  penfiero  ne  faccio,  e  con  que- 
fta  induftfia  irìtefe  Frine,  che  l'imagine  del  Satiro,  e  la 
ft^tua  di  Cupidine  erano  i. più  belli,  &c  artificioli  lauoii 
di  Praflìtelc:  Doppo  ridendo  Frine  foggiunfe,  non  dubi- 
tare, ne  ti  conrrjllare  maeftro,  perche  ne  fuoco  e  caduto 
in  cafa  nollra,nc  pure  cofa  alcuna  s'è  bruciata  :  mà'l  tut- 
to ho  detto,acciò  che  tu  mi  dica,  quel  cheli  lungo  tem- 
po m'hai  taciuto,  lodò  PralVitele  l'indù ft ria  di  Frine,  e 
perche  colui  gli  dimandò  la  ftatua  di   Cupidine  gliela 
diede.  Dice  anco  Paulania  negl'Eliaci,  che  Pralfuele  ha 
fatto  la  ilatua  di  Mercurio  portante  Bacco  figliuolo  nel 
Tempio  di  Giunone,  e  nel  Tempio  di  Dioniiìo  ha  fatto 
la  ftatua  deiriftelfo  Dionifio  diuerfa  da  quella  poco  di- 
nanzi nominata,  l'ifteflo  Paufania  anco  nelli  Focici  af- 
ferma che  Praifitele  ha  fitto  la  ftatua  di  Diana ,  laquale 
nelle fpalle haueua  vna  faretra,  nella  mano  deftravna 
fiamma,  e  nella  mano  finiftra  vn  cane,  il  medefinio  negli 
Arcadici  dice,chc  Praflìtele  ha  fattola  ftatua  di  Latona, 
e  de  fuoi  figliuoli, cioè,  Apolline,  e  Diana,  enei  Tempio 
di  Giunone  ha  fatto  la  ftatua dell'iftelfa  Giunone  con  la 
ftatua  d'Ebbe  fua  figliuola,edi  Minerua  figliuola  di  Gio 
ue,liquali  amendue  ftauano  in  piedi  per  feruirla  e  nclli 
Bc'otici  dice,  che  Praflìtele  ha  fitto  la  ftatua  di  Rea  fo- 
rella,e  moglie  di  Saturno, con  vn  lalFo  inuolto  nella  fa- 
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fcia,  come  Ce  fofTe  vn  fanciullo,  in  fegno  ch'hauciu  ella 
partorito  vn  figliuolo,  &  afcoftolo  da  gl'occhi  di  Satur- 
no, acciò  lui  non  l'uccida  fecondo'l  patto  determinato 
tra  Saturno, e  Titano  fuo  £ratello,come  dà  noi  s'è  detto 
nel  primo  libro  per  teftimonianza  di  Lattantio  Permia- 
no afFerma'l  predetto  Paufania  nel  mcdcfimo  libro,  che 
Piallitele  ha  ratto  la  ftatua  di  Giunone  giouanetra  fcol- 
pita  in  pietra  detta  Pentelefia.  e  la  ftatua  di  Cupidinc 
delTiftefla  pietra.Hà  fatto  anchora  Praflìtele'l  commen- 
to di  Frine,  del  quale  v'è  openione  apprefTo  Plinio,  che 
confilleua  in  due  imagini,  l'una  delle  quali  dimoftraua 
vna  matrona  piangente,  &  vn'altra  che  moftraua  vna 
meretrice  allegra,  &  in  mezzo  di  loro  ftaua  Timaginc 
deiramore,cioè,  la  ftatua  di  Cupidine .  Ma  TifteiTo  Cu- 
pidinecol  predetto  commento  è  ftato  da  Gaio  Impera- 
tore tolto  da  Tefpe ,  e  trafportato  in  Roma ,  &c  indi  nel 
tempo  di  Claudio  Imperatore  fi;  rimandato  in  Tefpe, 
ma  quando  doppo  cominciò  regnare  Nerone,  quel  ch'i 
predetti  Imperatori  haueano  conferuato,  egli  con  la  Tua 
•  lolita  crudeltà  ripigliò,  e  tutta  l'opra  diede  al  fuoco.  Ha 
fatto  anco  Prallltelevn'altro  commento  di  Frine,ilqualc 
non  haueua  in  mezzo  le  due  donne  Immagine  di  Cupi- 
dine,comchaueua'l  commento  predetto,nià  Timagine  di 
Venere.  Ha  fatro  Prailìtele  la  ftatua  d'Efculapio,  e  nel- 
l'attcmpiature  del  portico  della  città  di  Tebe  ha  fcolpito 
la  maggior  parte  delle  fatiche  d'Ercole,  6c  ha  fatto  vna 
imagincgrandilfima  di  pietra  pentelc/ìa,  &  vna  ftatua. 
d'un  huomo  ignudo  della  medelìma  pietra.  Et  ha  fatto(^| 
la  ftatua  di  Niobe  appreflTo  i  Greci  molio  lodata,  per  ift^ 
^nfitn,9.  quale  fu  fatto  d'Aufonio  Poeta  quefto  verfo . 

yiucbamy  fumfacìa  plex,  qu£  deinde  polita^ 

Traxitelù  manìbus  riuo  ittrum  l^obe . 
ì^eddidit  anificls  manus  omnia,  fed  Jìnc  fenfa  * 
Hanc  ego  cum  Ufi  numina  non  habui  • 
nelle  quali  parole,dimoftra  Aufonio,  che  la  morta  ima- 
gine  era  affai  conforme  alla  viua  pcrfona.  Ha  fatto  la  fta- 
tua di  Cupidine  di  tanta  bellezza ,  ch'un  giouinetto  di 

Rodo 
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Rodo  chiamato  Archida  s'innamorò /l  fortemente  ch'an 
dò  in  tempo  di  notte  a  sfogare  con  quello  l'impeto  della 
fua  lufTaria^e  nella  matina  apparuero  per  mezzo  la  parte 
di  dietro  della  fiatila  le  macchie  della  confumata  libidi- 
ne: ch'anco  di  ciò  fifa  mcntioneapprefTo  Plinio  nel  tren    PVf»i, 
tefimo  fedo  libro.  Tra  l'altre  mirabili  opre  di  PiaOltele, 
racconta  Plinio  nel  medefimo  libro,  ch'ha  fattola  ftatux 
di  Venere  in  pietra  marmorea  di  tanta  marauigliofa  bel- 
lezza,che  ringiuria,laqaale patì  Cupidine,patì  anchora, 
l'iftelfa  Venere  fua  madre.  Imperò  che  di  colei  innamo- 
ratofi  vn  giouinetto,andò  in  tempo  di  notte  nel  Tempio 
a  ftuprarla,e  doppo  nella  mattina  apparuero  in  mezzo  le 
colfc  della  Dea  le  macchie  dell'oprata  lullliria.  queflia  è 
<}uella  Venere  (dille  Plinio)  neirifola  Guido  della  Gre- 
cia Orientale  tanto  celebrata  da  gl'antichi  fcrittori ,  per 
la  quale  concorreuano  gl'hucminida  diuerfe  parti  del 
mondojfolo  per  vcderla,e  dall'ifteflb  Plinio  è  lodata  con 
quefte  parole.  *?>'<: Ar/ff/a  marmom  opera  fuperauit  etiamfc' 
mct,  opera  funt  ^tbenis  in  Ceramico,  fed  ante  omnia ,  c^  non 
folum  Traxitelisy  rerum  etiam  in  toto  orbe  terrarum  Fenpts  , 
quam  rt  viderenty  multi  nauigauerunt  Cnidum  .  Duasfecerat 
jimulque  vendcbat,  alteram  veUita  (petie ,  cfuam  oh  id  quidam 
prxtulernnt  optione,  quarum  conditio  erat  Coy ,  mm  alter aTìL» 
ttiam eodem  pratio  detidijfetyfeuerum  id-,  ac  pudicum  arbitrane 
tes  veiciìam  Gnidi  emerunt  immenfa  dijferentia  fama .  voluit 
€am  pò  fica  à  Cnidi<s  mercari  ì\ex  Vjcomedes  totumas  ciuitattt 
alienum^  quod  erat  ingens,  dijfohtturiim  repromittens .  Omnia 
perpeti  malucre,  nec  immerito  :  ilio  enim  jlgno  Traxiteles  nobi- 
UtAueraf  Gnidum;  <ed:ctda  eiws  tota  apcritur^vt  confpici pojiit y 
ynde  effigies  De£  (fauente  ipfa ,  vt  eredititi)  fadlo  nec  minor, 
ex  quacunque  parte  admiratio  cH.  Ferunt  amore  captum  quen- 
dam,  cumdelÌ!uijJetno^e,  fimulachro  cohepffe.ei'.t^  cupiditatis 
ejje  indicem  maculam  .  Sunt  in  Gnido  &nlia  ftgna  ma) morena 
iUuHrium  artificiim,nc€maius  aliud  Feneris  Traxitelic<c  [peci- 
men^quam  quòd  intcr  hxtfola  memoratur.  fi  ragiona  anchora 
di  qiieflo  atto  libidinofo  oprato  su  la  ftacua  di  Venere    r*«/fr/o 
appreflb  Valerio  Mallimo  nell'ottano  libro,doue  anco  C\ 
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^ice,  che  Pialììtcle  ha  f-'acto  ftatuc  d'jnimah  tanto  fumi 
alliviui,  che  non  lolaraciwc  gì 'hiiomÌMÌ  s'innaniof.uo- 
noj  ma  ctiandio  le  beftic;  irupcrò  ch'ha  facto  rimaglile 
d'una  giumenta,  nella  quale  riguarci-andoM  cauallo  tolto 
cominciò  innitrire;  8c  in  Siracula  di  Sicilia  ha  fatto  vna 
vacca,  lidia  quale  riguardando'!  toro,  fubitolc  corfe  di 
fourn,  e  per  l'imagine  d'un  cane,  molti  altri  cani  comin- 
ciarono latrare,  le  parole  di  Valerio  fono  in  queftafor- 
nva .  Traxiielcf  Vencrù  ftatuam  in  marmore  quafi  ^ìranuni in 
tprii'pl.o  Cindorum  collocauit ,  propter  pulchritudinem  operÌ4  à 
•lMm:.òjo ciùujdàin  amplexu parum  tutam .  equm  etiamvìpu 
cnt>x-flatua  hinnitum edere  coaHws  cfì^&  canum  latratm.affe- 
ciu  pioti  canis^taui-mque  ad  amorem^Cr  comubitum  raccx  Sy- 
racnfìSììimi^  fimilitudinisinitamentacompulfm.   In  Roma 
(dice  Plinio  nel  trentefimo  fedo  libro)  negl'horti  ferui- 
tiani  lì  veggono  quefte  ftatue  di  Praffitcle,  cioè,  la  Dea 
Floin,  Tritrolemo,  e  Cerere  .  In  Campìdaglio  la  buona 
fortuna, '1  buono  Euento,  le  Menade,  le  Tiade,  eie  Ca- 
riatide. Nelli  monumenti  d'Afinio  PoUione,  Apolline,e 
rura'o^e.  Nettuno  .  Strabone  dice  che'l  Tempio  di  Diana  d'Efefo 

Cneront.  eia  tutto  pieno  d'opre  di  Pralllrele  .  Cicerone  nel  primo 

libro  de  Diuinatione  dice,che  Praflìtcle  fcolpì  d'argen- 
to'l  figliuolo  Rofcio  circondato  dagl'abbracciamenti  dfl 
ferpente.  e  nel  palazzo  d'Eio  ftaua  la  bellillìma,  e  famo- 
fillìma  ftaua  di  Cupidine  di  Tefpe  fatta  da  Praflitele.  Ha 
fatto  anchora  Pralììtele  bellifllme  opre  di  bronzo,  cioè, 
Je  porte  dell'erario  di  Proferpina  Locrefe,  come  habbia- 
Troclt,  mo  dimoftrato  per  teftimonio  di  Proclo,  ha  fatto'l  ratto 

di  Proferpina, l'imagine  di  Catagufa,  la  ftatua  del  Padre 
Libero,la  ftatua  dell' Vbbriachezza,vn  Satiro  principalif 
iìmo,  chiamato  da  Greci  periboeton,  alcuni  lauori  pofti 
dinanzi'l  Tempio  della  Felicità,  e  molte  altre,  ha  fatto 
anchora  molte  altre  ftatue  di  diuerfe  pietre,e  legni, cioè, 
Stefufa,  Specumene,  Enoforo,  Armodio,Ariftogitone,i 
Tirannicidi,  liquali  furono  prefi  da  Xerfe,  vinta  che  fu 
Perfia,e  furono  rimàdati  ad  Alefsadro  Magno  in  Atene: 
Ha  fatto  la  ftatua  d' Apolline  sbarbato;  laquale  i  Greci 
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chiamarono  SAiirod-oncn.  Ha  fatto  vna  ftntna  marmo- 
rea di  Venere  nel  Tempio  della  ùcira  Dea  in  R.oma,  la 
quale  doppo  andò  in  rouina  ,  quando  e  Ihito  bruciato'l 
hio  Tempio  fotto  l'Imperio  di  Claudio  Imperatore  Ro- 
mano, di  qucfte  opre  ne  fa  mentione  Plinio  nel  quaran- 
lefimo  quarto  libro  .   h'ebbe  Pralììtele  (dice  Cahflrato)    Ci'itìr.tto. 
vn  fighuolo  chiamato  Cchfiodoro,  del  quale  parlando    c\fì'  fi  odoro  Sià~ 
PauCania  nelli  Btotici ,  &  Aitici  ,  dice,  ch'edendo  lui  '-''"'"^  h^"*olo 
fcultorc  eccellentilììmo,  ha  fatto  la  ftatua  di  Bellona,  e    Jp,-^'^''  ^'^^**' 
di  Cadmo  .  In  Peniamo  città  dell'Afìa  ha  fatto  vna  fta- 
tuabelliffìma  detta  Simprega .    In  Roma  l'opre  del  fi- 
{^liuolodi  Piallitele  (ono  quelle, cioc, nel  Tempiodi  Pal- 
latio  la  ftatua  di  Lafona,nelh  nionumtnti  d'Aiìnio  Pol- 
lione  1^  (fatua  di  Venere,  nel  portico  d'Ottauia  dentro 
al  Tempio  di  Giunone  la  ftatua  d'Efculapio,  e  di  Diana, 
e  nel  palazzo  di  Metello  la  ftatua  di    Gioue  d'auorio.  di 
quelle  ne  fa  teftimonianza  Plinio  nel  trente/ìrao  fefto    p/;»/V. 
libro    E  da  crcderfianchora,  che  molte alrreopre  hauef- 
fe  furo  Piallitele,  &  inlìeme'l  (uo  figliuolo  Cefìfiodoro, 
delle  quali  apprellbnois'c  perfa  la  raemoria.Scriire  Praf- 
fìtcle(dice  Phnio)  cinque  libri  di  cofe  diuerfe.  è  lodato 
Prallitele  nell'arie  della  fcoltura  da  Propertio  in  quelle    Vroferùt, 
parole. 

Traxitelcm  parim  vendìcat  arte  lapis  . 
Qucfto  è  quanto  habbiamoritrouato  degl'atti  di  Praflì- 
tele.il  particolare  da  lodarli  nell' Amendolia  è  la  perfet- 
tione  del  mele  \  nalcono  in  quefto  territorio  c^rafpara^i 
Ogni  mele  dell  annone  li  ritrouano  le  pietre  frigie,  lequali 
producono  per  ogni  mcfe  i  fonghi .  fono  conuicini 

all'Amendoliaquefti  cafali,  Rigude,  la  Roc-  Cafilidell'A* 

ca,  e  Gallico,  appveftb  difcorre'l  fiume  mendolia. 

Alece,ilqual'anticamcn  te  termina-  Tmme  Alect» 

uà  ,  e  diuideua'l  territorio 
Locrefe  dal  Reg- 
gino. 

li  Fine  del  Secondo  Libro. 
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del  Reii.  Padre  Fra 
GIROLAMO    MARAFIOTI 

DaPolistina 
Teologo  dell' Ord.  de  Minori  Offeruanti  j 

Nel  quale  fi  tratta  dell'antica  città  Crotone,  e  diiiitte 

Taltrecittà,  habirationi,  e  luoghi  mcmorabiii-> 

Icc^uali  fono  dentro  al  Tuo  Terriiprio  , 


DeW orìgine  i  e  primx  fondatlone  della,  città  Crotone  Metropoli^ 
vna  delie  quattro  I\epubliche  di  Calabria  .    Cap.    I. 

ON  quello  fteflb  ordine,  col  quale 
nelle  due  foura  dichiarate  Repu- 
f  bliche  habbiamo  camin?.co,anchora 
procederemo  in  quefte  due  altre  Te- 
gnenti Republiche,  cioè,  Crorone-. 
ìe,  e  Turina.  e  fé  bene  (fecondo  al- 
cuni) la  Republica  Locrefe  corain- 
ciaua  dal  fiume  Alece,  e  (ì  ftendeua 
infino  al  fiurneCrota!o,deIla  parte  Oiienrale  della  Pro- 
uincia,edal  fiume  Paccolino  infinòalla  città  Temefa  del- 
la parte  OccidentaIe:nondiraeno,perch'à  noi  confta  (co- 
me dimoftraremo  apprelTo)  che  la  città  Teritva,  e  Lame- 
lla, e  molte  altre  dal  fiume  Lamero  in  fuori ,  doppochc 
per  alcune  guerre,e  ribellioni  delle  lovo  città  perdettero 
iLocrefinon  picciola  parte  dei  loro  icrritorio,crano  den- 
tro 
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tra  al  territorio  cielli  Locrefi,  prendererao'l  detto  rerci- 
torio  (per  giuftaragione,comechiaramente'appariià  nel 
difcorfo  deirhiftorie)  dall'antica  città  Cleta,hoggi  detta 
Pietra  Mala,  girando  dal  mare  Occidentaleper  lo  diitto 
del  fiume  Lameto,e  del  fi ume'C rotalo,  che  difcorre  nel- 
la parte  Orientale  inHno  al  fiume  Ilia  d'altro  nom.e  det- 
to Trionto  ,  fin  doue  Ci  ftendeua  anticamente  la  Repu- 
blica  Crotonefejedal  fiume  Trionto  infino  al  fiume  Àca 
landro  per  lo  dritto  del  fiume  Lao  defcriueremo  la  Rc- 
publica  Turina, E  perche  mofil  da  bonilìlma  ragione  nel- 
le due  precedenti  Republiche  hauemo  lempre  nel  pii- 
rno  luogo  defciitto  la  Metropoli,  e  doppo  l'altre  citià  , 
habitationi,e  luoghi  del  territorio,  cosìfiiremo  in  qucfiia 
Republica  Crotoncfe,  e  nella  feguente  Republica  Tu- 
rina. E  dunque  la  città  Ciotone  nella  parte  Orientale 
della  Prouincia  di  Calabria  ,  fabricata  foura'l  mare  in 
aria  molto  ralatifcra,e  piaceuoIe,della  quale  ragionando 
Plinio  nel  fecondo  libro  dice,  che  mai  occoife  in  Cio'.o- 
Crotone mai p^t    ne  peftilenza,  ò  terremoto.  Loais ^&  Crotone  ptsìihiìtia-s 
tipcftco  terre-    niinquam  fiat-,  nec  vllo  terremotii  lahoratum  ar.notaumefl* 
nelle  quali  parole  dimollra  Plinio,  che  parla  di  mente 
d'altri  antichi  fcrittori .  E  ftata  quella  citta  edificata  (fe- 
condo che  rifcrifce  Strabene  nel  fcftolibro)  dagl'Achi- 
ui,ò  Achei  (gente  d'Achaia)  lontana  dal  proniótorio  La 
cinio  intorno  ad  otto,ò  dieci  miglia,  del  quale  ne  ragio- 
naremo  al  proprio  luogo,perche(come  riferifceriftelfo) 
gl'Achiui  hauendo  riceuuto  dall'oracolo,  che  douefl'cro 
edificare  la  città  Crotone,  mandarono  Micilio  vno  de 
più  nobili  Achiui,  alqualediedero  penfiero  di  confidc- 
rare'l  luogo,  nel  quale  fi  doueua  da  loro  edificare  la  pre- 
detta città:  giunfe  Micilio  in  quella  parte  Orientale  del- 
la noftra  Prouincia,  e  perche  vide  la  città  Sibari  molto 
nobilmente  edificata, e  da  molti  illuftri  huomini  habita- 
taV'e  checotal  nometeneua  dal  fiume  Sibati  à  fé  vicino, 
giudicò  che  quella  città  doueua  cfierene  futuri  tempi 
afiTai  pili  nobile,  e  belladella  città,  laqual'egli,  &  i  fuoi 
Achiui  doueano  edificare,  perloche  ritornò  di  nuouo 
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all'oracolo  a  fupplicarejfe  douell'ero  edificare  la  città  5^i- 
bari  pili  magnitìca,&  habitarein  quella, onero  feda  pri- 
mi fondamenti  douefl'cro  edificare  la  città  Crotone  j  à      Oracolo  fer  u 
cui  l'idolo  rifpofe  con  quelle  parole  .  atta CretonC'^ 

Terga  brcuis  MifceUe,  tuo  de  pecore  mitte , 

esiterà  pcrcjt-iirens,  fruflra  tu  vcvari^  iniqua  , 

^t  te3um  quodcunque  datur^tn  lande probato . 
Cominciò  l'oracolo  con  quelle  parole,  terga  breim  Mi-- 
fcelle  .perche  Micilio  era  picciolo  di  ftatura  ,  e  gibbolo  , 
cioè  gobbo  .  Doppo  che  qucftcparole  intelc  Miolio  col 
l'aiuto  d'Archia  edificò  Crotone,  le -parole  di  Scrabone 
fono  in  quella  forma .  Croto  a  Lac'uno  dcccm ,  aut  noucr/Ls 
millia  pajjunm  dijìat  ab  ^chiui'S  condi:a  curii  enim  ^LÌnui  d 
Dco  oractilHmaccepijj'enty  vt  Crotonem  condcrent ,  Mycilìu-s  ad 
conftderandum  loctmi  accejfn.  Qui  cum  iam  icdificatam  cerneret 
Sybarium  a  vicine  fluminc  cognomen  habentem  ,  hanc  priijìan^ 
tiorem  effe  iudicauit-,  ea  propter  reuerfus  ad  oraculum  denuQ 
rogauit ,  nunqtiid  hanc  prò  illa  condere  datum  ejjet ,  cui  Deas 
has  reddidit  roces  (erat  enim  gibbus)  Terga  breuis ,  &c.  re- 
uerfm  igitur  Crotonem  conftruxit  ^tirchia  auxilioy  qui  Syracu- 
fas  condidit^  curri  forte  ad  ?iauigafftt,  quo  tempore  Syracufano- 
rum  domicilia  conflituebat  nelle  quali  parole  dice  anchora 
Strabone,  eh' A  rchia -edificò  Siracufa  neirifteflb  tempo 
che  fu  edificata  la  città  Crotone.  Ma  dinanzi, che  la  città 
Crotone  folle  edificata, tutto'l  conuicino  paefe  era  habi- 
tato  dalli  Iapigij,che  di  ciò  anco  hauemo  la  teftimoniani    i.itì<tijh,tlitat». 
za  d'EforOjC  d'Ouidio  nel  quintodecimo  delle  metamor    ri  del  paefe  di 
fofij'iquale  in  quello  paefe  dcfcriue  vna  città  Melifc  ha-    ^^^fo^^" 
bitata  dalli  Iapigi), le  cui  parole  portaremo  apprelTo.  an-    qj" 
co  da  molti  è  riferito  (dice  Stiabonc)  che  Micilio, &:  Ar- 
chi» andarono  airoracolo  d'Apolline  per  haueie  rifpo- 
fta  del  lelice  fucceltb  delle  loro  città,  alli  quali  dimandò 
Tindouino  d' Apolline-,  cju.al  cola  più  defidcrarebbono  la 
fanità  del  corpo,  oueio  l'abbondanza  delle  ricchezze  ? 
rilpofe  Archia,che  voleua  licchezze,  e  Micilio  dimandò 
(aniià,  pcrloche  lù  concertò  dall'oracolo  ad   Archia  ha- 
bitaic  in  Sivacula  ,  6c  à  Micilio  habitae  in  Crotone» 
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^ìcltm  ctianty  qued  cum  MìjccUm  ,  &  ^rchias  ad  Tythktìu- 
oraculum profeti  cjjent  ,  à  Tythio interrogati  vtrum  diuitia^,. 
an  fanitatem  vcllenty  curnM/fccUus  boriam  valetndincni,  ^r- 
cbixs  opulcntiam  velie  rejpondijjcnty  Imic'vt  Syvacufas,  ilU  yt 
Crotonem  condercnt  concepii .  xanzo  diuenne  doppo  l'aria 
Croconefc  faliuifcia  a' cittadini,  che  nacquero  in  Cro- 
tone huomini  valorofiirimi  nelle  forze  del  corpose  tanco 
forti,  che  ne  giuochi  d'una  Olimpia  fette  Crotoned  fu- 
rono quelli, che  vinfcro  Io  (leccato,  pcrloch'era  nato  an- 
ticamente yncommune  Prouerbio»  Crotoniatarum pnHre» 
wm  Is  cfl  aliontm  gr<ccorum  primm .  e  perche  l'aria  Cro- 
tonefe  era  così  falutiferaj&'ufauaanticamcnte  dire  vn  al- 
tro Proueibio.  rài  Crotone  falitbrÌH^S .  come  di  ciò  fa  pieno 
teftimonio  Strabene  m  quelle  parole  del  prealiegato  li- 
bro. In  vnim  etiam  Olympiadis  Indie  feptem  viri,  qui  Hadìó, 
C/ieteros  [uperant  Crotoniatx  fuere  omncs.  iure  itaque  eicì  vìfiim 
ejìy  qui  Crotamatavurn  pOiìremm  efì,  is  aliorum grxccrum  prì-» 
niase^.  Vetm  quoque  pionahìnm  aherumml  Crotone  falu". 
brias afferìt .  talché  dalle  fuderte  parole  di  Scrabone  ,  Ì\ 
raccoglie  la  città  Crotone  edere  ftata  ediHcara  da  Mici- 
no, &  à  quefto  par  che  corrifpondano  le  parole  d'Oui- 
dio  nel  quinto  decimo  delle  metamorfoll^douecosì  dicCc 

l^mfuit  ^rgolico  ratus  yllcmeone  quidatn 

Micylius  illius  Dijs  acceptijjìmus  icui . 

Bine  fiiper  incumbens  preffum  grauitate  fopori4  ^^ 

Clamger  dloquitur\  lapidofas  ^efari^s  vndas- 

J  pet€y  diuerfi  patri.ts  age  defere  jcdes. 
Ma  Pittagora  Cper  quanto  riferifce  lamblico)  foleua  dire 
alli  Crotoncfijche  la  loro  città  è  ftata  edificata  da  Erco-. 
Je,  nel  tempo  ch'egli  haueua  i  Tuoi  buoi  in  queJÌe  para: 
d-ltalia,e  perche  da  Lacinie  ladrone  riceucvna  ingiurìa. 
iDoIto  grane,  determino  contro  di  lui  farne  la  vendetta, 
ilche  volendo  compire  con  et^etfo,  perinaueduta  igne» 
ranza  credendofì  vccidere  Lacinie  ladrone,  vccife  vrv. 
huomo  fuo  amiciifimo  chiamato  Crotone,  dal  quale  be-, 
nignillìmamente  più  volte  era  rtato  riceuutoin  hofpitio.  1 
Accorjoii  doppo  Ercole  ò,_c\  fallo,giurò  per  placare  l'arii? 
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fente  anco  Ouidio,  fi  quale  nel  quinto  decimo  delle  Me- 
tamorfolì ,  mentre <à  mentione  della  fcpolfura,  intorno 
iaquale  Micilio  (fecondo  la  Tua  openioru)  ediljcò  la  pre- 
detta città,  vfa  quelle  parole,  per  Ercole  lioiiiicidiaifio  dì 
'Crotone. 

Dìues  ab  Oceano  loue  natm  hyhcrìs , 
Littora  felici  tcnuiffe  Lacinia  curfu 
Fa  tur,  er  armento  tencras  errante  per  herhas^ 
Ipfe  domum  magni  nec  inhofpita.  teèia  Crotonis 
Intrajje,  &  requie  longnm  releuajfe  laborcm  : 
tAtque  difcedens  auo  dixiffe  nepotum, 
llic  locU'S  vrhis  erit,  prorìiijjaque  vera  fuerunt, 
Doppo  dcicriuendo  l'iftedò  Ouidio'l  luogo,  nel  qual« 
giuni'e  Miciiio  per  edificare  la  città  Crotone,  vfa  queft® 
parole. 

J^auigat  lonìumXdcedcmomumque  Tcirentum . 
Trceterit  &  Sybarim,  Salcntinmnque  Tslf^thum». 
Turinosque  jinus,  Melifenque,  ^  lapygis  arua» 
yixque  pererrati^-,  qu^fpcclant  littora  termy 
Inuenit  ^efarifataUa.flumini'S  ora . 
T^ec  procul  bine  tumnlunii  fub  quo  [aerata  Croton fS 
OfJ'a  tegebat  humus,  iujjaque  ibi  menia  terra 
Condidit-y  &  nomen  tumulati  traxit  in  vrbem. 
Tal  ch'in  quelle  paroi-e  Ouidio  dimoftrando  l'openione 
iua  intorno  Tedifitio  d'ella  città  Crotone,verifica  ancho- 
ra  le  parole  di  Pittagora* portate  da  lamblico.  di  qui  noi 
potreilìmoaftermare,  che  prima  della  fondatione  di  Oro 
rone  in   quefto  paefe,  Inqaal'anticamente  lì  chiamaua 
Iapigio,e  Salentinio  ,  fofle  fiata  edificata  la  città  Melife, 
della  quale  parla  Ouidio  neprecedéti  verfi,  &c  in  quella 
folle  flato  cittadino  queU'huomo  vccifo  da  Ercole  chia- 
mato Croìonc,ech'inflituita  la  città  da  Ercole,  folle  fia- 
ta da  Micilio,&:  altri  Achiui  magnihcaTa,e  ridotta  in  pili 
i>ella  formale  he  noR  era  prima.  E  perch'i  fatti  d'ErcoiefI 
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leggono  effere  flati  molto  più  prima  della  guerra  Trota» 
iia,fà  di  mifticro  credere,che  1.-:  città  Crotone  fo.Te  ftata 
edificata  prima  delle  rouinec!'Ilio,e  per  ciò  rimetto à  mi- 
glior giudirioi  detti  di  Solino,  e  di  Strabene  intorno  aU 
}'edifitio  della  città  Sibari,  come  apparirà  apprelTo. 
Nondimeno  quanto  fin  qui  s'è  detto,  viene  ad  eflerecani 
tato  elegantemente  da  Giouanni  Andrea  daiTAnPuilla^ 
4a  in  quella  guila. 

Quando  Ercole  con  buoi  ricco  da  Spagna- 
Torno,  cìjà  Cerion  con  l'alma  tolfcy 

Doue  il  lito  Lacinia  il  mar  qui  bagna , 

Doppo  vn  lunga  viaggio  il  pajfo  volfe . 

Hor  mentre  i  buoi  pajcean  quejìa  campagna  y, 

il  cortcfe  Croton  feco  il  raccolfe: 

jl  qual'aUhor  magnanimo^  e  cortefe 

Codca  fen\a  città  que^o  paef(L^ . 
Come  ha  fopplito  al  fuo  terrejìre^pondo^t.     . , . . , 

Del  fuo  ripojo  il  gran  figliuol  di  Giout^ 

Guarda  quel  [ito  ferule  ,  e  giocondo  ^ 

Così  poi  ver  Croton  la  lingua  mone. 

In^que£ìo  più  purgato  aere  del  mondo  > 

Doue  benigno  il  ciel  la  manna  pione  , 

Doue  hor  [ol  vedi  la  campagna  e  l'herbo-y^ 

Vna  città  farà  riccay  ejuperba^  ,. 
£ome girato  harà  lo  Dio  qual  ch'anno^ 

Ch'alluma  queHoy  e  quell'altro  einijpero-y, 

nerba  i  nepoti  tuoi  qui  non  vedranno  > 

Ma  d'una  gran  ditate  vn  nono  impero , 

Toi  per  queHi  edifiàj,  chequijlamiQ 

fu  d'Alcide  il  parlar  trouato  vero , 

ch'ai  tempo  detto  ai^r  la  fronte  altiera^y  . 

E  vo  dirti  onde  naaque^  e  in  che  maniera^,. 
iJMifceUo  in  ^rgo  d'^lemon  già  nacque <t 

Huom  giujìo,  e  faggio^  e  d'opre  fante^  e  fide ,. 

Mentre  addormito  vn  tratto  egli  fi  giacque , 

eli  apparfe^  e  diffe  in  fonno  il  grande  Alcide  y 

Ta/ia  verfo  l'Italia  lefalfe  acque,.. 

Ch'in 
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ch'in  quella  parte  il  del  voi  che  t'annide  ». 

Doue  il  fafìojb  ha  fine  E  favo ,  e  quiui 

Vna  nona  città  ti  fonda,  e  vini . 
iJMolte  minaccie  à  queHo  dire  aggiongc- 

L'apparfo  Dio su*l capo  di  M'ijcello , 

Se  per  alcun  timore  ci  fi  difgionge 

Dal  [ho  precetto,  e  dal  voler  d^l  Cielo  y 

Tofto  ci?  Alcide  à  qucfìo  ponto  gionge ,. 

Corre  per  l'offa  all'addormito  il  gela, 
^  Tal  ch'il  gelo,  el  tremor,  ch'il  corfentio , 

¥è  ch'il  fonno  da  liùfparue,  e  lo  Dio* 
il  rnifero  Mifcello  efce  del  letto 

Dentro  alla  mente  fua  tutto  turbato. 

Brama  vbbidir  lo  Dio,  ma  quel  ch'ha  detto-^, 

A  la  legge  è  contrario  del  Senato. 

Che  voi,  che  ognun,  che  cerca  il  patrio  tet!9 

Lafciar,fia  come  reo  decapitato . 

Brama  Alcide  vbbidir,  ne  s'afiicura. 

Che  della  legge  Argolica  ha  paura^. 
Tanta  ch'ai  fin  da  tutto  il  parlamento 

Al  cauallier  licenT^a  fi  concede  y 

Che  parta  dall'antico  aUogiamento  y 

E  vada  afhbricar  la  noua  jJcde  . 

"^auiga  il  mare  Ionio  egli,  e  Tarento  y 

Che  già  fondò  sili  mar  Falanto,  vede  :. 

Tajfa  Sibari  poi  col  Saìentino 

Tsleeto,  el  campo  fertile  Turino . 
Quefieye  molte  altre  terre  vede,e  paffa^ 

E  finalmente  a  quel  lito  peruiene , 

Doue  il  nome  del  fiume  Efaro  laffa  » 

E  percuote  col  mar  le  [alfe  arene , 

Quindi  non  lungi  vna  marmorea  caffa 

L'offa  del  gran  Crotone  afcondc,  e  tiene  '.. 

Doue  la  città  noua  ordina,  e  puone , 

E  da  quell'offa  lei  chiama  Crotone^  : 
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QelT antica  pompa^'t  nobiltà  dellì  Crotone ft,  e  d* alcune  guerfe 

fatte  ira  Crotone  fi  ^  e  Sibariti,  &  a>,co  tra  Crotonejii  e 

Locreft,  e  contro  di  Dionifio  Ti' anno  di  Sir^- 

cufa.  Cap.     II. 

"^  loriiia  anticamente  la  città  Sibari  (della  quale 
ragionaremo  apprelfo)  in  molta  nobiltà,  e  gran* 
dczza,  &  in  non  minore  di  quella  della  nobilra 
fioriua  la  città  Crorone,  ma  perche  l'inllabile 
fortuna  fuole  bene  fpeflb  difturbare  ogni  contentezza 
humana;  s'ingegnò  anchora  dare  diflurboalle  tante  fe- 
licità de  Sibariti,e  Crotonefi,  e  nacquero  in  quel  tempo 
nemicicie  cnidelitrinre  tra  la  città  Sibari,  e  Crotone,  e 
Strtth$»e,  perche  (come  dice  Strabene  nell'ottauo  libio)  la  città 

Sibari  e  ftata  potentilHma,che  fignoreggiò  venti  cinque 
p rincipali (lime  città,  &  ha  gouernato  Ibtro'i  fuo  regi- 
mento,e  dominio  quattro  nationi  di  genti, armò  in  virtiì 
^ella  fua  potenza  vn  efl'ercito  di  trecento  miUa  foldati, 
oltreché  ioura'l  fiume  Crariteneuain  ampia  pianura  vn 
luogo  adornalo  di  beliiffime  mura,  e  di  rpalfofe  habita- 
tioni ,  che  occupaua  nel  giro  Tei  miglia,  e  ducento  cin- 
Cuerr*  tra  Cro    quanta  palli,  dall'altra  parte  s'armarono  i  Croronefi  con 
tonejitStbsriu.    y^  potente  eilerclto,  benché  non  era  così  numercfojco- 
me  quello  de'  Sibariti:  e  venuti  qucfti  due  potenti  efler- 
citialia  zuffa  di  combattere  ,  doppo  hauere  i  Crotone(ì 
tagliato  à  pezzi  tutto l'efferci co  Sibarito  in  tempo  di  fet- 
tanra  giorni  mandarono  à  rouina  tutte  le  felicità  di  co- 
loro .  Ma  la  vittoria  de'  Crotonefi  nacque  prima  dall'in- 
uitta  loro  fortezza ,  e  fecond  aria  mente  della  delicatezza 
de'  Sibariti  :  imperò  ch'erano  i  Sibariti  troppo  dati  allò 
delitie,  tenerezze,  e  luHurie.  e  quando  doppo  gli  Itelìi 
Crotonefi  hanno  voluto  clisfire  à  fatto  la  città  Sibari  m- 
llno  da  fuoi  fondamenti, le  fecero  correre'l  fiume  per  den 
tro,fi  che  non  rimafe  cofa  de'  Sibariti ,  laqnale  non  foffe 
andata  in  rouina.  di  ciò  f'.nno  piena  fede  le  paiole  di 
S trabone  nel  predetto  libro.  Sybarlseo  exceUcntui:y&  f^li' 
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cìtatls  exoeuìty  vt  tjuatenm  rexerìt gentcs ,  C^ qulnque^ ac  -pi" 
gititi  vrbes^  fuo  ftibderet  imperio'yac  cantra  CYOtoniat.-vs  treceti' 
toYum  hoininum  millium  cxcrcitum  duxii .  fuper  crathidc  vero 
domiciliai  habcnUs  fcx  mllihm ,  c^  ducentomm  qinnquagintx 
pafjiium  in  circuitu.  Totani  autem  hanc  f^Vcitatcm  intra  dies 
feptuaginta  Crotoniatx  intCìYitpcrunty  adco  dditijs ,  &  tuxuria, 
intemperante s  diffìucbant .  Frbe  expofiti^  indugio  flintio  eunuci 
denierftrunt.Non  folamenteqiiefta  guerra  hebbcroi  Cro- 
nefi  contro  i  Sibariti,  ma  hannoKitto  anchora  vn'alcra 
crudelillìma  battaglia,  della  quale  ragionaremo  nel  fe- 
guente  libro,  quando  raccontaremo  le  rouine  de'  Siba- 
riti. Doppo  che  nel  fudetto  modo  mandarono  ogni  cofa 
ìxì  louina  i  CroronclI  della  città  Sibari  (rifei  ifce  Ateneo  ^tenet. 
nel  duodecimo  libro  per  teftimonio  di  Timeo  Locrefe) 
cominciarono  i  Crotone^  mandare  in  oblio  le  magnanì* 
nie  loto  virtù  ,  in  tanto  che  fi  diedero  dall'intutto  alle 
delicatezze,  alli  pafla  tempi, e  giuochi, alle  lufllirie,  e  va-  Pompa  de  Cr$* 
nità  mondane  i  e  voleuano  chc'l  loro  Duce  caminafleU  tenejt. 
giorno  perla  citcà  con  la  corona  d'oro  in  capo  calciato 
dì  bianco ,  e  veflito  di  veftimcnta  purpuree,  e  rofle .  per 
loche  non  è  maraueglia,  fé  quando  s'armarono  con  cen- 
to trenta  milia  foldati  contro  i  Locrefi ,  colHtucndo  Lco- 
uimo  per  loro  Duce  nel  fiume  Sagra  (come  habbiamo 
raccontato  nei  precedente  libro)  da  dicci  milla  de' ne- 
mici furono  tagliati  à  pezzi  cofa  ne'  tempi  amichi  tanto 
ificrcdibile,che  per  dimoftrarfi'l  fatto  efiere  fiato  veriflì- 
mo,nacque  l'adagio,  hoc  Sagra  verins .  hebbero  anchora  i 
Croionefi  vn'altra  guerra  crudclilfima  mofia  da  Dioni- 
so Tiranno  di  Sicilia, per  quanto  riferifcc  Trogonel  vcn 
tefimo  libro  .  doue  dice,  che  tvapafiando  Dionifio  con 
l'efiercito  da  Sicilia  in  qucfia  parte  d'iralia,  volle  dar 
guerra  à  queftc  città  greche,  e  doppo  l'hauere  debellato 
nìolte  di  qucllcalfalì  la  città  Croione,douci  Crotoncfi 
à  pena  rifarti,  doppo  la  crudele  vccifione  nella  pifiara 
guena,  laqual'haueano  hauuta  conno  i  Locicfi  ,  lofto 
flirimpenfata  fcnza  apparecchio  alcuno  prefero  l'nrmt^e 
Qpn  pochi  foldati refifi.erono  sì  valorofamcnte  àgl'airahi 

di 


Tre£», 


Cyotonejì  forti 
conin  Diont{ìo. 


Euji*thit. 


Tetctht. 


Ateneo. 


Mille  caf'ttttnt 
gouerno-rano  Li 
rep.Crot. 

Valerio  Masjì- 


LIBRO 

di  Dionilio,che  non  patirono  danno  alcuno,  e  conte  pu- 
ma con  molti  (bldaci  nella  guerra  contro  i  Locrefi  fuio- 
noperditori,  iu  quefta  conrro  Dionifio  diuenncro  vieta, 
riolì.  Della  fortezza, e  valoiofità  dei  Crotonefi  paila  Eu- 
rtachio  in  Dionirio,doue  dice  ch'i  Crotonefi  nclli  (lecca- 
ti,e  nelle  contefe  apprellb  i  Greci  furono  (empre  vitcc- 
riofi,  e  per  quello  hanno  adornato  la  loro  pairia  di  gran 
dilllmi  honori,e  moltillìme  corone,  e  quelto  dice  Eufta- 
chio  ifponendo  quelli  verfi  di  Dionifio  . 

Mfnìa  <:€Ynuntur  Metaponti  deinde  Crotonque 
Quam  pulcher  gratam  prxterfluit^efarm  vrbem. 
VlteriiiS  pcrgensjnnc  tempia  Lacinia  cemesj 
t/imabile^  ^ delegabile  oppidum  bene  coronati  Crotonis 
Habitatifub  ^efari  gratiojì  fiuentis. 
Teocrito  nel  quarto  Idilio  per  lodare  Egone  Crotonefc 
lodala  città  Crotone, e'I  promontorio  Lacinio, doue  vfa 
quefìe  parole  tradotte  dal  greco  ,  perche  le  parole  del 
tefto  greco  faranno  portate  appreflb,  doue  trattaremo 
^' Egone . 

Laudoque  Crotonem,  pulchraciuitas  atque  Za':^nthHS 
Et  Orienralem  Laciniumj  vbi  quidem  pugillator 
xAegon  oéìogint-a  folws  vorauit  placenta^, 
lUic  (j^  tamum  a  monte  duxit  prebenfum 
VnguU^  &  dedit  ^maryllidii  mulieres  autem  h^t 
Falde  refonamnt-,  &■  bubulcm  rifit . 
E  ftata  doppo  tanto  magnificatala  Republica  Crotone- 
fe,che  ftendendofi  negl'antichi  tempi,  dinanzi  che  Dio- 
nifio Tiranno  occupalfe  alcuni  territoiij  delle  città  gre- 
che (come  dice  Ateneo)  dal  fiume  Cecmo ,  e  doppo  dal 
fiume  Crotalo  infino  al  fiume  llia,  d'altro  nome  detto 
Trionto,  ch'anchora  non  picciola  parte  della  Calabria 
Occidentale  hebbe  fotto'l  fuo  dominio,  come  fu  la  città 
Clcra,Terina,  Lametia,  e  molte  altre,  delle  quali  ragio* 
narcmo  nei  propri)  luoghi-,  hebbe  mille  huomini  prefi- 
denti ordinati  al  gouerno  della  (lelfa  Republica  ,  come 
hebbe  la  città  Reggina  nei  tempi  del  regno  d'Antineftoi 
e  di  ciò  ne  rende  telliniainio  Valerio  Malli  ino  nell'otta- 
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uo  librojcloue  dice.  Enixo  Crotoniatarum  Hudio  à  Pythagora 
petierarit.,  vt  fenatum  voYum^  qui  mille  hominum  conjìabat,  co»* 
filijsfuis  -pti  pateretuYy  (^c 

Come  la  città  Crotone  per  inganno  è  Hata  fottopofia  al  dominio 

del  popolo  ì\omanOy  ma  doppoft  rima  fé  in  tanta:  amici- 

tia ,  che  fu  fatta  Colonia  nobilifsima  delti  flejji 

l\pmani .  Cap.     III. 


N 
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El  tempo  de!  confolaro  di  Publio  Sempronio, 
&  Appio  Claudio  (riferifce  Eutropio  nel  Ce-    tutropn^ 
códo  libro)  ch'è  llataafTalitala  città  Crotone 
dall'elTercito  Romano,  e  ben  che  per  molti 
giorni  forte  ftata  affannata  coU'afflittione  dell'afTedio, 
e  hauena  intorno-,  nondimeno  doppo  i  molti  alTalti  fi  ri- 
mafe  vittoriofa  fenza  lefione  alcuna.   Ma  Sello  Giulio    ^eft»  chtiio fri 
frontino  nel  fefto  libro  delli  (Iratagemmi  dice,  che  Cor- 
nelio Ruffino  efl'endo  Confole  determinò  onninamente 
cattiuare  la  predetta  cictà,  e  farla  foggetta  al  popolo  Ro- 
fnano, &:  ordinato  vn  grollìirimoeflercito,  tenne  lei  non 
pochi  giorni  alFediata  ;  ma  al  fine  conofcendo  quella  ef- 
iere inefpugnabilejquel  che  contro  di  lei  non  ha  potuto 
fare  con  le  proprie  forze,  determino  di  fare  coll'indii- 
Arie,  e  flratagemmi.  che  già  mentre  egli  teneua  l'efl'er- 
cito  intorno  le  mura  della  città  Crotone,  perch'i  Croto» 
nefi  fortemente  refiffeuano  alli  nemici  alTalti,  ha  fatto 
venire  dalli  prefìdij  di  Lucania  grandilfima  moltitudine 
di  foldati, colli  quali,  fé  pure  foffero  flati  altre  tanti,  ape- 
na harebbeegli  potuto  fare  colaalcuna  di  buono,  come 
in  fatto  non  fece  :  per  loche  fìnfe  volere  ceffate  dalla  co- 
minciata imprefa:  e  fatto  partire  tutto  l'ellercito  da  i  con- 
fini di  Crotone,  menò  feco  forfè  non  picciola  moltitu- 
dine di  Crotonefi,  liquali  hauea  fatto  cattiui  prefTo  di  fé 
nel  tempo,  ch'egli  teneua  in  affedio  la  città.  Quando 
Cornelio  è  ftatoin  alquanto  conueniente  diffanza  dalla 
città  Crotone  con  ta  to  l'effercito,  fcclfe  dalli  carriui 
Crotonefi  vn  huomo^ch'egli  conobbe  per  più  attoà  fare 

T  e  quan- 
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quanto  ei  teneua  in  mente,  e  quedo  con  promiflìone  de 
doni  accarezzò  in  Ti  fattomodo,  che  fedelmente  lo  man- 
dò in  Crotone  per  dare  ad  intendere  à  Crotonelì  elfer/I 
partito  l'cll'ercico  Romano  da  loro  confini,  e  che  tutta 
via  feguiua'^l  ino  viaggio  fenza  pcnlìero  di  fare  nouo  ri- 
torno à  fu  gli  guerra,  ilche  fu  compirò  con  effetto,  im- 
però ch'ellcado  venuto'l  cattiuo  Crotonefc  nella  città, 
tanto  bene  ha  fapuco  perfuadere  i  cittadini  e/ferfi  parn-. 
roda!  territorio  loro  l'efTercito  Romano,  che  per  quella 
falfa  credenza,  licentiarono  i  Crotoncfi  tutti  i  foldati,  li 
quaH  dalle  città  del  loro  territorio  erano  venuti  in  aiuto 
della  Metropoli ,  e  rimanendoli  la  città  folamente  colla 
gente  cittadina, ecco  all'impenlata  venire  l'eirercito  Ro- 
niano,  &  hauendola  occupata,  ridulTc  quella  fotto'l  fuo 
CrotQYte  fomU  dominio,  le  parole  del  preallegato  autore  così  dicono. 
fetefià  dtB.oma  Comdìm  ì\iiffirìHS  confidi  cum  ali^nanto  tempore  Crotonem  op- 
'"•  pidum  frHJìra  obfedijfety  quod  inexpugnabile  faciebat^  ajjumpta, 

in  prajidia  Lucanomm  manus  yfimulamt  [e  cepto  defiflere  :  ca- 
ptiuum  deinde  magno  pnemio  foUicìtatum  mifit  Crotonem  (tan- 
quam  ex  cufìodia  effugijjet)  qui  perjtufit  difceffijje  I{omanoSy  id 
rerum  Crotonicnfes  arbitrati  dimijere  auxilia-^desììtutìque  prò- 
ùugnatoribm,  inopinati  etiam  inualidi'capii  funi ,  ma  perche, 
ne'feguenti  tempi  gentiliflìmamentelì  portarono  i  Cto- 
tonefi  verfo'l  popolo  Romano,&  i  Romani  verfo  i  Cro- 
Crotone  colonia,  tonefì  ,  la  città  rimafe  fotto  la  protettione  dei  Romana 
de  Rimani.  imperio  non  come  vafialla,mà  colla  prima  libertà, e  dop- 

po  fii  dedotta  Colonia  nobiiillìma  dell'ifteilb  popolo  R.Q, 
mano  da  Lucio  Emilio,  Caio  Letterio,  e  COtia- 
T.Lth/é.  uio,  che  di  ciò  ne  fa  pieno  tertimonio  T.  Li- 

uionel  quarto  libro  debello  Ma- 
cedonico. Crotonem  Colo- 
niam  deduxcrimt 
triumuiri . 
CQ^auim.  L.  ^emilÌH^.. 
C.LcCìorim  » 
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ìììHoria  ejìratta  da  T.  Lmio  nel  quarto  libro  de  Bello  Tiwico , 

nella  quale  fi  dimonra  apertifsimamente  quanto  fia  ^ata 

mirabile  l'antica  potcn:^i  della  città  Crotone  . 

Cap.  J  1 1  I. 

DOppoch'i  Bretrij  (come  dimoftraremo  appre^ 
Co)  nel  tempo,  ch'Annibale  Africano  giiinfc 
in  quelle  parti  d'Italia  qnafi  ppr  diftruggere, 
onero  foggiogare  al  (no  dominio  tntte  le  città 
del  popolo  Romano,  fegnirono  la  parte  deiriftclfo  An- 
nibalci  hauendo  vcdLito,ch'i  foldati  Africani  s'erano  de- 
terminato d'occupatela  città  Reggio,  e  la  città  Locri 
con  mandarle  à  perpetua  rouina,  e  dop.po  nelle  predette 
città  giunti  non  hanno  fatto  cola  di  buono»  anzi  quaft 
che  mai  l'haucirero  dato  abbattimenti',  &  all'alti,  quelle 
lafciarono  incatte,comehauemo  dimolhato  nel  primo,  e 
fecondo  libro:  cominciaiono  à  (Iridere  contro  gì' Africa- 
ni,&  hanno  fatto  penderò  d'acquiftarfi  per  loro  meded- 
mi  le  predette  città  .  e  quefto  apertamente  dimoftra  T.  T.Lttti*. 
Liuio  nel  quarto  libro  de  Bello  Punico,  le  cui  parole 
portato  à  punto,come  ftanno  nella  forma  del  tefto  del" 
riftelfo  autore:  acciò  da  qucfta  hiftoria  ogn'uno  aperta- 
mente conoka  ,  quanto  fia  ftata  grande  nei  tempi  anti- 
chi la  potenza  della  città  Crotone,  comincia  dunque  Li- 
uio in  quello  modo  à  ragionare.  Brettij  fremtbant ^  quia 
B^ìegium^ac  Locros,  qu-ts  vrbes  direpturosfe defìinauerant^  in- 
taHiVS  Tfni  reliquijjent.  e  quel  che  fegue,cioè,  ch'i  Bretiij 
fdegnatijch'i  Cartaginefi  foldati  d'Annibale,  liquali  ha- 
ueuano  deliberato  disfare  la  città  Locri, e  Reggio, e  dop- 
po  haueano  quelle  lafciate intatte  fcnza  lefione  alcuna; 
conlpirati  infieme  congregarono  quindici  millia  foldati 
della  più  fcflta,  &:  eletta  loro  giouentù,  &  andarono  ad 
ifpugnare  la  città  Crotone,credendo  che  fé  quella  città, 
e'I  porto  dell'iftclTa  hauelTero  polTeduro,  farebbono  anco 
per  occupare  facilmente  tutte  le  maremme  di  quefto  gre 
co  paefe,ediuentareàl  fine  potencillimi  nelle  ricchezze. 
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Per  loqualpenfiero  (quafi  non  haueflferodi  bilbgno)  né 
anco  voleiiano  in  loro  aiuto  li  foldati  Caitagineiì,  acciò 
ch'^cquiltate  le  virtorie  non  dicclTcìo  coloro,  che  per 
cllì  s'crnno  acquillare  ,  e  per  ciò  fegii  douefle  concede- 
re'! dominio  delle  cole  pofied  ine  ,  onero  i  medefimi  fol- 
dati,  più  torto  come  albini  di  pace,  che  coadiutori  di 
guerra  ptrmettelfero,  che  lì  rimanere  la  città  Crotone 
in  libertà  in  quel  modo,  ch'hauendo  prefo  la  città  Locri 
lafciarono  ciucila  nella  libertà  Tua, come  di  prima.  Si  che 
miglior  cofa  gli  parue  mandare  gì' Ambafciatori  ad  An- 
nibale Africano,&:  ottener  da  quello,  che  fé  nella  batta- 
glia per  difauentura  di  guerra  la  città  Ciotone  rimanef- 
fe  vinta, d'allhora  in  oltre  fofle  fottoM  loro  dominio,  in- 
-tefe  Annibale  quamo  per  bocca  degl'Ambafciatoii  ven- 
ne ritento,  &  in  quel  tempo  nicnre  volle  determinare, 
nià  rimile  coloro  ad  Annone  primo  Prencipe  del  Aio  ef- 
fercito  comandandogli, che  così  douellero  oprare  à  punr 
to,  come  lui  determinarebbe.    Ma  ne  anco  da  Annone 
gl'è  ftata  data  certa  riipofta  ,  imperò  che  non  voleua  lui 
allentire,  ch'una  città  tanto  nobile,  e  riccha  folfe  fi  mi- 
fcrabilmente  mandata  in  rouinaj  e  doppo  le  roujnerima 
11  e  (Fé  fogge  tra  à  Biettij  huomini  crudclillìmi .  £  tanto 
più,  che  conofceua  l'oppugnatione,  laquale  i  Bieitij  fa- 
. cenano,  ne  à  fé,  ne  al  (ùo  ellercito  cfl'crt  vrile  ,  e  perciò 
folamente  gli  rilpofe,che  fperaiia  torto  ciìcre  con  elio  lo- 
ro, è  ch'allhora  fi  darebbe  finita  rifokitione  à  quel  che 
.s'hauefle  da  fire.  Hor  mentre  in  quello  modo  liana  in 
ordine  relfercito  delli  Brettij  afpettando'l  tempo,  di  da- 
re la  battagÌia,dentro  la  città  Ciotone'l  Senato,  &:  il  pò- 
.polo  non  erano  tutti  d'un  volere-,  ma  trafportati  da  di^ 
uerfi  penfieri,  chi  diceua  vna  cola,  e  chi  diccua  vn'alira: 
in  tal  modo,che  la  plebe  paurofa  della  futura  guerra  de- 
ilderaua  darfì  ali»  Cartaginefi,  e'I  Senato  refirteua,  con 
dire,  che  voleua  onninamente  la  città  rimanerli  lotto  U 
fideltà  del  popolo  Romano   Mentre  in  quefte  diuifioni, 
e  difl'enfioni  llauano  i  popoli ,  &  i  Signori  del  gouerno 
«iella  città  Crotone,  vno  dalla  città  fuggì,  &  andò  nel- 
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reflTercito  delli  Brettij,à  iquali  dille, ch'Ariftomaco  Pren 
cipe  della  plebe  di  Crotone,  era  autore  di  dare  la  città 
nelle  loro  mani ,  e  che  fé  voltuano  nella  predetta  citià 
entrare,  doucuano  lafciare  le  parti,  per  le  quali  intorno 
la  muraglia  faceuanole guardie  1  foldatidel  Senato-,pcr- 
ch'elFcndo  partire  le  ftelFe  guardie  intorno  alle  mura  , 
parte  à  (<)ldati  della  plebe,  e  parte  à  foldati  del  Senato, 
eglino  per  niuna  parte  harebbono  potuto  hauere  com- 
modica  d'entrare,  eccetto  per  colà,  doue  la  città  ftaua  in 
guardia  alli  plebani.  Doppo  che  tutto  ciò  è  ftatointefb, 
coftituirono  i  Eretti)  per  loro  guida  queirhuomo  fteflo 
•fuggitiuo  da  Crotone,  e  tofto  che  furono  giunti  cinfero 
la  città  d'intorno  neiraffedio  quali  vna  corona, &  al  pri- 
mo impeto  d'arme,  perche  la  plebe  voleua  darfifottola 
poteftà  d'Annibale,non  Ci  ricrouò  perfona  che  gli  facef-  Crotone occupa^^ 
fé  relìllenza,  per  lo  ch'i  Brettij  entrati  in  Crotone  oc^  tod^Bretw. 
cuparono  tutta  la  città,  eccetto'l  cartello,  che  ftaua  \n 
guardia  dei  più  nobili  Signori  della  città.  bench'Arido-, 
maco  (prima  che  la  città  folle  ftata  dalli  Brettij. occupa- 
ta) haueua  penfato  d'afcondere'lfuo  errore  con  vna  ap- 
parente ifcufatione,cioè, ch'egli  mai  hebbe  volontà  di  da 
re  la  città  fotto  la  poteftà  dcIli  Biettij ,  ma  che  per  ciò 
diede  la  plebe  com-uodità  airelFercito  Brettio  d'entrare 
nella  città,  perch'egli  hauca  manifeftato  quella  fua  fola 
intentione  al  popolo,  cioè,  che  per  buono  di  pace,  e  che 
per  non  andatela  città  in  rouina  egli  harebbe  defidera-. 
.to,  che  lì  folfe  Hata  data  alli  Cartagincfi  fotto  la  poteftà 
d'Annibale  Africano^tal  ch'egli  più  tolto  era  autore  del- 
la conferuatione  della  città ,  clie  della  diftruttione,  e  ro- 
uina,laquale  dalli  loldati  Eretti)  è  ftata  fatta.  Haueua  in 
quel  tempo  la  città  Crotone  (prima  che  vernile  Pirro  in 
Italia)  vn  muro  intorno  per  fua  difcfa,  che  circondaua 
per  ifpacio  di  dodici  millia  palli,  ma  doppo  le  rouine  fìt- 
te per  quella  guerra  dalli  Eretti),  à  pena  s'habitaua  la 
mezza  parte  della  città, c'I  fiume,che  djfcorrcaa  per  iuez 
20  quella  ,  fcorfc  doppo  fuori  delle  mura  per  vn  pezzo 
lontano  dall'habu^rione^c'l  cartello  della  città,  ilqualc 
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degl'anni  dinanzi  ftaua  dall'una  parte  eminente  foura'l 
mare,  e  dall'altra  riguardaiia  le  campagne  fortificaro  Co- 
lamente  dal  (ito  naturale  è  ftatòdoppo  cinto  di  muro  in- 
torno per  tutte  quelle  parti, per  doue  da  Dionifio  Tiran- 
no di  Sicilia  per  orditi  inganni  negl'anni  dinanzi  era  fta 
to  prefo.  e  perche  l'i fteflb  caftelio  ftaua  così  fortificato, 
acciò  vna  tal  tortezza  non  fi  perda  per  inganni,  liquali 
benefpeiro  fogliono  ordire  gl'huomini  della  pauroia  pie 
be,con  molta  diligenza  cuftodiuano,  q  manteneuano  fi- 
cura  i  nobili  del  Senato  Crotoneie.  ma  vef^^endoli  Brec- 

co 

ti),  che  doppo  hauer  eglino  con  ogniaccortezz  i  circon- 
dato riilefib  cartello,  e  che  la  fortezza  era  inefpugnabi- 
le:  ricorfero  per  aiuto  ad  Annone  più  tofto  aftretti  dal- 
la neceflltà,che  dalla  buona  lóro  volontà.  Dòue  venuto 
Annone  C\  forzò  commouere  i  Crotonefi  à  patto,  cioè, 
che  donalfero  la  città  in  mano  delli  Brettij  con  quefta 
conditione,che  folFe  folamente  Colonia  di  coloro,  e  che 
fopportafiero  hnuere  di  nouo  la  lóro  antica  conuerfatio- 
nej  e  tanto  più  che  la  città  haueua  delli  Brettij  bifogno 
per  eflfere  ftata  dalle  palfate  guerre  molto  affannata,  Sc 
homai  quafi  disfuta.  Ma  con  quefte  parole  (olo  Arilto- 
maco  è  ftato  d'Annone  commoiro,e  degl'altri  niuno.  irti 
però  che  tutti  vgualmente  rifpondeuano,  che  più  tofto 
farebbono  per  morire,  ch'haueflero  da  mefcoiarfi  con 
Breitij,e  ch'hauclfero  da  volgerei  loro  coftumi, riti, leg- 
gi, e  lingua  nei  coftumi,  riti,  leggi,  e  lingua  d'altri  j  Ma 
Ariftomacoairentendo  alli  detti  d'Annone  Ci  sforzaua  à 
più  potere  perfuadere  i  Crotonefi,  chefacelTcro  la  pre- 
detta dedicione  della  città,  ma  perch'era  vno  tra  tanta 
moltitudine i  non  poteua  fare  cola  alcuna  fecondo'l  iuo 
volere,  e  perche  non  ritrouaua  modo  conueniente,  & 
atto  di  dare'I  caftelloin  mano  delli  Brettij, in  quel  modo 
che  con  int^anno  dinanzi  gl'hauea  dato  la  città,  hauendo 
forfè  paura  dei  cittadini  s  fuggì  ad  Annone,  india  poco 
tempo  doppo  mandò  Annone  gl'Ambalciatori  Lociefi 
alli  Crotonefi,  liqUali  furono  riceuuti  nella  città  beni- 
gnamente,e  coftoroperfuadeuano  i  Crotonefi,  che  non 
^  volef- 
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VolcfTerofare  efperienza  dell'ultime  pioue  della  guerra;, 
pia  che  confentiifero  venire  almeno  alcuni  di  lo.o  in  Lo- 
cri,doue  con  i  medefimi  fi  potefic  negoiiare  ;  i  quali  per 
quanto  alli  Crotonefi  fì\  lecito  di  fare,da  gli  llcilìotten- 
nero,ch'alcnni  di  loro  vadano  in  Locri.  Doppo  afccfi  su 
'  le  nani,  nauigarono  communemenre  rutta  la  moltitudi- 
ne, cioè,  Crotonefi,  Locrefi,  Se  altri  fi^ldati  verfo  Locri; 
rimanendo  nondimeno'!  cartello  intatto  .  e  con  tutto 
ch'in  Locri  attilli mamente  fi  trattò  dell'accordo,  ne  an- 
co s'accapò  di  farfi  la  detta  deditione .  Ma  nel  terzo  li- 
bro de  Bello  Punico  dice  T.Liuio,che  perciò  patì  la  cit-  T.Litf/a4 
ti  Crotone  tante  rouine  dagl'Africani,  perche  fi  troua- 
«a  grauemente  aftìitta,  e  maltrattata  da  molte  altre  paf^ 
fate  guerre:nondimeno  in  quelli  affanni  dimoftraronoli  * 

Croionefi  mirabilmente  la  loro  inuitta  fortezza  nel  non 
lafciarfi  fuperare  né  d'armi,  ne  da  perfuafioni  à  fare  la 
deditione  della  loro  città  ad  Annibale  Africano,  e  rila- 
fciarfi  dall'amicitia,  e  fideltà,  ch'haueuano  col  popolo 
Romano,  e  tanto  pili  quefto  fi.conofce,  quanto  che  po- 
tentillìmamente  conferuarono  in  quel  miferabil  tem- 
po'l  cartello  della  loro  città  inuitto.  ilche  volendo  dimo- 
ftrare  Liuio  conchiude  con  quertc  parole.  lifdem  ferme 
diebtis,  &  BrettìoYum  exercitm  Crotontm  gr^cam  vrbem  cir- 
camfedmiti  opulentam  quondam  armis,  viri^sque  iam  tum  adeo 
tnuttlst  magnisque  cladibus  affìi^am^  &  omnìs  atatis  mìnws 
yiginti  millia  ciuÌHm  fuperejjent^itaque  vrbe  defenjionibus  va.- 
Itatay  facile  potiti  funthoHeSy  arx  tantum  retenta  ef7,  in  quam 
in  tnmultum  captce  vrbis,  e  media  c^de  quidam  ejfugere .  dalla 
qual  hiftoria  potrà  cognofcere  ogn'uno,che  fé  bene  i  Cro 
tonefi  negl'antichi  tempi  fono  itati  da  diueifeguerre  tra 
uagliati-,  nondimeno  furono  fempre  d'animo,  e  di  forze 
coraggiofi,  egagliardiich'elfendo  per  li  loro  benigni  co- 
ilumi  fatti  amicirilmi  à  Romani  per  conferuarfi  nella  fi- 
deltà dell'amicitia  patirono  da  nemici  innumerabili  af- 
falti,  e  mortalillìme  guerre,  che  fecondo  dice  Procopio  ^''^">P">- 
nel  terzo  libro  de  Bello  Gotico  efiendo  venuto  Totila  cot/ilnèdilcrt 
Rè  delh  Gotti  in  c^uefte  parti  d'Italia,  &hauendo  arte-   tene. 

diato 


T'tttagorAJìlofò. 


c'iterine* 


PluUrce^ 


Statua  dt  Pitta 
gor.t  filoffo  fat 
ta  da  Romani, 


LIBRO 

cJiato  la  città  Crotone  per  ben  che  foirero  ftati  li  Croto- 
nefi  trauagliaci  da  nemici,  e  ridotti  in  grandillìma  care- 
ftia  delle  cofe  necelTarie  alla  vita  humana,  nondimeno 
fono  flati  tanto  collanti  nella  fedeltà  dell'imperio ,  fin 
che  Giuftiniano  Imperatore,  ch'in  quel  tempo  era  in 
Coftantinopolijgli  mandò  aiuto,e  l'ellercitodi  Totila  fi 
partì,  rimanendo  la  città  Crotone  fenza  offefa  alcuna, 
ma  di  queftecofe  non  tanto  antiche  trattaremoapprelTo. 

Del  piti  illujìreye  celebre  Vìlofo forche  fiorì  in  Crotone  per  nome 
Tittagora,  Cap.   V' 

A  per  fare  ritorno  alle  prime  antichità  della 
città  Crotone,  €  ragionare  di  quelli  magna- 
nimi, &  illuftn  Filofofi ,  liquali  nella  detta 
città  fiorirono,  il  primo,ch'occorre,è  quello 
Hluftre  Filofofo  chiamato  Pittagora,  la  cui  fama  par  che 
da  fé  ftelTa  fempre  fi  mantenga  vi  uà,  non  folo  perche  da 
molti  antichi  fcrittori  di  palio  in  pafib  e  fempre  citata  la 
fua  dottrina-,  ma  etiandio  per  grahillìmi  precetti  della 
fua  filofofia  ,  non  folamente  dagl'hucmini  fu  iftimato 
per  più  fauiodi  tutti  gl'hucipmi  di  quel  lempo^  ma  an- 
chora  dalli  Di)  j  come  per  vna  parte  afferma  Cicerone 
nel  primo  delle  Tufculane  dicendo,  per  multa  facuU  ftc 
"pìguit  VythagoreoYum  dijcipUna  ,  vt  nulli  alij  dodi  vidcren' 
tur.  e  per  vn'altra  parte  Plutarco,  ch'in  Numadice, 
cVhauendo  hauuto  i  Romani  rifpofta  dall'oracolo,  che 
ficelfero  la  ftarua  al  più  prudente,e  forte  delli  greci, co- 
loro per  prudentifiimo  giudicarono  Pittagora,  e  per  for- 
tillìmoilbmarono  Alcibiade,  per  loche  fecero  dueftatue 
di  bronzo  l'una  in  honorc  di  Pittagora,  e  l'altra  in  hono- 
re  d'Alcibiade,  e  l'oracolo  di  ciò  iimafe  fodisfatto,  per- 
che (come  ho  detto)  anchora  gli  Di)  ftir»»-iuano  Pittago- 
ra fapientilfi.no.  le  parole  di  Plutarco  fonoquefte.  i{o- 
mariis  aliquando  reddito  oratalo  de  iUiits  apud  [e  erigenda  fìa- 
fua,qui  prudcntijjimus gr<ecorum,i^  fortijjimm  extitijjety  duas 
i'ii  foro  xnca<s  imagims  (iatni^e  Mt,ibiadis  alieram,  alterante 
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T^ero  Tythagora.  Plinio  nel  itentcTimofefto  libro  facendo  pli»h. 
mentione  della  ftatuadi  Pittagora,  Jaqual'era  in  Roma, 
dice,  che  quella  è  ftatA  da  Romani  dedicata  à  Pittagora 
per  comandamenco  d' Apolline  Pithio.  I{omam  Hatuam  in 
eornibm  comitij  pofitam  dicarunt  ^poUinls  Tytbij  iufj'u ,  y?e- 
titque  don€<:  Sylid  diHator  ibi  curiam  fccit  :  e  quello  e  fegno 
cuidencidìmo,  ch'egli  dalli  Dij  è  llato  iltimaro  più  fa- 
pience  degl'altri.  Perche  dagl'antichi  Icrictori  e  ftato  da- 
10  à  Pitcagora  '1  cognome  di  Samio  ,  e  fu  chiamato  Pit- 
tagora SamiOjS'imaginaionoalcuni, ch'egli  folle  ftato  na- 
tiuo  cittadino  di  Samo  città  d'un'llola  Orientale  della 
Grecia;  ma  come  habbiamo  diiuoftrato  nel  precedente 
libro,  ch'anticamente  fiiitrouaua  in  Calabria  vna  città 
chiamata  Samo  edificata  dalli  Samij  d'Oriente,fa  di  mi- 
tiiero  due,  che  PittagOia  in  quella  città  Samo  di  Cala- 
bria nacque,  e  perch'era  la  predetta  città  dentro'l  terri- 
torio Locrefe,  Plut^Mio  nel conuiuio  afferma, che  Pitta-  Pl»urct. 
gora  è  llato  cittadino  Locrere,cioè,nato  nel  territorio  di 
Locri:  e  Laertiodice,  che  Pittagora  Filorofo  è  ftato  Ita-  Laerti». 
liano,ma  fii  chiamato  Sàmio,pevche'l  padre,  e  la  madre 
habitaronoin  Samo,  pero  io  intendo  Samo  di  Calabria, 
e  non  Samo  della  grecia  Orientale,  e  che  Pittagora  noti 
in  altra  parte  d'Italia  lìa  nato,folo, ch'in  Calabria  nella 
città  Samo, ne  rende  teftimonianza  S  Tomaio  d'Aquino  S.ThomoJi,. 
nel  primo  hbro  (oura  la  Metafilica  ,  doue  volendo  infe- 
gnarc,  che  dui  ordini  di  Filofofi  erano  anticamente,  vno 
dclli  Ionici,  liquali  hebbero  oiigine  da  Talete  Milefio, 
&  vn'altio  dell'Italiani, iiquali  hebbero  principio  da  Pit 
tagora,  afterma,  che  l'iftefto  Pittagora  e  ftato  Calabrefe 
nato  in  Samo  di  Calabria,  le  parole  dell'Angelico  Dot- 
tore Tono  quefte.  Sciendum  eH  autem  duofuijfe  Vhilofopho- 
r uni  genera,  nam  quidam  vocabantur  Ionici,  qui  morabantur  in 
illa  teria,qux  nunc  Grecia  dicitur.  ^ ifii  fumpjèrura primipium 
à  Talete  (vt  fupra,  dicium  eflj  pone  quefte  parole  S.  To- 
rnalo,perche  più  dinanzi  hauea  fatto  ricordo  di  Talete, 
doppo  legue.  alij  Vhilojophi  fuerunt  Italici  in  ilio,  parte  It(V- 
lix^q'U  q-iundam  magm gr^cla  dii.buiur,  qu£  nunc ^piilia,& 

V  u  CaU' 


Coflantino  X«»- 
fcari» 


Mne/àrco  padre 
di  Vittiigora^ 


Tlutarcos 


Ttttagara  màe^ 
firo  dt   Numtt 
Pompilio. 

Ouidit» 
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Calabria  dickuY.  quorum  Thilofophorum  pvinceps  fuit  Vytha^ 
goras  natione  SamiiM^jJc  diHiis  à  quadam  Calabricc  ciuitate . 
riftelFo  anchora  afferma  Coftantino  Lafcari  nel  libro 
inticolaLoad  Alfonfo  d'Aragona  Prencipe  di  Calabria  ^ 
done  tratta  ^dePhilofophis  Calabris  le  cui  parole  fono 
qugfte.  Fideo  per  CalabrosVhilofophos  Italum^  Sicili(im,& 
partem  gr^tix  noflr£  illiijìrataafuijje;  fuit  nempe  Tythagoras 
Italm ex  Calabi ia^Magna  olimCrfcia  di^a.znco  dice  Tiftef 
fo, .clie'l  padre  di  Pittagora  è  ftato  orefice  chiamato  per 
nome  Timerarco.  Ma  Giouanni  Tzetza  nel  cinquante- 
lìmo  quinto  epigramma  dice^^  che  fi  chiama  uà;  Mnefàrco 
in  quello  verfo.  j    .     . 

-Un '.Tytìjagoroisauumtìiiti'sMntfarchtSamvj..  , 

Cioè,Pittac'or.a  fialuioio  di  Mnefàrco  Samio.  Fiori  Pie* 
tagora  per  quanto  può  coniett'urare  JVutaico  n-ei  tempo, 
di  Numa  PouLpiIio,'lquale  per  lo  ^ande  atiiore,che  por, 
tauaà  Pittagora  Tuo  Maeftto.diede'l  npmei^d  vn  Tuo  h^ 
pliuolo  Mamerco  tolto, dal  nome  di  Mamerco  figliuolo 

o  •  o 

di  Pittagora.  E  che  Numa  Pompilio  fia  Aatodifcepolo  di 
pittagora  in  Crotone,  non  folò  in  mille  maniere  l'after- 
ma  Plutarco  colie  Tue  conietrure  in  Numa  ,  maetiandio. 
Ouidio  lo  dimoftra  con  apertillime  parole  nel  quintode- 
cimo delle  Metambrfofijdoue  dice,che  Numa  Pompilio, 
venne  in  Crotone,  done  hebbe  gl'hofpiiij  Ercole,  per 
imparare  da  Pittagora  le  co£è  della  filolbha,  e  ueila  reU-^'jj 
gione,      - . 

Dejìinat  imperio  darum  pranuntia.  >,fiw 
Fama  'b{umam^  non  Ole  fatls  eognojje  Sabine^, 
Centia  hai?et  ritm^  anivio  maioia  capaci 
Concipity  &  qua  fn  rerum  ìiatura  requirit, 
Huim amor  cw\e  patria^  ckyiènóque  ')  ilicìis 
Fccit^  vt  Herciiìci  penenarat  ad  hofpitls  vibem  ;. 
•  '  i   Grata  quùs  Jtdicii  aucior  pofuijjet  in  oi  is 
,       'li^nia  qu..ir(mi,fic  efenioriÒHjfvìiHS 

}{etti(it  indigcr.is^vsieris  nQnjnfciii^  <€ui, 
I^'ideiìb  Ouidio  nel  terzo  libro  de  Faftis  cpn  più  apcrrc; 

parole 
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'parole  manifefta,  che  Num^  J?aiiipilio^,i\arto  ^ilcepolo 
di  Pittagora,  mencie  dice.    ^.,^         ■    n    ^  j  ,.' 

VrimtiS  oliiùftris  B^mam  dcdnHus  ab  armli 
Tompilim  menfcs  jenfit  abcffe  duos . 

S'me  hoc  Sdmh  du^HSt  qui  ppjjc  renafci    ^^^  ■      .^.v 
l^os  pHtLt,  ^C  •, .  .,     .  ,,  ,,  .;^  ;,  ..  ^..  .' , 

Doue  Òiii.iioin  quella  parola, Taw/;^,  irtteijdePrttago- 
ra  nato  in  Sanio.  Anzi  S.  GiroUmo  dirpucantl^. conrro  s.G'tro!4m$. 
leniniano  fi  vna  efclamationc  alla  città  Romana,  nella 
quale  dimoftra,che  Pittagora  fia  ftato  maellip  di  Numa 
Pompilio,  t^dhucfiib  regib)iSy  ^/nb  7\(/iW^z  Tompiliofdci- 
lìm  maiorcstui  Tythagora  continent^am  y  quamfub  confiiUbm 
Epicuri  luxunamjHfcepeiHnt.dAlii  qualiiburanominati  ferie 
tori  apei  tamente  Ci  conofce,  che  Pittagora  fiorì  nel  tem- 
po di  Numa  Pompilio,  e  le  colui  è  Itato  coftituito  nel 
regno  fecondo,che-riferifce  Plutarco  di.mented'Epicar-  pluurcr, 
ino  Poeta  comico  antichillìmo,  '1  qual'è  Itato  djfcepolo 
di  Pittagora  nell'Olimpiade  decima  fella, anco  fa  di  mi- 
ftiero  dire,  che  nell'iftelfo  tempo  fioriua  nel  l'ampi  (lì  me 
fcole  della  fua  filolbfia.  Tutto  ciò  viene  ad  elTerecantato 
elegantemente  da  Giouanni  Andrea, dall' Anguillara  in 
'quello  modo . 

Voi  che  pafjato  al  [no  viiier  fecondo 

Fu  il  primo  autor  del  gran  nome  J\omano  > 
D'un  buom  cercofsi  idoneo  à  tanto  pondo , 
Ter  confidargli  il  regio  fccttro  in  mano  , 
La  fama  cclebraua  allhor  nel  mondo    . 
,  Ter  più  faggio  buom  ch'haueffe  il  germe  hutnano^ 
't^uma  TompHio,  ilqual  nacque  Sabino , 
Di  Ipirto  raroy  angelico,  e  Diuino . 

Così  purgato  hcbbe  ei  l'interno  lume  ^ 
Che  pofe  ogni  fuo  dìndio  ogni  fua  cura, 
2\(on  fol  nel  più  politico  coftume , 
Ma  in  ciò  ch'afconde  all' hu,om l'alma  natura , 
Onde  la  pioggi^i  }^Z^^->  ^^  «^«f>  eH  fiume 
'^ajcay&  ogni  altra  origine  più  fcurà, 

V  u     2  Ogni 
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Ggnl  fuo  Uudio  egli  in  conofccr  pofe  /.flslincrrr.^ 
La  natura  tiafcofia  entro  à  lecofc^. 

t'amor  di  quefto  jìudioy  e  di  (juejla  arte 
Hcbbe  nel  genio  fuo  tanto  potere , 
Ch'ogni  altro  amor  più  pio  mandò  da  parte^  ^^^.  -' 
J^t  ogni  fiio  penfier  diede  al  fapere .  ■   «  ''^ 

E  perche  cominciar  le  dotte  carte 
^  farft  per  lo  mondo  allhor  vedere 
Di  Tittagora  il  faggio,  il  pie  vi  volfe , 
E  con  le  proprie  orecchie  vdire  il^òtfc^* 

^'larauiglim  non  /«,  fé  tanto  apprefe  , 
Se  tanto  dotto  fìti  tanto  facondo  . 
che  ne'  primi  anni^  fuoi  la  voce  intefe 
Del  pili  raro  huom  chaue^e  allhora  il  mondo. 
""^     T^e  fluporfii^s'ilfuo  faper  accefe 

Fj)ma  a  fidargli  vn  fi  importante  pondo , 
Ch'ogni  vnion,  c'hà  in  fé  ragione^  ^^^^^^^ 
Vremipe  fempre  il  più  prudente  dcggc^^ 
■  '  $  per  accender  l'animo,  e'I  coraggio , 

Diciafchun  àgli  fìudij-,  e  ben  ch'anenne^ 
Tarte  di  quel  ch'udì,  ch'il  fé  ft  faggio  y 
E  doue  allhor  Tittagora  fi  tenne  , 
si  mife  J^uma  fuhito  in  viaggio , 
Che  fi  degno  penfier  nel  cor  gli  venne ,, 
E  gionfe  andando  ogn'hor  verfo  Oriente  y, 
Dme  leggea  queir  huom  tanto  prudente^  » 

La  noua  Vittagorica  dottrina 

Pi  Calabria  in  Crotone  aUhorfìoria^, 
Hor  pria,  che  gionga  la  prole  Sabina . 
^  l  gran  dottor  della  filofofia , 
Intorno  alquanto  alla  città  camina^^ 
Secondo  richiedea  la  torta  via , 
E  parglià  muriy  à  fianchi^  &  ale  porte 
T^n  bauer  vijìo  mai  città  piàforte^ . 

7H>i  come  pon  dentro  à  la  terra  il  piede , 
E  mira  hor  quefio,  hor  quel  raro  edifitio  : 
£._  k  Urade,  e  le  pia^i^e,  e  i  tempij  vede  » 
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fatti  tutti  con  avtc^  e  con  giuditio , 

Chi  fojje  quel,  con  grande  ijìantia  chiede  » 

Che  tanto  nel  fondarla  hebbe  artifitioy 

Si  mojfe  -pno  il  più  vecchi»^  el  meglio  injiruttdf 

E  così  fèfapere  à  T^tma  il  tutto . 

D'alcune  dottrine  di  Tittagora,  e  della  [uà  metter  • 
Cap,        ri- 

PEichc  le  dottrine  di  Pittagora  non  fi  ritrouano 
tutte  raccolte  in  particolari  volumi,  è  flato  ne- 
ccirario  appreiFo  dinerfi  autori  andare  racco- 
gliendo alcuni  piccioli  frammenti  così  difperfi,  ) 
come  fonoiifcriti  da  gl'altri  fcrittori,  benché  le  più  rac- 
colte fono  quelle  di  Stobeo,'lqnaIe  quafi  in  ogni  fermo-    Srokt, 
ne  fi  sforza  addurre  qualche  tefto  della  dottrina  di  Pit- 
tagora ,  però  s'alcuno  vorrà  pili  abondantemente  vede- 
re le  dottrine  di  queflo  gran  Filofofo,  potrà  fodisfare  al 
quanto  l'ingegno  fuo  apprefib  le  fctitturcdel  preallega- 
to autore  .  Rifeiifce  pure  Laertio  hauere  fcritto  Pittago-    Laertio. 
ra  'n  particolare  tre  libri,  vno  intitolato  de  Inllitutione,     libn  de Pitu^ 
il  fecondo  de  Ciuilitate,  il  terzo  de  Natura  .  Giouanni    ra. 
Tzetza  nel  cinquantefimo  quinto  epigramma  dice,  che    Cio.Tz,etz,H. 
Pittagora  ha  fatto  molti  libri  de  Prono(lichi,cioèj  IndQ- 
uinationi  Naturali . 

Cy  ^ovoy  Tr^ayi'.'Ocrfii  KOCÀcos  KvTog  tcc  vrccvroc  , 

VythtigOYX'S  aiitcrn  jiUns  Mnefarcbì  Samij , 
l<lon  jolum  pr<£cognouit  pulchre  ipfe  omnia ,, 
Sed  ^  voltntibiis  futura  €Ognofccr€  y 
Trxcognitionumreliquit  varios  libros, 
Gioè, Pittagora  figliuolo  di  Mnefarco  Samio,  non  fi^ia- 
■menteben  pronofticò  tutte  le  cijfe,  ma  lafciò  anco  vari) 
libri  di  Pronoflichi,  à  chi  voIe/Te  indouinare  le  cole  da 
V£,nire  .  Plinio  nel  terzo  decimo  libro  dice,  che  dentro  la    riì/tit^ 

mar- 
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marmorea  cafTa  di  Numa  Pompilio  fi  ricrouarono  fecte 
libri  ieggalii Ma  Ancia  dice,che  Furono  dodici  libri  feticci 
in  lingua  lacina,  e  dodici  altri  fcricti  in  lingua  greca  inti- 
tolati de  JjXittipUna  Sapienciàf,  nei  quali  altro  non  C\  ve- 
deaa,che  quella  mirabile, 6c  alta  filofofiafcricta, e  lafcia- 
ta  in  buono  ricordo  di  Piccagora:  ma  furono  doppo  quel- 

Librt  dt  pittago  li  medefimi  libri  bruciati  da  Quinto  Petilio  Pretore,  co- 
me  di  CIO  ne  rende  anchora  apercillimo  celtimonio  Va- 

raUr/a  Masfi,  \q{^q  Maill  no  nel  primo  libro  al  titolò  de  Seruata  Reli- 
gione: doue  diee,ciie  nel  éampo  di  Lutio  Petilio  li  riero- 
uarono  due  cafle  di  pietra,  nell'una  delle  quali  ItajLia  fe- 
polto'l  còrpo  di  Numa  Pompilio,  e  nell'altra  ftauano  con 
Jferuati  fette  libri  latini  intitolati  de  Iure  Pontificum,  e 
fètre  altri  libri  greci  intitolari  de  Difciplina  Sapientia:^ 
ma  furono]  libri  latini  con  molta  diligenza  conferuati, 
•&  i  libri  greci,  perche  diftruggeuano  la  religione  forfè 
•dèlia  molti  cu  di  ne  delli  Dij  Petilio  Pretore  coli'autoriti 
del  Senato  Romano  ha  fatto  bruciare  in  quello  medefi- 
rfto  fuoco,nél  quiale  fi  bruciauauo  i  lacrifinj,  e  conclude 
Valerio  la  predetta  hiftoria  con  quelle  parole.  2\(^o/«e/'«jj( 
enim  prifcì  viri  qimquAm  in  hai  ciuiute  aficrtiari ,  quo  animi 
hominum  à  Deorum  cultu  auoairentur.  per  le  quali  parole  di 
Valerio  io  m'imagino,  ch'in  quelli  libri  infcgnaua  Piita- 
gora,  ch'era  cofa  falfi,  e  degna  di  riprcnfione  l'adorare 
molti  Dij  nella  natura,  polcia  ch'un  folo,  e  vero  Dio 
adorar  fideuc.  Ma  perle  molte  guerre,  per  l'antichità 
del  tempo,  e  per  la  poca  curiofìcà  degl'huomini  e  quelli 
fette  libri  fono  perfide  quali  cliftruttc  tutte  le  dottrine  di 
Pittagpra,  nondimeno  per  fodisfare  alla  curiofìcà  delle 
perfone,e  per  riceuere  qualche  buono  ammaellramento, 
e  frutto,  addurrò  alcune,  lequali  apprcHo  diuerli  autori 
li  trouano  Hifperfc.Coftantino  Lafcari  icriuc  alcuni  vcrli 
di  Pictagora,  chiamati  vcrfi  aureifcritti  in  lingua  greca, 
ma  daii'iileiro  Coftantino  trasferiti  in  lingua  latina,nelli 
qua.i  tolta  la  L\\C.\  adorationc  de  diuerfi  Dij  dona  Pita- 
gora molti  buoni  ammacflramenti  degni  d'ellere  confi- 
dcrati  attentamente^'l  tenore  de  quali  è  quello  . 
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jmmormlcs  pimum  Deos  legCy  rt  difpoftti  funt  verfi  aurei  J$ 

Cole,  ^  venerare  iufturandum-,  deinde  heroes  illujireis^  Tittagora, 

Et  terrenos  venerare  dxmones  legitimefacìificans 

Et  parentes  bonora,  C?  proxima  cognatos , 

Sed  ex  alijs  yirtute  fac  amicum,  qui  optimus  fit. 

Benignis  autem  parere  fermonibus,  operihu^que  vìilibwt, 

Tsleque  odio  babc.ts  amicum  tuum  peccati  canfaparm. 

Qu.oad pojjis  :  poffe  cnim  prope  neccjptatem  habitat» 

lìxc  quidam  fic  fcitOy [ed  dominari  ajjuefce  hifce. 

Ventri  primum^  &  fomnOy  luxurixqne , 

Et  irx-,  facies  autcm  rem  turpcm  ntmqHam,ì2cqueci{m  afìoy 

Kleque  jcparMim'.omnut  autem  maxime  pudeat  te  tttiipfiM*. 

Xum  juflitiam  exerce  opereqtiey  verboque. 

2N(e  fluite  te  ipfum  habere  in  re  nulla  ajjuefce . 

Sed  fato  moricndum  effe  fato  omnibm , 

Vecunia^  autem  pojjìdere  aliqnando  ama,aliquando  perdere» 

Qu^otquotdiuinis  fottiinls  mortales  dolores  habeatt 

llorum  quamcunque  partem  habeas,  ^quo  animo  fer,  ncque 

ggre  feras .. 
Curare  autem  decet,  quoad  pojjìsy  fic  autem  confiderà , 
T^on  valde  bonis  ijiorum ^multum  fortuna  prxbet. 
Multi  autem  hominibus  fermoncs  malique,  ^  boni 
^cciduntyquibws  ncque  obilupefce^neque  fané  permittas 
Implicali  tt'ipfum;  mendacium  autem  fi  quod  dicatur 
^equo  animo  feras,  quod  aut'é  tibidica  omni  re  perficiatu;  !• 
T^iUus  ncque  vobo  te  decipiat,  ncque  re . 
Fac,  ncque  dicy  quod  tibi  non  melim  eli . 
Confule  autem  arte  opus,  ne  fluita  ftnt . 
Tiraidi  facereque,  dicereque  fluita  proprium  viri» 
Sed  ca  perficey  qua  te  non  pò  fica  dolore  afficiant . 
Tac  nihil  horum,  qu:e  nonfcis^fcd  decere 
Quiccunque  necejj'e  efìy&  delecìabilifiima  vita  fic  peragere* 
iSleque  fanitatìs  circa  corptis  negligentiam  habere  oportet, 
Sed potusque  menfuram^  &  cibi ^exercitiorumque 
Fac,  menfuram  autem  dico  eam,qux  te  dolore  non  affidata 
%/iffuefce  autem  viuendi  modum  habere  primurn  firmum.. 
^t  cane  eafacerey  qu<e  inuidiam  habent. 

7^e 
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T^e  expende  pr<eter  tempusy  tanquam  honorum  nefc'mt» 
Tacque  iUiberalis  fis-f  menfttra  omnibus  m  rebiit  optima. 
Fac  autem  ea,  qH<£  te  non  ledant^  conjidem  autem  ante  opus. 
7^q:tefomnum  moUibus  in  oculis  fufcipe , 
^nte  quam  diurnorum  operum  ter  vnumquodque  pcrcurras. 
Sli^o  tranjgrefim  jum^  quid  feci  ^  quid  mihi  decens  non  per- 

ftdìum  e  fi  ^ 
Incipiens  à  primo  percurrere,  &  qux  pojlea  . 
Mala  qiùdem  opcratus  dole^  bona  vero  lutare. 
Ucec  labora,  hcec  meditare^  h<£C  oportet  cupere  te . 
Hiec  te  diuinx  virtutis  ad  vcjìigia  ponent . 
T^elper  nojira  anima  dantem  quatcrmonem 
Fomem  percnnis  natune^fcd  rade  ad  opm , 
Deos  pracatus  vt  perficiant-  bis  autem  impetrati^ , 
Cognojces  ìmmortaliumque  dcorum^  mortaliumque  hominum 
Conjiftentiam^  vt  fingula  pr^tercunty  rtque  temnur. 
Cognofces  autem  quatenus  fits  efì^naturam  in  omhifimilem. 
Vt  neque  in(peranda  jjìcresy  ncque  te  quid  lateat. 
Cognojce»  autem  bomines  jpontanea  detrimenta  babentes. 
Miferi^  qui  bona  prope  cumfint,  non  vident , 
T^que  accidunt.  folutionem  autem  malorum  pauci  norunt . 
T al i'S  fortuna  mortalium  Icdit  mentes,  bifed  CyUndris , 
Exalijs  in  alia  feruntur,  infinita  nocumcnta  babentes. 
Molefìa  enim  comes  lU  nocens  latct , 
Jnfita  quam  non  oportet  adducere^  fed  cedendo  fugete . 
luppiter  pater  vel  à  multis  malis  quiefcat  omneis , 
Vel  omnibus  oflcndas  qua  nam  forte  vtantur. 
Sed  tu  confide,  quoniam  diuinumgenus  eji  mortalihus* 
Ouibus  facra  ajferens^  natura  oHendit  Jingula . 
Quorum  fi  quid  tibi  curx  efl,  vinces  qux  te  iubeo , 
Meditando  :  animam  autem  labonbus  fuis  liberabi'S, 
Sed  ab/iine  cibis  quos  diximu^^  inque  purgationibus , 
inque  libcratione  animi  dijudica^  ^  confiderà  fingula^ 
^nrigam  iuditium  confiituens  dcfuper  optimum . 
Cum  autem  rclicio  corpore^  ad  xtbera  liber  iueris  y 
Eris  in.monalis  Deus ,  irxorruptibili^  non  arnplius  mor- 
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■Marco  Cicerone  nel  libro  de  Senedute  non/òlo  dicci,  Cìcct^t. 
.  chePkcagoia  fia  Prencipe  dei  Filofofìi  maetiandio  per 
éimoftrare  di  quanta  eccellenza  era  la  (uà  dottrina  ,  la 
quale  doppoda  tutti  gli  Pittagorici  è  ftata  feguitatacon 
grandilTimo  amore,  dice  quefte  parole .  <^udieham  Ty- 
thagoraifiy  Vytbagoreosque  incolas  pene  nofiros ,  qui  effent  Ita- 
lici generis,  Vhilofophi  quondam  nominatiy  nunquam  dubitajje, 
■quin  ex  vniuerfa  meni:  dinina  dclibatos  animos  haberemus . 
*nzi  l'iftedb  Cicerone  nel  quarto  libro  delle  Tufculane 
«lice,  chePittagoraè  flato'!  primo,  che  diede  à  fé,  &  à  ptttxgor*prìiiit 
gralcri  lludiofi  delle  letcere'l  nome  di  Filofofo,  per  c^'-  inttentorc ditjue 
gione,  ch'altri  amano  le  ricchezze,  &  altre  commodità  ^o»*meldofr 
mondane,  ma  egli,  e  i  (uoi  djfcepoli  amauano  le  lettere  :  •'** 
Je  parole  di  Cicerone  fono  in  quella  forma.  Tytbagoram, 
"Vt  feribit  auditor  Tlatonis  ponticus  Heraeleotes  vir  do^ius  in 
primis,  Vhdiuntem  ferunt  veniffe^cunque  cum  Leonte  Vrincipi 
ThilafwYum  do£ìe,  &  copiofe  dijjerttijjèt  qiudam  ,  cuius  inge- 
«/«w,  &  eloquentium  citm  admiratus  ejjet  Leon,  quiefwijjey  ex 
qua  maxima  artetonfideretyat  illum  artcm  quidem  [e  [ciré  nul- 
lam^fed  e/kVhilofopInim.admiratum  Leontem  nouitate  nomi- 
nisi .quiifiuifk^  qui  nam  efient  Thilofophiy  &  quid  inter  eos,  ^ 
reliquos  intercfiet:,  Tythagoram  autem  fimilem  [ibi  vidcri  vi- 
tam  homimim,  &  mercatum  eum,  qui  baberctur  maximo  ludo- 
rum  apparatu  totius  GrxcÌ£  cekbritate .  J^am  vt  illic  alij  cor- 
poribus  exercitati  gloriami  ^  nobilitatem  coì-ona  pcterent-,  alij 
emendi,  (^  vendendi  queHu ,  c^  lucro  ducercntur  ;  efjet  autem 
i^uoddam genus  bominum,  idque  vtl  maxime  ingcnuum^quincc 
flanfum^  nec  lucrum  qu£rerent ,  [ed  vifcndi  caufam  venirent  % 
Jiudiofeque  perfpicerent  quid  ageretur,(^  quomodo.  ita  nesquafi 
in  mercatus  quidam  cekbritate  ex  vrbe  aliqua  fic  in  banc  vf- 
tam  ex  alia  vita^  &  natura  profc^os ,  alios  glorile  jcruirc^ ^ 
^lios  pecunia  ,  raros  e/ìe  qiwfdam ,  quicxtcris  omnibus  prò  ni- 
bilo  babitis,  rerum  naturam  §ìudiofe  intuerentur,  bosfe  appel- 
lare [api^ntix  0udiofosy  idefl  enim  pbilofopbos,  (^  vt  illic  libe- 
rali/iimum  efiet  (pcdiare  nibil  ftbi  acquirente s,  ftc  in  vitalangn 
omnibus  Hudijs  contemplationem  rerum  cognitionemque  prx- 
fiarCn  dell'illello  tatto  ne  fa  anchora  teftimonianza  Laer*    latrtit, 
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Tfoge,  ,tio  Della  dottrinaci  Pirra^ora  ne  DagiooaalqaùnTDTrò 

Dottrine  ii/ F/f-    gonel  ventefitTio  dibro,  doiie  dice,  che  donrpo  la  mirera- 
/agor^.  bile  roain,!,  laquaie  patirono  i  doronefi  dalli  Locrefi 

lì'ella  gnerraifatta  apprcrto'l  -fiume  Sagra:. tanto  hebbcn9 
in  todio  raiHfeixortfidecqnd'O  La  grande  infeiiciià, che  gl'a- 
lien iie,obetfora^«  prima  ad  altro  non  attendetiano  fofoy 
eh.  all'eli  creino  di  diueife  virtù,&^i  trattare  dell'armi;- 
laTciando  poifcia  l'-armi  da  parte, e'I  vero  honoie  delie  vir 
Ili,  iì  diedero  dall'intuttoalla  lufluria,  alli  pafTatempij.e 
giuochi  volgari  :  le  non  che  Pittagora  accorrofi  di  tanta 
Eik (Iasione  colla  fiia  autorità  cominciò  deuiare  gl'hup 
minile  le  donne  dalli  vitij,&  indurre  coloro  alla  molri- 
tudinedelle  virrii  ;  lodando  apprelfotut^i  con  grandilli- 
ITìa. eloquenza  la  riòbiiiifima  grandezza  delle  virtù,  e  vi- 
tuperando l'infelicità,  e  vergogne  de  gl'errori,  Si  in  par- 
ticolare della  lulluriailaqual'eglidiceua  eiVeie  pefte  nel- 
la città,  per  la  quale  bene  TpelTo  le  città,  &  altre  habita- 
tioni  del  mondo  (ogliono  andare  in  rouiiiia  ,  e  tanto  ha 
faputo  perfuaderei  Crotonefi,che  ritornarono  all'efFer- 
citio  delle  virtù,  e  d'allhora  in  oltre  abbandonarono  co- 
loro ogni  vitio,per  quanto  è  rtatoàloo  polTibile.  Infe- 
gnaua  Pittagora  particolari  dottrine  alle  donne  e  parti-  i 
colati  alli  giouaneiti  ;  perch'alle  donne  infc-gnauajCome 
douelTcro  conferuare  la  pudicitia  ,  e  l'honeìià,  e  come 
per  obligo  deuono Tempre  vfare  carezze  a' loro  mariti. 
Et  alli  gtouanetti  infegnaua  la  modeftia  della  vita,  e  1  a- 
more  nello  ftudio  delle  lettere:  infegnana  medefìmamcn 
jealle  donne  douerelafciare  le  vefte  inaurare, &  altri  or 
namenti  belli, con  rquali  per  loro  dignità  s'ornauano,di- 
eendo,  che  corali  velli  erano  iftrumenti  di  lulluria-,  ma 
che  douellero  portarle  nel  Tempio  di  Giunone,  &  ini 
eonfecrarle  alla  Dea:  peche'lpiù  bello  ornamento  deli 
la  donna  (diceua  egli)  è  l'honellà,  e  la  pudicitia.  Molte 
\aerfit.  «Itie  cofe  morali  infegnaua  Pittagora,  che  Laertio  dice 

luieirere  (tato'l  primo,ch'infegnò  le  cofe  degl'amici  do- 
wer  eflere  communi-,  imperoche  l'amicitia  fa, che  tutte  le 
cofe  fiano  vguali.  Voleua  anchoraycheie  lùcolià  dei  ivoi 

diice-- 
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2a  diuihoiTOi  né  eofi^tri0tpQ^ivlG,una»t,u,tti  ^ouanmneifl.en.tc 
viucH'ero.  Non  pAiiua  egli, che  i  fuoi  4ircep.oii'foirero  de-    Stlenth  dipia^t 
gnj  di  vederJp  »  oiie»Q  jiaccolUH'eio  alJa  piefenza  iua,  (.e    ^<"'/r/. 
prima  prr  cinquer anni;  AQiibttì'Iei'O  fta.ti  approijati;  4'ha-. 
ùereoiféiuato  coiitiuyo,  Hlfincioi  m^  folo  inten4ciJero 
quel  caDto,Qlìe  gl'era  dctco: da  q^eUuogQ.d.oue,  egli  leg 
gena,  e  doppo  hauura  quella  appiO;ijatione  gl'erg  co;jVr 
cedo  l'accoltarli  nella  (uà  prcfenza  j  pei  lo  ch'erg  nato 
anticamente  vn  Pioucrb!Q,qu.iiido  li  vcdcua  vn  huomo    ProuerbiodePìt 
,  mal  volentieri  dare  tilpoHc  aille  diman4e;.  T^cLQÌtuYnìor  Ty-    tagonci. 
thagoreis.  e  S  Balìiio.nel  librp  d,«  lnil:(iitiUeii(ia  ratione  llu-    s,Bafìl,Q, 
diorum  lifcrilcejche  Putagpra  cilendolì  vna  volta  incon 
«rato  con  alcuni  giouaixect/;,,  J;iqua,li, colonati  di  verdura 
pjeni. di  luiUiiia  andauAnO  pe;:  la  città  ballando,  (aitan- 
dole beuendo  vino  hot  in  tiLVcfta  (;a(a,  (Se  hot  in  quell'al- 
tra,dille  ai  mi4rico,cJa.e  (ònaiU-i  pel  ùlta.c^ye  baUace  di  co,- 
k)ro»che  lalaairc'Icominciiuo  (upno,  e  che  ni,u,ta(Ie  l'ar-r 
monja  in;  quel  (ugno. ,  ebiC  c.a^itd;  in  modo,  docico  j  iichq 
facto  da  li  miilico.,  colk.m.iiiabUfi  ?  l^a.ta  ,  colW.s'accoifero 
gl'iihbriachi  gioua.iudc,l;UlpjQ  ybbii?chcz?a«e  talmente 
iì  vecgognaionojche  giiwatele  coione  in  ter.ta  tutti  pieni 
di  rolloie  ruornarono  nelle  proprie  cafe  Suleua  anch.Qia 
impello  dire  Pittagora.  a'  ruoi.didccpolii  prima, ch'anda,lleip 
nelht  fera  à  dormijBe.ire:  ^oXe.  d<k)i,ielJ.ero  periferie,  cioè^  iil     ' 
ch'ho  errato?  checolà  ha  futp?.  e,dclle  cofcjkquali  dp, 
«euofare,qual'hò  lalciato?  ^  a;i,ìco,  inlegnaua  i  dgl  b.epe 
«h-'haifatto  ralil/egr.ati,e  <J<ìl.malp  ti  che  (cmpre  ti  doglia, 
&  à  tre  cole  deui  auezzaiti  à  comandare,  primo  al  ven- 
tre ,  fecondo  al  lonno,e  terzo  alia  lui! una.  Lequali  col»; 
oltre  che  ("ojio  fiferite  da  S  Bj-CIìo,.  fono  portale  da  Cqt 
ftantino  Laicati  nei  predetti  aurei  verli.  Marco  /^urehp    Copatmo  Lafi. 
Isn  pera-tore  teneua  come^coù  à  le  carilhma  vna  piei4j|    vtetra  degna  di 
iictirradalla  propria  m,atio  di  Pi,ttngora,laquale  dall'ilief-,    memoria,  fritt^t 
ii>  Plttagora  era  tenuta  sii  la  porta  delle  Ipa  Academia,    daPittagora. 
nella  quale  erano  icritre  quelle  parole.    Chi  non  fape 
quel, che  faper  deucjè  vn  bruto  trai  bruti^chi  non  sa  più 
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^i  quel  che  faper  deue,è  huomo  tra  i  brutiima  cofui  che 

sa  ciò  che  faper  piiotc  ,  è  vn  Dio  tra  gl'hiiomini  :  So- 

leua  Pittagora  in  tutti  gli  dolori  dello  ftomaco  feruird 

d'un  antidoto  da  lui  ftefl'o  ritrouato,  per  quanto  crede- 

Nìcdae meMce.    mo  alli  detti  di  Nicolo  medico  Ale(landrino>e  cotal  me- 

Medicamentsds    dicaiTiento  crà  da  lui  infegnato  fecretamente  à  gli  più 

^     '  cari  amici ,  col  quale  alle  predette  infirmità  faceua  opra 

mirabile  nel  guarire. 

Recipe  Iridos  arac,  i8.  &  fcrup.io^ 
Gentianae  dtac  5. 
Gingibeiis  drac.4.  &  raed* 
Melano  piperis  drac. 4. 
Meliis  qtiod  fuflvcit  . 
Fiant  lecundum  artem,dentur  in  modum  nucis  febriei»-. 
tibus  cum  tepida.   Dell'alti  e  dott:  ine  di  Pittagora,  per- 
ch'in  duierii  propofui  i'ono  quelle  portate  dagrantichi. 
fcrittori,non  giudico necellarioquiui  fare  particolaie  ri- 
eordo^bafta  che  da  quefte  fouranouìinaie  potrà  conside- 
rare ogn'uno,quania  fia  ftata  faivia,  e  piena  di  piofonda. 
conlìderatione  la  dottrina  d'un  tanto  iliuftre  Filoiofo. 
iMtrtf».  ,     Della  morte  di  Pittagora  ne  ragiona  Laertio,  ikjuale  di- 

Morte  ^i*///«e-  ^g^  ch'efl'endo  entrato  Pittagora  in  cala  di  Àiiione  Aia 
amicilìimocon  alcuni  tuoi  compagni  difcepoli,  vn  certo 
huomo  voleua  concilb  loroentrare,alquale  non  permi- 
se Pittagora  ch'entrafle:  per  lochemoiro  à  fdcgno  colui 
per  JHuidia  diede  fuoco  alla  ca(à,e  bruciò  tutti:  ben  ch'ai 
tri  dicono,che  doppo  l'incendio  della  predetta  cafa, per- 
che da  quello  pericolo-è  ftato  Pittagora  liberato  per  ma- 
no dei  fioi  difcepoli,  fuggito  da  C.  otoneper  timore  di 
non  eflcre  dall'incendiario  vccifo,  andò  in  Taranto,  &c 
nafcoftofi  dentro  al  Tempiadelie  Mufe,fi  morì  di  fame» 
Perch'hebbe  Pittagora  diuerfi  difcepoli,  mafcbi,  e  iemi- 
ne,liquali  furono  tiuti  lapienri<1imi,c  degni  di  niemoria», 
di  loro  ragionaremo  apprelfo  ;  ma  prima  faremo  ricordo, 
dei  figli  mafchi,&:  altri  difcepc.li,e  doppo  della  mogliCi:^ 
e  figlie, oc  altre  difccpole  donne. 


^«r^. 
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I>e  dui  figli  di  Tittagora ,  vno  chiamato  Mmwerco  Emilio , 

e  l'alno  detto  Tdauge  da  alcuni  chiamato  Teag(Lj» 

Cap.  f^II. 

S  Crine  Laertio,che  nel  tempo  della  Tua  giouentii  fi 
fposò  Pitcagora  con  vna  donna  chiamata  Teano    Moglie,e fattili 
figliuola  di  Brontino  Crotonefe,  delia  quale  heb-    Piu^^or/t. 
be  cinque  figli  due  mafchi,  e  tre  femine,'l  primo 
de'  figli  mafchi  è  ftato  chiamato  Mamerco  di  cognome 
Emilio,e'l  fecondo  Telaugc,'lquale  d'altro  nome  alcuni 
chiamarono  Teage.  La  prima  delle  figlie  fen.ine  è  (lata 
di  nome  Myan,laquale  doppo  latinamente  chiamarono 
Malaria  feconda  e  fiata  chiamata  Arginote,  laquale  da 
altri  è  fiata  detta  Erigona  ,  e  Ja  terza  e  Itata  detta  Da- 
nion,  laquale  altri  doppo  chiamarono  latinamente  Da- 
mea,  tutte  di  certo  nella  paterna  filolbfia  fapientifllme} 
pure  della  dottrina  loro  (perquantone  (ara  concefl'o) 
ragionaremoncifcguenti  dUcorfi  .  lamblico  nel  libro  de    lamblie^ 
$eòì:a  Pythagorica  fa  ricordo  de  molti  Filofofi  Crotonefi 
dilcepol)  di  Pittagara  ,  dei  quali  altri  furono  mafchi ,  OC 
altre  femine:  i  mafchi  fono  fiati  quefii  fcguenti,  cioè  , 
Rodippo,Filolao,  Ecfante,Ficiada,  O nato, S ilio, Neocle,    F $1  e fif  Croton». 
Aggea, Milone,Bx)ithio, Aggiro, Mennone,Bulgara,An-   J^ difefds  M Pi 
timcdone,Leofrone,  Arginoto,  Millia,  Eggone,  Itaneo,    ^"^i"^^ 
Briante,  Ippoftrato,  Clcofiene,  Ethifilio,  Calcifone, Dì' 
mante, Erato, Damode,  Enandio,  Eleofrone,  Gratida,& 
Ippoftene.  le  donne  (bno  fiate qucfte,cioè, Maia,  Erigo- 
na, e  Damea  figliuole  deirifietfo  Pittagora  ,  Teano  (uà 
mocrlie.  Dinone  moglie  di  Broniino,  e  (uà  (ocera,  Filtis 
d'altro  nome  detta  Frintis  figliuola  di  Teofiio,Mea  mo- 
gli«di  Milone/Fimica  moglie  di  Millio,6>:  alcune  altre» 
de'quali  ne  ragix^naremo  ne' propri)  luoghi  ,  Ma  per  co- 
niinciare  dalli  Filofofi  ma(chifà  di  nufiicro,come  pruno 
è\  tutti, r.iaionare  di  Brontino  ("uocero  di  Pitracora  Filo-    ^j^oMttné  fiUfa.^ 

f  e     f^  r  •      L  >        \       r  j      T        LI-  \    J°    Ciotonejet   ' 

Ipro  Croioncle  tanto  mirabiie,che  (econdo  lanblico  nei    ff^^f  i,\frt. 
Jabio  de  Sccta  Pyihagorcorum,  ha  ieritio  due  hbri  vno  lambUce  , 

d« 


jirtftoj?efì0> 


Secret$i.perftuif 
Jtmo  dt  f'ire  ti 
laJ>Ì4  fhtlofofho' 
rum* 


Lttertto. 

Teano  moglie  di 

iì^A  ditjUojojìa, 

GtO.T\et^<t. 
T  eliti g  e  flofofg 
e  rotoncpJigL  di 
P  magar  a' 


cfe  Mente,c  l'altro  de  Cogitata, e  molte  altre  fcrittufeÌA 
cli.uer:r<?  materie,  àfcoftui  (dice.  AxiftofTeao  nel  tp^.^jjSì 
kv^ikcLa^oO.  \q^ùjS')  in/egnò  Pittagoia'l.  veto  modo  di 
fare  quella  poluere,  laqaale  communemenue  è  chiamata 
lapis  phiiofophorum  ,  per  la  quale  l'argento  vino  fi  con- 
iKjrte  in  oro,oucro;aTgento,  fecoadQ.UloJlajiza  deirifteC- 
Ca  poluere.  Il  fecreto^pcriquantoriferifce  AuiioirtnOjlc- 
coado.Utiadoctione  deltellogrecoè  queftoi,  Solueiibelf 
Iwn  fx>ltmaurii.  VMhar^ntiyitcL  vt  fiat  currens.>,  qti<£  jolittio  fit 
eo.  inpdo,  quo  iil£um  exanhitm^  ab.  lapideynempfjublìma  mercHr 
rium->i.n  quo  libtUumauri  infmdvvs.tVtiHtnc\ue i/mohe in  vitreo 
y^iì^Jaca  Jub  fimo^yt  calar  per  feptem^  quadiàgìnta  dìesnon 
deficintttiitiiìa  pojì  Ìmc  in  lapidea. vajcy  ita.yjttftanlìen&  nil  re- 
waneat^dctur.  cmwbjti yitr£^y/uppolitQÌgne  lent'JJimo pjsrdies 
dt^4jdetir»i  id  quod.  nmanct  mercurimn  entanm  mxxa.  p.ondu4 
qmd  pojuiHi.jit  ras  vitremn.  Utum  ,  fepara  pulueres  donec 
aqua.dar.ejcat-,  jeparay  &  mifce  eie  manta, ci  ajtde  os^fit  ignis  in 
fntnfmny  quoufijne  materia  adi  id^qiiod  primnm  trat  rcuertaturt 
d^  h^c  ejì  tota, operia  pet.fetiio>  naai  s!ajcu o  l/adopraràja ve? 
<:e  di'diuentar  lì.lorofo,à;iucntaià  vn  grande  a(ino  Scriue 
tnertiorche  doppo  la  morte  di  P^ttagora  cominciarono 
reoece  te  fcuole  della  tìipfofìia  Teajii.o  moglie  dell'iftefib 
Pitt^gpra  con  Mamer,co  e  Telati  gè  Cuoi  figliuoli.  Di  que 
ilo  Xekiige  fiolkiolo.  di  Pittagora,  e  Teano  ne  ragiona 
Gi.ou-Ann*  Tzet^^i.  n^lciDqnantefim.Q  quinto  e4i)j|5;.am- 
Hia,  diou^  dice,  eh'è  ftaco  uii,aertro  d'Empedocle  FiÌoIoÌq 
Agrigentino, di  S:i.cLlia,la. cici  ciiiià, lioggi  è  chiamata. G  ir'- 
gen.t.o> 

To  TTv'^ocyÓQcv  yiC(^H.(<Hq  ì{gu  ry^fcvyovg  vst^oij  , 
G^  VH^xv.yng   d^l  éic&'/oOg  Hiòg   tcj.  TTv^ccyofov  . 
E-raiamem  hic  fihuó  MtlUoim  ex  genere  agi  igcntinorum  » 
'FitljtigoiX  difàpulm    &■  TeUtigis-  poHcAy 
'TeloMgcs  aiitem  Theanm  filim^  at^ac  Tj-thagor^-e'. 
Cioè, era  quefto  da  Girg^nro. figli uioi.di  Melitone,difcc- 
p.olQ;di  Putagora,  e  d©ppo  di  Tclaugc^  acuì  padre  era 
Pittagora, £Teano.madre.  Ivlac  flato  Mametco  dottilli- 
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niD  Filoforo,  é'per  la  fua  gria^ide  hLifrfà"rtirà,c  piaceuoIeJs- 
za  gl'è  ftaco  dato'l  cognome  d'EmiJio^  dal  quale  piefeM 
cognome  ia  famiglia  degl*£mitij  in  Roma,per  quanto  ere 
dcnlo  à  i  detti  di  Plutarco  in  Paolo  Emilio,  do'.Jedicé. 
JlemilioYHmfkmtict  in  "prhe  ■f{0/na  patriticmì  fniid  atqrte  vetft- 
•fhmfuif<e  plurimi  traituvt:  quoti  l^erv  pYimm-^qtti  tiomenti fil- 
'■milix  reliquity  Marrnvcm  jiemiUm  proptvr  [crinmis  Icpidità:- 
tem^quam  jiemiliam gYxvi-vocant^appellatm  TythagorJc  TÌM- 
iófophi  pi'sr  fuerit.  di  Telauge  figliuolo  di  Pirtagora  ne  ra- 
giona'Coftantino  Lafcari  molto  lodandola  fna  dottrina  CofiàunoLafì 
con  grandillìmo  amoteperla  Tua  fottilità  fegiritata  d^ 
Empedocle  Filo(ofo  Agvigentino.  Qiiefto  Telauge  è  ftà"- 
to  molto  amato  da  Platone,  alquale  intitolò  vn  libro  dt 
Sapientià  ,-t  fotto  qudfto  titolo  fi  vede  infino  ad  hoggi , 
Cioè,Thc;Tges  Plaronis  Di  Telauge  fcriue  Snida, cli'è  fla- 
to M.uem.itrco  ecceIleritiirimo,&  ha  fcritto  quattro  libri 
intitolati  de  Numerò  Qi.iaternario,e  diflfe  (ijtiaftro  efl'etè 
gl'elementi  di  tutte  le  cole  naturali, e  fijuranaturali,cioè, 
il  profondo,il  filent!o,la  menre,  e'I  vero  .  Della  dottrina 
di  queftidue  Filofofi  pocà'fiTitrottaappreflb  gl'antichi , 
e  moderni  fcrittoiijlaquale  per  non  efic're  portata  da  co- 
loro conforme  al  tefto,ma  folo  fecondo  rintentione,non 
giudico  néceffario  addurla,  pure  Stobeo  fedelmente  ad- 
duce alcuni  loro  tefli  in  diuerfi  fuoi  fermoni  fecondo  di- 
»4crfe  occafionijC  diuerfi  foggetti. 

D^ìlx  dottrina  d'Ecfùnte  Filofofo  Crotonefe  dìfcepolo  di  Titta" 
gora.'lquaU  fcrifl'ede  J\egno.  Cap.    FI  IL  . 

Er  ben  che  con  molta  induftria  mi  fia  ingegna- 
to di  ritrouare  l'hifloria  della  vita  d'Ecfante  Fi-    Ecfunte  filefòfo 
lofofo  Croronefe,  nondimeno  per  norrhauerla    crotonefe,  t  fuot 
infino  ad  hoggi  pornto  ritrouare,m'è  parfa  cofa    ^'^^'' 
ragiom?uole  ptanerè  quiui  quel  poco  dèlia  fua  dorrrina  , 
ch'egli  fcrpfle  nei  ^uoi  l^bri  de  regno  raccolta  a'I  più  pof- 
libiie  da   Stobeo,  e  collocata  nel   fermone  intitolato,     stobeo. 
VTTiJSittt^  7i^  j^c^ihucc^  .  admonitìmes  de  regno  1  àoué'i 
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tefto  greco  comincia  in  quefto  modo,   o'^t  itStM  KTr^v*- 

"h^  KocriiOù  t  7ro?i\.oìs  iJ^ot  </^oku  T^Ki^ctqioti  ^(cvi^è^t 
Ddttriits  d'Ec»  ^^^y  ^  Qu.od  vnuscuiufque  ammdis  natura  ad  mundum,  GT 
/a»te/i  0/0/0,  ^^^  partes  accommodata  fit ,  multis  mihi  ridetur  argumentut 
coniiare  .  cioè,  che  la  natura  di  qual  fi  uoglia  animale  fia 
accommodata  al  mondo,&  allefué  parti,  quello  par  che 
da  molte  ragioni  fi  faccia  manifefto.  Imperò  che  confen- 
tendo  la  natura  di  tutte  le  cofe  particolari  nell'efiere  con 
neiTa  a  tutte  le  cofe  dei  mondo  in  vniuerfale,  fia  di  me- 
lliero  ch'ogn'una  fcgua  vn  ottimo,e  necefiario  ordine,'! 
quale  efiendo  coftituito  dal  moto  dell'uniuerfi?,  fa  che  fi 
conferui  la  commune  duratione,  e'I  commune  ornato  di 
tutte  le  cofc.Conciofia  che'I  mondo  per  ciò  fi  dice  mon- 
tlo,  &c  hauc  l'elFere  peifettifiimo  foura  ogn'animaie .  Ma 
nelle  parti  mondane,  lequali  Tono  molte,  e  di  uatuia  va- 
rie, quell'animale  tiene  la  pili  principale  confonanza , 
communicatione,  e  perfeitione,  che  contiene  in  Te  qual 
che  cofa  più  del  diuino  ,  che  non  contiene  altro  animale 
nella  natura.  Perlo  che  tra  le  cofe  celefti, lequali  primie- 
ramente partecipano  dell'immortale  natura  di  Dio  ,  le 
flelle,e  gli  pianeti  con  la  communicatione,  eperfettione 
tra  di  loro  fi  falutano  con  vna  corrifpondenza  mirabile  * 
Ma  per  fare  quella  corrifpondenza  delle  cofe  inferiori,  e 
fuperiori  nel  paefe  infra  la  Luna,  doue'lmoto  de'corpiè 
retto  ,  verfa  la  natura  del  demone .  Credo  io  che  voglia 
dire  in  quelle  parole  Ecfantc ,  che  tra  la  natura  celefte  i 
più  nobili  corpi  foifero  l'intelligenze,  lequali  da  Filofofi 
furono  credute  corporee  ,  Si.  i  pianeti,  e  le  flefie  intelli- 
genze fpellìfiìmamente  nelle  loro  dottrine  chiamarono 
c^ledes  da-mones^enel  m.ondo  inferiore  i  più  nobili  cor- 
pi folfero  quelli  delli  terrellri  demoni,  gli  quali  furono 
da  alcuni  chiamati  Heroes,  come  tutto  ciò  apertifiìma- 
inentc  dichiara  S.  Agollino  de  Ciuitate  Dei  in  diuerfi 
luoghi .  Ma  nella  terra  (dice  Ecfante)  '1  pii\  migliore  di 
natura  è  rhuomo,e  de  gl'huomini'l  più  diuino  è  lo  Rè, e 
_  tra.cutti  gl'altri  egli  folo abbonda  di  migliore  conditionc 
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Jiclxofpo,  e  nell'altre  parti  ,  ch'hauc  limili  à  graltrihuò 
nini  ;  dell'ifteila  maceria  nato  da  eccellentiiTimo,  Se  otri 
mo  artefice  prodotto  ,  eh  elfendo  architetto  di  tutte  le 
cofe  nella  creatione,e  fabnca  delio  Re  imita  fé  ftelIo.Per 
che  lo  Rè  è  vna  certa  opra  eccellente, 6c  vnica,  &  imagi 
se  Tempre  famigliare  di  quell'altillìmo  Rè,  ch'è  (lato  fuo 
Creatore;  e  da  liidditi  nel  regno  è  riguardato  quali  vno 
Splendente  lume  5  per  che  la  dignità  Regale  è  cdamina- 
ta,  &approuata  ,  non  altrin>eRti  che  s'approua  l'aquila 
prencipella  de  gl'uccelli  cogl'occhi  filli  verfo'l  Sole:  la 
Hiedefima  ragione camina  anchoia  nelle  cofe  del  Regno, 
perche  colui,  che  per  la  macftà  Regale  e  dinino,  colla 
Tua  chiarezza  oftulca  gl'occhi  degl'altri:  e  gl'occhi  dei 
Reggi  iegicimanjente  alfonti  nella  grandezza  Regale  Co- 
Eo  lempre-chiari ,  come  per  efperienza  fi  vede  dal  iuo  co 
trarlo  5  ch'i  molti  Iplendori  della  dignità  Regale  hanno 
Ragionato  vertigine  agl'occhi  di  coloro,  che  non  merita- 
rono hauerla  ,  Se  alcclero  all'altezza  infolita  ,alla  quale 
non  erano  degni  d'afi;endere.  Ma  a  coloro folamcnte  ftà 
bene'l  Regno  ,  alli  quali  conuiene  tal  altezza  per  la  fimi 
litudine  della  loro  nobile  natura,  e  fé  gli  conuiene  d'ogni 
cofa  fiirruirfi  per  proprio  comnìodo  ,  &  vfo  .  Il  Regno 
dunque  è  vna  cofa  fiiìcera  ,  incorrotta,  e  per  la  tua  eccel 
lenza  diuinillìma,  alla  qual'è.molto  dilHcile  potere ogn* 
huomo  afcendere.  Ma  è  neceìlario  à  chi  riceue'l  Regnò 
cHcre  piirillìmo  ,  e  nella  fiia  natura  iJIuftrilIimo  -,  acciò 
non  olcuralle  colle  Tue  macchie,  quel  ch'in  fé  ftefió  tic 
ne  di  chiaro,  lucido  ,  e  fplendente  ;  come  hanno  fatto 
molti,  liquali  colle  loro  opere  difonorate,  e  vituperofe^ 
hanno  macchiato  molti  fanrilTnni  luoghi,  &  hanno  fatto 
abomineuoli ,  quanti  con  elio  loro  s'incontrarono,  hab- 
bia  dunque  lo  Rè  vna  natura  non  macchiata,  e  conofca 
quanto  fia  più  diurno  degl'alni, &  habbia  notitiadi  tutte 
le  cofe  ,  acciò  che  conuenientemente,  di  quelle^  nelle 
quali  è  ammaeftrato,  polla  feruirfi  à  propria  vtilità  ,  &C 
anco  ad  vtilità  de  i  fudditi .  Certo  è  che  gl'altri  huominì 
fantilfimamente  i\  purgano  da  i  loro  vitij ,  fc  diuengono 
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fìmilialli  Prencipi  (fé  per  legge  lu  ,  ch'habbino  Prcnci- 
pi  ò  Rè)  ma  i  Prencipi,  liquali  non  hanno  cofa  da  imi- 
tare più  fccellcnte  della  loto  natura,  fa  dimiftiro,  che 
caminii.o  nelle  loio  arrioni  da  Innqo  ,  cioè,  ch'ogni  loro 
vtili'à  dimandino  da  Et'o  .  Perche  fé  non  deue  efl'ere 
ignoianre  Ihuoino  di  quel  ,  e  h'à  <e  nel  mondo  è  pare  j 
ne  anco  deue  non  conofcere  quello,  alquale  elio  cornati 
da  .  E  fé  quefto  è  vero,  molto  più  cofa  eflTccrabile  è  non 
conofcere  colui,  dal  quale  egl'è  retto,  e  gouernato,  cioè 
Dio  .  Ma  quello  è  vn  grande  ornamento  al.  mondo  vede 
re,  che  non  è  cofa  ,  laquale  non  folfe  d'altri  gouernata. 
E  necelfario  ancora  ai  Prencipe  con  i  Tuoi  buoni  cortami, 
d'imparare  qual  cofa  fia  rimperio,pe'  che  così  torto  daU 
l'Imperio  in  lui  rifplende  la  bellezza.  Quello,  ch'imita 
la  virtù  di  Dio,  Se  all'ifterto  Dio  Ci  rende  caro,  perch'hà 
emulato  Tempre  colui,  afTai  più  caro  è  à  Tuoi  fudditi;per 
che  la  ragione  vuole  natura  degl'hucmini  è  di  tal  forte , 
che  mai  haue  in  odio  colui,  ch'è  caro  à  Dio.  per  cagione, 
che  niuna  creatura  può  hauere  i,n  odio  l'altirtlmo  Dio 
o  rtella  fia,  ò  qual  fi  voglia  altra  creatura,eta  ragione  è, 
che  s'hauefl'ero  le  creature  in  odio'l  loro  Rettore  ,  non 
l'vbidirebbono  :  Ma  perche  Dio  ben  comanda,  quefta  è 
la  cagione  ,  che  lecofe  à  fé  foggette  ben  fi  gouernano,  e 
tutte  vbbifcono  .  E  certamente  io  giudico  che'l  terreno 
Rè  da  niuna  virtù  deue  eflere  alieno,  pofcia  che'l  cele- 
fte  Rè  di  tutte  le  virtù  è  adornato  .  Ma  come  che  qne-» 
Ita  è  cofa  peregrina  è  degna  di  marauiglia,che  tutte  lece 
fc  perfette  à  gl'huomini  venghino  dal  Cielo  ;cofi  deuefi 
veramente  giudicare  ,  che  tutte  le  virtù  di  Dio  per  opra 
dell'irteflo  Dio;  e  per  diuino  benefitio  à  lui  s'accoftino. 
efctuitequefte  cofe  dal  principio  tu  confideri,  intende», 
rai  quanto  io  dico,  edere  vero  .  Perche  le  per  la  prima 
communicationc,  laqual'è  folamente  neceflaria,  concor- 
dai terrertre  Rè  tutte  le  generation!  degl'huomini  fimil- 
mente  per  la  communicationc  fommamcnte  neceflaria, 
concorda  tutte  le  cofe  quell'altiflìmo,  che  gouerna  l'vni- 
uerfo.  Impero  che  fé  tu  togli  la  communicaiione,  e  rami 
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cìtia,niitna  cofa  del  mondo  può  durare.  E  queftoanchd 
ra  fi  conotce  nelle  Città,  doue  fé  tu  togli  la  famigliare 
conuerlationc,  &  amicitia  (  per  ben  che  folle  molto  infe 
riorc  della  natura  Diuina,  e  Regale  ,  lequali  niente  de- 
fidcrano  à  fé  di  quefle  cofe,  cioè,  cheiìano  perfetti  per 
virtù  d'altri  ;  ma  più  torto  eglino  donano  à  bifognofi,&: 
attendono  femprc  all'vtilità  communc)  non  pollono  da 
rare,  ma  con  ogni  follecitudine  corrono  alla  perditionc. 
Ma  i'amicitia  pertinente  al  commane  ,  &  alternato  line 
della  Città,  imita  la  concordia  dcU'vniuerfo .  Certamen 
te,  che  fuori  delle  coftitutioni  degl'vftìtij  niuna  Città  Ci 
potrebbe  habitare  ,  nondimeno  in  quelle  coftitutioni  fi  ri 
cercano  le  leggi,  '1  ciuile  gouerno,  i  fudditi,  e  gl'vlHcia- 
li .  Quando  la  Città  vuole  da  fé  llelfa  gouernarfi  ,  le  fa 
di  meltiero,  che  fcgua  fempre'l  commun  bene  ,  cioè  vn 
certo  accommodato  ftato  ,  e'I  conlenio  della  moltitudi- 
ne con  vna  concorde  perluafione.  Colui,  che  fecondo  la 
jfpria  virtù  gl'altri  chiamano  Rè, gli  fa  niecefiàrio,chefia 
Rè  co'n  quella  Itefia  amicitia, e  con  quello  ftcfib  cólenfo, 
congionto  à  fuoi  fudditi,  col  quale  Dio  è  congiontoal 
mondo,  &  à  tutte  le  cole,  lequali  nell'iftefib  mondo  fi 
contengono.  Di  più  è  necefiario  iftituire  ogni  bencuo- 
Jenza  prima  dal  Rè  alli  fudditi ,  doppo  dalli  ludditi  ver- 
fo'l  Rè,  e  terzo  tra  1  fudditi  l'vn  coll'altro  ,  nel  modo, 
ch'è  la  beneuolenza  del  padre  verfo'l  figliuolo,del  parto 
re  verlo'i  proprio  gregge,  e  della  legge  verfo  coloro,  che 
di  lei  Ci  feruono  .  vna  medefima  virtù  è  elicila,  ch'a  gl'- 
altri comanda,  &  la  propria  vita  modera  .  Ma  ninno  per 
l'altrui  pouertà  voglia  chiamare'l  pouero  per  feruo  alla 
fua  vita,  quando  egli  rtertb  fecondo  la  fua  natura  fi  po- 
trà feruire  .  Perche  quantunque  nella  città  fia  la  com- 
munc amicitia  j  nondimeno  ogn'uno  deuc  cffere  concen- 
to di  viucrc  per  le  ftcfib  delle  proprie  robbe  :  perche  co- 
lui, che  delle  lue  robbe  è  contento,ben  fi  conofcere  non 
hanere  nella  fua  vita  dibifo^no  dell'altrui  opra. Ma  s'egli 
farà  dimertiero  Elie  vita  attiua,&  egli  farà  chiamato  per 
feruiìio  d'altri,  lenza  dubbio  potrà  ben  farlo  rimanendo- 
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ir  nondimeno  contento  del  Tuo  (lato  :  per  ch'in  qucffd 
modo  per  la  Tua  virtù  harà  amici, colli  quali  optando  no 
con  altra  virtù  fi  feruirà  di  coloro  ,  eccetto  con  quella», 
laqual'ammaeftrala  (uà  vita  ftcifa.  efia  di  meftiero,  chc^ 
tutre  l'altre  cole  feguaiioquerta  virtù,  elfendo  che  di  lei 
niunacofìi  più  nobile  il  può  vedere  .  Certamente  Dio 
(  remote  i'opie  de  (boi  miniftti,c  (crui  né  coir.andaudo, 
uè  coronando  gl'vbbidienti,  né  per  banditori  celebrando 
le  virtù  loro,  né  morrificando  l'ignominia  degl'emp!)) 
fplo  per  Ce  i\tiìo  gouerna  tutta  la  gr^niezza  del  (uo  laii 
perio.  e  donando  fé  (iciVo  degno dimitatiouead  ogn'vno 
infciilce  deiìderio,  &  emulatione  della  ftia  natura, e  pes 
ch'egli  è  buono  ,  quella  fola  opra  fa,  cioè, ogni  cofa  buo^ 
na,  law^uale  alla  natura  fua  (emprcé  facile,  e  coioro,cltc 
D'Q  imitano  con  quella  fola  auencione  di  fu  bene  ogni 
cola  fanno  migliore  e'I  ("olo  radomigliaiii  à  Dio  balla  ai 
ogn'vno,  perche  niuna.virtùà  Dioé  tanto  accetta,  quaa 
toqaella  coUaquale  ogn'vno  fi  sfoiza  imitarlo-  Màio 
Ré  tetreno  apprefib  noi  per  qual  cagione  fimiUncnte  di 
fé  contento,  e  di  qucl,ch'cgli  pcl]ìede,non  deue  eifeieai 
foluto  nel  fao  (lato?  e  Ce  quello  farà,rairomigliarà  fé  (lef 
foà,qael.(blo,chefoara  tutte  le  cole  é  vltimQ,&:  ottimo, 
e  (ì  sforzata  di  face  firaili  à  fé  ftclTo  tutte  l'altre  co(e  à  (e 
foggette; imperò  che  non  può  eifere,  che  ienza  la  bene- 
uolenza  Ci  faccia  l'vno  all'altro  fimile .  Ma  oche  piacefr 
fé  à  Dio,  e  l'humano  ingegno  non  hauclle  dibilogno  di 
perfuafione  altuna  -,  imperò  che  la  fua  pcr(uìfioneè  va 
velligio  della  terrena  grauità,  della  quale  ogn'aniraa  mor 
tale  partecipa,  e  la  per(uafioue  e  vna  co(a  vicina  alla  ne* 
cellìtà,  acciò  che  le  cofe  ,  lequaliperla  neccilì.tà  erano. 
!a(ciate»  la  perfuafione.  colla  (ùaindudriale  faccia  com- 
pire. Ma  potrebbelo  Ré  folo  nell'animo  deU'hnomo 
anchora  face  quelto  beneficio  »  acciò  ch'imitando  egli 
fempre  quel,  che  più  migliore  ,  tkc fegua  doppo  vn fom» 
mo  decoro  .  Ma  a  coloro ,  che  par  vbbriachezza  appaio 
no  corrotte  le  virtù,  e  per  io  cattiuo  iiìfegnamento.man* 
daronoin  oblio  le  cofe  buone  3  da  toh  vn  perfuafiuo  (er-;» 
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mone,g!i  reflitiiifcealmcdcùmobcntf;  perche'I  fermone 
perruafiuoa  gl'affaticati  fana,  t  le  cole,  lequali  per  vttio 
della  malignità  111  elfi  nata  dalla  memoria  fono  vfcite,, 
cella  fteila  memoria  inferifce.  E  dalla  predetta,  perfua.- 
iìone  nafccjdie  le cofe (Quantunque  nate  (ìanodal  male, 
Dondimenoagl'habitatori  della  terra  fi  produce  alcuno 
bene  ,  nel  quale,  quel ,  che  per  debolezza  ,  e  vitio  dell^ 
propria  natura  manca,la  pcrluafione  tra  gl'huomini  com- 
pifce  ;  le  cofe  vfurpate  rilarcc  ;  eie  cofe  fceme  fa  perfetr 
te  .  In  quello  luogo  diaiollra  Stobeo  nella  Tua  margine,, 
ch'appiello'l  te  ilo  greco  mancall'e  qualche  molcicudine 
di  parole,  nondimenoiegue  in  quella  maniera.  Colà  ve 
ra  è,  chccohii,  'Iqualc  harà  vna  meditatione  d'anmio  di 
uini,  e  lacra  ,  per.che  di  quella  egli  ftà  pieno  ,  larà  anco» 
fecondo  d'ogni  bene  ,  e  fchiiiarà  ogni  nule  .  Anzi,  ch'er 
gli  habbia  daeiferc  giallo,  fi  dimolha,  quando  harà  vna 
viiiuerfale  communicatione.  djllrjbuita  in  tutti  gli  Tuoi 
fudditi,  ma  lagiuilitia  p4-£cede>  e  la  communicationein 
elio  partecipa,  perche  non  può  eifere,  ch'vn  huomo  giu- 
do vgualmcnte  non  dillrihuifca  le  cofe  ;  oaero  non  fia 
pronto  à  communicarfi  cograltii  colui  ,  che  con  equità, 
diltribulfce  ogni  cola  .  Ma  chi  negata  colui  eflere  vero 
continente,  che  del  (uo  ilato  iì  coiicenta  ?  itnperò  che  la 
fupertlaitàc  madre  dell'incontinenza  ,  e  l'incontinenza 
madre  della  vergogna,  dalla  quale  nafcono  molti  mali  à 
gl'huomini  .  pure  la  virtii,  laquale  fa  l'iuiomo  concento 
delle  cole  rue,riprc,nde,&  mginria  la  luperHuità,  e  tutte 
l'altre  cole,  lequali  lei  fcguono.  E  perclie  la  virtù  è  qua 
fi  vna  nobile  Principclfa,  à  tutte  le  cofe  è  prehdente  ,  & 
à  ninna  può  ellere  loggetca.  Ilche  primieramente  è  pro- 
prio di  Dio,e  doppo  dello  Rè,Iiquali  non  fono  foggetti  à 
perlona  alcuna,  &  eglino  non  potendo  da  altri  efiere  co- 
mandati comandano  à  (e  inedefi.ni;  onde  dilleroli  Gre- 
ci quefta  parola,  cuijxgfttf:^  (^^  ttx^cc 'y>  iciu^v  '^'f  A.^f  * 
Ma  che  quelle  colè  non  G  poiììno  fare  fcnza  pruaenza  è 
chiaioi  e  che  Do  fia  laverà  prudenza  e  manitello^  im- 
pecQ  che  con  helhOiìnio  ordine  ,  e  conaeniente  conditila. 
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tfóhèfòchc  le  cole  del  mondo  fi  congiiingano,e  gl'effetti 
della  natura  vengano  dalla  mente  fupeiiore.  fa  di  me- 
{liero  anchora  fapeue  che  lo  Rè  fenza  prudenza  non  può 
te  attribuirfi  la  virtù  della  giufbitia  ,  della  continenza, 
della  communicatione,e  l'altre  à  quefte  limili  Non  par- 
'lapui  Stobconel  predetto  fermone,nè  altroue  porta  più 
Mottrma  d*£cfante  folo  ,  cli'un  picciolo  frammento  nel 
lermone.^r^  (X^yng^'H^  TS^ÒTroìoy  j^H^i/dìr  cc^'y^ov^K*, 
demagifiratHy&  qiialem  oporteat ejìe pwìcipem,^o\.Zà  vn  pie 
cioloframmento,nel  quale  tratta  della  natura  degi'huo- 
mini,  e  dell'elfere  dello  Rè  ,  colla  fimilitudine  grande 
ch'haue  con  Dio,l.iquale  dottrina  per  eflcr  in  tutto  limi- 
le alla  fuderta  non  folo  nel  lenfo,  ma  etiandio  nelle  pa- 
iole non  giudico  neceffario  portarla  qui,  ma  potrà  pei 
fodisfire  alla  curiofìrà  vederla  ogn'uno  nel  proprio  te- 
fìo    E  quello  è  quanto  occorre  della  do  trina  d'Ecfiute 

Filofofo  Crotonefe  nel  fuo  tempo  molto  celebre. 

■i. 

Di  tre  Filofofì  Crotoneft^  cioK^flone  da.  alcuni  chiamato  ^fcò- 
ney^lcmeo^elSleocle.         Cap.    IX. 

Stato  Adone  Filofofo  Crotonefe  ne'  faoi  tempi 
molto  celebre  ;  Scrilfc  moke  opere,  e  per  eder 
egli  flato  difcepolo  di  Pittagora  ,  furono  quelle 
(dice  Laertio)  appropriate  à  Pittagorajnacque, 
e  vilTe,  e  fiorì  alcatnenre  nella  fìlolofìa:  Alcmeo  Croto- 
nefe difcepolo  di  Pirtngorn,e  figliuolo  di  Pinto,per  quaii 
to  credemo  alli  detti  di  Fauorino,  che  nel  principio  del- 
le fue  opre  dice  quelle  parole.  .Alcmeon  Crotoniata  h^cait, 
Tyritbi  filiiM,  Brontìno^  &  Leoni-,  (^  Bathy  Ilo  de  inui[ibilibm 
rebus .  Manifcliam  quidem  fcientiambabent  Dij-,  quantum  vero 
conijce-i e horninibiM  /^Va,ei^ e. Ragiona  d'Alcmeone  Giouan 
ni  Tzetza  nel  fello  epigramma, e  dice  ch'i  figli  d'Alcmeo 
ne  vccifero  li  hgli  di  PififtratO,  liquali  erano  tiranni  de 
gì' Atenielijie  parole  del  preallegato  autore  fono  quelle. 
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tÙLttÓAi^  <A' y^iv^l^Cùo-civ  i  (tiv  us  uJj  ò  KAao-^fcf »j  » 
K^Umpn  erat  ex  mbilibiity  ^  peropulentis  > 
Cuim  filij  QccidcYunt  Vi  fibrati  filiosy 
Tyrannos  exiftentes  ^thenienfmm^HìppaYCumy  ^  HÌpphnty 
Vrbem  vero  liberamnty  quorum  vnm  enit  Clijlhencs . 
Cioè, nobile,  e  ricco  era  Alcmeone,  i  figliuoli  del  quale 
vccifcro  i  tiranni  figli  di  Pilj tirato,  Ipparco,  Se  Ippia  oc- 
cupatoci d'Acene,c  liberarono  la  città,  de' qnali  vno  era 
chiamato  Cliitcne.  D' Alcmeone  ragionando  I  aertio  di-    Laertìi, 
ce,ch'oitte  l'cirere  fiato  eccel!enti(Hmo  Filofofojfiorì  al- 
tamente nella  medicina, della  quale  fcrifiTe  moki  libri,  di    Libri  d'Aleme» 
quello  dice  Plutarco  nel  libio  de  Placitis  Philofopho-  f^^f^fi' 
rum,  che  diceua  le  ficlle  fille  hauere  contrario  corfo  da       '*f'*^^o* 
quello, ch'hanno  le  (Ielle  erranti,  perche  quelle  hanno'l 
corto  dall'Oriente  in    Occidente,  ma  quelle  girano  da 
Occidente  in  Oriente-,  inlegnaua  anchora  che  l'udito  Ci 
fa  i\  gì'  huomini  per  cagione,  che  l'orecchie  nella  pai  te 
di  dentro  fono  concaue,e  le  cofe  concaue  ad  cgni  impeto 
di  voce  foirliono  rilònare  :  ma  l'odorato  confille  nel  ce-r 
rebro  parte  principale  dell'anima,  laquale  tra  le  refpira- 
tioni  tira  à  le,e  riceue  gl'odori,  ^  il  gullo  (\  cagiona  dal- 
rhumidità,e  temperato  calore,eper  la  mollezza  fua  fen- 
tela  lingua'l  fapore.  Si  cagionaci  tonno  dall'appartamen 
to.  del  (angue  nelle  vene  deputate  al  dio  confi  utfoj  mala 
morte  fi  cagiona, quando  per  ditauuentura  da  quelle  (lef 
fé  vene'l  fangue  tutto  s'allontana  :  perch'allhora'l  corpo 
C\  fi  ellreman.cnte  freddo;  ma  fé  per  forte  in  quelle  fte(^ 
(e  vene,dalle  qii.ili'l  tangue  s'era  allontanato,  ritorna,  ti 
cagiona  in  noi  doppo'l  forino  lo  refuigliare.  la  fanitàcre- 
deua  Alcmeone  che  prouenitfe  dall'equaluàdel  calore, 
dalla  ficcità, frigidità, &  hunudirà,  &c  anco  dalla  dolcez- 
Z3,e  dairaaiaiiiudme.6<:  altre  cote  fimili   Di  quefl:i  detti 
d' Alcmeone  rende  anchora  tttlimonio  Galeno  nel  libro    Galeno. 
de  hitloiia  Philotbj  ho  um  :  ragionando  egli  dell'anima 
humana, dille  ch'è  immortale,  imperò  cheti  ratfomiglia 
ftUe  cote  immortali,  pei  quanto  rifenfce  Aritlotile  nel    AnjlotiU, 

primo 
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primo  libro  dell'anima  doue  dice,  t^lcnueon  dicìtjanmài^ 
immortalem  ejff'e^propter  hoc^quod  ajjimdetur  immortalibm.  Fa- 
ceua  vn  grande  errore  Alcmeone,  che  diceiia  altro  Dio 
non  trouarfi  al  mondo  rolo,che*l  Sole,la  Luna, e  le  SieK 
le,  e  tanca  deità  fi  ricroua,  <]uanta  quefti  polTedono,  per 

frane  'Ciorgios     quanto^redemo  alli  detti  di  Francefco  Giorgio  nella  Tua 

Ciceroni^.  liarmonia  mundi:  come  anco  di  ciò  fa  fede  Cicerone  nel 

primo  libro  denatura  deonmi,doue  ò'ìCQ^^lcmxoninquit 
Soli,&  Lun<x,reliquÌ6que  fyderibm^  anìmoque  praterea  dmini-^ 
tatem  dedity  nonjenfit  feje  mortalibus  rcbm  mmertalitatenij 
ìftfre  nelle  quali  parole  aggiunge  Cicerone,ch'Alcmeone 

*  '  ccncedeua  anchora  la  diuinità  all'anima;  ma  non  credo, 

cli'mtendelTc  per  ogni  anima,  ma  folo  dell'anima  huma 
ma,  perche  vedendo  egli  l'anima  fenfitiua,  e  vcgetatiua 
«iTere  corruttibili ,  à  colei  tbla  donò  la  diuinità,  laquale 
conobbeimmortalejerimmorralJrà  dell'aninìa  egli  argo- 

Temifti».  mento, e  conobbe  dal  continuo  moto,  che  per  ciò  Temi- 

ftio  ifponendo  la  mente  d'Alcmcone,nel  primo  libro  del 
l\anima  vfa  quefte  parole.  ^Icmaon  Crotoniata  ille,  qui  co- 
^nomento  phyjicus  dkebatur ,  animam  inquit  immortaUm  ejjè 
cponeti  ratiane  ea,  quia  femperagitctMr,  coque  fimi  (lima  rebus 
immortalibm  videatur,  momri  enitn  ^reliqua  immortalia  in- 
xcfjabili  ctgitatH.  Ilìdoro  nel  libro  Echymologiarum  dice, 
the  quello  Akmcone  è  ftato'l  primo,  che  ritrouò  le  fa- 
noie  in  perfona  degl'animali  irrationali,  e  perche  doppo 
fiorì  in  quefta  arte  Elopo  Frigio,  non  furono  chiamate 
■pili  fauoledi  Ah  mcone,rna  fauole  d'Efopo.  Fabula{dìcc 
llìdoro)  ideo  fura  ititrodu^je  ■>  rtiiSiomutorum  ammalium  in- 
ter  je colloquio,  imago  quidam  vita  homìnum  mfcerctur  .  has 
pYimmimtenijJe  traditur  ^lemaon  CrotonienjrSjappeUanturq-y 

Arìjìetile.  EfopicXy  quia  is  apudVhrygiam  hacre  poUuit.  Ariftotile  nel 

fettimo  libro  denatura  animalium  dice,ch'A[cmeoncof*- 
leruò  primojchc'l  fcivie  della  generntione  comincia  farli 
abbondantemente' nelli  ma(chifìnito'l  quartodccimo  an- 
no dell'età  tenera,  &  allhora  fomentarli  gl'humori  per 
nafcerc  i  ['eli  quali  fiori  del  (eme.  ^kmxon  Crotoniata  ait^ 
mAS  frimum/tmen  geniiah  magna  ex  parte  incipit  [erre  anm 
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feroBo  hisfeptimOifimul  etiam  puhcfccre  incipit  code m  tcmpO" 
rCyVt  fiirpcs  fcmtH  ktttras  prirmm  florere .  Ejiano  nell'otta-    Eliant. 
iio  libro  de  hiftoria  aniinalium,  fa  mentionc  d'una  dot- 
trina, laqual'  infegnaua  Neccie  Filofòfo  Crotonere,che    Neocleflo/òfi 
diceua,  ch'i  Riibeti  animali  hanno  due  fecati,  vno  dei    Crotone/e. 
quali  dona  vita,  e  l'altro  perch'è  contrario  à  quello  in- 
duce morte.  Ma  che  folle  flato  Neocle  Filofofo  Crotone- 
fe  dona  certczìa  Ateneo,  ilqualenon  folamentc  l'hono-    Atene^^ 
ra,  eceicbra  come  eccelltTitinìmo  Filofofo,  ma  etiandio 
come  niirabilillìmo  medico,  imperò  ch'in  parte  alcuna 
del  mondo  fioriua  anticamente  l'arte  della  medicina, 
xjuanto  appreflo  i  Filolblì  Cioioncfi,  com€  dimoftrart- 
mo  negl'atti  di  Democidc. 

DiFìlolao,  SaìctOy  &  arginato  Fìlofofi  Crotonefi,  ^  anchora 
d'Orfeo  Toeta  Teologo .  Cap.    X. 


cicerone  «taT, 


Ttlolae  ftefòf* 
Cntoneje . 


r'^  Ilolao  Filofofo  Cròtonefe  è  ftaro  vno  dei  piìi 
^     principali  difcepoli  <ii  Pittagora ,  e  fecondo  Ci- 
cerone è  flato  maeilro  di  Platone  ,  e  d'Archita 
i  Tarentino.ma  Platone  (come  dimoIlraremo}lb- 

f  ìamente  ftudiò  i  libri  di  Fiiolao,&  Archita  Pinteié  vino* 
k  parole  di  Cicerone  (bno  quelle,  Tythagorem Ole  Lyfias 
Thebanum  EpAmirmndam^  haudfiio  anJHmmum  virum  vnum 
emnium  Grxcix^aut  Xenopbon  ^gefdaum^atit  Vhilolam  ^Y" 
chitam  Taìentinum ,  aut  ipfe  Tythagoras  totam  iUam  veterern 
ìtalix  GriCiiam,quxqiiotidarri  magna  vacata  cH^do^rinis  om^ 
tùòm expoUiiit^atqiie  infìiiMit.  Scrilfc  Filolao  molte  opre  di 
Filolcfia  dottilllme,  delle  quali  dice  Plutarco  di  mente 
d'Ermippo,che  Platone  comprò  tre  volumi  venduti  dalr 
li  confanguinei  di  Filolao  per  prezzo  di  quaranta  mine 
alcirandrinc,laquale  fomma  di  denaro  hebbe  Platoneda 
Dionifio  tiranno  di  Sicilia, e  con  tanto  amoie  fludiaua  in 
quellijchedoppola  morte  dell'iftelFo  Platone  quelli  me- 
defimi  hbri  furono  ritrouati  fòtto'l  capo  del  morto  Pla- 
tone, di  quello  Filolao  ragionando  Plutarco  nel  libro  d(*  Plutarco* 
placitis  Philofophorum,dice,ch'atfcrmaua'l  Sole  riceue- 

Z,  z  re 


Lihrìdi  FiloU» 

Filofofo. 
Fiutare». 
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DettrìoA  di  Fi     tc  Jo  fplendorc  dal  fuoco  cclcfte  ,  e  cosi  riceuuto  à  noi 
^«i'io.  mandai  Io,c  rapro  elfere  (imi)i'l  Sole,  e'I  fuoco  del  cielo, 

che  dall'ifleffo  fuoco  nafce'l  Sole,&hauer  egli  vna  certa 
(ìa.ili(udine  col.l'iftedo  fuoco,  come  haue'l  Sole  colla 
(pecchie:  ral  clie'l  pnii  o  .lume  è  del  fuoco  celere,  il  fe- 
condo del  Solc,e  !  terzo  à  nei  nafcc  per  riflellìone  dello 
fpecchio  e  perciò'l  fole  come  feconda  luce,  &  imagine 
del  fuoco  celefte,  e  la  luce  tei2;a ,  laqual'  alle  volte  noi 
chiamiamo  Sole,(ì  dice  imagine  delI'uTiagine.  voleua  an- 
chora  Filolao  (per  teftimonio  dcirifteffo  PluEarca)  qho; 
la  luce  fi  mouefle  in  giro  intorno  quel  fuoco  nel  modo,^ 
chela  Luna,  e'I  Sole  fi  muouono  intorno  al  mondo;  ne 
pur  credeua  Filolao,chela  terra  folfecenrro dell'uniuer- 
(o,  ma  voleua  che'l  fuoco  fofie  nel  mezzo  del  mondo,  e 
ftalfe  tra  due  tene,  vna  inferiore  à  fé,  &  è  quefta  nella 
quale  noi  habitiamo,  $c  vo'altra  fuperiore  contraria  à 
quefta  terra  noftra.  e  perche'l  fuoco  ipedia  tra  l'una,  e 
l'altra  terra,  ne  polliamo  veder  noigl'habitatori  di  quel- 
la,ne  pofTono  coloro  veder  noi:Tutto  ciò  viene  anchora 
raccontate  da  Galeno  nellibrode  hiftoria  Philofopho- 
rum  :  dice  anchora  Proclo,  che  fé  bene  Piatone  infegnò 
Sentenze  mirabili  per  forme  matematiche  intorno  all'ef- 
fere  delli  Di)  >  iaquale  dottrina  hauea  riceuuta  dalli  vzCi 
dellQ  dottrine  di  Pittagor»  ,  nondimeno  Filolao  niente 
errando  dalla  dottrina  Pittagorica  ragionaua  delli  Dij 
tiell'iftelfo  modojCioè, colle  forme  maicmatiche,e  miite- 
riofamenre  parlando  congiunfe  l'angolo  del  triangolo  à, 
quattro  Di),  &  Jn  vno  angolo  del  triangolo  congiunfe 
l'unità  di  tutti  ;  le  parole  di  Proclo  fono  queftc,  Tlata 
rmltiis-i<idmir  abile  sque  de  Dijs  fententia^  per  mathematicas  for 
niaa  nosedocer,  py  hagoriicrumque  phialii,  vtens  'pelamìnibm 
facram  diuinarum  fcÌ€Ktiarum  letigit  difciplìnam  .  Tali^  enim 
efi  (^  Vitine' jm faccr,diuinmque (trmo  Tbilolaiin  Baccbis^to^. 
tmque  modm  enanationis  Tyiha^o  a  de  Dtjs .  lureTl.ilolaHS. 
triauguli  angulum  dtjs  quatuor  conjeuauit^ac  iuxta  tertium  art- 
gulum  ipf&ntm  rnionem  coUigit  Credeua  Filolao  ch'ogni, 
cofa  fi  facefle  al  mondo  dall  harmonia,  e  dalla  necf-flìtàj^ 

cchq. 
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e  che  la  terra  fi  moucire  iucanto'l  primo  circolo,  e  che 
quando  fi  corrompe'I  mondo,  dà  due  caufenalca  la  Tua 
corrottione,cioè,dalfluflb  delfuocodel  cielo,  e  dall'ac- 
qua rparfa^^lall'aere  per  la  vertigine  della  Luna.  Filolao 
(dice  Laertio)  è  (laro'l  primo,ch'hà  fcritto  delle  cole  dal    Laertio . 
lanatura.  Et  Arcnagora  nel  librodercfurredione,enel-    AtenagorÀ, 
lifcrittiad  Antoninos  dice,  che  filolao  confelsò  Dio  ef- 
iere  vno  .  Marco  Vitruuio  nel  prniio  libio  dice,  che  Fi-    yitruui^^ 
lolao  ha  laiciato  molte  belle  fctitture  à  fuoi  polteri,  nel- 
le quali  trattaua  di  coreoiganiche,e  gnomoniche  per  via 
di  numeri, e  de  ragvoni  naturali  :  fu  dimandato  Filolao, 
che  cola  foirc'l  numero,  &  ei  rirpofe  con  quelle  paròle  , 
mumerws  imperiosa.  qHxddmy&  ex  fé  progcnita  fempiternx  mun 
danvrum  perjeucranti£  continenza,  lì  leggono  trecofe  di  Fi- 
lolao  pittagorico,  cioè,  non  riguardare  lo  fpecchio  nella 
fera, non  vrinarc  à  dirimpetto  del  Sole,  e  non  riguardare 
da  dietro  mentre  fi  fanno  i  lacrifiti)  ;  liquali  precetti  in 
perlbna  di  Filòlao  fono  portali  da  Vitruuio.  della  morte 
di  Filolao  ragiona  Laercio,diccndo  ell'ere  ftato  vccifo  dal    Laert/0. 
li  Croconefi,  perche Ihaueuano  lofpetto  di  tiranno.  E 
ftato  anchora  ìaleto  Filoiofo  cittadino  Crotonefe  ,  e  le-    Saleto  filofift 
■gislatorc  eccellane  ili  mo^  del  quale  ragionando  Luciano    ^""^"^f^' 
dicc,che  diede  moliebuone  leggi  alli  Croionefi,&  ordì-  * 

nò,  ch'in  qual  fi  voglia  modo  tollero  conuinti  l'huomo  , 
eia  donna  in  adulterio  ,  e  fenza  hauerfi  riguardo  alla 
qualità  della  peifona  fodero  bruciati  viui:  nel  quale  de- 
litto egli  è  ftato  compreio  1  primo  non  con  ogni  donna> 
ma  con  la  moglie  del  fuo  carnale  fratello  .  e  vcdendo'I 
delitto  ellereH*iolto  graue,e  degno  di  pena  di  morte,  co- 
minciò fare  vna  oratione  molto  eloquente  al  popolo,per 
la  quale  i  Giudici  volentieri  s'inchinauano  à  perdonarli 
la  pena  talfata  nella  legge,  e  fi  contentuuano  folamentc 
dargli  eifiliojma  egli  per  non  temerare  la  legge  da  fé  fit- 
ta, da  fé  rtellb  {\  gittò  nel  fuoco,  &  in  quello  riceuendo 
la  pena  del  luo  errore  finì  la  vita.  Argmoto  è  ftato an-  ^rf'tmt»  filofi- 
chora  Filofofo  Croconelè  difcepolo  di  Pittagora  huomo  fa  Crotontfe. 
nella  tìlofoha  tanto  mirabile,  che  per  hauer  egli  parlato 

Zza  di 


LIBRO 

Zuct^uté.  di cofc  molto  fecrete,  è  ftatq chiimaro  Arginerò  facro^ 

Or/te  Mufìce,  e    fecondo  chc  riferifcc'l   predetio  Luciano.    Nacque,  e 

^Zld^'"""^^''    ^^^^  '"  C*^^^^"^  ^rfeo  Poeta,  e  Miifico  fcnza  pare:  Co 
Pili  per  haaere  ragionato  non  in  faiioJc,coiY'?gl'altii  Poe 
ti,  mapartatodi  cote  vere  è  flato  chiamato  Poeta  Epo- 
peo.  efc'condo  cheriferifce  Snida  è  flato  figlinolo  d'Éga 
re  ,  e  perciò  alcuni  crederono  (  che  per  hauerfi  egh  chia- 
mato figliuolo  d'Egare  nel  principio  della  Tua  argonauti- 
ca)  foiìe  l1;arQnon  Orfeo  Crotonefema  Oifco  diTiacia, 
finto  dalli  Poeti  fiiiliuolo  del  fiume  Ecare  ,  e  della  Mufa 
Calliope,  eperciò  diuenne  fi  mirabile  muCco  .  Ma  s'iur 
g.innarono  ,  pei  ch'Orfeo  di  Tracia  fioiì  auanti  legue:  rje 
Troiane  ,  come  apertamente  fi  raccoglie  da  tutte  Tantir 
che  fcritture  ,  perioche  non  poceua  egli  ne'  (uoi  poemati 
cantare  quelle  cole  lequali  (uc-  eflcro  doppo  le  rouinc  di 
Trjia  ;  perciò  fa  di  nullierodire, che  quefto  Orfeo,  chc 
nella  fua  Argonautica  ferine  tantecole  fuccediue  doppo 
le  guerre  di  Troia  (  come  fono  le  cofe  d'Alcinoo  Rè  ,  »i 
quale  fioiì  più  di  trecentoanui  doppo  le  rouinedTlio^ 
con  fia  flato  Orfeo  di  Tracia,  ma  Orfeo  Crotonefe^  Ve 
roè  ,  che  per  le  five  parole  ftelfe  s'ingannarono  gl'huo- 
min^i  ,  imperò  che  nell' Argonautica  ei  (\  fcriuc  figliuolo 
del  fiivme  Egare,  e  della  Mufa  Cal'iope  ,  (otto  laquale 
fintione  egli  diceaa,  ch'è  figliuolodel  tempo,  che  difcor 
fccome  vn  fiume,  e  della  Mufa  Calliope,cioè  della  cona 
pofitioaeharmonica  fatta  da  quattra  elementi  -,  nondi-» 
meno  nel  difcorfo  delle  parole  fi  manifefta  egli  eifere  fi- 
gliuolo d'Egare  .   Ma  che  Ca  ftato  Croionefe  ^  ne  dona 

SttUa,  certezza  Suida  j  Orphtm  Crotoniata  y   Totta  Epopem  ,  qtd 

.  •    ..     *.        Tey^  «o«^(3d /aip//f  .  delle  fue  opere  fi  veggono  alcune IQ 

Mtffic»  epetiZ  ^*"*^^"  ^<^gg^  i  come  lono  l'Ecanterie,  l' Argonautica,  5c 
alcuni  hinni  .  In  perfbnad'Orfeo  è  fiata  formata  quel- 
la fauola,  che  con  la  dolcezza  del  fona  ,  e  del  canto  lira-, 
uà  preflb  di  fc  gl'alberi,!  monti  ,  le  pietre  ,  e  le  fcluaggc 
fiere;  però  la  radice  della  iàuola  è  quefta{pcr  quanto  ere 

Arifitì^eit^  demo  alli  detti  d'Aii^ofleno  nel  fcrmone  5r^  tS^'O^t 

ip^os  )  cioè  che  cckbi;ai]idQfi  per  ogni.afliio  vca  fcftiuuà 

4.Qtu 
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detta  Panegiris  nel  piomontorio  Lacinie  in  honore  di    fausU  d'Orft> 
Giunone  lacinia(con-iepiìi  apertamente dimoltraremoap    dickiarnu. 
predo)  doiie  conueniuano  nel  determinato  giorno  della 
fcfta  qiiafi  tutti  gli  conuicini  pacfi,e  portauano  i  loro  vo- 
ti, come  per  eUenipio  capre,  cerni,  allori,  mirti ,  corone 
'  ìk    di  fiori, &  altre  cole  limili,  e  perch'in  quel  giorno  Or- 
^  {      feo  adornato  con  la  dola  della  Dea  ftaua  nel  tempio  can- 
tando, e  fonando,  diireio  i  Poeti, ch'egli  col  canto  ciraua 
a  fc  gl'alberi,  le  fiere,&  altre  cofe  irrationali  .  Ma  Gio- 
uanni  Tzetza  nel  duodecimo  epigramma efponendoque    Cio.Tz.ftì^ 
ftaf.iuola  fcritta  da  Simonidedice,  che  tutto  ciò  ftatodct    simontde^ 
lo,  per  ch'egli  con  dolcezza  della  mulìca  temperauaicru 
deli  atti,  dcgl'huomini  ferini  , 

Aucc  c/^'/d)&v't5  ò^S'ot  Kvctv'cov  fc|  vc/^ocjo^  ccTWotTO  > 
KceAce  a-vy  «oiJ^tx  tK  ySb/  ftjrcc  tt?  (iv^ov  tc<.\/'Jk  . 
TÒ  e/^'^iXT^iKtSTu  (xovcrtKH  TTiiirccs  ccv^^oottovs  ^iÀyov^ 
Toys  cpvTov^'yovg-,yiUQ  AtS'OV§yovQ..tc}  Tot/g  dfigtoj^c- 
^J^HcerrSu  t^ycu'/XiA'cA^V'iiip'^orTrGix.i.i'OvsTOVrM.    fipOVSy 
Huìh^  &  !nt  Ktncìa  volabant  aues  Juper  caputa 
Simul  ^  pifces  redi  cerulea  ex  ctqua.  faliehant , 
TuUhra  ehm  caniUetia  ,  qii£  di8a  jnntjabulx  Ijm . 
Ve^ùm auti m  mifua  or.-.ncs  homines  nmheris , 
Tlantatorcs  ,  lapiiiicidoé  ,  quique  rant  ferit.is  morihuf 
Taciebai  opera  negligere  ,  fcquenns  hunc  . 
Cioè  molti  vccelh  volauano  fu'l  capodi  qu^fto  huoma^ 
e  per  la  fua  dolce  canzone  i  pelei  norauano  su  l'acque  5^ 
nià  quel  che  per  fauola  fi  dice,  denota,  ch'egli  con  la  dol 
cezza  della  mnfìca  tanto  addolcioa  i  cuori  degl'huomi- 
lì,  che  le  fodero  ftati  dicrudt^irtìmi  coftumi,  lafciati  i  la 
ro  artifici]  gli  correuano  appreflo  .  doue  Giouanni  Tze- 
tza per  gl'alberi  e  le  pietre,  lequali  feguiuano  Orfeo,in 
icnd^,  che  per  la  muilca  di  colui,  li  piantatori  degl'albe 
li,  i  lauorntori  delle  pietre,  &  altri  fimili  lafciauano'l  lo- 
Fo  lauoro,(Sc  andauanoad  vdire'l  canro,e'l  fuono  di  quel 
lo.  il  Damo  porta  vn  tcfto  d'Afclepiade  nel  fedo  libro    ^^ni» 
4ella  grammatica,  douc  dice  >  che  lìori  Orfeo  nel  tem-    ^/f/r/W*. 

PO 
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po  di  Pififtrate  Tiranno  d'Atene  :  in  quelli  mecfelimi  te- 
pi,  clv'l  popolo  Hebreo  era  goiiernato  da  Giudici ,  e  non 
da  Reggi  ,  come  (anno  coloro  ,  che  leggono  le  fcruturc 

Orfeo  fhfofo        ^icrc  .  è  ilato  Oifco  Filofofo  Pjctagorico,  per  q,uanto  ri- 

Pttt.tgortco,  'ferifce  ColVantino  Lafcari  nel  libro  de  Philofophis  Cala 
bris,  non  da  Piccagora  infegnaco  ma  da  Pitagorici, dop- 

Smda.  pò  la  morte  del  Filofofo  \   dice  Suida  ,  che  ragionando 

Orfeo  delli  principi)  della  natura  dilfe  ,   ch'vn  (bio  è  '1 

Dottriue  d'Orf.  Vero  principio  ,  cioè  l'amore,  Infcgnaua  anco  Orfeo  , 
gl'elementi  edere  cofi  legati  ,  che  non  hanno  timore  dì 
Tifone,  che  vuol  dire,  auueifario  ,  e  che  niuna  opra  di 
magia  naturale  fi  pub  fare  fenza  l'vnione  ,  e  l'amoie  ,  e 
quando  alcuno  volelFe  fare  opre  di  magia  per  (ola  forza 
delle  parole  ,  non  debba  mutare  li  caratteri  hcbrei ,  per- 
che fono  formati  (econdo  le  figure  ,  &  afpetti  de  i  Cieli» 
dalli  quali  l'operante,  &c  i  (frumenti  dell'arte  magica  pré 
dono  virtù,  e  forza  foura  le  cofe  della  natura,  nelle  qua- 
li s'edercita  laftelfa  magia  naturale  ;  dell'alti  e  aottrine 
d'Orfeo  fé  neragiona  (parfamenteappreiib  diuerfi  auto- 
ri/perch'i Poeti, &  altri  fcritrori  hanno  attribuito  le  cole 
di  quefio  Orfeo  ad  Orfeo  di  Tracia  ,  e  le  cole  di  CjIui  à 
quello,  onde  con  dirticolcàfi  può  fare  diilindunc  tragl'* 
atti  dell'vno,  e  dell'ultro  ♦ 

Di  Teano  fpofa  di  Vittagorà^  e  di  tre  (he  figliuole,  lequali  tutte 
fono  fiate  Filofoff/kye  Voetefie  iUufìriJfme  \  fifa  qiàan- 
chora  memione  di  Dinone  moglie  di  Brontino  Cro- 
tone je,  fu  oc  era  di  Vitt  agora  ^efua  dottijfima 
di fce polii-) .  Cap.    X  I  ^. 

• 
Abbiamo  detto  già  per  teftimoniodi  Suida,  e 
di  Laertio,  che  Pittagora  Filofofo  hebbe  vna 
fpofa  chiamata  Teano  figliuola  di  Brontino, 
della  qu'al*hebbe  cinque  (ouranominati  figli- 
uoli, e  pcrch'hauemo  ragionato  lecondo'l  noftro  ['odibi- 
le  dell'edere  di  Mamerco  Emilio^e  di  Teagefuoi  figli  ma 
fchi,  rimane  in  qucfto  ku  go  di  ragionare  delle  donne,  e 

perciò 
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perciò  prima  ragionaremo  delle  figiie,c  doppo  della  Ipo- 
la,  come  di  quella,  della  quale  habbiamo  ntrouato  più 
Copiofe  dottrine  .  fiirono  dunque  le  figliuole  di  Pittago 
ra  tre,  la  prima  chiamata  Mian,  con  l'altro  nome  detta 
iVlaia  ;  la  feconda  Arginote  detta  fecondo  l'vfo  de  i  lati- 
ni Erigona,  della  quale  dice  Coftaniino  Lafcari  ,  che  Ci 
ritrouaiono  alcune  dotte  epiftole  ;  e  la  terza  figliuola  fìi 
chiamata  Damea  molto  acuta  Filofofeira  ,  laqualc  nell*- 
ifponere  l'acute  fenrenze  di  Pittagora  (no  padre  non  hcb 
be  nel  luo  reno  vgiiale  »  mentre  ella  era  vergine,era  mae 
ftra  Wi  tutte  le  dóne  vergini  Crotonefi,aIle  quali  infcgna 
uà  dourine  bcllinime,  &  in  particolare  l'oderuanza  del 
la  callità,  e  quando  doppo  fii  fpofata  ,  è  ftata  fcdeliflìma 
4I  ftom.into, e  tra  l'altre  donne  di  quel  tempo  caftillnna; 
C  generò  (fecondo  Coftantino  Lafcari)  vna  figliuola  per 
nomechiamata  Bifcala,  laquale  doppo  la  madre  è  ftata 
Filofofclfa  moho  dotta,  di  quella  Damea  figliuola  di  Pit 
tagora  tanto  offeruatrice  della  caftità  ragiona  S.Giiola- 
ino  aduerfus  iouinianum,  doue  per.  rellimonio  di  Timeo 
dice  quefte  parole  .  Timtiis  joibh  Vythagorx filiam  virgi- 
nem  choro  vhginum  prxfuiffe  ,  er  caflitatls  exs  insìitmjk  do- 
(itinis  .  Mc\  la  madre  di  quelle  tre  donne  cioè  Teano  è  fta 
ta  fipentiììma,  della  quale  dice  Clemenre  AlefiTandrino 
nel  primo  ftromate,  ch'ella  fii  la  prima  fcmina  ,  laquale 
nella  Filofofia  fcriuede  .  H^ac  ex  muliaibm prima  VbilofO' 
pbiam^<&  apopbtcgmata  ftripfìty  dixitque  (£e  re  uera  pulcbri's 
vita  conuinium  bi^  cjuije  Jcelcrate  ^'//i^^wf  j  dtinde  moriuri' 
tur  ,  fi  non  tjjtt  anima  inimortalis  y  mors^  ej]ct  lucrum^  nel- 
le quali  parole  confe(r<ua  Teano  l'imn-ortaliià  del* 
l'aninia  da  tanti  altri  Filof  fi  eirpiamente  negata  , 
Riferifce  Snida  ,  ch'ha  l'crirto  Ttaiio  i  commentali) 
nella  hlofofia  ,  vn  libro  d'apoftemmate  ,  che  fono  certe 
fentenze  ofcure  ,  e  breui ,  vn  poema  in  ver/o  heroico  ,  e 
che  morto'l  fuo  mariro  Pittagora  ella  infieme  con  Ma- 
merco  Emilio,  e  Telaucze  fuoi  figliuoli  ha  gouernato,  e 
retto  le  fcuole  della  filofofia  Ma  lanblico  nel  libro  de 
(cóla  Pychagoreoriim  dice,  the  doppo  la  morte  di  Pitta- 
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gora  Tacce fTe  maeftro  dellefcuole  Pittagoriche  Arifteò 
Filofofo  Croronefe  figlinolo  di  Demofonte  della  Itelfà 
città, doppo'l  quale  riceuc'l  regimento  delle  fteflTc  fcuole 
Mamercotìghuolo  di  Pittagora,al  quale  lucced'e  Bulga-* 
ra  Filofofo  Croconefe,  al  quale  morendo fuccefle  Graii- 
da,e  così  andarono  fempre  fuccedendo  ne'  futuri  tempi 
gli  maeftri  nelle  fcuole  Pittagoriche.  dice  Laeitio,che  di* 
mandata  Teano,  in  qual  tempo  la  donna  è  netta  per  po- 
cerfi  ritrouare  prefentealli  facrifitij  di  Cerere  ?  liipofe, 
«orto  che  col  fuo  marito  ha  fatto ,  ma  non  con  altri  huo- 
mini  del  mondo,  infegnaua  anchora  lei  (dice'l  predetto 
Laertio)  che  quando  le  donne  vanno  à  coricarfi  con  i  lo- 
ro mariti ,  fpogliandofi  le  velli  deuonofpogliar/ì  anco 
della  vergogna  •:  ma  quando  nella  mattina  s'alzano  da 
letto,  veftendofi  la  velie,  lì  deuono  anchora  prendere  la 
vergogna,  ch'haueano  lafciata  j  acciò  l'atto,  ch'haueano 
fatto  col  marito,  fi  guardino  di  non  fai  lo  con  altro  huo* 
mo  del  mondo .  dice  Laertio,  ch'una  volta  vn  luo  difce- 
polo  fcherzando  con  la  mano  le  toccò  fotto  del  ventre  » 
cdilfeMaertra,  che  cofa  è  quella  ì  e  lei  rifpofe,  quella  è        , 
quella  cofi  perla  qual'iomi  chiamo  femina,  e  tutte  Tal-      || 
tre  fcmine  per  quella  fleifa  col^  (1  dimaridano  kmine  * 
Plutarco  in  nuptialibusdice,che  Teano  vn  giorno  fi  ve- 
Itiua  vna  vede  in  prefenza  d'un  luodifcepolo,  e  nel  ve*      || 
ilirfi  occorfe  di  fpogliare  tutto'l  braccio,  del  ch'accorto- 
(ì'I  difcepolo  difie:  Maeftra,òche  bello  ciibito,sì,difs'cl»" 
la, ma  non  ftà  perpublico.  fenile  quella  donna  vnotrat* 
tao  ad  Eubola  de  pueris  educandis  per  quanto  riferifcc 
Plotino,e  Suida,ncl  quale  così  comincia.  K^udio  te  pue^ 
ras  delicata  tducan^y  [ed  certe  opt'mne  genitrick  ff?,  liberos  non 
delìnoSi\&  Ucenter  enutrin^Jcd  moaeHè^&  fobrie.  il  tenore 
del  quale  trattato  per  cominune  intelligenza  portato  tut 
tq  in  volgare,  cioc  intendo  ò  Eubola,  che  tu  troppo  delin- 
eatamente nodnfci  li  tuoi  figliuoln  ma  non  certo  conuie 
ne  ad  vna  buona  madrc,nodrire  i  fuoi  figli  delitiofamea 
tc,ma  con  modeftia,  e  (obnetà  confiderà  di  gratia,  ch'in 
quello  modo  non  f.ii  vlfitio  d'amante,  ma  d'adulatrice, 

per- 
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ferciie'l  cJelitìolo  alleuare,  fa  ch'i  lìgliuoli  dfucnganbli- 
centiofi  della  loro  vita.Qmil  cola  fi  può  ricroiiare  più  loa 
uè  alli  gioiianctti,qLianio  che  liftello  piacere  della  cafa? 
fa  di  miftiero  certamente, che  gl'ammaertramenti  dei  fm 
ciiilli  manchino  di  maliriaj  &C  è  vna  periicrdtà  di  natura, 
quando  li  figliuoli  fono  nodriti  nell'animo  licentiofi ,  e 
nel  corpo  delicati, e  molli:  che  fuggendo  doppo  ogni  fa- 
tica diuengono  più  molli,  &c  eftcmmati.  E  neccllario  an- 
chora, quando  fono  infegnati,  eflercitargli  al  non  hauerc 
paura  delle  cofe  terribili ,  acciò  che  quando  gli  fai  à  di 
meftiero  patire,ouero  in  alcuna  cola  aftaticarfi, non  fi  fic 
cino  ferui  delle  vergognofe  paflioni  ;  imperò  che  perii 
molti  piaceri  diuengono  gololì, e  per  1  otio  fuggono  le  fa- 
tiche. Deuonoi  figliuoli  grandemente  abbracciare  le  co- 
fe honelle,aftenerfi  dalli  viti),  e  pcrfeuerare  nelle  virtù  . 
<ieuefi  anchora  torre  da  figliuoli  la  facietà  dei  cibi,  la  fo- 
•uerchia  abbondanza  dei  piaceri, e  la  molto  facile  licen'za 
del  giocare,  e  non  li  fi  deue  permettere  ogni  cofa  dire, 
<ome  anco  non  fé  gli  deue  concedere  ogni  cola  fare:  e  ttt 
non  dcui  con  trinarti  fé  perqiieìteafpiczzepiangonoi  ne 
anco  deui  rallegrarti, ò  ridere,feral  volta  Icherzando  bac 
tono  la  loro  nutrice:  perche  doppo'l  giiìoco  la  batteran- 
-no  da  vero,ne  pur  tu  deui  ridere,fe  ti  maledicono,ò  man 
dano  biaftemie,  e  nell'erta  non  fé  gli  deue  concedere'I 
frelco,  come  ne  anco  in  tempo  d'inuerno  Ci  deue  conce- 
dere'I caldo,ouero  molte  altredelitie, delle  quali  gli  po- 
ueri  fanciulli  fogliono  fpefio  hauere  di  bifiDgno.certamea 
te  coloro, che  così  tanno,  più  facilmente  nodrifcono  i  lo- 
i  ro  figliuoli,  e  quelli  crefcono,e  fanno  molto  più  migliori 
degl'altri .  Ma  tu  pari  ch'alleai  gli  tuoi  figliuoli  à  pun- 
to, come  la  progenie  di  Sardanapalo,e  con  i  piaceri  cfte- 
Tnini  la  natura  de  figli  mafchi  :  imperò  che  qual  cola  di 
buono  fa  vna  perfona  al  (uo  figliuolo,  che  ("e  torto  non 
mangia,  pi.ingc,  e  s'hà  mangiato  diletteuoli  cibi,  più  ne 
•dimanda,  fé  (ente'l caldo,  fi  fa  debole,  fé  lentc'l  freddo > 
<«ade,s*è  riprelb,  ricalcitra,  es'in  tutte  le  cofe  non  è  ferui- 
•tocon  delicatezza,  G  contrifta  )  e  più  fe'l  cibo  non  gl'è  ' 
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poftoìnfino  alla  bocca^  ftà  doloro/b,  cdell'otlo  malign» 
lì  fernr  troppo  delicatamente,  e  con  effeminata  mollez- 
za ;  hor  lì  muoue  in  queftk  parte,  &  hor  in  quell'altra . 
Ma  dopo  che  fai,  che  quando  i  righuoli  fi  nodnfcono  in 
queiie  dclitJe,  &  in  fi  fatto  modo,  fi  crefcono,  fi  fanno 
Lhiaiii  delli  vinj,  toglili  qiielti  piaceri, e  nodrifcili  in  vita 
auliera,e  non  delicata,  e  permetti  ch'eglino  patifcano  fi- 
me,fete,frcddo,caldo,  e  liprenfioni  vergognofe  tanto  da 
loro  vguali,quantodaloro  maeftrii  perch'in  quello  mo- 
do s'ellercirano  in  aniniofolleciio,  e  con  lòllecito  corpo, 
entrano  nella  loro  giouentù:  imperò  che  le  fatiche  fonO; 
alli  figliuoli  certi  corroboramenti,  à  feguitare  ìc  virtù  , 
nelle  quali  auezzi  (che  più  balla)  apprendono*!  colore 
della  ftefla  virtù:  guardati,  che  non  facci  in  quel  modo, 
che  le  viti  malamente  coltiuate  non  fanno  frutto^  non 
faccino  anchora'l  fimile  i  tuoi  figliuoli  per  la  malitia,  e 
petulanza, &  altre  ciancie.  Quello  è  quanto  fcriue  Tea- 
no ad  Eubola,fi  ritrouanoalcuiic  dottrine, ouero  lenten. 
ze  deiriftefl'aTeano,  ma:  le  pili;  raccolte  fono  quelle-  deli 
Le0j0nf/»,  dialogo  di  Leodontio  nell'harmoniche  ;  ben  che  StobeO) 

'Sté(>t0.  nel  fermone  intitolato  ydix-uccc  7rccpx')\ii.?(iJicCTCC  nupùalix^ 

pY£cep'a  dice,ch'^irendo  Ilata  dima,data  Teano,  per  qua!; 
cagione  diuenne  tanto  miribile  nelle  dottrine;  rifpole,, 
ledendo  tela, &  hauendo  diligente  penlìerodel  mio  ma-, 
triinonio  Di:iiandaia  anchora,quarè.  Tuffino  della  donr 
na  ?  nfpofe,  sfo  zarfi  di  piacere  al  fuo  manto,  e  non  ad' 
altri.  Vna  donna  vergine  diife  à.Teano,Maellra, mio  pa- 
dre m'ha  dato  marito,  io  tengo  vna  velie  ptellodi  me 
-^  molto  bella, vorrei  vn'altra  per  comparire  bene  tra  l'altre 

donne,  donami  conleglio  in  che  modo  io  dcuo  farmela  ? 
rifpofe  Teano, e  dille:  vna  verte  tu  hai  bianca, quefta  ba- 
da,ma  quando  ne  farai  lfOgliata,ti  farai  vn  vellito  d'ho-. 
neftà,  e  quello  farà'l  pii\  bello:  nelle  quali  parole  credo) 
che  per  la  verte  bianca  intendeua  la  verginità  dimanda- 
ta qual  folfe'l  commento  dell'amore?  rifpofe,  TamoreÒ! 
vn  fanciullo  vecchio,  vn  giouane  debole,  &  vn  amico, 
^raudolente,adornato  d'una bruttillìma  bellezza  Dell'ai 
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txccoCe  di  Teano,  chi  legt^eià  diueilì  autori  ,  potrà  rac- 

corre  più  notabili  concetti .  Fioiì  anco  in  Crotone  Di-    Dimnc  fiUfofer 

noncmoelie  di  Bioatino  fiiocera  di  PittaaorajFiIofoFcf-   ^  'i'f'^^P»^*  dt 

O         ^  ,  ^  O  '  Pittava  rit. 

fa  eccellentiilìmajdircepola  dell'iiU'ilo  Pittagora. 

In  quefio  luogo  manca  vn  dialogo  di  Teano  in  rifo- 
lutione  delli  dubbij  di  Dcmctiio  (uo  difcepolo,  in- 
torno alia  corrifpondenza  del  corpo  humano,  co'l 
mondo-,  portato  da  Leodontio  nell'liarmoniche , 
ch'habbiamo  taciuto  per  due,  otre  parole,  lequali 
facilmente  pocrebboao  conturbare  lo  l^omaco  gua- 
do de' mormoratori, e  nollri  emoli-,  però  il  con  ten- 
tarà'l  lettore  di  quel,ch'ai;rouc  habbiamoimprcilb. 


Di  Fìltìs  Filofofejfa  dottìjjìma  difcepola  di  ViitagorayC  d'alcune 
fue  doitrìn(Lj .  Cap.     X  li . 

1*^  lori  nella  città  Crotone  vna  donna  chiamata  Fil- 
^  ris,  iaqualc  con  altro  nome  chiamarono  Frintis, 
Filorofclla  dottillìma  difcepola  di  Pittagoia  fi- 
gliuola di  Teoftio,  ben  ch'alcuni  giudicarono 
cfTere  ftata  figliuola  di  Callicrate  Fiiofofo  dilcepolo  di 
Pittagora  molto  celebre,  del  quale  ragiona  lamblico  nei 
lib.ode  icda  Pyth.igoreorum,come  habbiamo  detto  po- 
co fa  Scrilfe  (dice  laaiblico)  Frintis,  onero  Filtis  vn  li- 
bro de  temperantia  mulierum,  e  molte  altre  opre:  non- 
dimeno Scobeo  nel  fermone  intitolato,  yx^x-iKcc  ttcc- 
fccy/iAix.ctTcè  nuptia'ia  prxcepta  verfo'I  mezzo  porta  vno 
frammento  di  dottrina  {otto'l  nome  di  quella  donna,  il 

cui  titolo  è  .  cpiVT^O^    (^    KCe?Ì\.lX.^<XTiOS    B^VyCCTgÒg   TTV- 

B^ccyo^tccg  tK  T^Ji  tt^x  yvixiKOQ  o'ùocpfiQO'vvHg^  Thintls  fi- 
lix  CaUicratis  Vythagorx  dogmatum  jìudiofx  ex  libro  de  tem- 
perantia tìiulitiis^  doue'l  principio  del  tello  greco  è  in  que 
Ila  forma,  r^  ^  oKoy->  ceyaèdy  J^ù  «/xt»/  Kfi^  KO(rix.i(Xy  * 
wiilier  Oììimno  bona-,  lO"  moietta  jit  e  quel  chefegue.  Cioè 
la  donna  deue  elR^re  onninamente  buona  ,  e  modella, 
erche  fenza  viitù  ninno  fi  può  fare  di  tal  natura,  cioè, 
inno-  Mnyciò  che  f^f  la  viitù  del  vedere  fa  lodeuolc 
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gl'occhi,  la  virtù  dell'intendere  fa  lodeuoli  Torecchic,  e- 
la  virtù  del  cauallo  falodeuole'l  cauallo,  cosi  la  virtù 
dell'hucmo  fa  lodenolc  ^huomo  ,  e  la  virtù  della  donna 
ti  L.'ìciiole  la  donna.  Ma  l.ì  prima  virtù  della  donna  è 
la  temperanza,  colla  quale  potrà  ella  amare.  Se  honora- 
rc'l  Tuo  marito  .  Molti  forfè  ci  edono,  ch'alia  donna  non 
lìa  lecito  dare  opra  alla  filofofia  in  quel  modo, che  né  an- 
co è  Iccito'l  caualcare,&;  orare  in  publico:  ma  io  intendo 
d'altra  maniera,  e  dico  ch'alcuni  vffìtij  fono  propti  à 
gl'hucminij  oc  alcuni  fono  propri  alla  donna,  &c  alcuni 
altri  vfHtij  fono  ad  amenduccornmuni  ^.anchora  alcune 
oprc(bno,lequali  più  torto  conuengono  airhaon")0,ch'ali 
ia  donna,  &  altre  opre  lono,  leqaali  più  torto  conuen- 
gono,&:  appartengono  alla  donna,  ch'ali'liuomo  L'opre 
appropriate  all'hiiomo  fono'l  goueijiare  l'eliercito,  one- 
ro la  RepLiblica,e  congregare  li  confegli:  l'opre  proprie 
alla  donna  fono'l  guardare  la  cafa,ftare  tempre  in  quella 
à  cultodirla,afpettare,e  trattare  bene'l  fuo  marito:  l'opre 
ad  amendue  communi,  io  dico,  che  fono  la  fortezza,  la 
giurtitia  ,  e  la  prudenza.  E  certamente  à  gl'huomini,  &c 
alle  donne  conuiene  vgualmcnte  pouedere  le  virtù  del 
corpo, e  le  virtù  dell'animo,  efecomegioua  ad  amendue 
hauere'l  corpo  fano,  così  pariniente  gli  g'oua  hautre  la, 
fanità  dell'animai  lochiamo  le  virtù  del  co; pò  ia  (aniià» 
la  fortezza,  l'integrità  dclli  fenfi,ela  bellezza  Doppo  al- 
cune altre  vini\  fono,lcquaIi  conuengono  p'iùellercuar.h 
àall'hiiomo,  che  dalla  donna,  cioè  la  tortezza,  e  la  pru- 
denza,lequali  fono  nella  virtù  del  corpo,  e  nella  facoltà; 
dell'anima  ;  Se  aliie  virtù  più  conuengono  alla  donna,, 
cioè  la  tempernnza,Inìa  chi  vuole  imparare  quella  virtù, 
oli  fa  di  milliero  fapere,da  quanti, da  quali, e  da  che  c.ofe 
vcn^a  vn  tanto  bene  alla  donno  ;  Ma  ciò  non  è  dimcilc 
à  lapere,  perche  confta  da  cinque  cofe  (olamente:  prin.o 
dalla  fantiià,e  purità  intorno  al  matrimonio,  lecondoda. 
'  gl'ornamenti  del  corpo,  terzo  dali'ulcite  dalla  piopria-, 
cala, quarto  aflencndoiì  dalli  baccannali.  e  dalle  fertuiiia 
'della  nudrc  dell)  Dij ,  e  quinto  ,  che  nelli  iacuhiij  delii. 
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Di)  fia  accorta, e  moderata-,  hor  da  qucfte  ccfe  fi  cagiona 
quanto  habbiamo  dctto,c  lifulta  ogni  bontà.  Nondime- 
no è  da  (apere,  che  la  più  principale  cagione  della  tem- 
peranza è  quella, per  la  quale  la  moglie  diuiene  incorrot- 
ta intorno  al  matrimonio,  eia  fa,  che  non  s'habbi  à  mc- 
fcolare  con  altro  huomoi  perche  s'in  quefta  parte  prineÌT« 
palmente  la  donna  pecca, offende  gli  Di)  naialitij,  iS^  an- 
chora  i  Dij  dellacafa,e  del  parentato;e  come  prima 
gl'haueua  propicij,  e  fauoreuoli,  le  le  fanno  fpurij-,  anzi 
diuiene  ella  perfida,  &  ingannatrice  delli  Dij  della  nar 
tura,  per  li  quali  inileme  con i  parenti  haueua  giurato 
viucre  jegiiimamente  col  luo  marito  in  vita  commune, 
&  imprecare  figli  i  e  pecca  anchora  contro  la  patria,  per- 

^  che  non  olferua  le  collitutioni  di  quella  .  Di  più  in  que- 
lle cofe  erra  giauinìmamentc,intorno  alIequaH  per  con- 
degna pena  le  viene  coftituica  la  morte  ;  e  fi  fa  indegna 
onninamente  di  remillìone  per  la  grauezza  della  fcele- 
rag?inc,  che  fi  commette  per  folo  contento  ,  e  piacete 
della  carne:  e  però  confiderar  fi  deue,  che'l  fine  d'ogni 

.  dilettatione  carnale  altro  non  è  foiojche  l'ultima  rouina. 
Deue  anchora  la  donna  confidcrare,  che  doppo  tal  de- 
litto commeiVo,  non  può  più  ella  ritrouare  rimedio  puri- 
hcatorio:  Ci  ch'entrando  nelli  tempi)  delli  Di)  non  può 
cll'cre ella  calla,  &  accoftandofi  alli  fiicii  altari  mai  più 
può  efi'ere  à  Dio  amabile  :  impelò  ch'in  quello  peccato 
I)iograuilTìmamente  s'offende,  e  mai  perdona.  Ma  pri- 
mieramente è  cofa  honeila  alla  matrona offeruare  la  pu- 
dicitia  verfo'l  fuo marito  ,  folo  per  forma  delli  figliuoli, 
•&■  allhora  Ci  conofce  chiaramente  la  donna efiTere  cada, 
quando  i  figli  fi  rairomigliano  alloro  padre,  e  qucfte  ba- 
ftano  intornoal  matrimonio.  Ma  quanto  agl'ornamenti 
del  corpo,  quello  lolo  io  lodo ,  ch'è  bianco,  femplice.,e 
non  fouerchjo;  le  vefti  trallucide,  varie,  e  di  diuerfo  co- 
]oie,conccirute  di  bambace,al  corpo  non  fé  le  vcftr,  per- 
che così  fuggirà'!  molto  ornato,  e  la  lulIÙria  degl'accon- 
ciamenti, e  non  affannata  "l'altri  con  difonefta  sclofia  . 
Pi  più  guardifi  di  non  portare  Iratraldi ,  &  oro  perche 
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coftano  cari, e  tra  le  genti  popolari  dimollrano  fupertià. 
Però  quando  la  città  è  beneinftituita,  e  che  rectamente 
fi  goucrna  in  tutte  le  Tue  partijC  tra  cittadini  v'è  recipro- 
co amore,  e  turti  vgualmente  fi  feruono  di  leggi  fimili, 
gl'artefici  delle  foura  raccontate  cole,  fia  di  miftiero,  eh? 
dalla  città  (i  difcaccino.  Anchora  non  deue  la  donnaor- 
nai fi  la  faccia  con  lifcio  ,  &c  altro  colore  ftrano,  ma  col 
colore  natiuo  del  proprio  corpo,  e  fi  laui  coU'acqua  fcm- 
plice.  imperò  che  deue  attendere  ad  ornarfi  della  pudi- 
citia,  acciò  ch'in  quefta  maniera  ella  diuenga  honorata  , 
e  faccia  più  honorabile'l  Aio  marico.  ECcano  le  donne  po- 
polari dalla  cafa  quando  hanno  da  fare  i  facrifitij  al  Dio 
prencipe,e  cuftode  della  città,  per  fé,  per  gli  loro  mariti, 
€  per  tutta  la  fameglia:  e  non  in  tempo  d'ofcura  notte, 
oueio  inchinata  la  fera  j  efca  la  donna  fola  di  caia,  o  per 
comprare  alcuna  cofa,ò  per  vendeie  alcuna  altra, ma  va- 
da accompagnata  con  vna  donzella, ò  per  lopu\  con  due, 
e  quado  la  piazza  è  piena  d'huomini,fi  facciano  i  facrifi- 
tij  in  cafa  dalle  proprie  entrate,fccondo  che  iono  le  ficol 
tà.S'aftengano  anchora  le  donne  di  fare  i  facritìti)  di  Bac 
co,e  della  madre  deili  Di]  in  cafa:  imperò  ch'è  oidm.uo 
per  publica  legge  della  città  non  doiierlì  ritrcuare  pre- 
fenii  le  donne  à  quefte  feftiuità,  per  cagione,  che  quelle 
cerimonie  inducono  vbbriachezza,ò(:  ahc-nauulj  mente. 
Ma  alla  madre  di  fdmeglia,alla  quale  appartiene  reggere 
la  cafa, conuieneelfere  temperata, pudica, &  intatti  Qj^C 
ilo  è  quanto  porta  Stobeo  della  dottrina  di  Filiis. 

Di  Democide  Filofofo,  e  Medico  Crotonefe^e  d'alcuni  JhoiattL 
Cap.  XIII. 

lori  nella  città  Crotone  vn  Medico  di  fingol^.te 
virtù, per  nome  Den)OCÌde,figliuoIo  di  Caiifan- 
te  Filofofo  Crotonefe  molto  lodato  da  Plinio 
nel  primo  libro;  coftui  fcrilfe  molte  opre  di  me- 
dicina, efiorì  nei  tempi  del  Rè  Daiio.  Di  quello  Demo- 
cide Erodoto  nel  terzo  libro  racconta  quella  hiiloria: 
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Cioè,  chePolicrate  nauigando  per  andare  ad  Oioece» 
tra  molti,  de  altri, che  nella  nauigatione  menò  (eco,  vno 
è  ftato  Dcmocidc  Crotonefe  figliuolo  di  Califonte  Fi-    Cai: font ^ fifa. 
lofofo,  che  più  d'oga'altro  fionua  in  quel  tempo  nella    fo  Crofnefe, 
medicina-,  ma  non  tantoftogiiinfc  Policrate  ad  Oroetc, 
che  fiibico  è  ftato  da  colui  inchiodato  m  croce,  &  mi  vc- 
Ci(b,&  I  compagni  di  Policrate  rimafero  fchiaui.  Quello 
atto  intendendo  Dario  Rè  di  Perfia  ,  tolto  comandò  à  i 
Perii, Hquali  dimoraiiano  apprell'o  i  Sardi, ch'uccidellero 
Oroctehomicidiario  di  Policrare.  Non  molo  tempo  cor 
fé,  ch'andando  lo  Rè  Dario  a  caccia  di  ticre  fcliiaggc 
cadde  da  cauallo  ,  e  granemente  fi  diftorfe'I  piede,  in  tal 
maniera  che'l  calcagno  s'era  quafi  dalla  giuntura  diaifo. 
Mi  i^iudicandohauce  prello  di  fé  (come  per  gl'anni  paf 
fati  h'.ueua  hauuto)  alcuni  valentillìmi  medici  d'Egitto 
(\  diede  m  mano  di  coloro  per  elfere  guarito  :  ma  riior- 
ceudo  eglinol  piede,  e  violentemente  trattandolo,  più 
IO  ilo  ^li  ficeuano  aggrauare'l  male,  che  li  cagionallcro 
qualche  picciolobene:  in  tal  modo  che  per  fette  giorni, e 
fette  notti  è  (lato  da  canta  moleftia  afFannato,che  non  ha 
poturo  riceuere  quanto  JtolTe  vna  picciola  parte  di  Ton- 
no.  Nell'ottano  giorno  ftando  pureglimale,  vn  certo 
huomo  della  fua  cote  ha  fitto  ragionamento  di  Demo- 
cide  medico  Crotonefe,  dell'artificio  ,. del  qual'haueua 
egli  anco  hauuro  alcuna  £\ma  apprelfo  i  Sardi:per  lochc 
tollo  comandò  l'iftelfo  Dario,  che  quello  huomo  folfc 
con  ogni  foUecitudine  menato  à  fé.  Elfendo dunque  Ha-. 
te  ricrouaro  De.nocidetra  i  ferui  d  Oioece  doppo  lamoc 
te  di  policrate,  doue  liana  per  difpreggiato  ,  è  Itaco;  me^ 
natoinanzi  lo  Rè  Dario  così  malamente  veftito,  com'e- 
ra,e  coU'anelletto  di  ferro  nei  piedi  appiìnto  come  fchia- 
uo;  dal  quale  dimandò  lo  Rè  D.ìdo,  s'egli  fapeffe  quel- 
l'arre di  medicare:  ma  Democide  temendo,  che  s'egli  lì 
dipoli  aua  elfere  per*ctto  medico,  dall'intutto  farebbe 
al  lille  priuato  di  nuedere  la  Grecia  fua  prima  patria, ne- 
gò d'clfere  medico,  e  non  volcua  dimollrarfi   profcHb 
Vjcli'arie  .  e  perch'era  da  tutti  approuato  pei  buon  me- 
dico 
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dico  apprcfTo  lo  Rè, comandò  l'ifteffo  Dario,ctìc  fotCefS 
in  fua  prefenza  portati  tormenti,  e  flagelli,  liquali  noti 
tanto  prefto  furono  prefenti ,  che  toftolafciò  Democidè 
la  fìn)olatione,e  con  tutto,che  negalfe  fapere  l'arce  bene; 
nondimeuo  confelTaiia  faperne  vn  puoco  per  vna  certa 
■confuetudme,ch'haiieiiacon  vn'altro  medico.  Elfendo- 
gli  doppoconcefFa  la  poteftà  di  curare  lo  Rèjferuendofì 
•d'alcuni  medicamenti,  fecondo'l  coftume  greco,e  quelli 
applicando  nell'ofiFefo  piede  dello  Rè  Dario,come  colui 
dinanzi  per  fette  giorni  non  haueua  potuto  dormire,  gli 
riuenne'l  fonno,e  come  dinanzi  era  difperato  di  non  po- 
tere caminare,in  breue  tempo  diuenne  fano,e  forte. On- 
de per  la  riceuuta  fanità  volendo  lo  Rè  rimunerarlo-, ve- 
dendo che  Democide  come  fchiauo  haueua  anchorai 
ferri  nei  piedi,  ha  comandato  che  gli  fìano  tolti,  e  gl'hà 
dato  due  catene  d'oro  fatte  in  quello  medefimo  modo, 
xh'crano  i  ferri  dei  piedi,  al  qnale  diìTe  Democide  j  forfè 
o  Rè  per  elfer  tu  diuenuto  fano,  m'hai  rimunerato  con 
quefte  due  catene  à  contra  cambio, ch'hauendo  tu  da  me 
riceuuto  nx)lrobene,m'h.ii  da  rendere  dupplicato  male? 
per  la  qual  parola  lo  Rè  Dario  rife,e  grandemente  fi  di- 
iettò, e  comandò  à  fnoi  Eunuchi ,  che  colui  menaflero, 
doue  habitauano  le  (uè  mogli  :  Ellendo  coftui  colà  ine- 
nato,  diceuano  gl'Eunuchi  alle  donne,  quello  è  quegli, 
ch'ha  reftiruito  l'anima  allo  Rèj  le  donne  dall'altra  par- 
te per  dimoftrarfi  grate  donarono  al  detto  Democide  den 
tro  alcune  coppe  d'oro  tanra  quantità  di  mt3neta,che  po- 
nendo quella  m  molta  abbondanza,  colla  fola  moneta, 
laquale  cadeua  fuori  delle  coppe,  vn  feruo,  che  (eguiua 
apprelloper  nomeScitone,raccogliendo  diuenne  riccho, 
Anco  per  tellimonio  d'Erodoto;  in  verfi  politici  /criu* 
€/c,Tz,efz.f.  quefta  hirtoria  Giouanni  Tzerza  nel  nouante(ìmo  fctti- 
mo  epigramma,  in  quello  modo. 
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fij  ovf  s^w(r$tz  Xktc-ìvìv  o^o/tk?  7roX\jK§(x^i)  > 
P«rxtf«/^t/vx«!'  «.' ;,^/.'.rv' Acuto ^  trtAa  J^hijìokhJ^hì  .. 
KvvfiycO-ict  t/^fe  Tfflrìs  s-^aj/t^A^cr^tìifi  </^icgito$  > 
fe«  •?  TTi^crcóy  -r  txr^óóy  (Ci'i-circ^  vtth^x^L'  • 

nj  V  avr  ^'c^ccTTOi'TCC'T  o-KirCtì-cc  tIuj  K^Ho-ty  , 
Sv^t^oi'To:  T«  TTiTÌfouTct  -,  yivicré^u  tSiv  7rAov<riCtìV  * 
ICptj  tocvtÌw  è  H§0(AoTog  tIw  ho^iccy  yQCCcp^i  . 
Democides  medie  14^,  ex  Crotone  fuit , 
Ccner  qui  crat  Milonis  illim  geaerofi  » 
2 He  aim  Toìycrate  I{ege  Sami 
In  Ver  [idem  abijt  ad  Terfam  Oroctem  . 
yt  igituY  crucifixum  occìdit  Oroetes  Vdycratem  > 
T^acendytBvum  captiunsfuit  Democides . 
in  venatione  autem  aliquando  laxatws  tale  Dariu^^ 
t_y^  pcrjki^  medici^  immedicabili^  fuit . 
ytautem  Democides  ipfum  curauit  artCy 
VariiM  hiinc  mifit  ad  vxoresfuas , 
jitqite  concubina  fuas  aperte  prxdicans , 
Hunc  feruatorem  vit<e  exisìere  Darij . 
Ji£  vtro  contendentes  dànceps  fuperare  donls  i 
K^ureis  pbialis  aurum  effundcbant  illi  > 
yt  iUim  ferum  Sciton  nomine , 
Colligens  qu-t  deciderant^  fìeret  diues, 
Ethanc  Herodotws  hiftoriam  fcribit . 

CiocjDernocide  Crotonefe  genero  del  vàlorofo  Milone^ 
con  Po'icrace  Rè  di  S-imo  andò  in  Perfu  al  Rè  OroerCj 
dal  quale  Policrare  è  ftato  vccifo  in  croce,  e  Democidc 
rimale  fchiauo,  nella  caccia  lo  Rè  Dario  fi  ruppe'l  callo- 
ne,fn*l  dolore  immedicabile  da  Perfi,  ma  ben  guaritoda 
Democide;  e  perciò  mandato  da  Dario  alle  Tue  concu- 
bine per  la  falutc  dello  Rè  quelle  à  gara  gli  porgeuano  i 
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4oTìì  in  vafi  d'oro  ponendo  le  monete,  in  tanto  che  Sci- 
tene  feruo  ne  diuenne  ricco  raccogliendo  folaméte  quel 
la,che  cadeua,  e  cale  hiftoria  è  fcritta  da  Erodoto .  Que- 
fta  è  Itala  ja  prima  partita,  laqual'  ha  fatto  Democidc 
dalia  fna  patria  Cro.onc,  e  quefta  la  prima  amicitia, 
ch'hebbecon  Policrare  Rè  di  Samo,  e  Dario  Rèdi  Per- 
ita, per  quaiuonfenlce  Herodoto,  che  pec  compimento 
dcirhiftoriadice,ch'eIIcndo']  padre  di  Democide  in  Cro 
tone  troppo  iracondo,  non  potendo  Democide  fofFerirc 
l'afprezze  di  quello  fi  parti  dalla  cafa,!!  ch'abbandonan- 
do'J  padre  andò  in  Egina,  doue  hauendo  dimorato  per 
ifpatio  d'uno  anno,auanzc)  nell'arte  della  medicina  tuttir 
gli  primi  medici  di  quel  paefe;  quantunque  non  folTean. 
dato  appatecchiato,  ne  pure  portato  feco  (Itumenri  per-, 
tinenti  all'ai  te  del  medicare  :  perla  qual  cofa  gl'Egine/ì 
nell'anno  feguente  lidonarqno  per  paga  vn  talento  d'o- 
ro,e  nel  feguenteannojche  fii'l  terzo,  grAteniefi  lo  pa-. 
garonocon  cento  min!^d'oro,e  nel  quarto  anno  Policra- 
te  lo  pagò  con  doi  talenti  d'oro,e  quindi  partitoandò  in 
Samo  nel  feruitio  di  Policrate,dal  qual'haueua  riceuuto 
la  moneta.  Ma  da  Democide  non  picciola  famavC  fplen- 
dore  riceueronoi  Crotonelì  j  imperò  ch'in  quel  tempo,  i, 
primi  medici  di  tutta  la  Grecia,  erano  iftimati  li  Croto- 
nefi,&  i  fecondi  gli  Cirenei.  Ma  per  ritornare  all'ordine 
dell'interrotta  hiftoria  ;  doppo  che  fu  guarito  lo  Re  Da- 
rio, come  dianzi  s'è  detto ,  ftando  Democide  nella  gran 
città  Sufa.poffedeua  vn  grand;ilìmo  palaggio,  e  quando. 
lo  Rè  magnaua,  eglifedeua  feco,  &  era  vno  dei  primi 
dello  Rè,&  abbondaua  d'ogni  bene  delìderabile;eccetta, 
quefta  fola  confoiationegli  mancaua,che  non  poteua  ri- 
tornare nella  magna  Grecia  fua  patria;  è  ftato  anchora, 
tanto  caroalio  Rè,ch'hauendo  condannato à  morte  tut-. 
ti  li  medici  d'Egitto  ,  liquali  ftauano  in  cafa  fua,  per  ca- 
gione che  nell'arte  della  medicina  s'erano  lafciati  vince- 
re da  \  n  greco,egli  iiotténe  perdono,e  liberò  dalla  mor-. 
fc  Ha  liberato  anchora  dalla  morte  vn  certo  huomo  dee. 
tp  Yaticino,  ch'eftendo  ftato  in  compagnia  di  Policrate- 
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■^oppo  la  morte  di  lui  era  rimafto  cattiuo  ;  e  finalmente 
era  Democidein  grandiilìmaiftimatione  apprefTo  Io  Rè 
Dario,  Doppo  non  molto  tempo  corfejch'ellendo  Ato(T'e 
figliuola  di  Ciro,  e  moglie  dello  Rè  Dario  trauagliata 
per  vna  piaga  accadutale  nella  mammella,  laquale  men- 
tre fìì  picciola^  lei  per  vergogna  afcondeua,  &  à  ninno 
faceua  palefe'l  male:  ma  quando  doppo  cominciò  fcntit^i 
molto  male,e  fi  doleua  grauemente,  chiamò  Democide, 
cui  dimoftrò'l  luogo  del  dolore;  giurò  Democide  di  Vo- 
ler guarire  la  piaga,  talhor  che  lei  gli  promettelFe  fliuo- 
rirloapprello  lo  Re,  egli  dimandalfe  vna  coHi,  laqualc 
non  farebbe  à  lei  vergogna;  di  fubito  li  promife  Atoflc 
ogni  cofa,  al  fine  elfendo  guarita  la  piaga,  Democide  ia- 
fegnò  Atollejche  quando  ftatìa.  nel  letto  collo  Rè, gli  di 
mandalle,  che  fi  contentafTe  di  mandare  Democide  nel- 
la Grecia  per  dimoftrare  alli  Signori  di  Perfia  tutte  le 
cofe  grandi  di  quel  paefe.  Dario  tatta  che  fìì  la  matinà, 
chiaiDÒ  quindici  dei  più  nobili  di  Pcrfia ,  àlli  quali  cO« 
tnandò-,  ch'andafi'ero  in  compagnia  di  Democide,  e  che 
Vedellero  tutti  gli  luoghi  maritimi  della  Grecia;  ma  che 
ftaflero  molto  bene  accorti,acciò  Democide  non  fuggi{^ 
fé  dalle  mani  loro;  E  ctieqùanio  più  prima  era  polììbile, 
fi  riducedeio  inficine  con  quelloàcafa.  Doppoch'cgli- 
no  accettaronoi  precetto  dello  Rè  Dario,chiamò  lo  Rè 
Democide,&  inftantemente  lo  pregò,ch'hauendo  dimo- 
ftratoalli  Perii  gli  pacfi  della  Grecia  per  vita  fua  facelfc 
di  lubito  ritorno ,  e  comandò  che  tutti  li  vafi  d'argento, 
e  d'oro,  liquali  egli  haueua  in  cafa,foirero  dati  a  Demo- 
cide,afciò  portalle'l  donoà  fuo  padie.  Se  àftioi  fratelli, 
affermando,  che  magf^iori  doni  gli  riferbaua  fatto  ch'ha- 
uelfe  ritorno,  &  anco  foura  quelli  donigli  mandarà  vna 
nauecarca  d^ogni  bene.  Donaua  quelle  cofe  à  Democi- 
de lo  Rè  Dario  fenza  inganno  alcuno;  nondimeno  De- 
mocide temendo  che  lo  Rè  Dario  non  Io  prendelT'c  per 
camino  carco  di  tante  ricchezze  come  fugzit'uo.edoDiò 
io  tenclfe  forto  nome  di  fchiauo,  e  non  di  libero  medico*. 
ii/pofe,chc  tutte  quelle  cofe  volentieti  prenderebbe;  ma 
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per  allhora  deliberaua  di  lafciaile  ,  tifcrbandofi  di  rice- 
uerle  nel  Tuo  ritorno,  ma  che  la  nane  di  caricoaccettau» 
per  portare  alcuni  doni  à  Tuoi  fratelli,  tal  chf  per  quefta 
rifpofta  ha  fatto  cedere  allo  Rè  Dario,  che  non  voleua 
rin»ancr(ì  ueUa  Grecia  ,  ma  era  per  ritornare  -,  con  tutto 
che  ncU'aninio  (uo  tenellc'l  contrario.  Doppo  che  que- 
fte  cofe  così  ordinò  Dario  à  Democidc,e  compì  co  gl'ef- 
fetti,diede  a  tutti  licenza,  che  fi  vadano  ad  imbarcare,  e 
cominciare'!  loro  viaggio  :  liquati  partiti  giunfero  in  Fe- 
nicia, e  da  Fenicia  nauigando  giunfero  in  Sidone,  doue 
hanno  accommodato  due  naui,  èc  indenie  vn'àlira  naue 
di  caricoi  laqual' empirono  di  molte  ricchezze,tal  ch'ac- 
couuiiodace  tutte  le  cofe,  nauigaiono  veifo  la  Grecia,  c- 
giungendo  nelle  maremme  di  quella  djhgentemente  ve- 
dcuano  tutte  le  cole,  e  quelle  notauano  nelle  loiofcrit- 
ture,  de  hauendo  contemplato  li  pili  notabili  luoghi  di 
quel  paefe,  giunfero  in  Italia,  e  prefero  porto  in  Taran- 
to,doue  Ariilofitide  Rè  delli  Tarentini  prefe  tutti  gl'orr 
digni  delle  naui, e  carcerò  i  forallieri  Perfiani^imaginaii 
dofi  che  quelli  erano  fpioni  venuti  ad  efplorare  le  for- 
tezze d'Italia .  Mentre  quelle  cole  patinano  li  Petiìani  > 
Democide  andò  in  Ciocone  fua  patria,  &  iui  dimoraua? 
indi  a  poco  della  fua  partenza  da  Taranto,  fuiono  libe^ 
rati  li  Pei  fiani  da  Aiiftofilide  ,  alli  quali  furono  anco  re- 
ftituite  tutte  le  cofe  delle  naui.  Partironfi  dunque  eglino- 
à.\  Taranto  perfeguire  Deiviocide,  e  nauigarono  verfa 
Crotone, doue  dilmontati  chefurono  dalle  naui,entran- 
do  nella  citici  prefero  Democide  nel  mezzo  della  piazza. 
Alcuni  CrOiOnefi  hauendo  timore  delli  Perii  erano  di 
parere, che  folfc  dato  Democide  à  coloro;ma  la  pui  vni-. 
ucvfale  moltitudine  diede  di  mano  alli  fulli',  fi  che  furo- 
no li  Perfi  molto  mal  trattati ,  con  tutto  ciò  che  prote- 
ftalfero dicendo:  Huonìini  Cioronefi  guardate  moltobc 
ne  quel, che  voi  facciate,perche  togliete  dalle  nollre  ma 
ni  vn'huomo  fuggitine  dal  noftro  Rè  :  forfè  ch'hauetc 
per  coilume  dai  e  cjuefte  ingiurie  al  noftio  Rè  Dario?  C 
'credete,  ch'egli  s'ac^uieuià  conno  di  voiì  fc  voi  ne  la- 
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fciaretean<^arecosì  fcnzaDcmocidc,àqiial  città  d'Italia 
portareivo  l.t  guerra  \m\i  prima,  ch'a  quefta  ì  con  quelle 
parole  non  rolo  non  pertiiafero  li  Crotoncfi  di  voler  con 
cederli  Democide,ma  furono  anco  priui  della  naue  carca 
di  ricchezze,  &  in  quello  modo  allretti  li  Perfi  ritorna- 
rono in  Afi.i  lenza  poter  veaerc  gl'altri  paefi  della  Gre- 
ciaj  alliquaii  dille  Democide,che  nfciideroallo  Rè  Da- 
rio, elVerù  egli  fpofato  colla  figliuola  di  Milone  Croto- 
ne{e-,  rnperò  ch'in  quel  tempo  era  molro  celebre'l  nome 
di  Milone  lottatore  appresolo  Re  Dario,  e  Milone  era 
Vno  dei  più  nobili  Grotonelì.  Talché  per  dimollrare 
Dtmócidc  allo  Rè  Dario,ch'cgli  nella  fua  patria  era  de' 
tiob'ilijgli  aBAndò  quella  ambalciata  :  nondimeno  egli  li 
fpos^  colla  figliuola  di  Milone  per  haueie  pagato  vna 
buona  quantità  di  moneta.  Quello  è  quanto  occorre  in- 
torno alla  vita,  &  atti  di  Democide  raccolti  da  Erodoto 
•ribi'p-r«>aUegacG  bbio. 

i)i  t>  e  fimoljjìmi  Guerrieri^  e  lottatori  Crotone ft ,  chè^ Mìtoney 
'         lcjiiimOi&Egontj>.  Cap.     XII  li. 

Erche  nel  precedente  capitolo  habbiamo  fatta 
ricordo  del  celebre  nome  di  Milone  ,  è  cofa  ra- 
gioneuole,  che  di  lui  facciamo  alcuno  partico- 
lare ragionamento,e  raccontare  tra  li  molti  fuoi 
arti, quelli  pochi, liquali  in  lì  picciolo  numero  lì  veggo- 
no diiperlì  apprellb  diuerfi  antichi  Icritiori.  E  ftaco  Min 
Ione  figliuolo  di  Diotima  Croitonele  Filofofo  nelluo  tem    Diotima  filo fofo 
pò  molto  illullre,per  la  fua  nobile  dottrina  tanto  honOr.    Crotonefe. 
rato  da  Platone  (ben  ch'egli  fiorì  doppo  lui)  che  li  com- 
piacque collocarlo  per  vno  de  gl'interlocutori  nel  diàlo- 
go del  conuiuio.doue  moltoilottamente  parla  intorno  la 
gcnencione  aelTamore  Della  dotttina  di  Diotima  parla 
M.ufilio  Ficino  in  Platone,e  Platone  Hello  in  diuerfi  luo    M^rfìUo, 
gin.  Nacque  Milone  figliuolo  di  Diotima  nella  città  Cro,    m, ione  Crotone 
loiic, per  quanto  credemo  alli  detti  di  lamblico  nel  libro    fl-lo'(*torc>'»m' 
4.C  kcU  Pychagorcoriim,  e  neik  Filofofia  è  ftato  dhce-   pomco^efilojofo 
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polo  di  Pittagorn,ma  nella  fortezza  non  hauciia  pare:  ^i 
coltui  parlando  Pindaro  nella  decima  Ode  racconta  al- 
cune delicace  fortezze,  lequali  piìì  diffuraraente,  e  coti 
plìì  aperte  paiole  racconta  Ariftodemo,cioè,che  Milonc 
tenendo  vn  melo  granato  dentro  la  fiia  mano  con  tanta 
fortezza, e  delicatezza  quello  ftringeua,che  né  altriglie- 
lo  poteua  torre,  né  pur^gliftringendo  quello  fracaflàua: 
anchora  legandoli  vnacorda  nella  fronte  in  modo  di  co- 
rona ftringeua  i  labbri  raccogliendo'!  fiato  in  fé  ftelTo,  e 
tanto  faceua  gonfiare  le  vene  di  fangue,  che  per  la  gon- 
fiezza delle  vene  rompeuaia  corda:  altre  volte  appog- 
giaua'l  braccio  dalla  fpaila  infino  al  gomito  nel  fuo  lato, 
doppo  ftendeua'l  rimanente  mezzo  braccio,  oc  aprenda 
la  mano  -ftendcualì  fortemente  le  dita, che  per  qual  fi  vo 
glia  fortezza  ninno  poteua  piegarli  aìmeno'l  dito  piccio- 
lo. Plinio  nel  fetiimo  libro  tagionandód^Me  fortezze  dì 
Milone  dice,  che  fermandofi  quello  iouiavn  pieac  ma- 
no per  qual  (\  voglia  fortezza  poteua  indi  rimouerlo,  &C 
oltre  ia fortezza,  che  loleua  moftrareneJ  melogranato» 
in  due  giorni  corfe  da  Atene  in  Lacedemòna  jer  ifpatio 
di  mille,  e  ducente  quaranta  ftadij .  Crotoniatam  Milonem 
athletam,  cum/ìetijfet,  mmo  vcjìigio  eduabat^  maluin  tenenti 
nemo  digitum  cor)ìgcbat,cucurrijJe  millia  ducenta  qnadragintci 
fiadia  ab  ^tbenis  Lacedtmonem  biduo.ancovìùiìicc  l'utel- 
fo,  che nelli  giuochi  Olimpici  dentro  lo  fteccato,  colla 
mano  delira  donò  vn   pugno  ad  vn  toro  di  tre  anni,  e 
quello  veci  fé ,  doppo  hauendolelo  alzato  sii  le  (palle, 
quello  portò  per  ifpatio  d'uno  ftadio,  &  in  vn  giorno  lo 
mangiò  tutto,  per  lo  che  nacque  vn  Prouerhio.  Mi^obo- 
uem  in  faiuibiis  portai .  le  parole  dell'autore  fi3no  in  que- 
fta  forma.  tJ\4ilo  Crotoniata  taunim  quatrimum  in  Olympico 
certamine  i^iunudx  dextcrjeoccidit^  ^  humeris  fi^jlulensjtadij 
jpatio  portai4Ìt,eumque  eodem  die  confumpfit^vnde par^mia  or~ 
ta  efi,bouem  in  fhucibm  portai,  di  quefto  fatto  ne  dona  an- 
chora certezza  Borieo,così  cantando. 

Talis  erat  Milo,  qui  inter  certamina  Olympia 

Qu^atàmHm  è  terra,  fnbiiiiUt  bousm  » 
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^„j.,-  jumeros^agnm  velutjngens  yi^ima  capta  eji. 

QHam  leni  ter  circum  pei  tuli  t  hicfpatiumf 

Horror  erat  certe  hoc,  magls  ac  mirabile  fecit  » 

^nte  facmm  Tija  vir  peregrina  locum , 

7v(o«  taurum  tulit  in  carncm,  qui  band  coningls  expers 

Quem  cedens edit  foln^t  a-r  ipja  dic^. 
Ateneo  nel  decimo  libro  raccontandoquefta  fortezza  di    ^ff„f^^ 
Miioiie  neiriiauer  vinto  ,  e  diuorato  vn  toroj  racconta, 
ch'in  ogni  palio  foleua  mangiare  venti  mine  di  carne,  e 
Venti  di  pane,e  beueua  tre  veri  di  vino;  cJ^f//o  Crotoniata 
mifias  pigimi  camium  comedebat ,  totidemque  pctnum ,  bibe- 
batquc  tns  choaa  vini,  velnt  TbeodoriiS  bieropolites  in  libro  de 
certaminibm  te§ìatm\at  in  Olympicis  quum  qmtrimum  bouem 
fupra  humeros  aljkmpjijftty  per  Hadiumque  circum  tulijjet,  ac 
pofìea  cecidiffet,  folm  eodcmdie  totum  comedit.  S.  Balìlio  nel    s.EajUhi 
libro  deinllituenda  rationeftudioram  dice,  che  Alilonc 
era  hiiomo  di  tanta  fortezza,, che  fi  pofauain  piedi foura 
vno  elmo  vnro  di  graflo,e  per  qual  fi  voglia  altra  fortez- 
za non  poteua  efiere  da  quellorimolfo,anzi  refirteua  tan 
to  fortemente,comefe  folfe  ftatua  incollata  con  piombo, 
le  parole  di  S  Bafilio  fono  querte.  Milo  in  clypeo  vnHofta- 
bat,  nec  depelli  ab  eo  vUa  vi  poterai,  fed  refiflebat ,  non  fecHS 
acjlatm  qitxdam  plumbo  affixa. Plinio  nel  £ettimo  libro  di-    p/;„;g, 
ce,che  bilione  era  nelle  guerre  fempre  vittoriofo,perchc    r/rtù  della gem 
portaua  foura  di  fé  le  gemme  alletiorie,  lequali  traluco-    ««'*  aUeiiorts* 
noal  modo  del  chriftallo,  ecren;ono  à  grandezza  d'uno 
granello  di  faue  nei  ventrjcelli  dei  galli  caftrati;  e  quello 
Ilcffo  atferma  Solino  nel  libro  de  mirabilibus  mundi.  Di    solino. 
qucfto  Milone  ragionando  Paufania  negl'Eliaci  dice  ,    VanfanUé 
che  vinle  lei  fteccati  nelli  giuochi  Olimpici,  dei  quali 
vinle  vna  Olimpia  eflendo  anchora  giouinettoj  nelli  gi- 
uochi Pitici  cioè,d'Apolline  Pithio  vmfe  lei  altri  ftecca- 
ri,&  vno  elTendo  anchora giouinctto  Andò  doppoà  lot- 
tare lafettima  volta  nell'Olimpia, ma  non  ha  potuto vin 
cere  Timafiteo  Crotonefe  fuo  compattioto,  ne  etiandio 
accortagli  inanzi  à  quelloj  anchor  che  quella  era  la  pri- 
ma voltaiche  colui  era  vkitoàdimoftrarfi  tra  gl'altri  lot- 
tatori 
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.ifr^ééife.  tatorì  òlympionlGÌ  nell'Olimpia.  Strabene  riferifcc  nel 

feìto  librojche  per  la  roitura  d'una  colonna  dando  in  pe 
ricolo  d'sndarein  rouina  la  fcnoladi  Pictagora-,  Milone 
appoggiarofi  à  ki,prefetucro*I  pcfo  foura  di  ie,in  tal  mo 
d(>,cliefi  faluarono  gli  difcepclij^i:  egli  con  tanta  deftrez 
za  celsò  dal  pefoiche  faliiò  anchora  fé  flctfo.  Fama  efi  co~ 
lunina  (jùandoqHe  ih  philofophorum  contubernio  taborantCi  Mi" 
hnem  [nbeuntem  faluos  reddidiffe  vniuerfos,  deinque  fcipfum 
€Ì9.TOtzA.  éxtraxijje  Giouanni  Tzctza  nel  trenrefimo  nono  epigram 
ma  dice,  che  nella  guerra  fatta  tra  Crotonefi,  e  Sibariti^ 
Milone  è  ftato  Capitano ,  <ioue  con  vndici  milk  foldati 
Crotonefi, vccife  trenta milla  foldati  Sibariti,  Se  adduca 
per  teftimonio  Diodoro,&  Erodoto  in  quelle  parole. 

O  iaÌXoo}j  Svtos  ot^AwT«j  Ik  K^'órCùvos  V7r*i§x.^  -, 
"   ■  r-^^  -         "^gT  ììiAoj'Of^a)  (Tt^y^^^ovo^  Xk^voù  TrvQctyó^ct.  ♦ 

"BJiXKi^  c/^t  viviKyKi^'  oAvi^TTicc  7rt(,X<xjiùiy  * 

AhKVC  K§oJù}tiì(Xri<^ccs  ^X^'ì^  ({.v^tcsvcts  , 

Ato<f^&)§og  J(5C4  tccvtIÙj  </^\  y^^cp^  rùJu  isó^ixy  > 
n^òJ^ouTog-i  H^utTi^oi  ttoM.*  -f  a-v'^'/^cc^icoy  » 
Milon  ìHe  certater  ex  Crotone  fuit . 
Vbilofopho  conterrìpQYamm  ìUi  Vythagor£ . 
Sexici  aiitcm  vidt  in  Olympia  lu^ans , 
Crotoniatls  autem  oUm  hello  cum  proecjfet , 
Et  prxexiiiensy  vt  Hercules  corani  coronati^  > 
DecemOotoniiitarum  bahens  mille  milliai 
Sybaritanim  occidk  miriadas  triginta  . 
Diodorm  hanc  fcribit  hifioriam , 
Herodoim^&  alij.  multi  authormrL»^ 
Cioè, Milone  locratore  Cioronefe, Filosofo  nel  tempo  dì 
Pitrago  a  ki  volte  nell'Olimpia  vin(e  la  lotta^  enell'ef- 
fercito  Crotonefe  valorofo  quafi  vn'Ercolci  era  Capita» 
no  di  mille  migliaia  di  (oidari,  e  delli  Sibariti  nemici  ve*' 
cife  trenta  milià  ;  così  fcriuonoi'hilloria  Diodorc,  Ero- 
cicertne,  doto,5<:  altri  amori.  Marco  Cicerone  nel  libro  de  fene^-j 
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nlkure  racconta, ch'elfcndo  Milone  vecchio,  e  veggcncte 
igl'àkri  lottatori  giouanicircricitaTfi  nel  corfo,c  nelle  lot- 
te, rigtiardò  piangendole  fue  braccia, e  lachrimando  dif- 
ie ,  à  quello  tempo  (ete  voi  mie  braccia  morte  ,  volendo 
in  feri  re,  e  he  fé  bene  la  vecchiezza  toglie  la  forza  del  cor- 
po, nondimeno  la  virtà  dell'anima  duraindno  all'cftre- 
fiio  della  vkiL.hic  cum  fenex cfftt  iam,  athlctxsqtte  fé  in  cutìi- 
(culo  exercentes  videret,  ajpexijjè  lacertos  Juos  dicitur,  illachri- 
inansque  dixit  :  at  hi  quidem  iam  ntortui  funt .  T^tans  quod 
tOiforis  vigoìtm  adintit  jcms  ,  animi  vis  ad  extvemam  vfque 
<duMt £tatcm  .  quefto  llelfo  atto  di  Milone  volle  cantare 
Óaidio  nel  quinto  decimo  delle  Metamoi foli  in  quelli  Xhtidìtv 
veriì , 

fktque  Milo  fenior  cum  ìuuenes  fpeììat  inanes 

lUoSy  qui  fuerant  folidaìum  morte  ferarum 

Herculcis  fimiles  fluidos  pendere  lacertos . 
-Dice  Paufania  negl'Eliaci,  done  racconta  le  vittorie  di    Pauptni^ 
MilonejCiiela  flatua  deir^ftcflb  Milone  è  fiata  dalla  pro^    Sutuadi  Mtl9< 
pria  mano  collocata  in  vn  bofchetto  nell'Olimpia  in  can    *^  h^ll'tltmft*^ 
to'!  tempio  di  Gioue .  dicitur  autem  Milo  fttamipfms  fla- 
tuam  in  alìim  tulifie^efì  autem  altìs  lucmfiue  aditus  in  Olym- 
!piacircum  templitm  louis  della  moire  di  Milone  parla  Stra    At,r:e  diMtl»* 
i)one  nelfefto  libro  douedice,  eh  hauendo  colui  cami».    ne„ 
nato   per  vna  denfa  felua  ,  ha  errato  dal  dritto  camirK» 
per  vn  «molto  lungo  fpatio,  doue  hauendo  ritrouato  vno 
gran  tronco  d'albero,  pofe  li  cogni  dentro  la  fifìura  per 
aprKlojquarelfcndofì  dall'una  parte  aperro,nOn  afpettò 
«gli  che  s'apriflTe  dali*alrra;'Tia  gionlè  le  mani,  e  piedi  in^ 
(ìeme,e  collocò  dentro  lafiirura,doue  con  vna  pocafor- 
?:s  aperlè  alquanto  quella, in  tanto  che  caduti  i  cogni, 'i 
tronco  (trinfe,&  egli  ne  limafe  legato,  doue  da  fieiefcl- 
Ijagge  è  ft  ito  veci  o,e  dinotato,  tiloftraro  nel  quarro  li-    Tito/ìr^t» 
fero  dice,  che  Miione  per  le  lue  forteÈte,  tne;  irò  ha\U'rt 
Vna  ft  a  r  0  a  in  Efo  re,  1  a  qu  al  'e  ra  i  n  qu  e  fto  n  1  odo^  ti  a  uà  1  a    statua  di  Mìlp» 
ft.iiua  Aìura  vn  difco  con  i  piedi  congiunti, dentro  la  n^a- .  ^^  mBjore* 
no  iìniftra  tcncua  vn  melo  gmnato,  nella  n-ianodtitra 
Galiano  i  fuoi  dici  driìci^  in  quel  modo  ch'cgh  faccua^ 

C  e  e  quaù- 
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ruando  voleua  dimoftrarc  la  fua  fortezza ,  &  haueust^i 
<apo  cinto  con  vna  viit.i,  io  mcrnoria,  ch'egli  colla  foU 
fortezza  delie  vene  del  capo  rompeua  vna  corda;  le  pa-. 
j[oIe  di  FiloRraio  Tono  quelle.  EphorÌ6  Mihnisoìnea  lìaius 
-eyathoc  modo,  er ai  Milo  fu  per  dijcum  poJitMi  fimutque  iun^is. 
pedibm  inniti  vidctur  ^  ftmjìra  auiem  malum  punicum  tenet  t 
dextr^  vero  maum  digiti  re^i^($  rcgentìbm  fimilts  apparente 
caput  vit^a  redìryiitum ,  Fiorì  anchora  nella  città  Crotone 
Lgenìmo £uerrìe    yn  famodfllmo  guerriero  per  nome  chiamato  Leor^imo, 
y^^h'/Zt.  '  '    ch'infiemecon  Miloneè  ftato  Generale  Colonnello  del- 
■  *         rcflcrcito  Crotonefc  nella  guerra  fitta  tra  Locrc{ì,e  Cto 

tonefi  aelle  campagne  del  fiunìe  Sagra,deJla  quale  n'hai?, 
^iamo  parlato  nel  lecondo  libro.  Di  quello  Leonimo  ra- 
i>4«/4ffMv  gionando  paufania  nelli  I^aconÌQÌ  dice,che  nel  tifare  Euf 

iino  neirOftio  d'Iftro  fi  iritroua  vn'Ifola  chiamata  l^eu-^. 
ca,  la  quale  gira  intorno  per  ilpatio  di  venti,  dadi joccu-. 
para  da  vna  denfillìma  felua,6c  habitata  da  diuei  (e  fiere,^ 
laquarifola  è  confecrat.aad  Achille,doueancp  airiftcilb, 
Achille  fià  confecratQ.vn.tcnipio,&:  vn  n.moU.Qro;  naui- 
gando  dunque  Leonimo gionle. in  queitafeluai,  perche, 
DeHa  guerra  fatta  tra  i,ocreri>Q^  Crptpnefi  apprellQ'lfiu»- 
me  Sagra  Leoniipp  era  ftatQ  grauero..nte  ferito  j  cui  tal, 
ferita  occorfe  (dice  Paufania).  perch'i  Lpcrefi  haucuanq^ 
j^randillìmaamicitia  degl'Opunti] ,  e  nella  battaglia  tra. 
Jl'altri  Dij  inupcaronp  Aiace  ifì  Iprp  fauore  s  per  la  di- 
vinità del,  quale  crederonp  tutti,che  rimafe  Lepnunp  fe-r 
jiroi  e  dal dolpre della  piaga eirendpmpltoafiiittp andò, 
s^ll'pracplp  pei  ritrouare  rimcdip  ;  e  queljp  rifppfe,  che 
seirifpla  Leucacppfccrataad  Aiace  OilcP  (per  cagione 
^el  qual'è  ftatp  ferito)  farebbe  la  piaga  guarita  ;  per  cìq, 
iiauigandp  Lcpnimo.giunfe  nell'iftella  iJola.doue  eflen- 
i'o  per  alquanto  tempo  dimpratp ,  felicemente  diuenne 
/«np  della  ferita.  Quandpdoppo  ritornò  in  Crpipnc  fua. 
|Jatria  raccontaua,  che  nell'ilbla  Leucahaucua  veduto,] 
Achille,  Aiace,  Oilep,  &;  Aiace  Telampnjp,  &  inficm*^ 
>^n  quelli  vide  Antilpcp,e  Patroclo,&  Elena,laquarha-J 
gitana  jnfìeme  con  Achille,  &  à  lui  disile  £lena,  ch'aq^^,' 
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tia/Icin  Imera  città  di  Sicilia, e  ritioualle  Sreficoro  l^oc* 
ta,chc  per  allhora  iui  habitaua,egli  dicefÌ'e,chc  diiiennc 
cieco  per  hauere fciitto  le  vergogne  di  quella,  e  per  fiia 
ira  ftà  così  otfefo  dal  morbo  della  cecità  j  la  qual  eofa  eù 
fendo  (lata  da  Leonimo  riferita  à  Sielìcoro,  cominciò 
quégli  à  cantare  vna  palinodia,  cioè  fonnàre  vn  canta 
contrario  à  quel,  ch'haueua  fatto  prima ,  e  cantando  le 
lodi  di  colei, riceuè  la  vifta;  quefto  è  quanto  riferifcePau 
'(ània  degl'ani  di  Leonimo.  Fiorì  anchora  nella  città  Cro 
tene  vn  potentillìmo  lottatore  per  nome  Fgone,  ch'ol  re  t^tn^fihftf» 
la  mirabile  fua  fortezza  è  ftato  fapientillìmo  nella  Filo-  'Cro.onef^e,'*tu. 
fofia  difcepolo  del  gran  maeftro  Pittagora:  Le  fortezze  'f<''^/*"^/«'''«C 
d'Egone  fono  (late  mirabili,  e  tanrft  più  quelle  cHercita- 
uà,  quanto  che  ramoreardentiflìmo,  ch'egli  portaua  à 
molte  donne  era  cagiòne,che  per  piacere  à  quelle,dimo- 
ftrafTe  fpello  le  Tue  fortezze;  che  di  lui  ragionando  Teo-  t  é  't 
critOjC  Giouanni  Tzetza  dicono,ch'haueua  molte  donne  Gs;TK^tt^ 
innamorate,  e  quando  volcui  rimunerarle,  e  corrifpou- 
dere  con  premi)  à  gli  loro  amori-,  àtidaua  nelli  monti ,  e 
correndo  ieguitaua  i  tori,  liquali  da  elfo  arriuati  erano 
prefi  per  le  corri!,  e  gittati  in  terra  glitoglieua  l'ungie 
dai  piedi,edoppo  ponendoli  sii  lefpalle,  portaua  quelli 
alle  Tue  donne .  Mangiò  quefto  Egone  in  vno  parto  oc- 
tanta  pani,  fecondo  che  canta  Teocrito  nel  quarto  Idi- 
lio,  doue  inducendo  Coridonepaftored'Egone  vfa  que- 
lle parole. 

JCpar»  TTOT   (cSoy  r>  ^XKit/toy  ,  ovttì^  0  ttvktxs 

ToTff  o/i7>.c?f  ficf^ù)  K(XiJicegu^i<At  .  T<x  (Al  yvycuKis 
ìAoCH§ov  cevtjva-xv -i  ;^'  w  jììOùKÒko^  fc|t3^fcAflt^t. 
ì^tqui  illud  ohm  .Aoon  lacinium^  vbi  pugillator 
\Aegon  oHogìnta  folta  vorauit  panes . 
lUuCy  &  taurum  d  monte  duxit  prehenfum . 
Vngulits  dedit  amaryllidi^  mulieres  aiitem  h^c 
Diu  refoìiaruìity  (S  bubulcu^  rifu  . 
Cioèjccrto,  che  verfo  l'Orientale  promontorio  lacinio*! 

Ccc     z  vaio- 
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Vaiorófo  Egonc  folo  dluorò  ottanta  pani,  e  ne!  monte 
prffe'l  rjro,c  l\>nghic  diede  in  dono  ad  AmaiiFlc,  di  ci» 
molto  tcn>.po  p^irlarono  le  donne,  &  il  bifolco  rìfe.  Gl'i- 
ftellì  atri  d'Egone  racconta  anchora  Giouanni  Tzerz* 
ftel  ciiiaranrefimo  cpigramma,lecui  parole  del  t^tecoucl 
latino  trasferire  così  luonano. 

^egon  Crotonhtes  erat  fortijjìmws  pt'gil , 

Ida  atque  Lynceo  quidem  non  miims  comedenSy 

tacque  Bnthinx^  atque  Li'.yertje . 

Ttacentas-enim  oHoginta^  fubadii  tttodo  panis 
;      .'    .  Jn  Laci/ìio  demrauit  ^igon  iple  pugil . 

J<lon  enim  hijco^um  placentam/jtd  fuliginem  dìdto . 

Vlacenta  enim  non  [mcinericius  panisyjid  tenera,  ac  nou^^ 

Et  ci-rrensifìe  in  montibusy  tauros  pedibiis  vinabat . 

^tquevfigulas  pcdutn  à  vÌHentìbm,  maràbu'S  auellebat». 

TauYosaitiemdonauhhumerisferenshos^y 

^micisy  &  pueliis  wulieribm,  vt.  ^maryllidi  ^ 

Ft  memorat  Thcoaitn$ .. 

jpi  moki  valoYofi  huomini  Crotoneft  Guenìeri,  Lottatori  Olinh- 
pioniciye  tatuai ij  eccellentijjimi .  Cap.     xy. 

'^S^"^    Degna  d'ogni  lode  la  città  Crotone  qua  fi  vgual' 
\^      tnente  ad  ogni  altra  città  d'Italia:  pei  che  {e  TaU 
%^^_>    nia  Roma- è  ftara  tanto  celebre  appreifo  tivtre  le 
iiationi  del  irondo  per  le  moltillìn^e  vittorie,  8C 
immortali  trionfi,  che  confeguirono  gl'antichi  Romamv 
celebtacirtlma  deue  edere  anchora  la  città.  Crotone  per 
le  irìolte  vittorie  riportate  dalli  giuochi  Ohmpici  Imperò, 
che  s'appreìlo  gl'antichi.  Romani  qra  di  grandifllmo  ho- 
nore'l  triojiforapprefib  i  Greci  era  dimohopiCi  grande 
hor-.orc  la  vittoria  delgiuocho  Olimpicoynelle  quali  vit- 
torie più  d'ogni  altra  natiotie  fiorirono  i    Crotonefi  ,  de 
strahute,  quali  dice  Strabone,  ch'in  una  Olimpia  fitte  Crotonefiì 

fiiiono  quelli, che  nello  fteccaiovinfero rutti  gl'atti  dclli 
giuochi  Olimpici:  e  ben  ch'egh  di  coloro  non  dercrina'i 
n^mc  j  nondimeno  vediamo  apprello  altii  autori  molti 
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Iriiomìni  Crotonefi  Olimpionici  celebranlVimi  Fiori  nel» 
Ja  città  CiOione  Failo  lottatore  valentifliaio  molto  lo- 
dato  da  Ariftofanc  negl'Achanicij  e  vinfe  coftui  tre  vol- 
te nell'Olimpia;  qucfto  mcdefimomolto  è  lodato  da  Pia 
Mtco;  peiciochc  dice,ch*hauendo  guerra  gli  Greci  co  gli 
Perfi,  quali  non  potendo  redftere  à  rarità  barbara,  natio- 
ne^  Fallo  folo  con  vna  naue  liberò  tutta  la  Grecia  da 
gl'alfalti  di  coloro   Laqual  cofa  intera  da  Alefl'andro  Ma. 
gno  per  honorare  la  fortezza  d'un  tanto  valorofo  huo- 
mo, mandò  alli  Crotonefi  tjiandilTima  moltitudmedi  di- 
uciTc  vcftimenca  :  le  parole  di  Plutarco  nell'Aleiiandro; 
fono  quertc.  L^lexauder  ad  Crotonìatas  quoque  i»  Italium, 
mugnam  cxuuiovum  paricm  tranfmifit  ab  Tbailidecws,  cjT  glo- 
ìum  impigyi,&  fovtis  aihltt<e,quì  medio  beUo^cum  Gymos  <<€- 
tìeri  defthiiijjt'nt  luli,pioprìa  triremi  Salaminam  nauigamt^il- 
lim  penculi  corrmnmicatwnern  fufcepturm .  adeo  omnia  virtù- 
tus  opcra^  fummo  Hudio,  ^  beneuolentia  obfernabat .  E  molto 
lodato  Fallo  da  Giouanni  Tzctza  per  hauer  egli  vinto 
vn  giuoco  chiamato  pentatlo,  che  confilteua  in  cinque, 
forti  di  giuochi, cioè  nel  difco,  nel  corfo,  nel  falto,  nella 
locta^c  nel  aienar  del  dardo,  e  neirifledo  modo  dichiara 
Paufania'!  giuocho  pentatlo  nclli  Focici,  mentre  dice. 
Tentaitiim  autem  cert.ìmen,fcu  exercitatio  quinque  artes-  gym- 
ViiHica4  contimbat,difcHm,cuyft{m,fal!um,  paltjiram^  &  iacu- 
latiotiem.  Anftotane  nelle  vel'pi  dice,  che  Fallo  Calcò  cm- 
^quanta  cinque  piedi  di  fpatiOjC  menò  vn  difco cento  me* 
nocinque  p!ed»,cioè,nouancacinque  piedi  di  fpatio. 

Qiiinque  fuper  quinquaginta  pedes  jaltanit  Vhailm  ^ 

lecìt  autem  dijium  ceutuiii  quinque  mìnus , 
E  ft.uoanchora  Failo  vittoriofo  in  ogni  altra  forte  di  gi- 
uoco, che  dice  Paufinia  nclli  Focici  hauere  vinto  Faijo 
^ue  volte  nelli  giuochi  Pitici,  &  vna  volta  hauere  vinto 
ne!  et)  fo,  per  lo  che  memo  hauere  vna  rtatua  in  Delfo 
città  a  Apoliine.  Fiori  anchora  nella  città  Crotone  Ti- 
mahteo  loitatore  tanto  i^^otcnic,  ch'efIVndo  egli  anchora 
giouinctto  nelU  giuochi  Olimpici  non  ha  pern.clTo  d'cf- 
ij^l  vinto  da  Mdune  lottatore  celebratillìmo  fuo  compa- 

tlioCQ 


FaiU  lottato^ 
Crotone  fé,  e  fite 


G/t.Ti^et^ 

Pa»fà»/i*^ 
Ari  fi of atte  o 


Paufknini* 

Statu.t  dt  Fatto 
lottcttore. 
Ttmafi'ett  lotta- 
tore Crotonefi. 


re  CroKyAefe. 
Dtogeneto  lottx 
tore  Crotone fe^ 

Dton$fìo  htdtcar 
uafeo» 


t'tjìcrtité  lottate 
te  crotone/it 


tjimacti  lottdtom 
re  Crotone  fé. 

\  afillo  lottatore 
erotonefe  t  e  fi*4 
fiatt*4. 


Cio.T^tx:.^' 


Platone. 
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trìotoliiiònìdihqiicl  tempo  nelle  forze  £imo/i!!imò,cleÌ 
tinaie  haiiemo  parlato  nel  precedente  capitolo  Paufania 
nelli  Fo'cici  fa  mentione  di  Glaucio  Croconcfe  lottatore, 
potcntidìmo,  che  vlnfeneir Olimpiade  decima  òttaua^tf 
nomina  ànchòra  Diogeneco  Crotònefe  famofilHaio  iot* 
tarore,  che  virife  neirOlimpr3,dc  cinqaanr'cfima  ottauàw 
Dionifio  A licarnaffeo  nomina  tré  fàmoliflimi  lottatori; 
Croronefi,  cioè,TificratCt  Ifmaco,  Sc  Aftrlo,  ch'oltre  U 
fortezza  è  ftaro  fapientilTltno  Filofofo^  e  vinfe  (fecondo 
ch*cgli  dice  nell'ottano  libro)  nella  trcnrdìma  fcttim» 
Olimpiade  fotro'lconfolato  di  Caio  Giulio,  e  Publio  Pi- 
mariò  Rufo.  E  Tificràtc  vinfe  due  giuochi ,  vno  nella 
fectantefimà  prima  Olimpiade  fotto'l  confolato  d!'Àuld 
Semnio,e  Marco  Minutio  fecondo  ch'egli  dice  nel  quin- 
to libro,  de  il  fecondo  è  itato  nell'Olimpiade  fettantefi- 
ma  feconda  fottò'l  con  folate  d'Aulo  Virginio,  e  T.  Vc- 
tufio:  &  IfchomacOjdà  altri  chiamato  Ifoi«*eo  vinfe  nel- 
l'Olimpiade fetcànfcfima  òttaiia  nei  tempo,  che  Porfen- 
na  morìe  guerìra  al  popolo  Romano.  Ma  Aftilo  hàuendd 
vìnto  in  tre  giuochi  Olimpici  continuar!, cioè, nello  ftadio, 
nel  giuoco  Dolico,e  neldiaolo,meritò  hauere  nell'Olim- 
. pia  la  Ilatùa  fatta  da  Pittàgora  Reggino.  Il  dinolo  è  vit 
giuoco  di  dupplicato  corfo  nello  lladio  così  ferino  dà 
Giouanni  Tzetza  nel  fettanrefimo  terzo  epigramma  fe- 
condo la  tradottione  del  refto  greco  nel  latino  doue  att* 
co  defcriue  lo  ftadio,  e'I  dolicò . 

^Antea  flàdium  nomimhant  curfum  artnatuntf 
Cmrens  cum  arnm  autem  reHum  habebat  curfum  ^ 
Fleóìens  omnino  nequa^uam  :  fìadium  quidem  hoc» 
Diau'.us  curfm  duplm^  vnam  fkciens  flexionem . 
Dolkbus  autem  j'eptem  curfm^  tresftexìones  àutem  hahuit» 
Et  reue^ftonU  dimidium,  erànt  autem  armis  fine . 
Tetrorus  autem  tHvfws  erat  fiexionum  duodecim . 
E  (lato  A  ft ilo  tanto  amatóre  della  pudicitia,che  dice  Pliv] 
tene  neli'oaauo  libro  de  Icgibus  hauere  perpetuamente^ 
lui  olfeiuato  la  verginità  Ma  fecondo  che  dice  Paufaniaif 
tiegl'Eliacii  ha  coaimeflb  vn  grandiliimo  delitto,  ch'c(* 

fendo 
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jcntlocgii  (lato  viuoriofo  tre  volte  nelli  giuochi  01iii>« 
pici  pei  edere  ne!  fecondo,  e  terzo  giuocho  entrato  mol- 
to, in  gratia  di  Dionifio  tiranno  di,  Siracufa  negò  nel- 
l'Olimpia la  propria  patria,  e  difTe,  ch'era  Siracufano, 
per  lo^he  fdegnati  li  Crotonefì  corti tuirono,  la  cafa  Tua 
in  Crotone  per  carcere  d'huomini  infami,  e  le  fue  rob- 
he  furono  pofte  à  public©  bando  à  volontà  del  Senato. 
"Crotonefe,  la  fua  (tatua,  laqual'era  collocata  incanto, 
iqiiella  di  Giunone  Lacedemonia  è  Itata  da  loro  diftrut- 
ca.  Fiorì  anchora  nella  città.  Grotone  Formione  Prenci--    ^of^ìortt  gxét^ 
pe nelle  cofe  della  rruerra  illuAriHl mo,dcl  quale  fa  men-    "''"''/«'^^^A* 
«Jione-Tcopoinponelli  FiIippici,doue  dice,chencllaguer    Teot>omp§* 
Tia,<^h  hebbero  1  CrotoneriyCOgh  Locrefi  appEelfoM  fiume 
Sagra  è  lUto  Fornlion-e  graaementeieriio  ,  e  perche  la 
pia^a  e:a  d)|Hcile  à  curach,  andò  all'oracolo  ,,dal  quale 
b.ebbe  tifpofta,  ch'andalle  in  Lacedemona,  &.  iui  ritro-- 
tjarebbe'l  medico  per. poterfiguarire;equeltofarebbe  co- 
lui, che  primo  l'inuitarà  à  mangiar  feco.  Giunto  che  fu 
f  orm  one  fecondo'l  eonfeglio  dell'oracolo  in  Sparta  à 
perva  eradifmonta.io  dalla  lettica,  che  fu  inuitato  da  vn 
giouinctto  à  cena,  e.nicn,tre  ftauano  nel  mangiare  fu  da 
colui  Formione  dimandato  5  qual'cra  (lata  la  cagione  del 
fuo  viaggio  in  Sparta?  &  egli  rifpofe, in  quel  modovchc 
gl'haueua  detto,  l'oracolo ,  qìoc  ,  per  edere  guarito  dalia 
piaga, della  quale  medico  non  s'harebbe  altroue  ritroua- 
Vo,  ch'in  quello  pnefej  la  qual  cofa  elfendo  (lata  dal  gio-^ 
liane  intela,  rafe  vn  puoco  delh  fua  lancia,  e  quella  ra- 
pirà legò  nella  piaga,  e  fitto. quello  medicamento  parxir 
lono  da  cega,  e  mentre  Formione  volle  (alire  nella  letti- 
ca per  partirli,  da  Sparta,  efleqdofi  da  colui  licenti.ito,  Ci 
nrrouò  dentroja  porta  della  cafa  fua  in  Crotone  colla 
piaga  fanata  :  qneda  hiftoria,  così.appuntOjCome  Ila  qui 
botata,  è  raccolta  ad  litteram  dalle  parole  di  Suida,  e  di.    SHÌdétt 
Teopompo,  ch'è  allegato  dairifteflib  Suida:  è  (lato  que- 
llo Formione  tanto  valorolb  nel  combattere,  che  di  lui 
fi  legge  nelle  guerre  nauali  hauere  due  volte  vinto  gl'ef- 
fviciti  Laccdcmonij.  Erodoto  nei  quinto  libro  fa  men-    Erodati 

clone 


Ftlifpo  httttttci- 
de  lottatore  crt- 
ttnefe  adorato  ^ 
Di; 


Patì  ode,  e  Z>.« 


^nidtnt» 


Mtnete  deUi  cr9 


tionc  d*«n'altro  famofilfimo  loctatorc  Olimpionico  Cr* 
toiìefe  chiamato  Filippo  Butacicle,che  per  le  vittorie  deU 
li  giuochi  Olimpici  pei  la  bellezza  del  corpo, e  per  la  co- 
raggiofità  nel  trattar  dell'arme  ,  doppo  che  fu  morto,  è 
(lato  dalli  Crotonefi  adorato  al  paro  d'un  Dio,  e  nelU 
fua  fepoltura  furono  oiFerti  (acrifitij  .  Fiorirono  anchorsi 
nella  città  Crotone  duecelebratillìmi  huOmini,delli  qu4 
li  ragiona  Paufania negl'Eliaci,  cioè  Damea,  e  Patroclo 
figliuolo  di  Cratillo,  ch'ha,  fatto  la  (tatua  d' A  polline  Si- 
cionio  col  capo  d'oro  offerta  a ll'ifteflo  Dio  dalli  Locrefi| 
come  habbiamo  detto  nel  fecondo  librò .  è  anco  da  cre- 
dere che  fiorirono  in  Crotone  altri  famofiflimi  huomini^ 
ma  per  l'antichità  del  tempo,e  per  la  poca  diligenza  nel- 
la conferuatione  delle  fcriccure  s'è  hoggi  perfa  la  me* 
moria . 

ùeUe  antiche  monete^  che  fi  fìam panano  nella  città  Crotone^efi 

fpendeimno  per  tutto  l  fuo  territorio .  D'alcuni  tempij  de 

Dij  antichi  molto  riuer iti  dalli  Crotonefi,  E  come  U 

città  Crotone  è  Hata  conmrtita  alla  fede  di 

ChvHo  da  S  Dionifio  ^reopagita . 

Cap.  X^l, 


N 


Ella  città  Crotone  (dice  Guidone  nel  tcrz<t 
lil^ro)  C\  ftampauano  diuerfe  forti  di  monete» 
lequali  fi  fpendeuano  per  tutto  1  fuo  territo- 
rio,e  fi  trasferiuano  anchora  per  tutti  gli  con  , 
uicini  luoghi  della  Prouificiaj  ór  alcuna  volta  nella  mo* 
neta  fcolpiuano  dall'una  parte  Ercole  ignudo,  che  ftaua 
in  piedi  (olamente  adornato  con  vna  pelle  di  Leone ,  la 
quale  gli  pendeua  dal  capo  infino  à  i  piedi,  e  dall'altra 
parte  Mineiua  coll'eliroin  capocon  quella  fcnttura  gre 
ca  into;  no,  okIsU\  altre  volte  nell'una  parte  della  mone- 
ta fciiìiauano  Ercole  fanciullo  dentro  vna  cuna  con  due 
ferpi  nelle  mani,  come  fc  con  quelli  giocafle,  e  nell'altra 
pane  fecjnauano  l'iiiiagine  d'Apolhnej  in  altre  monerc 
dall'una  patte  fcolpiuano  Ercole  coricato  foura  vna  pelle 

di 


I 


I 
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<?i  Leone  mezzo  ignudo  appoggiato  col  gomito  inMerra 
fenente  nella  mano  deftra  vna  tazza  di  vinp  »  e  foura,  dì 
fé  liana  fcolpito  vn'aico,  &  vna  faretra  j  onero  dall'una 
parte  (lana  {colpita  vua  mazza  ,  e  dall'altra  parte  ftaua 
Icolpita  l'imaginc  di  Giunone.  6?;  in  altre  monete,  ds-U 
i'una  parte  imprimeuano  Tunagine  d*A pollinc,e  dall'al- 
tra vno  tripode  (ìmilcalla  moneta  dclli  Pandofini,  ma  dir 
ferina  da  quella,  perche  nella  moneta  Ctotonefe  ftaua 
(colpita  intorno  quella  fcrittura  greca.  k^cotoiÌcctó^i/  • 
in  altre  monete  fcolpiuano dall'una  parte  Milonc  lotta- 
tore,con  vna  pelle  di  Leone  in  capo  à  fimilicudme  d'Er- 
c;ole,  e  con  vna  palma  nella  mano  deftra  in  legno  delle 
jfue  vittorie,  e  dall'altra  parte  la  mazza  d'Ercole,  vn  di- 
fco,  &  vna  colonna,  che  con  le  proprie  fpallc  foftentò  , 
nel  tempo,  che  ftaua  la  ("cuoia  di  Pittngora  in  procinto 
di  cadcieà  terra, coli'iftell'a  fcrittura  greca  intorno. altre 
volle  fegnauano  nella  moneta  dall'una  parte  vn  Caual- 
liero  coll'clmo  in  capo,  e  dall'altra  parte  la  Dea  Giuno- 
ne-ylk  altre  volte  fegnauano  dall'una  parte  Ercole,e  dal- 
l'altra alcuna  delle  fue  fortezze.  Quanto  alli  tempi)  de  TempìodiGi»^ 
gl'antichi  Dij,  quello  di  Giunone  Lacinia  era'l  più  cele-  none Ltumia* 
bre fabricato  dalli  Crotonefi nel  promontorio  Lacinio,  e 
dotato  di  copiolìllime  ricchezze,  del  quale  ragionando 
Ciceione  nel  iccondo  libro  de  diuinatione  dice,  che  ne 
gl'antichi  tempi  eflendo  i  Crotonefi  feliciftìmi,  &  anno- 
ueraci  tra  le  più  ricche  genti  d'Italia ,  tra  l'altre  maraui- 
gliofeopre,ch'nanno  fattonel  tempio  di  Giunone  Laci- 
nia da  loro  religio(amenteriuento,hanno  voluto  arrichir 
quello  di  pretiofilllme pitture;  per  lo  che  non  perdonan- 
do alle  molte  fpc(e  hanno  fatto  venire  Zeuiì  Eiaclcote, 
pittore  nel  fuo  tempo  fenza  pari  ,  ch'hauendo  per  orna- 
mento del  fano  fatto  molte  pitture,  s'ofiFerfe  alli  Croto- 
nefi di  dipingere  la  più  eccellente  ,  &:  eftrema  bellezza >  diZcitf, 
che  mai  fi  potclle  vedere  in  donna  alcuna, e  dipingere  ir^ 
quella'l  vero  hmolacro  d'Elena  Regina  greca  .  Cui  dan-  •'^ 

do  molto  credito  li   Crotoncd  volentieii  intefero  quel 
che  lorodillc,e  foura  ciò  il  contentarono  di  fare,  quanto  . 

•  Dd  d  i'iftef. 
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l'ifteflb  pittore  dimandaiiaj  alli  quali  difle  Zeu/ì,  che  gli 
dimoft raderò, quali  folTcro  le  più  belle  vergini  della  cit- 
tà, egli  Crotonefi  fenza  altro  parlare  rifpoferocon  quc* 
ftoattOjCioè, hanno  fatto  venire  vn  giouinetto  alla  lotta, 
t  con  quello  molti  figliuoli  di  mirabile  bellezza,  liquali 
fpogliaii  per  lottare,  furono  da  Zeufi  con  molta  atten* 
tione  riguardati,  doppo  gli  Crotonefi  difi^ero,le  forellc 
vergini  di  coftoro  hauemo  apprclTo  noi, la  bellezza  delle 
quali  tu  puoi  ben  confiderare  dalli  ftelfi  giouinetti  quan 
to  fia  mirabile,  datemi  di  gratia  (difie  Zeufi)  di  queftc 
vergini  le  più  belle,  acciò  ch'io  nel  muto  fimolacro  di- 
pinga vna  eftrema  bellezza,  à  punto  come  hòpromefib. 
tollo  gli  Crotonefi  di  publico  conrenlo  condufieio  le  ver 
gini  in  vn  luogo,doue  diedero  à  colui  potelH  di  fceglie- 
re  chi  di  loro  più  gli  piacefle,  dalle  quali  hauendo  eletto 
Zeufi  quelle,  che  più  gli  piacquero,  dipinfe  la  mirabile 
bellezza,  quale  (x  poteua  ritrouare  in  vna  donna  tutti 
raccolta  nel  fimolacro  d'Elena.  laqaale  pittura,  è  Itata 
dalli  Croronefi  collocata  nel  tempio  di  Giunone  Laci- 
nia, è  ftato  anchora  nella  città  Crotone  anticamente  vn 
tempio  dedicato  ad  Ercole  (per  quanto  riferilce  lambli- 
co  nel  libro  de  fedta  Pythagoreorum)fabricaio  dalli  Cro 
tonefi  per  confeglio  di  Pittagora,  per  cagione,  ch'Eicolc 
è  ftato'l  primo  fondatore  delia  città,  e  protettore  di  quel- 
la .  Edificarono  anchora  gli  Crotonefi  (fecondo  riferifce 
Valerio  Maflìmo  nell'ortauo  libro)  vn  tempio  alla  Dea 
Cerere,e  quello  è  ftato  cretto  nelle  cafe  di  Pittagora  dop 
pò  la  morte  di  lui.  Aulo  C»ellio  nel  primo  libro  riferifce, 
che  per  confeglio  di  Pittagora  edificarono  i  Crotonefi  vn, 
magnifico  tempio  alle  Mule  Dee  della  Mufica, della  con. 
cordia,  del  ritmo,  della  confonanza,  del  concento,e  deU 
l'harmonia,  per  cagione  delle  qurtli  {\  mantiene  in  harmo 
ria, e  concordia  l'uniuerlb  .  Ma  doppo  tante  fupeiftitio- 
ni,idoIatrie,e  facrilegij  piacque  al  vero  Dio,che  tanti  er- 
rori hauefferofine,  e  riceueficroi  Crotonefi  la  vera  fed^^ 
di  Chrifto  nolho  Signore,  &  in  fatto  volentieri  l'accet- 
iarono,quando  partito  dalhpaefi  della  Grecia  S.  Dioni- 


iìo  Areopagira  difcepolo  di  S  Paolo  Apofto!o  per  andare 
in  Roma,  ellendo  nel  viaggio  dimoiato  per  vn  poco  di 
tempo  nella  città  Crotone, infegnò  gl'habitatori  di  quel- 
la nella  fede  di  Chnflo  ;  che  per  tal  cagione  tengono  i 
Cioronelì  hoggi  per  infegna  nel  figlilo  della  città  l'ima- 
gme  di  S.D;onifio  E  hoggi  la  detta  cictà  fede  Vclcoualc 
nerbili  ili  ma,  e  delli  Velcoui  Crotoncfi  alcuni  fi  litroua- 
tono  prerenti  à  Confegli  Generali, come  Pietro  Velcouo 
.Cròronere  G  trouò  prelente  al  Confegiio  Coltantinopo- 
liiano  fello  fotto  Agatone  Regmo  So, umo  Pontefice  Ro 
mano  Teotimo  Velcouo  di  Crotone  iì  trouò  prelente  al 
Contesilo  Niceno  lecondo  (otto  Adriano  Somn)0  Pon- 
tefice  Romanoi  e  Giouanni  Vefcouo  di  Crotone  è  (lato 
piefente  nel  Confegiio  Romano  lecondo  fotto  Vigilio 
Sommo  Pontefice  Romano.  Nel  conuentodei  frati  Mi- 
nori, i\  riferba'l  corpo  del  Beato  Pirro  monaco  delTiilef- 
fo  ordine,  nel  vicino  della  città  dilcorre'l  fiume  Efarc, 
ch'anticamente  pailaua  per  mezzo  la  città, ma  hoggi  per 
l'antiche  fonine  difcoire  fuori  1  e  la  città  le  bene  hoggi  e 
bellillìma;  nondimeno  è  molto  minoica  rifpetto  dell'an- 
tiche grandezze, coUequali  nei  primi  tempi  ella  fiociua. 

Come  la  ci  tà  Crotone  nclTafJedlo  dì  Totila  l{è  de  Cotti  fi  man^ 

tene  fottt^  e  d'alcnni  Jù.ti  d'armi  de  Saraceni  contro  le 

naui  venetiane .  Cap.     XV li. 


S.Dìonifs»  ciKJ, 
uertt  t*  affli  cr 
torte  tUitfede  dt 


Pietro  Ve/coU9 
di  Crotone  > 


Teotim»  Vefc»', 
uo  di  crotorte- 

GtOitnne  Vefit* 
uo  di  crotorte. 


9.  Pirro  iétcrè» 
torte. 


N 


El  tempOjche  Totila  Rè  de  Gotti  occupò  que 
fte  parti  d'Italia  (come  s'è  detto  nel  primo 
libro)  perche  Bellifario  fi  ritrouaua  Genera- 
le Colonnello  deirelfercito  dell'Imperatore, 
Giulriniano  per  difendere  tutte  quelle  terre  dell'impe- 
rio, conno  gl'alfalti  delli  Gotti;  gli  lòprauennein  aiuto 
Valcriano  capitano  degl'Armeni ,  e  Vero  capitano  de 
•gl'Eiuli  mandati  con  nuoua  gente  dall'illellb  Giuftinia- 
no  in  Italia,  6c  arriuarono  ad  Otranto,  doue  andando 
Bellifario  per  accettargli  fecondo  l'ordine  dell'Impera-  BeUtfkriofe 
core, che  così  gl'im^  oneua,non  porendo  perii  venti  eoa-    *»  Crotone. 

D  d  d      2  tiaoi 


ernm 


t     f    tì     R     6 

""'  tfnoitoccare  Otranto,  fi  fermò à  Crotone  ,  ma  pei*  non 

eircrin  di  che  pnfccre  li  caualli,iitcncnclofi  ducenro  fanti 
ch'haueua,  mandò  fci  cento  caualli  nella  valle  di  Kolfa- 
nOjliqnali  fiironoda  Tenia  pren,6<:  vccill,  come  diremo 
apprelfo  .deliberando  doppo  Totila  di  ricuperare  l'ifola 
di  Sicilia;  per  via  di  terra  venne  in  Reggio  città  nel  lido 
«lei  Farojd'onde  trapalato  in  SiciIi.i,ti)r;o'l  regno  di  Na- 
poli fottopofe  al  fiio  dominio  fuori,  ch'Otranto,che  fem- 
prc  perfeuerò  nella  fede  dell'imperio,  e  fuori,  che  Cro- 
tone, che  per  mantener/i  nella  fede  dcU'lmperatore  fta- 
ua  cinta  nell'adedio  dalli  foldati  Gotti  In  cjuefto  mezzo 
Narfe  Eunuco  cubicolario  creato  capitano  da  Giufiinia- 
noall'impreta  d'Iralia,  veniua  con  potentillìmo  cffcrcitD 
tcrreftre,  e  nauale.  Totila  iafciara  Sicilia  in  gouerno  di 
quattro  fnoi  Capitani  ritornò  in  Italia,  per  prouedere  al 
''^tauade  Uhe-    bifogno  d'ella conrro  l'impeto  di  Narfe  .  Artauade  capi- 
re Cri'/o»^  ^^/^*    tano  d'una  parte  dell'armata  di  Giuftiniano  ricuperò  Si- 
*.£edu  de    ottu    cilia,doppo  ritornando  foccorfe  Crotonc,c  liberolla  dal- 
l'alTedio, e  fii  cagione,  che  due  capitani  Gotti  Regniero^ 
ch'era  Prefetto  in  Taranto,  e  Morm,  ch'era  Prefètto  in 
Acherunta  renderono  quelle  due  rcrre  all'imperio,  & 
eglino  con  iluoi  foldati  h  rimafero  à  militare  fotto  l'im- 
perio al  debito  tìipendio .  tutro  ciò  viene  con  le  medefi- 
Ptndolfo  cQÌiem    meparole  riferito  da  Pando'fo  Collenuccio  nel  fecondo 
nucao^  hbro  del  compendio  dell'hiftorie  del  Regno  di  Napoli , 

Ma  quando  negl'anni  del  Signore  845.  vennero  i  Saia- 
xèni  nel  Regno  di  Napoli  (otto  vn  lofo  capi-tano  chia- 
mato Sabba, &  alTèdJarono  Taranro,e  venendo  vnagrof- 
fa  armata  del  noftro  Imperatore  Greco  fotro  vn  c.ìpita- 
no  chiamato  Tcodofio,  &  inhcmc  fedanta  vele  de  Vc- 
Detiani  per  foccorrerlo,  toflo  che  fi  prefentarono  nel  fe- 
ro di  Taranrò,Sabba  fimolando  haucrt  paura  con  la  fua 
armata  fi  rit  irò, verfo  l'acque  di  Crotone, e  tra  puochi  di 
fecero  fatto d'arml,doue  la  nìoggior parte  delle  naui  Ve<^i 
Tf9.hfìo  cap.t^    fiètiane  furono  piefe,  e  fommerle,  e  deglbuonìini  fatta' 

no  rotto  da  i>4.b         i  >1:  ^/-v  t-j/~I 

L   r  ^    r  alcuno  pri2!onc,  tutto  1  rimanente  In  moito,  e  1  codolia 

bajaracenOjpnJ     r         \  r     ^  1         •      v    y-^  1  ■  l.  ! 

fi  Crotone.      '    fuggi  vctlo  la  Grecia  .  la  citta  Crotone  nondimeno  pei^ 
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allliora  rimanendo  libera  fenza  affanno,  aggraitata  {ola- 
**n)cnte  cogl'incoiiimodi  dell'alfedio;  ma  negriiniuerfifli 
affanni  di  Calabria,  Bafìlicata,  e  Puglia  e  da  credere, 
ch'ancola  città  Crotone pa(ì  incommodi, e  rolline,  come 
fii  quando  imperando  in  Coftantinopoli  Coftantino  fan 
ciulio  vn  capitano  dell'armata  di  Leone  Imperatore fuo 
"padre  chiamato  per  nome  Romano,  8c  anco  di  vilillìma 
conditione  Romano  per  patria,  vfurpò  l'imperio  per  for- 
za,onde  elfendo  lecofe  in  tumulto,  Calabicrt,e  Pugliesi 
gli  fi  ribellarono,  per  lo  che  Romano  huomo  di  pellìma 
natura  indulfcIoRè  de  Saraceni  d'Africa  à  mandare  co 
loro  in  Italia, per  vendicar/ì  dei  Calabreiì,  e  dei  Pugliefi. 
"onde  I  Saraceni  naturali  nemicj  di  Chriftiani  nell'anno 
'del  Signore  9  14.  entrarono  in  Italia,  e  non  (blo  Cala- 
brefi  e  Puglicfij  ma  tutta  quella  parte  d'Italia, ch'è  dalla 
punta  d'Otranto,  e  fi  viene  allargando  tra  due  mari, 
cioè'l  Tirreno,  e'I  feno  Adriatico  fcorfero,  e  faccheggia- 
rono  fenza  rifpetto  alcuno  dell'Imperatore,  fin  preliba 
'Roma  ,  facendo  confeglio  d'ifpugnarla  ,  e  diflru^qerla  . 
nelle  quali  rouinc,  perche  le  cofe erano  vniuerfali,la  cit- 
tà Crotone  non  fu  efente:  Patì  anco  ella  affanni  nel  tem 
pò  ch'i  Normandi  occuparono  Calabria, e  Puglia, e  nelle 
guerre  degl'Angioini  contro  gl'Aragonefì:  E  ftata  anco 
ifporta  à  gl'aflìilti  dell'una, è  l'altra  parte,  hoggi  è  molto 
commoda, città  Reale,e  fortezza  inefpugnabilc adornata 
di  nobilillìme ,  &   antichiilìme  fimeglie,  laqualc 
fempre  va  crefcendo  nella  nobihà  per  la 
tortezza  dell  arme,  e  fcienza  delle 
lettere  .  alcune  altre  cofe 
della  città  faranno 
fcritte,  quan- 
do di 
nono  faremo  ritorno  per  tsk 
defcrittione  del  ter- 
ruorio. 


Si 
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Eurtmtfdote  Ate 
nejt  difc^ccioitt 
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Fiume  tmnt9. 


Sì  defcriuono  tutte  le  città  habitationi,  e  luoghi  di  territorio 

Crotone je  cominciando  dal  fiume  Trionto^  termine  dello 

HeJSo  territorio  inftno  à  f^crT^nc^ . 

cap.       xml. 

E  Vero,  che  fecondo  alcune  antiche  rcritturc  C(?<» 
minciaua'l  terricorio  Locrefedal  fiume  Metau- 
roinfino  alla  città  Temela, della  quale  ragiona- 
remo  nel  feguente  libio  j  ma  doppo  fii  ridotta 
in  fino  nella  citta  Term.i»  <5c  al  fine  teiminaco  nel  fiume 
Lameto,  come  di  ciò  habbiamo  fatto  fingolarc  ricordo, 
ma  adelfoich'habbiamo  da  fcriuere'l  terriioiio  Crocone- 
Ceyùi  dì  miftiero  prima  titrouare  gli  fuoi  termini, e  doppo 
cominciare  la  defcrittione.  Riferifce  Tucidide  nel  fctti- 
molibro,che  relfercito  Atenie(e,quando  Itauafotto'l  go 
uerno  di  Demoftene,5c  Euiimedo;itc,hauendofi  accop- 
piato in  amicitia  con  quelli  della  Republica  Tutina,  fi- 
nita ch'hebbe  la  fpeditione.per  non  aggrau  uè  colia  mol- 
titudine de'  foldati  à  li  Turini,  volle  trapaiure  nel  terri- 
torio Crotonefe,  e  giunti  che  furono  i  fold-.n  iici  fiu'ntf 
liiaj  non  permifero  i  Crotonefi,  che  i'cllcrcico  pail.iirc 
olne'I  fiume;  perche  non  voleuano  in  modo  alcuno  con- 
cedergli luogo  nel  loro  territorio  .  le  parole  di  Tucidide 
fono  quelle.  Dcmoflhenes^C^  Eurymedon  ^thenienftum  cUJjis 
exercitm  duces ,  poHeaquam  T burini  ad  Jòcutatern  mditi£  fé 
expedierunt  y  iubciU  clajjem  in  oram  Crotoniatam  tendere  ^  ipft 
"Pero  rccenfitum  exercituin  per  agrum  Thurinurn  ad  Sybarim 
fiumenducunt  quicum  adamnern  hyliam  pC'UcnijJsnt^  proemi' 
fiffentque  Crotoniatce  qui  dicerent  ^  nelle  je  per  fuam  terra>,2_» 
meare  exercitum,  defcenderunt  ad  mare^f^  vbi  Hyliasad  iliui 
excuTì it  cafita  habuerunt^  vbi  naues  eis  obid prxfio  fuerunt. 
qUibm  pojiera.  die  confcenfiis  ubiere  fubinde  adeundo  ciuitates^ 
prjeierquam  Locrènfmm  donec  ad  leucopetram  peruenere  agri 
l{hegini.  delle  quali  parole  di  Tucidide  habbiamo  ,  clic'l 
fiume  Iliaera  termine  anticamente  del  territorio  Coto- 
nefeiè  chiamato  quello  fiume  volgarmente  hoggi  Trion 

to 
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to  nella  parte  Orientale  di  CalabriarL'altro  termine  del 
territorio  Crotonefe  nella  parte  Occidentale  (per  quan- 
to credemo  alli  detti  di  Plinio  ,  e  di  Solino)  era  antica-    r//»/V 
mente  la  città  Terina  dalli  Crotonefi  fabricata  in  vna    Solme^ 
pianura  nel  conuicino  d'un  cartello  maritimo  detto  Ca- 
ftighone  :  pur  di  lei  ragionaremo  più  diftintamente  nel  • 

proprio  (uo  luogo.  Ma  perche  più  oltre  della  città  Tcri- 
ua  vediamo  vna  città  dillrutta  dalli  Crotonefi  chiamata 
anticamente  CIeta,nia  hoggi  doppo  la  lua  riedi6cationc 
è  detta  pietra  Mala:  è  da  credere  ch'infino  alla  detta  cit- 
tà folle  lUto  llefo'l  predetto  territorio  sperò  comincian- 
do noi  dal  fiume  Trionto  per  caulinare  infino  à  pietra 
M'ia,  il  primo  cartello  che  n'incontra  e  vno  chiamato 
Crifia  lontano  dal  mare  quafi  per  ifpatio  di  due  miglia  ;  Crifìa^ 
il  particolare  da  h^daifi  è  che  nelle  maremme  di  qucfto 
caltello  incanto  quafi  all'onde  del  mai  e  (catorifcono  ac- 
que dolci,  à  punto  come  nell'arene  del  lido  di  Reggio, 
qui  '1  paéfe  abbonda  d'oglio,&:  in  tutti  gli  conuicini  luo 
ghi  naicono  fpontaneiffhente  cappari,racroI*cini,e  le  fili- 
quc  feluagge  Indi  à  puoco  incentra  vn'altro  cartello  dee 
ro  Calopicciaro,  incanto  al  quale  difcorre'l  fiume  Firaa-^  C*lo^fccUt9.. 
rcllo  abbonda  delle  rtelfe  cole, ch'abbonda  Crifia,  non- 
dimeno fi  ti  molto  bambnggio,  e  fcfama,  da  noi  chia- 
mata girgiolcna.  In  qutrti  sì  piccioli  cartellotti  non  oc- 
corre antichità,  laquale  lìa  degna  di  particolare  memo- 
ria. ApprelFo  n'afpetta  Pietra  Paola,  cartello  mediterra- 
neo lontano  dal  mare  quafi  per  iipatio  d'otto  miglia  ^ 
abbonda  di  bambaggio,e  (elàma,  à  punto  come  Calopic- 
ciato,  nafire  in  quelle  campagne  fpontaneamehteracror 
fcino,  e'I  cardo,  d'onde  fi  raccoglie  la  gomma  detta  ma- 
ftice,  e  (\  cauano  le  pietre  d'acutare  ferri  in  acqua  niente 
minori  à  quelle,  che  vengono  da  Genoua.  Lontano  da 
quefto  cartello  perilpatio  di  quattro  miglia  in  circa  oc- 
corre Bocchigliero  cartello  mediterraneo  rimoto  dal  ma-  Bocchielirrt,. 
re  intorno  à  dodici  miglia  porto  tra'l  fiume  di  S.  Croce, 
e  di  Loi  ciiza  nobilitato  di  molte  caccie,  e  per  le  felue  di 
^afta^ne,  e  ghiande,  ch'iui  fi  veggono,  doue  fi  prendono 

vccel- 


pietra  ^kgate,  e 
/ùo/écreiOt 


Campana  ttnù- 
ca.mt»te  CaLt- 
Jerrut. 
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'•VccélIi^SiT  animali  fcluaggl  di  diiierfe  forti.  Si  rirroiiand 
in  quelle  campagne  le  pietre  frigie,  lequalì  in  ogni  mefc 
proauconoi  fongi,  vifl  cauano  le  pietre  d'acutaiei  ferri 
la  acquai  (ì  ritrou.i  in  queite  campagne  la  pietra  Gagate 
.così  chiamata  dal  tìume  Gagate  della  Licia,  doue  fii  ella, 
primieramente  ritrouata,laqual'è  di  colore  nero  leggiera 
nel  pelo,e  pùmicola, quando  lì  braccia  manda  fuori  odo- 
re di  (olfo,coiracqua  s'intìamma,  e  coU'oglio  lì  fmorza  : 
di  quella  pietra  fi  caua  oglio,che  vale  per  rillringere  co- 
loro,ch'hauendo  perlo'l  miglior  dono,che  può  hauere  la 
donna,  defìderano  nella  prima  hora  delle  nozze  non  ef- 
fere  conofciute  per  tali  da  loro  nouelli  mariti.  L'oglio 
della  predetta  pietra  fi  caua  in  quella  maniera;  Si  trita 
la  pietra  nel  mortaio,  fi  follima  (come  fanno  gli  Signori 
Alchimilli)  in  quel  modo,  che  fi  fuole  follimarc'l  lolfo. 
Je  feci,  che  vanno  fiotto,  fi  gettano  via,  fi  raccogliono  le 
parte follimate  foura  l'orlo  del  vafe,  e  fé  per  forte  la  for- 
tezza del  fuocohà  fatto  lalire  della  follanza  della  pietra, 
ritornafi  di  nono  a  Ibllimare:  do^ipofi  prendono  le  parti 
Collimate,  e  fi  pongono  in  luogo  di  rilolutione,  e  fi  rac- 
corrà l'ogiio  prouatillimo,  che  non  foloferueal  predetto 
negotio,ma  etiandio  à  molte  infermità, &  appreilo  gl'Ai 
chimi  11  elfendo  debitamente  preparato  fecondo  l'arte 
vale  per  medicina  di  bianco  nei  metalli .  In  quelle  cam- 
pagne fi  ritrouano  in  abbondanza  diuerfe  herbe  medici- 
nali,come*l  meo,'l  dittamo,'!  centaureo  maggiore ,  e  mi- 
nore,ranifo,&  alcre;  ma  delle  virtù  del  Gagate  predetto 
porrà  vedere  ogn'uno  Diofcoride,  Plinio,  Mateario,Co- 
ftantino,  <&:  altri  medici .  Nafce  anchora  in  quello  terri- 
torio la  pietra  Silice  nera,  e  bianca.  Apprelfo  n'afpetta 
l'antico  cartello  Calalerna,  hoggi  chiamato  Campana, 
fabricato  da  gl'Enotri  lecondo  che  nferifce  Scefano,  ma 
Strabone  vuole,  che  ha  llarofabricato  da  Filottete  com- 
pagno d'Eicole,  nojidimeno  potrà  ben  ellere  (conìe  è  Ha 
to  di  n-olce  altre  città, lequah  fi  dicono  ellere  Hate  fabri- 
cate  da  Filottete,  delie  quali  di  palio  in  paflb  ne  ragio- 
pareiiio)  chefuronoprima  fabricate  dagl*Enotrij,e  dop- 
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po  magnificate  da  Filottete,  e  fatte  fiie  colonici  e  l'iitef- 
i'o  può  edere  di  quefto  cartello  Campana,cioè,  che  foflc 
ftato  fabricatodagl'Enotrij,e  doppo  magnificato  da  Fi- 
jottete.  ftà  arricchito'!  fuo  territorio  di  fruttifere  felue,  e 
.dibofchi  di  pini,nei  quali  fifa  la  pegola,  e  la  torbentina 
prouatilHma  .  In  quefte  felue,  8c  m  nitri  gli  conuicini 
pacfi  Ci  raccoglie  la  manna,  laquale  quanto  fia  vtile  alla 
vita  humana,  per  l'ifperienza  llelfa  li  dimoftra.  Di  que- 
rta  manna,  che  nafce  nella  maggior  parte  di  quefte  ma- 
remme Orientali  di  Calabria,  ragiona"!  Pontano  nel  li-  p$rttant, 
bro  delle  fiie  Meteore,  doue  dimoftra  con  quanta  mira- 
-l^ile  opra  di  natura  caggia  ella  dal  Cielo  j  i  cui  verfi  for 
no  quelli. 

Quin  etiam  Calabria  in  montihu^^  ac  per  opacum ,  MAnna  di  e* 

Labitur  ingenti  Cratbis  fi  qua  cerulea  duo  ,  Ubna.e  f^eltix 

Qitaque  Syris  filu£  conuaUibm  horrent . 
Ff  licei  Cylu^y  quarum  de  fronde  Uquefcunt , 
Diuini  roris  latice s,  quos  fedula  p-^JJì'in 
Turba  legit  :  gratum  auxilium  languentibm  agris . 
Jllic  ccflate  in  media  fub  fole  furenti , 
Dum  regnai  calor^  &  tena:  finduntur  hi-mtes^ 
Tum  tener  iìle  vapor^  fenftm  fublativs  ab  afìu , 
yerfatusque  die,  multoque  incorili  ab  igne , 
Concaua  per  loca^  &  arefcentibus  vndique  fyluis , 
Ingratum  vt  fenfit  fiigu^->  fub  noHe  rnadtnti ,, 
:    Cum  nulije  jpirant  aurjc^  ^  filet  humidu^  aer , 
:■    Contrahitur  paulatim,(^  lento  humorec9a5itMf 
:    In  guHas  abit,  &  folijs  fitientib  m  herens , 

Lentefcit,  rurfumque  diuturno  à  fole  reco^m 
...    Induity  &fpetiem  cer^y  rnellisque  faporem . 
;    Qupd  &  apes  pr^fiant  arte^  ingenitoque  fauore y 

Hoc  modico!  natura  hominum  producit  in  vfws  . 
Si  ritrouano  nel  territorio  di  Campana  le  pietre  d'acu^ 
tare  ferri  in  acqua,  la  terra  rofTa,  colla  quale  i  maftri  di 
legnami  fanno  le  tinture  da  mifurarfi'l  legno^  vi  nafce  la 
pietra  Silice,e'l  vitriolo.  doppo  fcendendo  al  marequafi 
ipcr  ifpatio  di  dodici  miglia  in  circa  incontra  vna  città 
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chiamata  Cariate,  è  fede  Vefcoualc  antichiflìma ,  per 
quanto  fi  raccoglie  dalle  fcritture  di  S.  Gregorio  Papa  , 
che  nel  quinto  libro  delle  fue  epiftolc  fcriuc  vna  lettera 
à  Bonifaiio  Arciucfcouo  Reggino,nella quale raccoman 
da  la  Chiefa  di  Cariare  alla  Catedrale  di  Reggio,per  ca- 
gione ch'allhora  in  Cariate  per  le  continoe  guerre  erano 
rimarti  pochi  cittadini  Menecrate  Vefcouo  diCariatefi 
ritrouò  prefentealconfeglio  Romano  primo  (btto'lpon-] 
teficato  di  Simmaco  Sommo  Pontefice  Romano.  E  ftatal 
bruciata  quella  città  da  Turchi  non  vna,  ma  piti  volte,] 
te  in  parcicolaiein  queiranno,quandola  penultima  voH 
ta  è  ftata  bruciata  la  città  Reggio;  è  ftata  sì  miferabile  lai 
rouina,  chela  piìì  gran  parte  degl'huomini,  e  donne  èl 
ftata  trafportata  nella  Turchia;  che  quando  doppo  alcu- 
ni anni  ritornò  non  picciola  parte  dei  cittadini  di  Caria- 
te, Iiquali  dianzi  erano  ftati  fchiaui,!!  parlaua  quali  com- 
Illunemente  nella  città  in  lingua  Turchefca.  Sta  hoggij 
ella  fotto'l  dominio  del  Tuo  Prencipe,cioè  l'Illuihiffimo 
Scipione  Spinello  Duca  di  Seminata.  Abbondano  le  cani 
pagne  di  Cariate,  quafi  d'ogni  cofa  neceflTaria  alla  vita 
Fiumana, come  di  grano,vino,&  oglio,di  caccie  di  diuerli 
vccelli,di  pefci  lodatilllmi,nafce'l  fefamOjCioè,  la  giigio- 
lena,&  herbe  medicinali  di  molte  fpetiejla  città  fi  nobi- 
lita per  molti  hnomini  dotti,  e  (tà  delitiofamehte  ifpofta 
al  mare.  Quindi  partendo  incontramo  in  vn  caftellp  chia 
filatola  Scala,nelle  cui  campagne  nafire'l  cardo,  che  ge- 
nera lamaftice.  quiui  fi  fa  abbondante  grano,  vino,  & 
oglio;nafi:e'l  bambaggio,la  ferama,e  (i  produce  in  abboa 
danza'l  mele  ,  e  nel  fuo  conuicino  (là  vn  cafale  detto  S. 
Marcello    Qmndi  non  molto  lontano  incontra  vh'altro 
cartello  chiamato  Cruculo,nel  cui  territorio  f\  raccoglie 
la  manna;  nafce  la  terra  roflfa  detta  rirbrica  fabrile,della 
quale  fi  feruono  imaftri  carpentieri,  e  C\  cauanolé  pietit 
d'acutare  ferri  in  acqua,   ÀpprclTo  nel  mare  occorre'] 
promontorio  Alecio  anticamente  chiamato  ChrimilTa, 
acanto  al  quale  difcorre'l  fiume   Lipuda    anticamente 
chiamato  Areio  per  cagione,  che  nel  vicino  deirifteflb 

fiume 
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fiume  Jftaua  anticamente  fabricata  lafepoltura  d*Areta 
'  moglie  d' A lcinoo,per  quanto  riferifce  Ifidoro  Scura  que 
fto  promontorio  lontano  dal  lido  del  mare  per  ifpatio 
quafi  di  quattro  miglia  ftà  fabricata  vna  città  antichilìì- 
ma  hoggi  chiamata  Ziro  .  la  cui  prima  fondationc  (dice 
Stefano  BÌ2aniio)eflere  fiata  dagrEnotrìj,ma  Strabone 
dice  efTere  ftata  da  Filottete  ,  che  fi  deue  intendere  iti 
quel  modojche  puoco  dianzi  ho  dettOjCioèjChegl'Eno- 
trij  edificarono  la  città, e  Filottete  coftituì  quella  per  fua 
colonia.  Di  quefta  città  ragiona  Licofrone  nella  CalFan- 
dra,  doue  ragionando  di  Filottete  v(a  quelle  parole, 

TÒjj  </^'  (Cio-xgoij  Ti  fiid§x  -,  ^  J^^ceS-v-iiit^ts  > 

lllum  autem  ^efarisque  vnd£,  &  parua  duitas  » 

CenotrU  terra  cenchrin£  punBum , 

Chrimijfa  ^lexandri  fufcipict  occìfoYe»u. 
Soura  le  quali  parole  Kacio  Tzetza,  dice  che  l'onde  del 
fiume  Efare,  e  ChrimilTa  picciola  città  d  Enotria  nella 
terra  d'Italia  ,  riceueranno  Filottete  vccifore  d'Aleffan- 
dro,  doueTiftelTo  Filottete  hauendo  commelTo  guerra 
con  i  Campani  nel  conuicino  di  Crotone,  habitò  nel 
promontorio  ChriniifTa.  e  cedàndro  d'andare  vagando 
per  quei  luoghi,  fabricò  vn  tempio,  e  quello  dedicò  ad 
Apolline  Alee,  tutto  quello  raccoglie  Ifacio  da  Licofro- 
ne,  6c  Orione  fcrittoreantichilTimo  .  le  parole  d'Ifacio 
nel  commentario  di  Licofrone,  cominciano  in  quello 
modo,   -r  c/^t  cpiKoyrrHTny  tùì  cpóvù)  ttJI  ccAifcìi'c/^^ou 

t/^iJ0UTXT<X   ft/'&^a    TZP   CCtcrCC^OV  TTOTCtiX.oO   tS^  K^Òtùù' 

I/o?  5  ^  »  xfitito^cc  H  ix.iK§cc  vrÒAig  ^  oìi/odt^iccs  -,  ^ 
irxAiKHQ  ^«j,  dcc.Vhilo^etem  ^lexandri  interfedorenu  ^ 
vnde  ^efaris  fiumtnis  Crotonis  &  Chrimìfjk  parua  cìmùos 

{OenotrÌ£,  &  Italiche  terra  recipient,&c.  del  tempio  d' A  pol- 
line Aleo  edificato  da  Filottete  ragiona  l'illeflb  Licofro- 
ne apprelTo  le  precedenti  parole  intermediando  cinque 
ver/ì,in  quello  modo. 
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Ev^a|  ocAcacv  Trccrx/iCtìs  Kv'KKTO^ooy  » 
Cbratis  autem  monumenta  vide  bit  occtji, 
Econtra  ^lei  patarei  delubmm  » 
Cioè, il  fiume  Grate  vedrà  il  fepolcro  dciruccifo  incon- 
tro il  tempio  d' Apolline  Ale.o.  E  Tuaio  vccifo  Filoitete, 
quando  infieme  con  Tlepolemo,  volendo  dare  aiuto  alli 
Rodiani,  combattendo  contro  gl'liabitarori  delli  llclU 
paelì  nella  ftell'a  guerra  riniafe  morto,  e  dippo  dagl'ha- 
birtaioii  di  Chrimiira,  e  da  tutto'l  conuicmo  paefc  lapi- 
gio,e  Salentinioè  llaio  adorato  per  Dio,  come  di  ciò  ica 
de  apertiflhiio  telHmonio  ArilUnile  nel  libio  de  mirabi- 
libiis,'doue  così  àlee,  apud  Sybariras  (aiuntj  Thilvtìitem 
colf,  qu  éx  Troia  prcfugm  irihabttauit,  qu£  fura  moUia  Croro^ 
r.iatis  atquehercuU^  aìcm  in  ^poUinii  ITaleittmplo  tonjetra' 
ui( ,  q:os  per  vim  à  Crotoniatis  in  ^poUonium  rranslatos  fc- 
runt^aiunt  hlskcismortUHrn  cjje  auxilia  ferentem  bJjoùìjs,  (ini 
cum  Tlepolemo  ad  ea  loia  delatiy  cantra  incclaj  dcpi^gìunu- 1  . 
per  le  quali  parole  anco  fi  conofce,  cbe  Tlepolemo  per 
alcuni  tempi  habuò  in  quella  parte  Orientale  di  Cala- 
bria .  di  quello  Tlepolemo  ragiona  Omero  nel  fecondo 
libro  deliTliade,doue  dice,  che  menò  leco  noue  naui  di 
foldaci  Rodici!  alla  guerra  Troiana  . 

Trepolemus  autem  Heraclides,  bonmcjuemagnu-njue 
Ex  Rj)odo nouem  naues  ducebat  l\hodienfium  juptrborum. 
Cioèj'l  buono,e  grande  Tlepolemo  d'Eraclea,  feeo  me- 
nò di  Rodo,noue  naui  de  (uperbi  Kodiefi.  E  ftara  que- 
fta  città  Chrimiira, ch'hoggi  è  chiamata  Ziro  lede  Velco- 
U3le,ma  (otto  altro  nome,perche  dianzi,  che  fi  chiamaf- 
le  Ziro,  doppo  ch'à  lei  fii  mutato'l  nome  d»  Chrimifia, 
e  ftata  chiamata  Paterno,  che  già  (otto  quello  nome  fi 
vede  notata   nell'itineiario   d'Antonino  Pio.  In  quella , 
città  fiorì  Aloifio  Giglio,  &  Antonio  Giglio  medici,  & 
Aftrologi,  liquali  hanno  ordinaio'l  Calendario  Grego- 
riano ,  per  comandamento  di  Gregorio  XIIII.  Somma 

Pon- 
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Pontefice.  Di  quella  citta'l  Vefcouo  Abbondando in- 
fìeme  con  Giouanni  Arciuefcouo  di  Reggio,e  Giouanni 
Vefcouo  di  Porto  nel  tempo,  che  (otto  Agothone  Som- 
mo Pontefice  Romano  fi  cclebrò'l  Confeglio  Coltanti- 
;  nopolit.ino  fefto,  non  folo  come  gl'alrri  Velcoui  inter- 
uenne,inainfìcmecon  quefti  due  predetti  rapprefentaua 
la  pedona  delli  cento  venticinque  VelcOui  del  Confe- 
glio. Dalla  parte  Orientale  di  quefti  città   djkorre  vn 
fiume  anticamente  dal  nome  del  promontorio  chiamato 
Chrimid'a  il  particolare  da  notarli  è,  chequiui  (ì  ritro- 
ua  vn'albero  limile  al  terebinto,  che  da  molti  è  giudica- 
to'l  vero  lercbinro,  ha'l  pomo  poco  minore  della  man- 
dorla ;  peiò  è  di  Ib.uiilHaia  dolcezza  nel  mangiare:  ab- 
bondano li  giardini  di  quello  paefe  di  diuerlì  frutti  per 
l'abbondanza  dell'acque  frefche,che  nafcono:  Sonofpal- 
foli  quelli  luoghi  per  le  molte  caccie  d*uccelli;quiiii  li  fa 
copia  di  grano,vino,oglio,emelc,la  limila  di  quello  pae- 
fe è  pcrfcitifHma  :  nelle  maremme  nafce  quel  terebinto, 
che  da  altri  è  chiamato  acrolcinoifi  raccoglie  della  m^n- 
na  perfettitlìma,&:  in  quelle  campagne  lì  ritroua  la  terra 
roda  derta  rubrica  fabile:  Più  dentro  del  Ziro  nel  paefe 
i   mediterraneo  lontano  dal  mare  quafi  [  er  ilpatio  di  quat- 
;  lordici  miglia  occo; re  sii  l'altezza  d'un  monte  fallblb 
;  vna  città  Vefcou.ile  chiamata  Vmbriatico  anticamente 
;   detta  Bnllaccia  fihricata  daglEnotrij,  fecondoche  dice 
Stetano;  ma  Strabone  vuoIe,che  Ila  fiata  edificata  da  Fi- 
lottctfi nondimeno  ciò  fi  deueintédere  nel  modo,ch'hab 
biamo  detto  di  foura  imorno  l'edificatione  dell'altre  cit- 
tà antiche:  Imperò  che  molte  colonie  s'hà  farro  in  quello 
;  paefe  F.Iotrete,come  apparila  nei  feguéti  difco.  fi. Cótro'l 
'.   Velcouo  di  quella  città  è  fiato  antican  étecógregnto'l  co 
feglio  prouintialein  Reggio  pei  cagione,che  nò  era  (lato 
k'girinia mente  ordmatOjCome  habbiamo  detto  nel  primo 
libro.  Nel  territorio  di  quella  città  fi  rit  oua'l  gtllomar- 
inorolo,  e  l'ai  iballrite-,  fi  raccoglie  la  manna-,  enellefel- 
iic  abbondai. o  diutrlc  caccie  d'animali  feluaggi,&:  vccel 
lijnafcono  Iponiancanicnic  ghca^^paiJ,e  terebintijc  nel- 
le 
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le  campagne  Ti  fa  con  abbondanza  '1  barabaggio,ela  fcfii 
ma.  Per  diftanza  dalla  predetu  Città  quafi  nello  fpatio 
di  quattro  miglia  occorre  Vn'OTPrcllo  chiamato  Verzìne 
edificato,  come  dice  Stefano,  da  gl'Enotrij,  ma  Strabone 
vuole,  che  folTe  flato  edificato  da  Filottete:  fi  deuc'l  ter 
ritorio  di  quefto  Cartello  molto  lodìre,  perche  fi  nobili- 
ta con  la  preciofità  delle  diuerfe  cofe,  che  produce  ;  im- 
Mìnera  d' argen    P^rò  che  quiui  fi  ritrouano  le  minere  dell'argento, &  al- 
t»é>d' altri mtne    cune  pietre  bianche,  delle  quali  gli  Cittadini  fabricano 
raUin  yerxjMc,     \q  ^^fg^  nondimieno  quando  fono  polle  al  fuoco,doppo  la 
debita  tritarationc  al  forno  filofofico  in  fino  alla  fufione 
col  vafo  recipiente  di  fotto  in  quel  modo  ,  che  s'v{à  ap- 
prelTo  gì' Alchimifti,  fi  fondono  in  argento  perfettiirimo, 
ma  perche^l  guadagno  è  puoco,non  curano  i  Signori  fa- 
re alle  pietre  tal  cottura  :  Si  ritroua  quiui '1  folfojl'alu- 
me'l  vitriolo,  l'alabaflrite  bianco ,  e  nero  ,  la  terra  rofia 
detta  rubrica  fdbrile,v'è  la  minerà  del  ferro,fi  caua  la  ter 
ra  famia,che  noi  altri  diciamo  terra  di  Tripoli, con  la  qua 
le  fi  polifconolegemme  pretiore,efi  fa  faleterreftre  :"  31 
ritrouano  etiandio  diuerfe  herbe  medicinali  come ,  l'eu- 
fragia,  l'eupatorio, '1  meo, '1  centaureomaggiorc,e  mino 
re,  '1  reopontico,  l'amomo,  la  fcorfoniera,  l'elitropio  di 
due  forti ,  '1  dittamo  ,  la  lunaria,  eia  sferra  cauallo:  Gli 
bofchi  di  quefto  paefe  fono  adornati  d'alberi  diuerfi,per 
loche  il  fanno  abbondantiOfìme  caccie  d'vcelli ,  e  fiere  j 
y'è  anchora  abbondanza  di  teftudini  terrellri  ♦ 
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Si  defcriuono  Vhahitationì  i  e  luoghi  cominciando  da  Cerenthia 
infmo  al  fiume  Ts^eeto  •         Cap,  XIX. 

Artendoci  da  Verzine  caminando  per  dentro'l 
paefe  mediterraneo  allontanandoci  dal  Mare 
perifpatio  forfè  di  ventiquattro  miglia  n'incoa 
travna  Città antichilllraa  detta  Cerenthia  anti 
camentechiamata  Pumento  fabricata  foura  vn  fairo,e  cir 
condata  da  profondi  precipiti]  ;  la  cui  prima  fondatione 
(fecondo  che  riferifce  Strabone)  è  Hata  da  Filottete;  ma 

Stefano 


P 
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Stefano  vuole,  che  fia  (lata  dagl'Enotrij.  è  ftata  (ede  Ve    ^*'f'**" * 
fcoiiale  anticamente,nella  quale  tra  gl'altri  Vefcoui  vno    ^^■sg^„ardo  Ve 
è  ftato  '1  Beato  Bernardo  AbhateMonaco  dell'ordine  Fio   fg^o  dt  Ceren* 
riacefe,ch'hebbe  principio  dal  Beato  Giouanni  Ioachino    thta. 
Abbate,  e  Tiftcflo  Giouanni  Ioachino  fa  mentioue  di  Ce 
renthia,  mentre  nomina'l  Vefcouo  Cerenthino  :  doue 
per  cono'cjonc  di  tefto,  come  dourebbedire,  Epifcopus    cafultdi  Cerem 
Gerentinus  ,  dice  Epifcopus  Geramentinus  .  I  caialrdi    thin. 
quefta  Città  tono  Spinello,  e  Beluedere  :  In  quefto  terri 
toiio  fi  fa  abbondantiilimo  grano,  del  quale  lì  fa  fimila    j^j,„ffe dì ftìe » 
molto  principale;  v'è  copia  d'oglio,  vino,  e  mele;  lì  tro-    y^yj,  ,„  cerertm 
ua'l  fale  tcrreftre;  la  pietra  d'onde  fi  fa  l'alarne;  nafce  'l    thuu 
folfo  ,  e  l'alabaftrite;  &  in  alcune  parti  per  le  vene  del 
folfo  nafcono  l'acque  folforee.   Palfato'l  fiume  Lefa,  in- 
contra in  quefto  paefe  l'antica  Chiefa  Monafterio dell'- 
ordine Cirterciefe  detta  S.  Giouanni  di  fiore  fabricata    Monafterio  di  S. 
(per  quanto  fi  giudica)  dal  Beato  Giouanni  Ioachino  Ab    ^'««''««^  '^'J'» 
bate  inftitutore  dell'ordine  Floriacefe;e  dalla  fl:efla  Chic 
fach'haue'I  cognome  di  Fiore,  credo  che'l  Beato  Giouan 
ni  Ioachino  haueffechiamato'l  fuo  inftitutoordine  diFio 
re;  ò  pure  ordine  Floriacefe  .   Qnindi  lontano  perifpa- 
tio  quafi  di  quattro  miglia  n'incontra  nelle  radici  della    cacurìt. 
Sila,  vno  Caftellojchiamato  Cacuiio  fabricato  in  luogo 


alto,  nel  qual'è  ftato  natiuo  cittadino  Francelco  Simone-    Tramefco  Sm» 
ta,  dottore  nell'vna  e  l'altra  legge  molto  illuftre  cariflì-    "J'^ dottore.  • 
rao  a  Franceico  Srortia  Duca  di  Milano,e  Giouani  Simo    ^^^^  ^r^^ 


nera  fuo  fratello,  che  fcrifte  vn'opra  diftinta  in  trenta  li- 
bri, ne  i  quali  fi  raccontano  l'hiftoriedi  Franceko  Sfor- 
tia  .  Eglino  originarono  lafameglia  dei  Simonetiin  Mi 
lanOjda  i  quali  portò  l'origine  lacomo  Simoneta  dottore 
nell'vua,  e  l'altra  legge,  che  perle  molte  fue  virtù,  e  fan- 
tira  di  vita  è  ftato  da  Paolo  terzo  Sommo  Pontefice  Ro- 
mano honorato coll'habito  del  Cardinalato,  Abbonda 
hoggi  Cacurio  di  perfettifiìmo  oglio  ,  nel  conuicinodel 
quale  fono  deliciofe  felue  ,  doue  nafcono  diuerfe  herbe 
inedicinali,comes'è  detto  difoura  nell'altre  terre.  Qui-  f^'^^^J^  ^'* 
MÌ  nafce'l  fale  terreflre  ,  &  alcune  acque  fanno  di  folfo . 

Quindi 


Ctijthf*6n$. 


Fanti  à'atefutt 
fétlfi  incinga. 


MeliJSét. 
^ttidiOt 


Strongìoli. 


Tempio  di  Tilot 
lete  tn  StrongiO' 
li. 
LKofrone. 
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Quindi  non  molto  lontano  occorre  vn  cartello  chiamare 
Cafobuono  fcendendopure  alla  via  del  Mare  j  ma  dall'- 
ifteifomare  ftà  diftante  quafi  per  ifpatio  di  fette  miglia  « 
In  quefte  campagne  fi  caiia  dalla  terra'/  glifo  ;  fi  ritroua 
.*!  folfo,  e  l'alabaftritej  è  abbondante  ,  e  delitiofb  tiuto'I 
territorio; &  in  vncafale  detto  Cinga  fi  ritrouano  alcuni 
fonti,  Iiquali  fcatorifconoacqna  faifa.;Da  quefto  Cartel 
lo  per  diftanza  forfè  di  quattro  miglia  occorre  vn'altro 
Cartello  antichirtimo  chiamato  Melica  \  del  quale  parla 
Ouidio  nelle  Metamorfofi  , 

Thunnosq;fmus  ,  CMelifenq;  &  lapygis  arua  . 
&  hebbe  origine  (  per  quanto  raccoglie'l  Barrio  forfè  da 
Rafaello  reggio,  &  altri  ifpofitori  d'Ouidio  )  da  Melillo 
Rè  di  Creta.  In  quefte  campagne  fi  fa  abbondantiiììmo 
grano,e  fefama,  ebambaggio;  fi  ritrouano  li  Iuniperi,& 
in  alcuni  luoghi  l'acque  tanno  di  folfo.  Doppo  fcenden 
do  al  Mare  quafi  per  dirtanza  da  quello  di  tre  miglia  in- 
contra vna  Città  antica,  laqiial'è  Cede  Vefcouale  per  no- 
me chiamata  Strongioli  fabricata  in  luogo  alto  circonda- 
ta da  profondi  precipiti) ,  la  cui  prima  fondatione  è  ftata 
da  gl'Enorrij,  ma  doppo  è  rtata  molto  magnificata  da  Fi- 
lottete,  in  honore  del  qual'è  ftato  edificato  vn  Tempio  , 
&  iui  l'ifteiro  Filottete  adorato  per  Dio  della  Città  ,  la- 
qual'inquel  tempo  fi  chiamaiia  con  altro  nome,  cioè, Ma 
calla  ,  per  quanto  credemo  alli  detti  di  Licofrone  nelU 
Caffandra,  doue  in  quello  modo  canta  . 

Et  ìteYum  in  Macalla  templum  habitatores  magnutn 
Super  fepukhrum  tiedificantes  grauem  Deum 
Libarioìnbm  horiorabunt,  &  facrifitijs  bouum  . 
&c  Ifacio  Tzetza  ifponendo  querte  parole  dice,  che  Ma- 
calla  è  Città  d'Italia,  doue  fta  '1  fepolcro  ,  e'i  tempio  di 
f  ilottete  edificato  de  gl'habitatori  &  à  lui  dedicato,alqvia 
-le  otìfcrifcono  facrihnj  di  boni  ,  come  le  forte  Dio  im- 
n.ortale  :  Le  parole  d'ificio  /ono  ancrte.  ,Mixkx7^x  ttÓ-' 


i 
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s^voiJi^vov  TTX^^  ir  lyx(tì§tùotf  >  ^  évcnx^  jSoftit'  J^ix^" 
ixivav  5  ttJcrTTfcs»  «  ^tòf  ca<Ò!/<tf?  ^7r"§X.^l/  ♦  Macalla  dui" 
tas  Italu ,  v/>f  fepulchmmi&  templum  VhiloHetis  ab  habitx- 
toribus  dicatumy  C^  facrificia  bouum  facrificantt  velutift  Deug 
immoYtalis  cjfet .  in  qucfta  Città  fi  ritroua  vna pietra  anti 
chidìma  ,  nella  quale  fono  fcolpiti  in  lettere  latine  due 
capi  di  tcftamcnto  d'vn  certo  huomo  ,  che  nell'vltimo 
della  Tua  vita  lafciaua  vna  Tua  vigna  alCoUegio  de  gì' Au 
guftali  della  Città  Petelia  ,  della  quale  ragionaremo  ap- 
prefTo;  la  forma  del  ccftamento  fcolpito  nella  detta  pie- 
na è  quefta  , 

Kaput  ex  TeHamento  .  ,   ..>        ,   . 
Hoc  apl'iws  J{eip.Vet€linont  duri  volo  jt_H'  ■'^'\y'  rTw 
item  vincam  Cpdicia  nam  cuin  parte  TìlT  a  y\.  ^  J  N  a 
mfundiVompeidniy  itavtioptima  ,  maximaq;  Jimt  jimbiis      ^'"^' antiche 
piis  ,  (y«<c  mea  fuevant  y  volo  autem  ex  vfuYps fcmìjjibws    nìóli^*" ^ ''""'' 
Ile*    tCT    'V^^    comparati  augufìalium  loci  7^,  ad 
1    1  J*' aINa^PC  a  ìrtflrumenthm  trìclmiorum  duum  , 
quod  tis  me  ribo  tradidt  candelabra  ,  &  lucernai  belychenes , 
arbitrio  ^ugujìalium  ,  quo  facilim  sìratinibm  publicls  obi* 
re  posfmt ,  quod  ipjum  ad  vtilitatem  t{eipub.  i^   pertinere 
exihimaui  ,  facilim  fubituris  onm  ^uguflalitatis  .    Diim 
hoc  commodum  ante  oculos  habenr ,  cHerum  autem  tempo* 
rum  vfura  femijje     r   f  ry      y^    tv  t      ^d  inHrumenttt 
^HguHalium  arbi     j    J[  ^  ^  y\^  ^  |\      trio  ipforum  effe 
voloy  quofaciliws  munm  utcum  pc/ptinmu  conferuare posftnt , 
neqite  in  alios  vfus  vfuras  quas  ita  à  BcV.  acceperint  transfer 
ri  volo,  quam  fi  neceffè  fuerit,  in  pa^inationem  ,  vineam  quo* 
qHe  cum  parte  fundi  Vompeiani.ftcut  fupra  dixi .  Hoc  amplim 
^uguflalibus loci.T^.  dari  volo^quam  vineamvobis  ^itgufia* 

I  les  iccirco  dari  volo,  qu.c  eji  aminett ,  vt  fi  cùgnationi  mea,  qua 
frofpexiffe  me  vtilitatihiis  veflrù  credo  confenferitis ,  vinum 

\  yfibiis  vcfìrii  duntaxat ,  quum publice  epuhts  exercibiti^,  h  - 
bere  pojfnis .   Hoc  autem  nomine  rekuatis  impendijs  fatiiim 

frofilituri-y  hiquiadmunm  ^ugu§ìalitanis  cowpellantur,  lo* 
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€atìo  "p'weje  partis  Vomreian^^  -pìneam  colere  poterint,  bac  iu 
7>t  cauificri^prxfìariqtte  volo.  Hoc  amplìm  ab  haredibu^  meis 
yolo  praefìan  I\cip.  Tcleùnorum,^  à  J\ep.  Tetelinorum  corpo- 
rum  ^ugn/ialium,  ca  pradijs  aeteris  meis  palum  ridicay  omnì- 
bm annis  fufjicicns  pedature  y'meie  . 

'•  rj  i>  5  * . , i: i  Queiyn  ^ugurialibm  legauì  * 
X^rohisautem  ^iiguUalcs  peto  batic  volmitatem  meam  r<i- 
tam  habi'atiSi&  vt  perpetua  forma  obftruetis^cura  veflra  man 
detis,  quofkcUim  autem  nota  fit  corpori  veflro  ,  b<£C  erga  vos 
voluntatem,  totum  loci  Kaput  quod  ad  veHrum  honorem  per- 
tìnet . 

Nell'altra  pietra  fono  quefte  parole. 
Oì^t.Megonio  M.  F.  M.  ?>{.  M,  Tron.Com.  Leoni  ac  IIII.  Vir. 
LegXor.  Q/P.V.IIII.  vir decuriones  ^uguftalesy  popultt^que 
ex  xre  conlato  pb  merita  eim . 

Si  ritrouaanchora  nella  ftefTa  città  vn'altra  pietra  anti- 
ca, nella  quale  fono  fcolpitein  lettere  latine  queftc  pa- 
role. /'  '  ' 
UU  Megonio.MF  Cor.  Leoni  ^cd.  Ili  ^ir. kg.  Cor.qujcft.p^c. 
T. patrono  municipi  ^ugujìales  ob  merita  eius  LD  D-  D. 
Il  Bairio  dice  hauer  letto  vn  aiirore,nel  quale  vide  que- 
ftj  città  chiamata  Tiropoli,  laquale  patì  grauiflìme  roui- 
ne  da  Saraceni, &  altri  infideli,nel  tempo,che  tutta  Ca- 
labria,Bafilicara, e  Puglia  ftaua  in  affanno,  quefto  paefeè 
delicioro,e  commòdo  allc'caccie  di  diuerfi  vccelli,  &c  ab- 
bonda d'acque  molto  dilccteiiOili;  le  campagne  abbonda-, 
no  di  frumenti ,  e  pafcoli ,  e  lì  ritroua  copia  dì^tcftudini 
terreftri.  Palfataia  predetta  città  li  tralalciain  mare'lfìu 

Fiume  Sett».       nie  Neeto,  falfo,  e  pifcolento  molto  lodato  neirantichc;« 
fcritture.  Ma  donde  quello  fiume  hauelfe  riceuuto  tal  ^ 

j/acì».  nome,  aifegna  la  cagione  Ifacio  Tzetza  nella  Calandra 

di  Licofrone,ch'ifponendo  quelle  parole. 

l~V     KKVUlQo^  iV^-CC^PO^  K^^vJ^ùoy    IgiVyiTCU  * 

'  ■'.  Krivova-i  </^'  4vT0y  àvcrot/is  TTiTi^ui'tQi» 
7^  etbmybi  ad  mare  defluita 
Occident  autem  eum  ^ufonesTelienij, 

Por- 
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brua.iieneljiH— 
ms  Neeta, 


Porta'I  teftimonio  d'Apollo>toro,  &:  altri,  liqujli  dicono,    ylpoHoiori. 
che  nella  dillriutione  ai  Troia  eliendo  fatte  (cjilaucde' 
Greci  tra  le  molte  altre  perfone  ic  tre  (orclle  di  Priamo,    StreìU  di  Prìu 
figliuole  di  LAomedonte,  cioè,AtilIa,  Altiochen,  e  Me-    f*  ^' '^'  <^^''* 
dcficaften,  elFendo  venuti  all'impeto  delie  forcu.ie  cnlle 
naui  in  quefte  parti  d'Itali?,  difcefero  li  Greci  nelle  ma- 
remme  nel  connicino  di  quello  faumc,  doue  le  donne 
Troiane  vedendo,  che  non  erano  rimarti  più  Greci  sii  le 
naui,  (ì  perfuafero  luna  coU'akra  (per  non  incorreie  di 
nuouo  alli  pencoli  del  mare,  nei  quali  hiueuano  patito 
molti  affanni)  di  bruciare  le  naui.  Oc  ciò  compirono  con    i^-ati  de   Cred 
effetto  talché  da  Nais,che  vuol  dire  naue,e  d'aetho,che 
vuol  dire  ardo,  e  (lato  chiamato'l  fiume  Neero,cioc, fiu- 
me, nel  quale  furono  bruciate  le  nnui  greche  dalle  don- 
ne Troiane.  Doppo  che  le  donne  bruciarono  le  naui, for- 
temente temeuano'l  furore  de' Greci  per  quello  com- 
njcllo  delitto,  e  cominciarono  abbracciare  gj'huomiii!,  e 
con  baci  accarezzargli,  C\  che  lulìngando  in  quefta  ma- 
niera tolfcro  da  loio  tutto  lo  fdcgno;  onde  nacque  dop- 
po in  Calabria  quel  coflumc,che  tutti  gl'amici,  e  confan 
guinei  viarono,  &  viano  gl'abbracciamenti,  e  donano'l 
bacio  in  fegno  di  beniuolcnza.  le  parole  d'Ifacio  nel  com 
mento  così  cominciano,  o  vkCcu^o^^  7roJcti/.òg  isì^  Itx- 
^tecs  fcj^AfjT»  J^i  ovTCtì  ì^  ftRv  cCTTo'SKojlùù^oy  ,  Kj  Aoi- 
TTCVQ  -,  ori  fjt-iroc  tLù   ìAiov  acAoccriv  cu.  Kxoix.'K.J^oyTOz 
^vyccf'it^'i^-,  TT^i^^ov  </^l  <x<P-'cA<pou  ,  ccSv^cc  ,  OTs-l/o'^^K, 
Ix^cP^iO'iKCcsH*  &CC.  dì  queffo  fatto  ne  dona  anchora  cer- 
tezza Strabone  nel  Ceù.o  libro  in  quelle  parole,  ^itfariis 
fijmÌH'Si  CjT'  portiis,  ^  flitiiiìM  alter  T^^e^thif^  nomine ,  quorum 
cognomina  cafu piouenijfe  dicitm ;  nam  in  ^tbiuorum  errore, 
qtiofdarn  ah  iliaca  clajj'e  applicuijje ,  &  ad  locontm  exploratio- 
ncfn  igrcfjcSy  troiana  mulicrcs  nauigationis  tomitcs  tam  longi 
pertefas  pelagri  curfus^  naties  intendi jje,  quns  rirìs  deferta 
ejie  noutrant .  qua  ex  caufa^  ibi  rnanfifie  coa^i  (unt ,  prajcrtim 
cum  terrarumvirtutem  ce>  ncrent  ;  eue^ìigioque  plurirnos  alios 
aduentantes,^ pr£  fanguini'S  necefjitudine ipfos  imuantes^rrud- 
tM  habitandi  ejjecijje  jtdesye  quibm  plnres  TroianoriW'  fmà- 

F  f  f    2         lem 
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Um  appellathncnt  afìvcuùjunty  T^tathumque  etUm,  ex  maló^ 
rum  e  ventu  vocabulum  vendicauìt . 

Si  defcrluono  alcune  altH  habltationì  neWì/ìrjfo  tenìtorio  Crv* 

tonefc  cominciando  dal  fiume  Efare  in  fino  aWljoliu. 

Cap.  X  X . 

AflTato'l  fiume  Neeto occorre'!  fiume  Efarc  mol- 
to nominato  nell'antiche  fcritture  greche,  e  la- 
tine, che  negl'antithi  tempi  difcorreua  per  lo 
mezzo  della  città  Crotonc,ma  hoggi  per  l'anti- 
che rouine  discorre  per  vn  buon  pezzo  Iv)ntano  dalle 
mura.  Di  quefto  fiume  parla  Ouidio  nel  tjuinto  decimo 
della  Metamoifiafi  . 

Inuenit  ^cfati  fktalìa  (lumìnls  ora  . 
E  Licofione  nella  Callandra 

T  (/^' cu(rcc§ov  T'cfiiè§cc  X^  ^^ayyriJoXis  * 

lUum  autem^  <^  a/ari  vnde,  &  par  uà  ai-.noé  . 
Tra  quelle  campagne  del  fiume  tiare,  e  di  S  Seuerina, 
appaiono  l'antiche  mura  d'una  città  difirutta  chiamata 
Leonia:  ma  doppo'l  fiume  incontra  l'antica  città  Cro- 
tone Metropoli  di  quefta  terza  Republica  di  Calabria  ; 
della  quale  per  quanto  s'è  potuto  lufiìcientemente  s'è 
ragionato  à  dietro  :  Sta  ella  fabricata  loura'l  mare,  deli- 
ciofamicnte  difpofta  in  luogo  piano:Le  {uè  campagne  fo- 
no abbondantillìme  di  grani, e  pafcoli;  doue  fi  fa  abbon- 
dante bambaggio  ;  nafcono  (pontaneamente  li  cappari, 
e'I  caido,che  (lilla  mallice,  &  in  alcuni  luoghi  nafce  la 
rubrica  fabrile.  In  quefte  conuicine campagne  fì;aua  an- 
ticamente fabiicata  vna  città  chiamata  Loreta  dal  nome 
di  Laura  figliuola  di  Lacinio,e  fpofa  di  Crotone,  ch'ina- 
uedutamente  e  ftato  vccifo  da  ErcoIe,come  s'è  detto  ne 
principio  di  quello  libroj  e  dal  nome  di  quella  città  mol- 
te volte  i  Ciotonefi  fono  chiamati  Lauicti,comefuoldir€ 
Licofrone  nella  Callandra . 

rv§yovs  <f^iOce§cua-ov<n  hccv^nfus  yovct  ♦ 

Tmres  ddtru€r4  LiurcU  filij , 

Cioè 
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Cioè  diftruggcranno  le  toni  i  figli  di  Laiircta.  Ec  Ifacio   ijaà»^ 
Tzetza  ifpouendo  quelte  parole  dice,che  Loreta  era  vna 
citrà  di  Crotone,ldquarhebbe  quello  nomeda  Laura  fi- 
gliuola di  Lacinio,  dal  quale  doppo  fonì'l  nome'l  pro- 
montorio Lacinio  in  Italia,  \kvph  yaCf  ttÓàis  K^OTCot/óg-, 

^    ÀXVPOVS  QvyXTgOS  ^CtKlviov  -i  CCCp    OV  AXKlUiOV  7=* 

Iv  ìJccAia:  ecK^ùoTH^ioy.  feci  Laura  ciuitas  Crotonis  à  Laura 
fi^ia  Lacintf,  à  quo  Lacinium  in  Italia  promonlorium  A  ppre(- 
io  la  predetta  città  Crotone  occorre'l  promontorio  Stor-    from^ton»  Sm 
tingo,  hoggi  chiamato  Nati,  doue  ftaua  vna  habitationc   ttng°' 
dell'iitc.'Io  nome  Diquefto  promontorio  Stortmgo  par- 
la Licofrone  nella  Cailandrajdoue  dicc,cli'in  quello  pac    Licofrene^ 
(e  venne  Menelao, &  Achille,e  molti  altri  de'  nobili  Gre 
ci:  vennero  anchora  de'  Troiani ,  vno  de'  quali  è  fiato 
Aenea  a  portare  pretiofilllmidoni  alla  Dea  Giunone  La- 
cinia: della  venuta  di  Mcnclao,&  Achille  in  quelli  lue-    MeneU;  é'-f* 

ni  cosi  canta  Licorrone.  , 

"e     yi'    ',  '  '     '  ^>  '"'"*' 

ti^=i  d^   ccAnri^s  ^S  iccrrvyoùv  s^otjov  > 

Ta^oicio'^  K^ccTH^x  ugu,  ^oocy^iov  . 
ì(gu  TCC5  </^ccix,cc^T05  cca-Ki^ces  ìvij.kpIJ^ccì  % 
w|«  J^\  ari^iv  Kj  AxKtyiov  /^t/J^ovj, 
Ef  ota-t  7ro§rig  o^x.'i.ìjrov  Ttt/'|a  ^t(C 
OTAoa-fjHK  cpvTcJait/  ì^ho-kvij'-'ìvov  . 
Vvvcufi  </^'  ìcsac  T'i^iJt-òs  ly}(_^^oi$  «a  » 

KQ^  J^Ctì^iJ^os  ,  TT^ysH^cc  (Aoc'iov  y.<ixv?  * 
Hgu  /x«Tt  ;tf  vero)  cpcu</^^(x:  kxV\.'ju^ij  /fc^«  » 

Venitt  autem  crrans  in  lupygum  txtrcitum , 
Et  dona  off'ret  virgirii  fpoUa'rici ■, 
Ttmefeum  craferem,  z^  bouLin  campeHrem. 
Et  vxoìis  calceos  jkciles  ad  calciandiun  y 
yenitt  a'.itim  Siiini^  ^    lacinij  Yeuj]'m  , 
i>i  qmbtM inHenctiU  bonuut  ^lap^raìit  i^ca 
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Hop!ofmÌ£  plantis  ornatum 
MiiUeribn^  autem  erit  lex  habìtatorìbu-s  fempef 
Tlangere  nouem  cubitomm  ^eaei  tertium. 
Et  Doridìs  ftammam  mifeY^g  pugn£^ 
Et  ncque  auro  formofa  decorare  membra  , 
T^que  delicato  filio  contexta  venire  pepld , 
Tttrpura  variata,  quando  De£  Dews 
Terrx  magnam  Storthyngam  donauit  conderc^- 
Cioè,  errando  verrà  tra  i  lapiggij  &c  apprefenrarà  ali» 
vergine  di  Gioue  vn  vafe  temelino,  &   vn  bone  campe- 
ftre,  infieme  colle  calze  della  Tua  fpofa.  Verrà  pure  nel 
fiume  Siri,  e  nel  promontorio  Lacinio,  doiie  vnagioiii- 
nctra  gouernarà  l'horto  di  Giunone  di  varie  piante  or- 
nato, ma  le  donne  Crotonefi  haranno  per  colUmie  Tem- 
pre piangere'l  terzo  nato  d'Eaco  ,  di  noue  gobici,  non 
adornarfi  d'aur.ite,e  belle  veftimenta,  e'I  Dio  Gioiie  do- 
no a  Giunone  per  habitatione  la  gran  terra  Stortinga . 
1/^04.  Et  Ifacio  Tzetza  in  Licofrone  per  dichiaratione  di  que- 

lle parole  dice,che  Temefa  città  di  Calabria, della  quale 
ragionaremo  nel  feguente  libro,  contiene  in  (e  perfertif- 
Omert,  /imo  metalIo,della  quale  ne  parla  Omeronel  primo  dc!- 

l'VlilTea;  doue  in  perfona  d'un  nauagliuolo  introduce 
Minerua  confultante'l  figliuolo  d'V lille  per  nome  Te- 
lemaco, le  parole  d'Ifacio  fono  quelle.  TcctJi.ia-x  ttoAis 
HxAcevfts  cc^isox(^Af<-OS  ì  "^^  H<c(pH<ny  o/xk^oj  ♦ 

Et/  Tcciitcrljuj  ti^rcc  )^ccAxóv.«yct)  J^\it8oota<nJ^^ov* 
Temefa  ciuìtas  Calabi  ix  habens  optimum  as  ,  de  quo  in- 
quit  Homerus . 

xAd  temefim  arls  gratta^  duco  autem  nigritm  ferrum  • 
CioèjTemefa  città  di  Calabria,  laqual  haue  otturo  me- 
tallo, come  canta  Omero,  Per  l'oro  temeftno,e  porto  ne- 
ro ferro,  del  quale  temefino  metallo  ha  fatto  Menelao  li 
donialla  Dea  Giunone,  e  per  ciò  dice  Licofrone  fewe- 
fenm  craterem.  dichiarando  anchora  Ifacio  quella  parola, 
/^o/j/o/wù  dice, che  quello  lìa  epiteto  di  Giunone,laquale 
*  nella  città  Elide  del  Peloponnefo  era  con  molto  honorc 

Cono  quello  titolo  riuerita,lì  che  diceuali  Giunone  Op- 

iofmia. 
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lofmia, doppo  iijjonendo  quella  parola,  «{/«;r«;^t/i'  di- 
ce, che  le  donne  habitatrici  di  quefto  paefe,  qiiad  come 
per  ord  naria  legge  folFe  ordinato, ledendo  coperte  di  ne- 
re veftimenta  piangeranno  Achille  figliuolo  d'Eaco  ter-  ^.kìjie  aitiate 
zo  da  Doride,  ch'era  come  dice  Licofrone,  di  grandezza  uè  ubii$. 
di  noue  cubiti;  per  laqual  cagione  U  Dea  Tecis  madre 
d'Achille  per  dimolrarfi  grata  à  Giunone  le  dedicarà'l 
gran  promontorio  Stortingo  di  Ctotone  ,  acciò  ch'in 
quello  facelTe  vn  bofco  ben  cohiuato,&  ornato  di  diuer- 
fe  piante,  enei  tempio  di  Giunone  Lacinia  ftando  coper 
to'!  Sacerdote  con  vn  bieue  feudo  faceua  liHicrifiti) ,  & 
vccideua  gl'animali  in  honore  della  Dea  Giunone,  Qye- 
flo  è  quantoifpone  Ilacio  per  dichiaratione  del  promoiir 
torio  Stortingo, e  della  dedicatione  di  quello  à  Giunone 
infieme  coH'otferte  ,  e  facrifitij  di  Menelao  alla  {lefTa 
Dea.  Credo  anchor  io  per  quelle  parole,ch' Achille  folTe 
per  molto  tcmco  dimorato  in  Crotone,  doue  hauendo 
cagionato  apprelTo  tutti  bcniuolenza  grande  di  fé  ù.t{^Oy 
doppo  ch'udirono  li  Croconefì  la  lua  molte  nelle  guerre 
di  Troia,  introduU'ero  per  coflume.,  ch'in  ogni  anno  le 
donne  Crotoned  vellite  d'habito  di  lutto,  piangelTero 
per  vn  giorno  la  morte  d'Achilie,  e  quello  par  che  dica- 
00  apertanoente  quelle  parole. 

Sed  mulieribus  eritlex  habitatoribus  fcmper 

Tlangere  noucni  cubitontm  ^eaci  tcrtium  . 
Appreso'!  promontorio  Stortingo  per  picciola  diftanza 
occorre  vn'altro  promontorio  chiamato  Manna,epiiiol- 
treincontra'l  promontorio  Lacinie  tanto  celebrato,e no-    Promo»/erf» 
minato  dagl'antichi  rcrittori,del  quale  parlando  Strabo-    ^'^"^'"^ 
ne  dice,  che  da  quefto  promontorio  comincia'l  golfo  di  * 

Taranto,  ch'è  à  modo  di  mezzocircolo,  nella  cui  parte 
Occidentale  Ila  la  città  Crotone ,  nella  parte  Orientale 
Taranto,e  nel  mezzo  (ì  comprende'lterritorio  della  Re- 
publica  Turinajiì  Lacinio  Tarentìnm  finm  incipit^cuim  na- 
uigationis  ÙYCuitiis  ad  C  C  X  L.  millia  pafimm  eU,  vt  autem 
regionis defcrip:or  ^ncmidorm  eH.  C  C  C.  &  LX XX.  cxpe-  Artemtdort. 
dito  vÌAtori,  eH  autem  fmm  hic  in  hemicydi  fpetiem  in  cuim 
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vtroque  ex'itu  oppidafmt  duo  Croto  ad  Occidentemfokm,  Ta>- 
rentum,ad  Orientem^in  medio  autèm  Thurionum  ciuitas  lacet. 
Qaefto  (lefTo  anchora  par  che  vada  accennando  Ouidio 
nel  quinto  decimo  delle  Metamorfofi  ,  mentre  chiama 
quefto  mare  di  Crotonc,e  di  Taranto  golfo  Turino. 

ThurinosquefmuSi  Mclifenque  &  lapygisarua  . 
E|ftato  chiamato  quefto  promontorio  Lacinio  da  Laci- 
nio  ladrone,  che  fu  vcciib  da  Ercole,  e  quefto  afferma, 
Diodoro nellibro  de geftis antiquorum  fabulofis in  quel- 
le parole.  Hercules  cum  bobusin  Italiani  profe^m^cumiuxta, 
linn'S  progrederetHY ,  Lacinium  furem  boues  furantem  peremit. 
Ma  Ifacio  in  Licofrone,cui /ìdeue  hauere  molta  fede  di- 
ce, che  da  Corfù  venne  in  quefti  paefi  vn  huomo  chia- 
mato Lacinio,e  mentre,che  quiui  habitaua,gl'occorfe  di 
riceuerein  hofpitio  vn  huomo  chiamato  Crotone,  che 
ricordeuole  del  benefitio  faito  gli  dedicò  con  perpetuo 
nome  quelto  promontorio.  Prefe  etiandio  Crotone  per 
la  beniuolcnza,  che  portaua  à  Lacinio ,  vna  figliuola  di 
lui  per  ifpofa  chiamata  Laura, come  poco  dianzi  habbia* 
ino  detto. Quefti  tre  promontori]  cioè  Lacinio,  Manna,e 
Stortingo,  apprefTo  Strabene  tengono  nome  di  Lipigic, 
mentre  dice,  ToH  Scyllaceum  Crotoniatarum  jìnes  funt  ^  & 
Japygum  terna  promontoria .  In  quefto  promontorio  Laci» 
nio  (dice  Strabone  nel  fefto  libro)  ftaua  edificato  l'anti- 
chilìimo,  e  famoHlìlmo  tempio  di  Giunone  Lacinia  arric- 
chito di  pretiofillimi  tefori  j  Lacinium  lunonls  templum  fu- 
periori  <£tate  loctipletijjìmum,  donisque  frequentijJìmti/S  plenum 
ftiit;  la  cui  antichità  fi  può  confiderare  eflere  ftata  inan- 
zi  le  guerre  troiane,come  appare  dalla  venuta,ch'hà  fac- 
to Menelao, &  Achille  per  teftimonio  di  Licofrone,comc 
habbijmo  detto:  E  quiui  anchora  venne  Enea  Troiano, 
che  (fecondo  Dionifio  Alicarnalfeo  (diede  vna  coppa  di 
rame  in  dono  alla  Dea  Giunone .  i^eneas  in  tempio  lu- 
nonis  pateram  aneam  reliquit  fcriptura  vetere  demonfirantem 
^cnex  nomen  donantis  Deam.  Della  nobiltà, grandezza, & 
altre  cofe  mirabili  di  quefto  tempio  parla  T.  Liuio  nel 
quarto  libro  de  Bello  Punicoj  doue  dice,che  per  diftunza- 
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dì  Tei  miglia  dalla  Città  Crotone  Ci  ritroua  'I  nobile  teq» 
pio  di  Giunone  Lacinia Ja  cui  nobiltà,  e  ricchezze  auan 
zauano  le  ricchezze  della  Città  (leda  :  Tempio  Tanto  à 
tutti  gli  conuicini  popoli  :  E  ftaua  '1  Tempio  edificato  in 
luogo  tale,  ch'incanto  à  quello  ftaua  piantato  vn  bofco 
amcnilììmo,  ombrofo,  e  fpellb  per  vna  folta  felua  d'albe- 
ri diueill,  liquali  erano  di  fmilurata  grandezza  ,  &  iui  fi 
ritiouauano  piante  d'ogni  forte;  haueua'l  bofco  in  mez- 
zo di  fepiaceuoli  pafcoli ,  doue'l  diuerfo  beftiame  quafi 
d'ogni  fpetie  della  facra  Dea  fi  pafceua  in  abbondan- 
za :  e  fenza  eirere  guidato  da  pallore  alcuno,  vfciua 
nel  giorno  feparato  ,  ogni  animale  fecondo  la  fu  a  fpe- 
tie ,  e  doppo  foli  fenza  guida,    venuta  ch'era  la  fera, 
tutti  ritoiaauano alle  ftalle  .  Mai  dalle  fiodolenti  infidic 
delle  fiere  fcluaggeera'l  detto  beftiame  mal  trattato,  ne 
anco  da  fiumana  frode  dimipuito,  e  tanto  frutto  da  i  grcg 
gi  ,  e  da  gl'armenti  di  quello  in  breue  fpaiio  di  tempo  fi 
raccolfc,  che  colla  vendita  di  lui  fu  fatta  vna  colonna 
d'oro  loda,  non  vota, e  coiifecrata  alla  Dea  .  E  fiato  etian 
dio  l'ifiefib  tempio  non  folaniente  nobile  per  le  ricchez- 
ze, ma  incfiio  anchora,  e  venerando  per  la  fantità  .  Im- 
però ch'in  eflbfoleuano  apparire  miracoli  molro  illullri; 
vno  de  i  quali  per  fama  è  raccontato,  che  fi  ritroua  nel- 
l'aniiporto  del  Tempio  vn' Altare,  dal  quale  niuno  ven^ 
tomai  hi  rimofl'o  le  ceneri .   Era  anchora  queftp  tempio 
coperto  di  tauolette  marmoree  ;  ma  doppo  con  molto  pò 
co  honore  della  Dea  Quinto  Fuluio  Fiacco cenfbre  quel 
Ictolfe,  e  trafportò  in  Koma,  del  quale  facrileggio  par- 
la T.  Liuio  nelquarantefimo  (econdolibro  j  doue  dice, 
che  C^Fuluio  Fiacco  cenlore  ritrouandofi  in  Ifpagna 
nella  guerra  Celtibera  haueua  fatto  folenne  voto  ,  fem- 
pre,  ch'hauefi'e  riufciro  profpero  nelle  fue  battaglie,  d'e- 
dificare *1  Tempio  della  Fortuna;  ilquale  ritornato  felice 
mente  in  Roma  con  accortilllmo  penfiero,e  molta  atten . 
tione  cominciò  edificarlo  :  Doppo  giudicò,  che  più  ma- 
gnifico Tempio  di  quello  non  fi  ritrouarebbe  in  Roma  , 
«  tra  tutti  gl'altri ,  quello  farcbbe'l  primo  ne  gl'acconci , 
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adornamenti ,  /e  gli  faccffe  vn  tetto  di  tauolctre  marm(K 
ree;  perloche  partito  da  Roma  giunfe  nella  Terra  Bret- 
tia,  &  entro to  nel  tempio  di  Giunone  Lacinia  ,  fcoperfc 
quello  infino  al  mezzo,  giudicando,che quelle  tauoletrc 
follerò  fiifficienti  per  coprire  quel  tanto,  ch'egli  haucua 
edificato  del  Tempio  della  Fortuna  .  Le  Naui  Itauan» 
tutte  apparecchiare,  equantc  tegole  erano  dal  tempio  di 
Giunone  tolte,  tutte  nelle  ftefl'e  nani  erano  collocate,  Se 
acciò ,  che  quello  facrilegio  non  fede  impedito  dalle  gen 
ti  CrotoncTr  egli  fi  poteftò  contro  di  coloro  coll'autori- 
tà  cenlbria;  doppo  che  partito  fù'l  Cenfiare  colle  Nani , 
cgiunfein  Roma,  tuttele  tegole  firaricate  dalle  Naui  era 
no  portate  al  Tempio  della  Fortuna  \  e  per  ben  che  non 
lldiceua  donde  erano  trafportate;  nondimeno!  fatto  no 
s'hà  potuto  afcondere ,  imperò  che  nella  corte  fi  faceua 
vn  grandiillmoromore,  &  era  nato  vn  grane  bisbiglio 
foura  quello  negotio  :  e  d'ogni  parte  fi  dimandaua  pei  la 
perfi  la  certezza  del  fatto  ;  ma  doppo  che  la  verità-delia 
cofa  giunfe  all'orecchie  de  i  Confoli,  torto  fu  chiamato '1 
Cenfore  nel  Senato  :  Venuto  in  prefenza  della  Cuna  co 
minciarono  tutti  riprenderlo  di  fi  fatto  facrileggio,  ech*- 
lianeua  hauuto  tanto  ardire  di  lacerare  vn  nobilisfimo 
Tempio  nella  Magna  Grecia  tanto  celebrato  ,  contro  del 
quale  ne  Pirro  ,  ne  Annibale  hanno  hauuto  audacia  di 
farevn'aito  fimile  ,  e  poco  gli  parue  hauerlo  (blamente 
violato;  ma  l'atto  peggiore  è  flato,  ch'enormemente  l'ha 
{coperto,  rouinato,  e  tolto  l'altezza  di  quello,  e'I  tetto 
fatto  igniudojfi  che  fi  flà  foggetto  alle  pioggie,pcr  elTere 
putrefatto,  e  tanto  più  è  enorme '1  cafo,quantoche'lCen 
fore  creato  per  ammaeftramento  delli  buoni  cofturai  nel 
la  Città,  perdi^nfione,  e  tutela  dei  luoghi  facri  (  come 
e  (lato  coftume  à  gl'altri  antichi  )  fé  quefto  hauelTe  egli 
^fato  ne  gl*edifitij  d'altri  huomini  priuati ,  farebbe  ftata 
cofa  indegna,  cdishonorata;  hor  dunque  quanto  è  (lata 
piìi  peffima,&  iniqua  in  haueregli  fpogliato'lfacro  Tem 
piodclii  Dij  ?  Soggiunfc  doppo  Liuio,che  ni  determina- 
lo dol  Svnatc  Vvcn  ano  douerefiferele  ftefle  tegole  ritor- 
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rate  intieramente  nel  Tempio  di  Giunone  Lacinia,e  cK* 
iuifofTeio  offerti  alcuni  facrifitij  pcrefpiationcclel  delie* 
to,  e  placaiione  della  Dea  .  Doppo  per  tal  commefTo  cr 
rorc  patì  Foiuio  Fiacco  la  condegna  pena;  imperò  ch'ef^ 
fendo  li  fuoi  due  figli  coll'efferciro  in  Schiauonia,gli  ven 
ne  noiia,ch'vno  di  loro  era  morto,e  l'altro  ftaua  in  peric* 
lofillìma  infermità  di  morire.  Per  laqualcofa  entratoFul 
vio  in  camera  pieno  di  dolore  tanto  fi  contriftò  ,  ch'ea- 
tiando  doppo  nel  mattino  li  ferui ,  videro  lui  con  vn  ca- 
peftro  appe(b  per  la  gola  »  6c  intorno  à  quello  vi  fu  ope- 
nione,che  l'ira  di  Giunone  Lacinia  per  lo  fpogliato  tem- 
pio gl'haucfle  alienato  la  mente  ,  e  fattofinirela  vita  co 
tal  infelice  morte  .  Qaanto  all'innumerabili  ricchezze 
del  predetto  Tempio  fifa  mentione  apprefib  diueifiauto 
ri,  e  Cicerone  m  particolare  nel  primo  libro  de  c^iuinatio    Cicerone.,. 
ne  fa  mentione  delia  colonna  d'oro,  doue  dice,  che  quel- 
la colonna  d'orojaqual'era  nel  Tempio  di  Giunone  La- 
cinia, elTendo  fiata  rubbata  da  Annibale  Africano,dubi- 
tando  lui  fé  folfe  folamenre  inaurata  di  fuori,  onero  fof-    . 
fé  d'oro  intiejamenre,  hauendo  volontà  di  portarf'a  feco, 
l'ha  fatto  perforare  dall'vna  parte  all'altra, e  vedendo,ch* 
€ra  tutta  d'oro,  fcrmò'l  pen  fiero  di  portarla^  ma  ecco  nel 
la  mezza  notte,  mentre  egli  dormiua  ,  gl'apparuein  fo- 
gno la  Dea  Giunone,  egli  predifle,che  s'egli  facefie  que 
iìoatro,s'apparecchiafi^e  à  perdere  l'altro  occhio,col  qua 
Je  vedcua  bene  :  laqunl  cola  non  fu  di/pieggiata  da  An- 
nibale, ma  torto prele  quell'oro,  ch'era  v/cito  nel  perfo- 
rare della  colonna,  e  l'ha  fatto  colare  in  forma  d'vna  ver- 
ghetta,  e  rìporla  (cipra  l'ifiefia  colonna,  fiche  rimafe  quel 
la  intatta  ntl  predetto  Temp'o  .  Tu'to  ciò  racconta  Ci- 
cerone per  tcllimonianza  di  Celio  ,  le  cui  parolefbno  in 
quefta  forma  .  .Annibalem  (C.tlim fcriblt)  cum  cùlumva 
ilìam  akreafn^^f.jE  crat  infanu  limona  Lacinix,ai.ftrì'etydulì'a~ 
rctcj;  vm  m  ea  I elida  f/jff,  an  extiitiJhHS  inaurahr,  pntenbia 
ttifje,  cimi(];folidani  intuì! ijjit^  ^atuijìctq;  tolU)e^ti  jicundum 
qi'.utcm  vijamcjj'e  lunotiem^p-ù-edicere ne  id facente  tniriìariq; 
ji  id  fccijj'ctf  fccuraturam i  vt  eum  quoq;  ocul uni, r^uo  bene  vide- 
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vet  amìtteret  i  ìdq\  ab  ho-mìne  acuto  non  effe  mgkdium  ;  Itaqut 
ex  eo  auro  quod  extercbratum  ejj'ct^baculum  a-.Kaffe  fijciendamy 
C^  eam  injumma  coìumna  colloca ff e,  anzi  P;  luai  co  dice,c{V- 
Annibale  in  lionor  della  Dea  ha  fatto  hbricare  vn  pom- 
pofoarco.  T.Litiio  nel  decimo  libro  de  bello  punico  rac 
conta  vn  grane  delitto  d'Anibale  in  quefto  ten^pio,  cioè, 
'che  mentte  egl'era  in  quelle  parti  d'Italia,  molte  perfo- 
ne  di  quello  paefe  da  buona  volontà  congiunti  (eco  iu 
amiciriagl'htueuano  promelFo  (Seguitarlo  iiilinoaili  pae- 
fi  dell'Africa,  quando  egli  dòppo  deliberò  paruifi  d'Ita- 
lia, vccife  tutti  coloro  nel  teuìpio  di  Giunone  Lacinia  j 
nel  quale  tempio  edificò  vn  altare  alla  Dea  Lacinia  (dice 
'1  predetto  autore  neli'ottauo  libro  de  bello  punico)  con 
vngran  titolo  di  fonia  ,  nel  quale  fcrille  in  lettere  ruai- 
chc,e  greche  tutte  le  cole  da  fé  fatte.  Soleoa  fai  li  per  ogni 
anno  (  dice  Liuto  )  in  queflo  tempio  vna  folenne  felliui 
tà  chiamata  in  lingua  greca  Pancgyris,che  vuol  dire  vni- 
uerlale  conuento,  perche  conueniuano  da  tutte  le  parti 
d'Italia  con  grandillìma  riuerenza  gl'huomini  ad  honora 
re  la  Dea  Lacinia  Da  quello  promontorio  infino  alla  cit- 
tà Crotone  tra  larene  del  lido  del  mare  nafcono  acque 
dolci  in  quel  modo,  che  fi  vedono  in  Reggio  .  In  q  uelta 
promontorio  Lacinio,e  nel  conuicino  paelc  nafcono  fpon 
taneamente  cedri,  eiuniperij  a  rimpetto  del  piomonto- 
rio  Lacinio  fa  mcntione  Plinio  d'vna  Ifoletta  in  mare  ri- 
ir.ota  da  terra  per  ilpatio  di  dieci  miglia  chiamata  Diofco 
re  ,  e  l'altra  Gallilo  ,  e  tre  altre  più  picciole  chiamate 
Siicnuire  ♦ 
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si  defcrìuono  alcune  altri hahhatìonì^  e  luoghi-,  cominciando 
dall' Jjola  infmo  al  monte  Clibano  .      Cap.  XXI , 

A  iTato'l  promontorio  Lacinio,  n'incontra  vn» 

Cit  a  Vefcouale  chiamata  l'ifola  ,  della  quale 

pochillìma  mentionefi  fa  nell'antiche  (critture; 

folo  che'l  Baino  dice  ,  che  Giouanni  Ioachino 

Abbate  volendo  nominare'l  Vcfcouo  di  quella  Città,  ia 

luo^^* 
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luogo  cfi  dire  EpìfcopHS  IfulcnfiSy  dice,  Epìfcoptis  Cejulenfis» 
Doppo  la  detta  città  entra  in  mare'l  fiume  Pilaca  antica- 
mente chiamato  Aiace,  per  quanto  crederne  à  i  detti  di 
Licofrone  nella  Callandra  doue  così  canta.  Licofm^^ 

E{/^«  TrActvHrnv  Xvtt^ov  ÒnJ.oj/tcu  ^ìov  -, 

A.ccyyi.OùViov   tt'u'Ovt'cZ  cucc.Tog  foftr?  , 

ybì  errantem  afjii^am  vidcbit  vitam  , 

Lacmanij  jorbemis  aiacls  acjuas , 

Crathis  autem  vicinuSy  &  Milacum  confiriibtis . 
Cioè, in  LagmaniOjche  forbifce  l'acque  Aq\  fiume  Aia- 
ce, &  in  Grate  à  lui  vicino  vedrà  vn'afflitta  vira.  Et  ifa-    ijàdo. 
ciò  Tzetza  dice,  che"!  figliuolo  di  Carope,  &  Aglaa  per 
nome  Ncneo  doppo  li  molti  trauagli  della  fu  a  nauiga-    j<ie»eohubiu  t 
tione  giunfe  ad  habitare  nel  promontorio  conuicino  al    cuUbr$a. 
fiume  Aiace,cioè  tiaLacinio,e  Aiacejdice  anchora,che'l 
fiume  Grate  è  vicino  al  fiume  Aiace,  &  è  luogo  vicino 
à  gl'altri  fa irofì  luoghi.  Apprelfo  1  predetto  fiume  incon- 
tra vna  habitatione  chiamata  li  Caltelli:  di  quefta  ne  ra-    Caftelli* 
giona  Solino, e  Plinio,  e  molti  altri,  ma  Plinio  la  chiama    rlnjio. 
caftia  Annibalis,  e  Solino  porto  d'Annibale,  per  cagio-    solms, 
ne,ch'in  quefti  luoghi  teneua  Annibale  Africano  le  naui 
de'  luoi  elferciti,  e  fecondo  che  gli  ficeuano  di  miftiero, 
nelle  communi  occorrenze  delle-  battaglie,  quindi  man- 
daua  i  foldati ,  per  doue  era  neccflario  .  In  quello  luogo 
(dicono  li  predetti  autori)  ch'Italia  ila  rtrettilfima  di  fpa- 
tio  ìnfinoal  mare  Occidentale,  &  in  particolare  Solino 
-dice .  Italia  alti/Siw^  eji  ad  poi  tum^  cfuem  Anmbdis  portum 
éicunt.  e  Plinio  s'ingegna  anchoia  miiurare  lo  fpatio, 
mentre  dice,  à  Scylhteo  Scyllatkm  finm novitn  accepitt  ^ 
i»  eo  portits,qui  voiuriir caflì\i  ^4nriibalisyfiuri(iuam  arguitiore 
Julia  vigiìiti rììillia  paffnum  latitudo  cji:  per  le  quali  parole 
Ciedo,  che  fcnza  ragioqfe  Pìndpih)  Gollenuccio  &, altri    PAndoffi. 
dicano, che'lportOjGaftta  Annibalis,|ia  Troia  di  Puglia, 
perche  Plinu>  la  pone  nel  golfo  di  S^tullace.  Appiellb 
incontra  nel  mare'l  pio.noi'rono  Poiicriono -,  ik)ppo'l    pyo-mnforio  Pa 
quarentrando  nella  teuà  occoiit  vn.»  habuatione  chia-   amorfo. 
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Cutrtì  mata  Cutro  popolofa,  e  nobile  ,  molto  abbon<fantefttf 

pafcoli,  e  frumenti .  Quindi  partendoci  per  alquanta  di- 
ftanza  incontramo'l  fiume  Neto,del  qual'h  ibbiamo  fat- 
to ricordo  di  foura,  ma  perche  la  natura  de'  fiumi  è  che 
vadano  f'erpendo  per  diuerfi  luoghi^  fo.za  è  ch'eUcndofi 
fatta  mentione  del  luogo,  douc  entrain  mare,  adtrfTo 
ch'entriamo  nel  paefe  mediterraneo,doue  Tpeir©  n'incon 
tra,facciamo~anco  ricordo  della  fcrpirura  del  Tuo  corfo,  e 
tanto  pili,  che  vediamo  ne'  luoi  conuicmi  luoghi  alcune 
habitationi,  come  appare,  che  tra  Curro,  e'I  fiume  Nero 
occorre  vn  cartello  dai  nome  del  fiume  chiamato  Nero  : 
doue  fi  veggono  le  rocche,  dalle  quali  hoggidì  fi  canal 
fale  biatt'-hilfimo  ,  del  quale  ne  condimenti  altro  non 
s'ufa  in  quefti  paefi  conuicini,  e  nel  Tuo  territorio  fono 
€*/hIì di Neto.     qucftì  Cafali,  S. Mauro,  S   Giouanni,  e  Scaual.o  .  Den- 
^  tro'l  paefe  mediterraneo  per  alquanta  diftanza  àA  fiums 
Necojlontano  dal  mare  per  ilpario  di  tredeciò  quattor- 
dici miglia  in  circa, occorre  vna  città  antichifilma  perno 
me  Siberina,ma  hoggi  volgarmente  è  chiamata  S  Seue- 
rina,laquale  (dice  Stefano  Bizantio)  efl'ere  fi:ata  edifica- 
ta dngl'Enotrij:  fià  in  luogo  alto,  foura  vn  fallo,  circon- 
data intorno  da  profondi  precipiti), per  Io  ch'è  fiata  qua- 
fi  fortezza  inefpugnabile.  E  fede  Arciuefcouale  nobilif- 
fìma,  e  nella  Chiefa  catedrale  {\  riferba  con  grandififìma 
riuerenza'l  braccio  di  5.  Anaftafia.  Delle  cofe  antiche  di 
querta  città  infino  ad  hoggi,  altra  memoria  non  habbia- 
■mo  folo  ch'efiendo  ella  nobiliilìma,  niente  minore  all'al- 
tre citiàdi  Calabria, in  efla  C\  Itampaunno  diuerle  mone- 
te j  impelò  che  fecondo  che  riferifce  Guidone  nel  terzo 
libro,le  monete  Sitermeerano  di  cjueOe  figure:  Alcina 
volta  nella  moneta  ft.ìua  fcolpita  dall'una  parte  Diana 
colla  faretra, e  dair..itra  parte  vn  ceruo  ;  onero  dall'una 
pirte  Diana  .  e  dall'altra  vn  arco,  &  vna  firetra,  ò  pure 
dall'una  parte  Diana  e  dall'altra  Ippoliio  fuo  amanre, 
ouco dall'una  parte  Diana, e  dall'altra  Atalanta  gioui- 
netta  d'Arcadia  inchinata  in  terra  per  pigliare  vn  pomo 
d'oio.  In  altre  monete  fcolpiuanoi  Siberini  dall'una  par 
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te  Mincrua  coH'elmo  in  capo,  e  foura  l'elmo  ftaua  fcol- 
pito  vn  delfinOjC  dall'altra  parte  vna  nottola, &  incanto 
alcuni  rami  d'oliua.  In  tutte quefte  monete  ftaua  ("colpi- 
la  intorno  quefta  fcrittura  greca:  cri^ipvvv*  Appreflb  S. 
Seuerinaoccorre'l  monte  Clibano  cosi  chiamato  da  Pli-    Monte  cUbttti»^ 
nio,  ma  dagl'habitatori  e  chiamato  Vilardo.  In  quefle 
campagne  di  Siberina  ,  nafcc  fpontaneamente'l  terebin- 
to, fi  fa  abbondanza  d'oglio,  e  di  bambaggio,  fi  fa  la  fefa- 
lua,  &  i  vini  fono  lodatiffimi ,  de'  quali  ragionando  Pli-    Plinio. 
rio  nel  quarto  decimo  libro  annoucra  quelli  tra  gl'altri 
vini  nobili  di  Calabria:  ab  aufonio  mari  non  careni  gloria^ 
yina.  Setmùiuna^c^  ConfentÌ£  genita.  Deuo  anehora auanti 
ch'io  palli  altroue,  fctiuerc  ch'ornò  di  fingolare  fplen- 
dorè  quefta  città  S.  Zacharia  Papa  quiui  nato  figliuolo    s.Zacharit  Pa- 
di  Pohcramio  E  ftato  Zacharia  Pontefice  di  sì  fama  vi-    toriato $n^tb€*_ 
ta,  che  mai  di  lui  (\  legge  hauere  fatto  oft'efa,  a  chi  ofifcfe 
lai   Per  la  Tua  fantità  furono  reftituite  molte  terre  alla 
Chiefajgiàda  trenta  anni  dianzi  occupare  dal  Rè  de 
Longobardi.  Sotto  qucftj  Pontefice  Carlo   Rè  d'Au- 
ftria,erli  Sueuia  fratello  carnale  d4  Pipino  rinontiato'I 
Regno  vedi  l'habito  monacale  di  S.  Benedetto  in  monte 
Calìino:  è  Pipino  dall'ifteflb  Papa  è  ftato  coronato  Rè 
di  Francia.  Q^erto ordinò  fotto  pena  di  fcomunica  à  Ve- 
netiani,  che  non  vendelTcro  Chriftiani  a  Turchi ,  come 
foleuano  farenegl'anni  dianzi.  ViflTenel  Ponteficato  die 
ci  anni, e  tre  mefi,  e  morto  è  ft;ato  collocato  in  S  Pietro  % 
pafsò  da  quefta  vita  alli  15,  di  Marzo,e  la  fede  vacò  do- 
dici giorni. 

Si  defcriuono  altre  hahhatlom^  e  luoghi  nel  paefe  mediterranee 

del  medefimo  territorio  Crotonefe  cominciando  da  Ver- 

naudainfinoàVoUcaHro*  Cap»     XXII, 

DOppo'i  monte  Clibano  incontrarne  vnoca- 
ftcllo  chiamato  Vernauda  ,  ma  volgarmen- 
te è  detto  Rocca  Bernarda,  lontano  dal  ma-    RtccuBernarda 
te  per  i/patio  di  ventitré  miglia  incirca,  in'  canto  al 
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quale  difcorrc'l  fiume  Targe  molto  celebrato  da  Plinio, 
ma  rillciro  fiume  hoE;gi  volgarmente  e  chiamato  Tacina. 
Nalce  \\\  qucrtopae(c  di  Vernauda'l  ilile  terreftrc,  fi  fi 
abbondanza  di  grano,  vino,oglio,c  mc'e:  Nafce  lafefama 
c'I  bambaggio,  e  le  campagne  fono  abbondanti  ne'paw 
l'coli  degl'animali:  Pallate'!  fiume  occorre  vn  callello 
chiamato  Cotroneoj&c  indi  caminando  giongemoad  v'ìia 
città  con  vn  tortillìmo  cartello  circondata  di  profondi  pre 
cipitij,  doue  par  che  la  natura  rtella  con  ogni  fua  indu- 
ftna  fi  ha  ingegnata  fave  querto  paefequafi  à  porta, acciò 
ch'in  erto  folle  edificata  vna  così  inelpugnabile  fortezza 
chiamata  hoggi  Policaftro.  Sta  in  luogo  alto  in  aria  falu- 
tifera  nelle  radici  delle  montagna  chiamata  Sila  :  E  rtata 
querta  città  fabricara  dagl'Aulonij,  doppo  fatta  Colonia 
degl'Enoirij,  &:  alfine  magnificata  da  Filottete,  pofcia 
che  compite  le  rouine  troiane,  ei  venne  in  quefte  pani 
d'Italia, e  da  lui  è  rtata  chiamata  Petelia  Qiitrta  città  di- 
ce Strabone  ellere  rtata  Metropoli  delli  Lucani,  e  lenza 
fare  ricordo  degl'Aufonij,  &  Enotrij  dice,  che  fia  ftata 
edificata  da  Filottete,  mentre  nel  fcrto  libro  ragiona  con 
quefte  parole;  Tctclu  Lucanorum  Mctropolis  pttt.itiir  fatis  in 
hoc  tempus  incolarum  habens ,  hancThilc^ctcs  è  Melib^a.  per 
fcditìonem  profugus  xdifuauit,  egregijs  mnmmetitis  validam  , 
adto  vt  Sanniitcs  eamqiundocjue  caJkUis  exedificatis  lOrrobo- 
rarint  L'irtefib  par  ch'alFcrmi  Vergilionel  terzo  dell'hi- 
ftorie  d'Enea, doue  dice,che  Filottete  da  Mclibea  è  ftato 
padrone  di  Petelia,  in  quelli  verfi . 

—  —  —  hic  ilU  diais  Mclibxi 
Tariu  Thilo&eteJ'ubnixa  Tttilu  muro: 
E  ftata  tanto  fedele  quefta  città  Petelia  al  popolo  Ro* 
manojche  per  non  tralalciarfi  dalla  lua  amicitia,  fi  lafciò 
mandare  in  rouina  dall'elFercito  CartaginefeiE  tutto  per 
ch'hanno  voluto  dimoftrare  i  Petelini,  che  fono  fermi,  e 
ftabili  nelle  loro  amicitie,nè  lòno  per  ingannare  mai  per- 
fona  alcuna  alla  loioamicitia,e  fidchà  appoggiata:Stan- 
do  donque  la  predetta  città  nell'aniicitia  ,  e  fidehà  del 
popolo  Romano  (dice  Ateneo  nel  decimo  libro)  è  ftat» 

^     dalli 


T.  Liuìt. 


•  T     E     R    2     O.        213 

dalli  Carraginelì  alTediata,  e  doppo  l'hauere  per  molto 
tempo  fatta  rehftenza  à  gl'affanni  datili  dclli  nemici, noa 
potendo  al  fine  per  lo  mancamento  delle  cole  necelTnrie 
alla  vita  humana  relìftere,  i  Petclini  dilcacciarono  fuori 
della  città  tutte  le  perloneinutili  alla  battaglia,  come  i 
fanciulli,  gli  vecchi,  eledonne,  oc  eglino  doppo  hauerc 
magnato  tutto  quel  poco  di  cibo, che  nella  città  ii  ricro- 
uaua,al  fine  cominciarono  mangiare  pelli  d'animali  ba- 
gniate nell'acqua, e  cotte  al  fuoco,e  frondi  d'alberi;  &c  in    PetelUrauìnat 
^uefto  modo  foffrirono  per  vndici  mefi  vn  crudelillìmo    dn  Carta^me^, 
■  alledio^al  fine  è  ftata  prefa  la  città  dagl'Africani, non  tan 
co  per  la  forza  dei  loldati,  quanto  per  l'irreparabii  fame: 
Della  cai  rouina  ragionando  T.  Liuio  nel  terzo  libro 
de  Bello  Punico,  racconta  la  predetta  hiftoria  in  quclìo 
modojch'ellendoli  Petelini  congiunti  in  rtrettillìma  ami- 
citia  col  popolo  Romano;  non  tanto  furono  aggrauati 
dalli  foldati  Cartagine/i,  liquali  gl'occuparono  tutco'l 
conuicino  pacfe,quanto  fono  ftati  maltrattati  dal.i  Eret- 
ti) ftedì, liquali  s'erano  congiunti  coll'eflercito  Africano. 
E  perche  non  poteuano  rcfiftere  alla  iuperba  qualità  di 
coloro:  mandarono  gl'Ambalciatori  in  Romaper  diman- 
dare aiuto  dal  Senato  Romano  per  foftentamento  della 
loro  città:  doue  giunti  gì' Ambafciatori,  cominciarono 
con   abondancillìme  lachrime,  e  con  humilillìuii  prie- 
ghi  dimandare  dal  Senato  Romano  aiuto,  alli  quali  ri- 
Ipole'l  Senato,  ch'in  quello  tempo  non  poteuano  dargli 
foccorlo  alcuno;  ma  che  da  loro  ilellì  s'ingegnalfero  man 
tenerli  forti  :  laqual  cola  elfendo  dagl'Ambafciatori  in- 
tela, torto  proromperono  in  tal  pianto,  che  dando  nel- 
l'antiporto della  cuna,  molTero  à  grandillìma  compaf- 
fìone  ruttigli  padri  della  città  Romana,  &  infieine  tut- 
lo'l  popolo:  li  quali  volendo  in  alcun  modo  1   Roma- 
ni confolare,  fi  confutarono  con  Marco  Emilio  Preto- 
•re,  &  hauendo  molto  ben   riguardato  quel  ,  ch'in  tal 
-punto '1   Senato  Romano  poteua  dargli   d'aiuto,  gl'è 
ilato  anco  rilpofto,  che  per  allhora  à  gl'amici  di  sì  lungo 
pacfe,  non  fi  poteua  dare  aiuto  alcuno  ;  ma  che  Ci  for- 
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^zafTero  per  quello  tempo  da  loro  lleflì  mantcnerfi  forti. 
Doppo  che  quefta  rifpofta  hebbero  i  Pecelini,  dà  i  loro 
Ambafciarori  fu  cómoflb  invn  punto'l  Senato  Petelmo 
da  tanto  rpauento,e  contriftationejchediiiilb  in  più  par- 
ti,altri  Ci  rilolueuano  fuggire  per  doiie  pocellero,  &  ab- 
bandonare la  città, altri  voleuano  congiungeifi  nell'ami- 
citia  d'Annibale,  &  elfere  cagione,  che  per  loro  fi  dalle 
la  città  nella  poteftà  di  lui .  Ma  al  fine  vinfe  la  p,\rte  de 
gl'huomini  Sani, liquali diceuanoniente  douerfi  fare  co- 
sì temerariamente,  &c  all'impenfata,  ma  che  di  nono  (ì 
decerrninalle  foura  tal  fatto,  e  congregalfero'l  conCcglio 
di  tuttala  città.  Doppo  che  fu  paflàto  quel  primo  timo- 
re, e  contriftatione,  nel  feguence  giorno  raunati  li  primi] 
della  città,deliberarono,  che  fi  ridacefle  quanto  era  po(^ 
iìbile  di  tutte  le  cofe,  lequali  erano  nelle  campagne,  e  (I; 
rinchiudeffero  nella  città,  e  che  di  nouo  fi  fi^rtiricafiero' 
li  muri  Al  fine  non  potendo  più  la  città  refifiere  (leppo 
molti  mefi,  da  quando  era  cominciata  ad  efilre  co  "nbjt- 
tuta)  Amilcare  prefetto  dell'eirérciro  d'Annibale  con 
molto  (angue  fparfo,  e  con  molte  piaghe  de*  Tuoi  foldati 
acquiltò  della  fiefia  città  non  gloriofa, ma  infelice  vitto- 
ria-, imperò  che  ifpugnandola  à  forza  caderono  nella  bac 
taglia  alfaiiluni  de'  luoi  foldati,  e  la  città  non  per  la  for- 
tezza degl'alfaltii  ma  per  la  fame  fi  rimafe  vinta  :  laqual 
cofa  anchora  fuole  fpeiTilTlme  volte  occorrere  all'altre 

PÌuurct^  città   del  mondo.    Racconta  anco  Plutarco  in  Marco 

Crallo,  ch'in  vn  tumulo  conuicino  alla  città  Petelia  pa- 
tirono li  Romani  dalli  foldati  d'Annibale  vna  crudehfii- 

T.Lìuio^  ma  vccifìone:  edeiriltefib  ne  parla  anchcra  T.Liuio  nel 

fettimo libro  de  Bello  Punico,  doue  dice,  equitum  duOy 
peditnm  tria  ìniUia  ab  Annibale  in  occulto  locato^  qu£  ineX' 
plorato  euTìtes  I\pmani^  cv.m  incidijjent  a  duo  armatorum  cafa  > 
mille  ducenti  ferme  vini  capti^alij  diffipati  ftigay  per  agroSy/al" 

T.liuìt.  tmq;  rediere .  Dichiara  anco  T.Liuio  quale  fia  fiato  quci^ 

fio  tumulo,  &  infiemePlutaico,che  dice,  che  tra  i  padi«« 
glioni  dell'efiercito  Romano,  &  efiercito  Africano  for- 
gcua  in  mezzo,vn  tumulo  denfo  per  vna  ombrofa felua; 

dal-    ■ 
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i    dall'una ,  e  l'altra  parte  per  li  molti  fonti  {correuano  al-^ 
cuni  riuoli ,  e  per  ogn'intoino  erano  alcune  occoltc  ca- 
uerne.  In  quello  tumulo  (dice  Liuio  nel  fettimo  libro  de 
Bello  Punico^  è  flato  vccifo  Marco  Confole  infieme  con 
Crispino  filo  collega;c'Iiauendo  intefo  l'uccifione  dell'ef 
fercito  Romano,partitoda  Venofa,  volle  venire  coU'ei^ 
Tercito  Tuo  in  quella  partCjilch'ell'endo  (lato  intefo  d*  An 
nibale  per  roccolte,&  apportate  infidie  in  quefto  tumu- 
lo l'uccife  E  fiata  anchora  Petelia  città  tanto  nobile,chc 
meritò  eflere  Municipio  del  popolo  Romano:  6c  in  que- 
llo fi  conofce  la  gloria  di  Calabria,  c'hauendo  i  Romani 
in  tutta  Italia  trenta  Municipi) ,  folamente  in  Calabria 
n'haueuano  none.  E  fiata  eretta  Petelia  in  Municipio 
del  popolo  Romano  da  Marco  Megonio,  alqual'i  Pete- 
lini  fecero  vna  flatua,  e  negl'anni  dianzi  era  fiata  Colo- 
nia eretta  da  Sempronio  Confole.  Sì  Ilampauano  in  Pe- 
telia diucife  forti  di  monete  ,  come  anco  fi  flampauano 
in  molte  altre  Citcà  principali  di  Calabria,  de  in  alcune 
monete  (dice  Guidone  nel  terzo  libro)  imprimeuano 
dall'una  parte  Gioue  con  vn  lampo  nella  mano  fìniflra  , 
e  nella  mano  delira  vno  fcettro,  &:  in  canto'l  caduceo, 
cioè,  la  verga  di  Mercurio  girata  da  due  ferpi,e  dall'altra 
parte  riftelfo  Gion:^,  colla  corona  d'alloro  nel  capo*  In 
alne  monere  fcolpiuano  dall'una  parte  Gioue,  e  dall'al- 
tra vn    Tripode  ;  m  alcune  monete  fegnauano  dall'una 
parte  Gioue  coronato  d'alIoLO,  e  dall'altra  parte  la  Vic- 
toiia  con  vna  palma  in  mano.  In  altre  monete  fcolpiua- 
no Gioue  con  vn  lampo  nella  mano  deflra^  8c  vno  Icec- 
to  liclla  mano  fìniflra,  &  incanto  vna  flclla,  e  dall'altra 
parte  fcolpiuano  Cererc,ouero  Giunone  fpofa  di  Gioue, 
e  nipote  di  Cerere.  Alcune  volte  fegnauano  nelle  mo- 
nete dall'una  parte  Bacco  coronato  di  viti,  e  dall'altra 
parte  Apolline  coronato  d'Edera  ,  ouero  dall'una  parte 
A  polline  coronato  d'Edera, e  dall'altra  vna  cetra,  &:  vna 
corona  d'alloro.  Guero  fegnauano  dall'una  parte  Bacco 
con  vn  botro  d'uuein  mano,e  dall'altra  parte  vna  coio- 
ca  di  llelleiouero  vno  altare  fumante.  Et  in  tutte  quelle 
''-  .  ■  H  iili     a         nio- 
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ttìonete  (laua  llolpita  intorno  qnefta  fcrittUM  ^ttczl 
Tr^THhivùy  .  Nel  territorio  di  Policaiho  per  Je  itine  ,  e 
bolchi  d'alberi  fiutrifcri  v'è  abbondanza  di  diucrfe  cac- 
c«e  d'animali  iVluaggi,  &  vccelli  di  varie  (pene.  Si  ritro- 
ua  in  quello  territorio'!  marmo  ^  Et  in  qncftc  campagne 
il  fa  abbondanza  di  vino  perfcmiVimoili  fa'!  bambae^io, 
lafefama,'!  zatarano,  enelle  felue  fi  raccoglie  la  manna. 
Nalconoanchora  in  quelli  luoghi  Ipontaneamente  i  te- 
rebinti: in  quelle  can)p?gne  appaiono  alcuni  velliogij 
d'antiche  mura  d'una  città  dillrptta  chiamata  antica-i 
mente  CarciniOjdella  quale  poco  fi  ragiona  nell'antiche 
fcricture.  Non  è  anco  da  tacerfi,  che  le  la  città  Peteliaè 
fiata  illuftre  per  la  Tua  antica  fondaiione,  e  guene,gran- 
dillìmofplendore  riceuè  per  la  maeflà  Pontcficale,  e  per 
lo  dona  lìngolare  della  (antità  IiT-però  ch'in  efia  è  llato 
Sk  Jntero^  Papx  «atiuo cittadino  S.  Antere  Sommo  Pontefice  Romana 
cittadino  di  Pc"  Ììgliuolodi  Romolo  nato  in  quella  città  del/a  magna 
'a-/^  Grecia.  Fiorì  fi3tto  l'Imperio  di  Mallìmino,  ordinò,  che 

gl'atti  de'  Santi  Martin  di  Dio  follerò  da  pubiici  Nota- 
rij  fcritti,  &  infieme  raccolti  foflero  conferuati  nell'era- 
rio della  Santa  Chiefa-,  acciò  non  fi  perda  l'illullre  me- 
moria di  sì  gloriofeperlone:  collituì,ch'un  Vefcouopec 
cuidente  neceflità  delle  pecorelle  di  Chrifto  colionfen- 
(o  del  Sommo  Pontefice  Romano  potelfe  elfere  rimcin> 
4à  vn  Vefcouato,e  mandato  ad  vn'altro;  ma  per  le  mol- 
te buone  fue  opre»e  per  la  difcnfione  della  S.  Chie- 
fa  coronato  del  martirio  fc  ne  volò  in   Cielo 
nel  dì  terzo  di  Genaro,  hauendo  feduto 
nella  Catedra  Ponteficale  vndici 
anni,  vn  mefe,  e  dodecigior 
ni.   E  ftato  Tepolto 
nel  cemeterio 

«li 
Califto,  nella  via  appia,  &  allhor» 
vacò  la  Sede  Papale  tre- 
dici giorni. 


K^ 
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T^eirincffo  Tenitorio  C  rotouefe  fi  defcrìuono  altri  luoghi  ,  & 

ì?ahitatioiti  ,  cominciando  da  OMtfuraca  infino  à 

Taitermi^  .  Cap.    XXIIL 

LAfci.indo colle  Tue  antichità,  e  grandezze  la  Cle- 
ti Pct,elia, n'incontra  vn'anticocalU-llo  chiamato 
ne  gl'antichi  icpi  della  fila  prima  fondaeioneReft  k 

cioi  ma  hogj^i  è  chiamaroMefLiiaca,tabricatoanticamécc 
dagl'Enotvij.lecondochedice  Stefino  Bizatio,tra  dui  fiu    Mffurdcd, 
mi  ciocVirgaiijC  Reaiio;e  dal  nome  di  quello  hiime(dice    stefant»         '■ 
Stefano  )  è  ftato  chiamato'l  Caftello  Reacio  .  Quanto 
de  notabile,  c'hò  potuto  ritrouare  di  quello  Caftello,.  è 
ch'in  eiro  furono  natiui  Cittadini  doi  gloriolì  huomini  , 
vno  de  quaU  è  S.Zolìmo  Papa  figliuolo  d'vn  huomo  di 
quefto  Caftello  chiamato  Àbramo;  chefebene'l  Platina    S.Zofmo  Vap^ 
lo  fcriue  folamente  nato  in  qucfta  Magna  Grecia  ,  bafta    "^'°'»  ^^>''» 
per  certezza  il  ponteficale,  Damafo,   Vfuardo,  &  altri 
più  antichi  .    Fioiì  ne  tempi  d'Honoiio,   e  d'Archadio 
I  iiperatori  figli  di  Teodofio  ,   Nel  tempo  di  qucfto  Pon 
Cefice  èftaco  vccifodall'eirercito  Romano  Radagaftb  Rè 
de  Gotti,  che  faceua  gtandilììme  rouine,  &  incendi]  nel 
lepavti  d'Italia  ,  per  la  cui  morte  fuccedè  nel  regnodc 
Gotti  Alarico  che  dopo  hauer  cintotra  l'ahre  Città  di  Ca 
labriala  Città  Cofenza,  iui  morto  è  ftato  da  Tuoi  foldati 
Goti  fepolfo  (otto  l'onde  del  fiume  Bafento,  comediie- 
rnoapprefto  nel  proprio  luogo  :  per  la  morte  del  quale 
toftoli  Gotti  di  commune  confentimcnto  eleirero  pcrlo 
IO  Rè  Ataulfoj  de  fatti  di  cui  non  fa  di  miftiero  per  adef 
fo  ragionare  .   Sotioi  Ponteficato  dell'iftellb  Zofimo 
fìovì  S.  Giouanni  Chrifoftomo  Dottore  nella  Chiefadi 
grauillìma  autorità,  e  S.  Agortinodifcepolodi  S.  Ambra 
lìo  .    Vilfe  nel  Ponteficato  folamente  vn'anno,  tre  mefì, 
e  dodici  giorni;  morì  nelli  ventifei  di  Genaro ,  e  vacò  la 
fedia  vndici  giorni  \  Fu  fepolto  nella  via  Tiburtina  in  ca 
to'l  corpo  di  S.Lorenzo,  è  ftato  l'altro  natiuo  Cittadino 
diquerto  Caftello'l  Binato  Matteo  monaco  del  noftroor-    g^Mafffadi 
dine  di  S,  Francefco  à'AÙiCi ,  il  cui  corpo  fi  lipofa  nella   j^cfuracA^ 

,.  ChieAa 
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Chiefa  del  noftio  monafteiio  in  Taiierna»  Nafce  in  què 
M^rmonafcein    ft,  luoghi conulclni  alla  Sila'l  marmo,e'l  tenitorio  qiiari 
abbonda  d  ogni  necellano  bene  alla  vita  humana  .  Qui- 
ui  nafcono  cappaii,  terebinto,  bambaggioj  e  vi  fi  ntroua 
la  terra  ronfa  detta  rubrica  flibrile  .  Appreflb  Mefuraca 
occorre  vna  Città  antichillìma  chiamata  Belcallio  anii- 
BelcAftrd, antica    camen te  detta  Choni,  per  cagione  della  quale  tutti  gl'ha 
inente choni.        bitatori  de  conuicini  paefi  erano  chiamati  Chonij,comc 
s'è  dimoftrato  nel  primo  libro  .  Di  quefta  Città  parla  Li 
cofrone  nella  Caflandra,  doue  dice,  ch'incanto  la  Città 
predetta  difcorre'lfiume  S^ro,  ch'irraga  tutto  l'abbonda- 
te paefe  Chonio  ♦ 

Et  Sinum  celerflumen  emanai , 
Inigans  profundam  Chon'u  fertilitatem . 
Di  quefta  Città  Choni  parla  Strabone,dicendo  ch'è  fta- 
ta  edificata  da  Filottete  fondatore  non  Iblamente  di  que- 
fta Città,  ma  etiandio  di  Petelia,  e  CiimifiTa, e  molte  al- 
tre; e  porta  in  fuofauore'l  teftimonio  d'ApoIlodoro;  do-» 
uedoppol'hauere  ragionato  di  Petelia  vfa  queftep-arole} 
Circa  Loca,  ipfa  Tbìlochtes  vctu§ìam  condidit  Chrimijjum  ,  ^- 
poUodoriis  quidem  inexpoftione  nauium  Thiltì^etx  mtntioncm 
inferens  nonnuUos  dixijje  aity  vi  ThUcdìetes  ad  Crotoniaìarum 
agmm  profe^m^  promontomm  Cbrimìjjam  habitarifecerit,& 
fupra  illud  oppidum  Chonin^  à  quo  Chones  intoU  dicìi    Incan 
TtumeSiro,det     jq  |^  predetta  Città difcorre'i  fiume  Nakaro  ,  chiamato 
to  Najcaro.  *  e-  \     t  ■      e  j-i» 

anticamente  Siro  da  Licorrone,  come  poco  dianzi  hab- 
biamo  detto  ,  E  hoggi  Belcaftro  Citrà  Vefcoualejin  luo 
goalto  edificata,  in  aria  molto  ben  difpoila,  '1  particola- 
re da  notarfi  è  ch'in  ella  è  ftato  natine  cittadino  S,  Tho 
mafo  d'Aquino  monaco  dell'ordine  di  S.Domenico  Dot 
tore  Angelico  nella  Chiefa  Tanta  celebratifiìmo  .  Imperò 
che  Landulfo  padre  di  S.  Tomafo  efiendopadrone  del- 
la detta  Città,  &  in  elfà  dimorando;  da  Teodora  Signo- 
ra Napolitana  generò  'i  detto  gloriofo  Santo  .  Di  quefto 
altro  teftimonio  non  voglio  folo,  che  quello  ^^\  Barrio  , 
chedicehauerc  veduto  alcune  fcrittnre della  geneologia 
di  S. Tomaio,  per  iequaliproua  apeicilìlmamente,  che'j 

detto 
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detto gloricfb  Santo  ila  rjuto  in  Belcaftro  »   Io  le  iciitnì- 
re  da  lui  allegate  non  ho  hauutoin  mano, perche  fé  l'ha 
uesfì  cogl'occhi  propri)  vedute,  e  lette,  le  addurrei  nel- 
la propria  forma  j  perche  rintentioiie  mia  in  quefto  libro 
è  fcriucre  tutto  ciòjch'apprelfo  diuerfi  autori  ,  co  gl'oc- 
chi propri)  ho  veduto:e  non  ho  voluto  fidarmi  nel  dilcor 
,fo  di  queltehillorie  d'addure  fcritture  d'altro  autoreid- 
tate;  Ce  prima  non  fon  andato,£  con  l'occhio  proprio  ve- 
duto, e  letto  la  fcrittura  allegata  *  Imperò  che  molte  voi 
te  occorre ciFere  gl'antichi  tefti  delle  fcritture  ò  per  inau- 
nerrcnza  di  correttione,  ò  per  errore  di  ftampa  corrotti, 
e  fugliono  ellere  l'autorità  conrracambiatc,come  ho  prò 
uati)  conifperienzaappreiro'l  Barrio  ,  che  volendo  io  ri- 
corrtrc  alle  fcritture  di  lui  hdelmente  allegate  ,  Terrofc 
de  (lampatori,  ha  contracambiato  '1  luogo,  ch'alle  volte 
volendo  dire,  fetiimo  libro,  dice  fefto,volendo  dire  trcn 
tehmo  fecondo,  dice  quarantefìmo  nono  ,  e  coi!  di  palio 
in  palio,  per  li  moki  errori  delle  ftampe,  con  grandillìma 
fatica  ho  veduto  le  fcritture  da  lui  allegate  nella  propria 
forma  degl'originali.  Per  laqualefcorrettione  fenza  mol 
ta  loro  colpa  logliono  elfere  gl'hiftorici  iftimati  bugiar- 
di»  Ma  io  perche  fono  religio(o,à  chi  conuiene  più  d'o- 
gni altro  edere  veridico  neirhiftorie,non  mi  ho  allìcura- 
to  portare  le  Icritturein  quel  modo, chele  porta'l  Barrio, 
perche  non  l'hò  veduto  ne  gl'originali^  nondimeno,per- 
ch'egli  è  fcrittore  moderno, iSc  il  fuo  libro  è  ftato  ftampa 
toinRomaj  doue  intorno  àquefte  fcritture  de  Santi  s'a- 
prono molrobene  gl'occhi,  &  egli  con  teftimonianze  ve 
ri  flì  m  e  afFe;ma, e  he  S.Tomafo  d'Aquino  figliuolo  di  La- 
dulfo,  e  di  Teodora  Signori  Napolitani, e  padroni  di  Bel 
caftro  nacque  nella  detta  Città,  &  io  ho  le  fue  fcritture 
per  autentiche  e  vere,  non  deuo  torre  quefto  honore  da 
Calabria  in  vniuerfale,  e  daquefta  Città  in  particolare  ♦ 
Ho  Icritto  quefte  quattro  parole  d'ifcufatione,  perch'al- 
cune  pcrfone  di  quefti  noftri  tempi  non  meno  dotti  nel- 
l'ignoranza, chefapienti  nella  malitia,  fenza  fapere  pun 
to  dell'antiche  fcritture,  poco  credono  all'hiftotie  dei 

fcrittori 
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fcritton  moderni, ma  non  gli  rifpondo perche  coloro  ten 
gono'l  priuileggio  dell'ignoranza,  laquale  concede  ad 
ogn  vno,  che  parli  fecondo'l  Tuo  capriccio  ,   Hebbe  la  Ma 
dre  del  gloriofo  S.Tomafo  due  carnali  forelle  -,  Vna  de 
quali  è  ftata  Madre  del  Serenillìmo  Pietro  Rè  d'Arago- 
na, d'altra  è  ftata  Madre  del  Sereniffimo  Ludouico  Rè 
di  Sicilia  .  Pafsò  da  quefta  vita  '1  gloriofo  Santo  nel  mo 
nafterio  di  Fofl'anoua  vicino  à  Pipcrno  nel  territorio  di 
Terracina  nel  tempo  ch'egli  per  ordine  di  Gregorio  de- 
cimo Sommo  Pontefice  Romano  andaua  al  confeglio  di 
Leone  in  Francia  ,  nell'anno  del  Signore  mille  diicento 
fettantaquattro,  nel  quale monalterio  mentre  ftauainfer 
mo,  ha  fatto  i  commentari)  (oura  li  cantici  di  Salomone  ; 
hauendo  già  fcritto  negl'anni  inanzi  molti  libri  di  Teo- 
logia ,  e  pjlofofia  ,  &  altre  operette  di  materie  diuerfe  . 
Quanto  fia  (lato  quefto  gloriofo  Santo  valorofiflìmo  doc 
tore,quanto  babbi  adornato  la  religione  di  S.Domenico, 
e  quanto  fia  flato  fplendoredetla  Chiefajl'ecclefiaftiche 
fcritture  ne  rendono apertilHmo  tcftimonio  .  Mi  muouo 
Ciettanne  loa"    anco  à  dire,  che'l  Gloriofo  Giouanni  Ioachino  abbate  prò 
fhm0.  fetizò  la  natiuirà  di  S.Tomafo  douer  elfere  in  Calabria  , 

mentre  ne  Commentari)  foura  leremia  Profeta  rafTomi- 
glia'l  paefe  di  Calabria  a  quello  di  Nazareth  Città  diGa 
liJea-,  doueè  (lata  falutata  dall'Angiolo  Gabriello  la  Glo 
rrofe(/4/>er  s.    liofa  Vcrginc;edice;chefi come  in  Nazareth  a  (lato  man 
Temafo  d'jéqut    ^^^^  j^  DÌO  l'Angiolo  à  Maria,  cofi  in  Calabria  doueua 
"'*  cflere  da  Dio  mandato  vn   Dottore  Angelico;  le  parole 

dell'Abbate  fono  in  quefta  forma .  T^aT^r^tb  non  inmari- 
titnisy  fcd  in  montani^  poftta  Galilea  ,  cum  Calabria  montuofd 
concoìdat  in  jjiirittu  vt  fjcut  ibi  ad  Firginem  dirigituYjlngelu^y 
Lucx  primo,  jic  ad  religionem  ciHeniam  Do6ìor  ^hgdicm  difi 
gatur,  &c  io  m'imagino,  ch'egli  perla  religione  Ciftercia 
intenda  la  religione  di  S.Domenico,  laquale  nel  cibo ,  e 
nel  veftito,c  quafi  in  luttel'altre  cofe,  haue  l'ofleruanzc 
della  religione  Ciftercia.  L'hiftoria  della  vita  di  S.  To- 
mafo,  perche  ricercarebbe  per  la  grandezza  fua  vn  libro 
intiero,viene  in  quefto  luogo  taciutaj  però  poiià  ogr»'a- 

no 
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no  vederla  appiedo  Tomaio  da  Trugillo  nella  feconda 
parce  thefauri  concionatorumi  &  altii  fcritrori,  liquali  à 
lungone  ragionano.  Q^iefto  territorio  di  Belcaftroè  ab- 
bondante nel  fiomento,vino,(Sv:  ogliojprodncei  giirofpe 
colare.c  marmorofo,  la  terra  rolla,  detta  rubrica  fabnlej 
vi  nafcono  fpontaneamente  terebinti, e  cappari  :  nalce  la 
ierama,e'l  bambaggio^e  tra  le  nobilillìmeacque/ì  ritroua 
vn  fonie,  che  rcaiorifce  acqua  falla.  Parricida  Belcaftro 
n'incontra'l  fiume,  la  rocca  grande,  e  nauigabile,  &  ap- 
prellb  vn  callello  chiamato  Cropone;  di  cui  non  ho  ri- 
tiouato  antichità  alcuna  ;  nondimeno'l  fuo  territorio  è 
abbondantilfimo  nelle  biade;quiui  cade  dal  cielo  la  man 
naj  fi  fa  perfetti  ili  mo  mele,&:  oglio,e  fcfama,  e  bambag- 
gioj  v'è  copia  di  mandorle  j  fi  ritroua  quiui  vn  cafalotto 
detto  Cariato,doue  i  campi  abbondano  di  pafcoli,  e  fono 
copiofì  nella  prodottione  delle  biade.  Sta.  Cropone  fot- 
to'l  dominio  dell'Illuflre  Antonino  Sarfale  cittadino  di 
Nicaftio.  Apprelfo  n'incontra  vn'altro  callello  in  luogo 
alto  fabricato  chiamato  Simari,incanioalqualedilcorre'l 
fiume  Simarijdacui  tollc'l  callello'lnome;  è  diftancedal 
mare  per  tre  ò  quattro  miglia. Qniui  nalcono  fpontanea- 
mente li  cappari,  la  vitice,  e'I  terebinto;  Si  raccoglie  la 
manaa,fifa'l  mele, la  fefama,c'l  bambaggio,  flàfotto'l  do 
minio  deirUluitrilfimo  D.  Pietro   Borgia  Prencipc  di 
Squillacc;  del  quale  n'hauemo  ragionato  nel  piecedence 
Jibro  .  Più  sii  del  detto  cartello  n'occorre  vn'altro  chia- 
mato Zacharife, fabricato  in  luogo  aIto,nelle  cui  campa- 
gne nafce'l  reopontico,e  la  fpina  pontica;  fi  ritrouano  an 
«chora  le  pietre  fiigie.lequali  in  ogni  mefe  producono  fon 
ghi.  All'incontro  di  quello  caflello  v'è  vn  altro  chiama- 
to Sellia, fabricato  in  luogo  alto  tia'lfiume  Simari,e  Al- 
Jio,  quiui  nafce  vna  terra,  dalla  quale  fi  fà'l  colore  ceni- 
leo;E  fi  ù  copia  di  bambaggio,e  lefima.  Più  dentro  nei 
pacfe  mediterraneo  occorre  vna  città  eh  a  uata  Taucr- 
na,  la  cui  prima  origine  è  antichiilìma  :  imperò  che  l\  ri- 
trouaua anticamente  vna  città  molto  nobile,  edificata 
tra'l  fiume  Crotalo,  e'I  fiume  Simari  chiamata  Trifche- 
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ne,laqualeafraltaca  dalli  Cretefi,e  Mori,  e  ftata  diftrutta 
nel  tempo  delle  vniuerfali  rouine  di  Calabria,  come  fin  , 
qui  piìi  voice  hakbiamo  detto:  quella  città  fu  fede  Ve- 
fcoualeantichiirima,e  fi  diceua  Tiifchene,cioè  tre  taber- 
nacoli, per  cagione,  ch'in  cfia  Ci  ritrouauano  tre  Chiefe 
maggitri,  e  nelle  principali  feftiuiià  dell'anno  foleua'l 
Vekouo  della  città  hor  celebrare  li  diuini  vffitij  in  vna 
Chic(a,  6c  hor  in  vn'alira.  Detio  Vefcouo  di  Trifchene, 
ch'anticamente  fi  c^iceiia,  Ep'fiopn^  trium  tabernarum ^  fi 
ritrouò  prelente  al  Confeglio  Romano  celebrato  fotto 
Felice  Papa,  e  Luno  Velcouo  di  Trifchene  nominato 
Epijcopiis  trium  tabemarum  fi  ritroub  prefenreal  Confe- 
glio Romano  fotto  Ilario  Papa.  Doppola  diflruttione  di 
quella  città  Niceforo  Imperatore  di  Coftantinopoli  man 
dò  in  quefle  parti  di  Calabria  Gorgolano  fuo  procura- 
tore che  rifacefle  le  città  diftì  urte  da  Mori,  e  quclle,che 
non  poteuano  rinouarfi  per  l'eftreme  rouine  faccflc  edi- 
ficare alcroue,  acciò  per  le  fatte  diftrutrioni  la  prouinria 
non  rimanefie  disfatta  d'habitationi  :  e  giunto  colui  in 
Calabria  per  lo  buono  fuo  gouerno  molte  città  ha  fatto 
rinouare,  e  mol  e  altre  trasferì  in  altro  luogo;  vna  delle 
quali  citata  Trifchene,  che  come  negl'anni  inanzi  era 
conuicina  al  mare,  è  (lata  doppo  edificata  lontana  da 
quello,  per  ifpatio  di  dieci  miglia  in  circa,  e  fìi  chiamata 
Tauerna.  Quel  che  d'antichità  fi  ritroua  in  ella  è  che  la 
Chiefa  maggiore  è  ftata  confecrata  da  Stefano  Arciue- 
fcouo  Reggino  nei  tempo,  che  quello  confacrò  la  Chie- 
fa di  Catanzaro,  come  diremo apprelfo.  E  hoggi  Tauer- 
na città  molto  nobile,copiofa  d'huomini  molto  dotti, do- 
ue  fiorì  tra  gl'altri  Bernardino  Mandilcjchc  fcrifie  vn  li- 
bro de  Futuro  luditio  \  e  Giouan  Lorenzo  Anania ,  che 
fcrilFe  vn  libro  di  Cofmogiafia,  vno  libro  de  Spiritibus, 
e  molte  altre  operette  .  Conofco  anchora  il  P. F.Vincen- 
zo Mazza  Teologo  dotti'lìmo  dell'ordine  di  S.  Domeni- 
co.  Degl'altri  huomini  nobili  di  Tauerna  non  giudico 
necellario  fare  puntualmente  ricordo,pcrche  non  potrei 
dare  à  tutti  foiisfattione.  E  ftata  Tauerna  città  Vc/co- 
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vale  per  quanto  ne  va  accennando'!  Simoneta,  che  nel 
terzo  libro  delle  fue  hiftoiie  dice  :  obìjtautem  CoriolanuSf 
Cìrfepultus  eH  in  Ecclefia  Epifcopali  Tabernenft.  e  per  queftc 
parole  Tempre  m'ho  imaginato,che  Tauerna  fofle  hoggi 
città  Vefcouale.  Nel  monarterio  del  noftro  ordine  fi  ri- 
pofa'l  corpo  del  Beato  Matteo  da  Mefuraca,  del  quale 
n'habbiamo  fatto  ricordo  puoco  inanzi.  In  quefto  terri- 
"  torio  vi  fono  deliciofefeluedi  ghiande,ecafl;.Tgne,  e  fi  ri- 
troua  la  pietra  piombina,  della  quale  fi  feruono  li  pittori    Pietra ptcmlìntt 
neli'adombrare  le  figure.  E  migliore  all'ai  di  quella  che    i»T/tuema. 
viene  dalla  Britannia.  Quiuìnafce'l  vitriolo,  e  la  pietra 
fpecolare.  I  cafali  di  Tauerna  fono  quefti.'l  Sorboja  No    CafaliiìTtmer 
ce,  Maranife,  Sambucio,  Folfato,  Pentono,S  Giouanni,    na, 
rArbi»Dardanife,Maijfano,Vicolife,e  S.Pietro. 

Sì  àefcriiiono  l'altre  hahitatìoni  del  territorio  Crotoncfe  comift" 
dando  da  Catan-i^aro  infmo  à  Ca^iglione  maritimo» 
Cap.  XXI  HI. 

PEr  diftanza  dì  dieci, ò  vndicì  miglia  da  Tauerna 
occorre  in  luogo  alro,  e  piano  vna  città  Vefco- 
uale non  meno  nobile,che  popolofa,e  ricca  chia 
mata  Catanzaro,  la  cui  prima  fondatione  è  (la-  CMantan, 
ta  da  Fagitio  procuratore  in  Italia  di  Niceforo  Impera- 
tore di  Coftantinopolidoppole  miferabili  rouine,Iequa- 
li  patirono  da  Mori  tutte  le  città  di  quelli  paefi:  raccon- 
tano pure  li  Catanzarefi  vn  certo  negoiio  d'una  dami- 
gella dell'Imperatore  predetto,  per  cagione  dcHa  qual'è 
(lata  fibricata  la  città  Catanzaro,  ma  perche  non  ho  po- 
tuto foiira  ciò  haiiere  vna  fcrittura  autentica,  che  fo/Te 
fenza  fofpitiione  di  falfità,  più  tofto  ho  voluto  ftare  in 
filentio,chefirne  parole.La  Chiefadi  S. Michele  Arcan 
gelojè  (lata  edificata  dairi(le(ro  Fagitio,  e  confecrata  da 
Stefjno  Arciuefcouo  Reggino,  ch'anchora  con(àcrc)  la 
Chiefa  di  Tauerna.  Racconta  Pandolfo  Colenucclo  nel  r^niolft  CoUm 
quinto  libro  del  Compendio  dell'hiftoriedel  Regno  di  n**ci$t, 
Napoli,  che  nei  tempo,  quando  lo  Rè  Piero  d'Aragona 
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in  fine  di  morte  lafciò  in  tcftamento  Anfus  Tuo  primo- 
genito Re  «.i'Ar.igoiia,  e  D.Gi.icomo  fecondo  genito  Rè 
di  Sicilia,  Callo  Iccondo  padre  di  i>.  Lodoiiico  Vefcoiio 
di  Tolol.i  monaco  del  noftro  ordine  de'  minori  s'hà  fit- 
to coronare  Re  dell'ana,  d'altra  Sicilia  da  Papa  Nicolò 
quarto  nell'anno  del  Signore  1289  ecominciò  neli'iftef* 
fo  anno  gouernare'I  (uo  regno,per  lo  die  fdegnato  lo  Rè 
Giacomo,  vedendo  rinuelliiura  di  Carlo  cifere   del  rea- 
me d'amcndue  le  Sicilie,  cominciò  rinouare  le  neinicitie», 
e  gl'odi)  tenendo  mouìmenti,  e  ribellioni  nel  Regno  di 
Napoli, allKo  a  Catanzaro  città  di  Calabria  giudicando, 
che'l  vero,  e  Icgitimo  Rè  era  Giacoiro ,  e  Carlo  era  Rè 
adnltcrinOjper  compiacere  à  Giacomo  fi  ribbcllò  dà  Car 
lo, e  volle  edere  dalTintiitto  lotto'l  dominio  del  Kè  Gia- 
como-, per  io  che  Carlo  mandòM  Conte  d' Aralfe  à  ricu- 
perarlo,e  ftando  la  città  neiralfcuio  lo  Rè  Giacomo  eoa 
cinquanta  galee,  e  cinquecento  huomini  d'arme  Catala- 
ni col  (uo  armiraglio  Roggiero  dell'Oria  venne  per  loc- 
corre;la,c  non  ha  potuioianzi  ellendo  fmont.uoà  terra, 
combattendo  fu  ributtato, esforzato  ridurfi  alle  gaice^  E 
quella  fola  volta  fu  vinto  Roggiero  eifendo  fempre  Itato 
inuitto.  Onde  lo  Rè  Giacomo  partito  da  Catanzaro,da- 
ta  la  volta  perdiuertire  relFercito  di  Carlo,  fé  n'andò  à 
ricuperare  Gaeta, e'I  Conte  d'Aralfelaiciando  lulHcien- 
tc  elfercito  all'affedio  di  Catanzaro,  feguì  apprcllo,  infir 
no  che  la  città  fu  ridotta  (otto'l  gouerno  di  Carlo  .   Fiorì 
in  quella  città  Giouan  Giacomo  Pauifio  dottillìmo  Filo- 
fofo,che  fcrilìe  li  Commentari]  foura  l'anima  d'Ariftoti- 
u»z^ireft,  efue    Jp^c  foura  la  Metafilica  dcU'iftedb,  &  in  Roma,  &  in  Pa- 
jcruturc.  douapublicamcnte  ha  letto  lafilofolìa  .  E  hoggi  Catan- 

zaro vna  delle  maggiori  città  di  Calabria,  douc  fi  con- 
ferua'l  vero  ritratto  della  nobiltà,  e  gentilezza,  per  li  no- 
bili apportamenti  degl'huomini,e  delle  donne,tanio  nel- 
lo sfogiar  del  veftito,  quanto  nella  ciuile  conuerfationc  • 
In  clfa  dimora  la  Corre  Reggia  della  Prouintia,e  di  giot 
no  in  giorno  fempre  fi  va  ctefcendo  nella  nobiltà,  e  nu- 
merofità  delle  genti.  Quiui  per  regale  priuilegio  fi  ftani- 
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paumo  monete  ,  lequali  alrroucnon  lì  fpendono  lolo  ,    ^foftfte  di  Ca^ 
che  nella  città,  ftcll'a  :  Si  fanno  in  quefto  territorio  deli-    f-t"\u'r». 
catillìmi  vini,  abondanza  di  (claina,e  bambaggio,  nalco- 
fio  ("(lontancamente  terebinti,  e  vitice  -,  Si  ritroua'l  gill'o 
fpecolare,&:  il  colore  ceruleo.  Appreilb  Catanzaro  li  ve- 
de vn  caltcllo  ancichinìmo  in  luogo  alto  cditìcaco  chia- 
mato Tuiolo,  la  cui  prima  tondatione  e  llata  dagl'Eno-    j-irioh 
tri), fecondo  che  dice  Stetano,  ma  doppo'l  detto  calUUo    Sfeflif.-a. 
è  llaco  colonia  dctil'Atcnielì.  Ben  che  Plutarco  in  Nicia    rlut.trca. 
dica, che  lerone  Acenicle  venuto  in  quelle  parti  d'Italia 
hauelfc  cdificato'l  predetto  cartello,  le  cui   parole  fon 
quelle.  Hiaon  Colonix ,  quam  ^thcnicnjcs  in  Italiim  mfc- 
runt;  dudor  conHitiiiH^  fitity  ó"  Tiriommciuitatcm  edijicauit. 
Ne'  colli  deil'apennino  vicini  à  quello  cartello  naicono 
diucife  herbe  medicinali,  ma  in  particolare  lì  ritroua  la 
lunaria, lo  sferra  cauallo,  c'I  dittamo,  in  quelli  conuicini 
luoghi  lì  vede  l'anticha  Chiefa  fotto'l  titolo  di  S.  Mavia    Mtn.,pcriodi t. 
di  Corace,  laqual'inlìnoad  hoggi  perfeuera  in  Monalle-    '  ■'ri*iu  Cora.-. 
rio  dell'ordine  Cirtcrcicle,  doue  anticamante  fiorirono 
molti  Santi  Padri,  (5^:  hoggi  lì  confcruano  molte  reliquie 
di  Santi.  Doppo  laquale  Chiela  perilpatio  di  fette,  one- 
ro otto  miglia  in  circa  occorre  vn  cartello  chiamato  Gi-    cimifliattol 
migliano,  incanto'lquale  difcorre'l  fiume  Crotalo,  cioè  , 
Corace  fine  del  territorio  Locrelc,e  termine  del  territo- 
rio Crotonefe.  Fiorì  in  quefto  <:aftello  Tiberio  Rolello    Tihrìo  rofelbfi 
Filofofo  dottillìmo  difcepolo  d'Agollino  Nifo,  che  dop-    tofofodu.  c$mim 
pò  la  morcc  del  maellio  tra  tutti  gli  Filolofi  di  quello    £''''""' 
Regno  non  haucndo  vguale,cominciò  publicamenie  le- 
gete la  filolofia  in  Salerno -,  d'onde  partito  per  andare  in 
Africa,  giunto  che  tu  in  quello  paclc  e  llato  datino  pro- 
prio fchiauo  vccifo.  Mi  raccontò  vn  vecchio  fuo  nipote^ 
che  quelloTibcrio  in  vna  notte  venne  da  Padoua  a  Gi- 
migliano,  .Se  in  lei  hore  da  Gimigliano  andò  in  Salerno, 
e  mandò  lettere  d'alcuni  Signori  Salernitani  in  Gimiglia 
no  per  legno  del  fuo  veloce  viaggio.  Diir.orando  egli  in 
Salerno  hebbe  dà  vn  fpirito  m.iligiìo  vn  Pronoltico,  che 
doueua  clferc  vccifo  da  vn  cane  iabbiato,ma  perche  non 
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bene  ìntefc  le  parole ,  fi  comprò  dui  fchiaui  acciò  lo  di» 
fendefl'ero  da  i  cani  )  quando  egli  andaua  per  viaggio, 
nondimeno  gionto  in  Africa,  vno  de*  Tuoi  due  fchiaui 
l'ucciie,  &  in  quefto  modo  fi  compì  la  parola  del  demo- 
nio,che  per  cane  intendeua  lo  fcliiauo .  Fiorì  anchora  in 
Cto.chrìfofloma    quello  caftello  Gioaan  Chrifoftomo  monaco  dell'ordine 
^chtu'efcofto^      ^*  ^"  l^^nedetco  huomo  di  Tanta  vita,  e  dottiflìmo  nella 
lingua  latina,  e  greca,  alquale  per  le  molte  fue  virtù  e 
/lato conferito  rArciuefcouato  di  Dirrachio  in  Dalma- 
tia.  In  quefto  paefe  di  Gunigliano  fi  ritrouano  le  pietre 
ofitiche  perfettillì me, nere, valiate,  mifchie,  e  colorate  di 
diuerfc  maniere,  e  fi  ritrouano  pietre  finifiime  d'acutare 
ferri  in  oglio.  Più  in  giù  dentro'l  paefe  mediterraneo  per 
Ja  via  del  mare  Occidentale  occorre  vn'altro  callello» 
chiamato  Feroleto  habitatione  molto  buona,  doue  per 
adefibnon  occorre  di  fare  memoria  d'altra  perfona,  fola- 
mente,che  di  Matteo  Colaccio  natiuo  cittadino  di  que- 
llo luogo  huomo  nell'humane  lettere  dottillìmo,  ch'in 
Venetia  refiepublichefchole,  &  ha  fcritto  alcunecofe 
pertinenti  alla  latina  lingua.  Incontra  doppo  vn  cafalot- 
to  detto  Lamato  per  cagione  del  fiume  Laaitto  à  fé  vici- 
noi&  apprelFo  occorre'!  fiume  Pefipo,  &  vn  altro  per  no 
me  S.  Hippolito,  per  cagione  ch'incanto  al  detto  fiume 
era  anticamente  vna  Chiefa  chiamata  S  Hippolito,  della 
quale  Ci  veggono  infino  ad  hoggi  alcuni  veftiggij  dell'ali 
fiche  mura.   Pafi'ati  li  predetti  fiumi  occorre  vna  città 
chiamata  Nica(lro,cioè,nGiio  Caftello, perche  fu  linoua- 
to  doppo  le  vniuerfali  rouine  di  Calabria,  fatte  dagl'A- 
gareni,  come  più  volte  habbian)0  detto  .  Sta  Nicadro  in 
luogo  alto,  e  pendente,  e  per  ciò  ftà  edificato  parte  in 
monte,  e  p.irte  in  piano.  E  openioneapprefi'o  li  Nica- 
flrefi,  che  Nicallro  fia  (lato  anticamente  chiamato  Lifa- 
nia  per  vna  Scrittura  ritrouata  nel  Vefcouato,  laqual'è 
mandata  da  Roma  al  Vefcouo  di  Litania, ma  quella  ope- 
nione  non  è  appoggiata  à  fondamento  ragioneuole,  im- 
però che  fé  nel  tempo  d'Artemidoro,  Plinio,e  Plutarco, 
<Ie'  quali  doi  fono  ilatiinanzi  la  venuta  di  Chrifto  noftro 
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Signorc,quefta  città  li  chiamaua  Nicaftro,  come  appare 
nelJe  loro  fcritture  :  come  può  eflcrc  che  doppo  la  nati- 
uità  di  Clirifto  fi  follie  chiamata  Lifania,  &  in  sì  puoco 
tempo  fia  ricornata  nell'antico  nome  di  Nicaftro  ?  però 
io  credo,  che  quella  lettera  è  bene  intitolata  ad  Epifco- 
pum  Lirani.t,ma  non  s'mtende  per  Lifania  Nicaftro  :  ma 
l'antica  Lifania  di  Croatia,  laqualc  fii  chiamata  Noem- 
berg.  l.iquale  lettera  per  difauenrura  capitò  in  Nicaftro, 
come  lof^lionoalle  volte  patire  le  lettere  contrari)  incor- 
fì .  Per  quelle  campagne  di  Nicaftro  pafsò  Pirro coH'ef- 
feri  HO,  quando  chiamato  dalli  Tarentini  contro  l'e/Ter- 
cito  Romano,da  Sicilia  nauigando,&  hauendo  sbarcato 
nelle  maremme  del  fiume  Lameto,  trapafsò  con  i  fiildati 
per  vua  valle  foura  Nicaftro  chiamata  collatura,  e  per  la 
montagna  chiamata  Sila,  finchegiunfe  nel  luogo,  do- 
ue'l  fiume  Grate  entra  in  mare,  &  indi  ha  trapalfato  in 
Taranto    come  di  ciò  ne  rende  apcrriftìmo  reftimonio 
Scrabone  là,  doue  ragiona  di  Locri,  e  di  Caulonia,  che    Strattone, 
per  volere  dimoftrare  la  potenza  delli  Mamertini  conno 
di  Pirro,  defirriiie  anchora'I  luogo,  per  Io  quale'l  predet- 
to Pirro  pafsò  in  quelle  parole.  Supra  hivs  vrbcs^mediter- 
raneam  Brettij  occupante  vbi  e  fi  Mamcrtum  oppidum  nobilcjsy 
(^  jylua  pìcis  ferax-,  op'ime  Brettiana  di^a.   Doppo  ragio- 
nando della  venuta, ch'ha  fatto  Pirro  da  Sicilia, vfa  que- 
fte  parole.  Qui  Mejfanam  cum  clajj'e  foluens^  tyrrbenumque 
pontuni  legensy  tranfmifn  in  Italiam-,ac  Terineofmu  ìuxta  La- 
metum  fiumen  appeUens ,  vbi  exercitum  cum  elepbantibm  eX" 
pofuit,  iterque  fecit  Tarentum  per  T^eocaUrenfcrrìy  &  Mamer" 
tinum  agYurriy  &  vallerrty  &  per  Silam  fyluam  yfque  ad  Cra^ 
this  fluminis  ofiia .  Lequali  parole  fono  anco  raccolte  da 
quel,  che  foura  tal  fatto  ragiona  Plutarco  ,  come  dimo-    p^^.^ 
Itraremo  apprefib  nella  città  Mamerto.    E  hoggi  Nica^ 
ftro  fede  Vefcouale  molto  nobile,adornata  di  molti  dot- 
ti huomini  in  legge,  filofofia,  e  medicina^  abonda  ne'  fre- 
menti, e  vini,  fi  taanchoracopia  di  mele,  ed'oglioj  na- 
fcono  fpontancamente  li  iuniperij  nelle  conuicine  feluc 
Sfanno  abondantiflìrae  caccie  tanto  d'uccelli,  quanto 
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d'animali  feluaggi-,  nafce  in  qiiefto  territorio  la  terra  rof- 
fk  chiamata  rubiica  fabrile.  Sono  nel  conuicino  di  Ni- 
caftro  alcuni  Carali,cioè,Gizzaria,  e  Zangarona^liquali 
parlano  in  lingua  Albanefe,  e  S.  Biafe ,  del  quale  fi  fa 
mentione  nell'itinerario  d'Antonino  Pio,  ma  Totto  altro 
nome,  imperò  che  anticamente  era  chiamato  la  Torre  . 
Quiui  fiorì  Giouan  Battifta  Roffo  A ftrologo,  e  Mate- 
matico della  Catolica  Maeftà  del  Rè  Filippo  d'Auftria, 
Si  ritrouano  in  quefto  territorio  bagni  d'acque  calde,  e 
fulforeejde'  quali  fi  (eruono  gl'huominijC  le  donne  in  ri- 
medio di  diuerfi;  infermità.  In  quefte  pianure  verfo  la 
via  del  mare  appaiono  l'antiche  mura  d'una  città  diftruc 
ta,  laqualefe  folfe  ftata  l'antica  Itone,  ò  Meleà  tante 
volte  nbbellata  dalli  Locrcfi,  come  s'è  detto  à  dietro.  Io 
rimetto  à  buon  giuditio,  poiché  non  iiritroua  fcrittura, 
che  ne  parli .  Più  giù  da  S.  Biafe  al  lido  del  mare  Occi- 
dentale poco  lontano  dal  fiume  Lameto,  ch'anticamente 
«liftcrminaua'l  territorio  Locrefe  dal  territorio  Crotone- 
''fe,occorre  vna  habitatione  chiamata  SEufemiajlaqual'è 
ftata  anticamente  chiamata  Lametiadal  fiume  Lameto, 
di  quefta  ne  fa  mentione  Licofrone  nella  Cai]andra,do- 
ue  anchora  fa.  mentione  d'un  luogo  chiamato  Tiifeto  . 
di  qnefta  habitatione  ragionando  Stefano  Bizantio  dice, 
ch'è  ftara  edificata  dagl'Enotrij ,  e  polfeduta  dalli  Cro- 
tonefi.  In  quefta  habitatione  altra  cofa  non  giudico  ne- 
ceflariadi  ricordo  foIo,che  nella  Chiefa  grandilììma  de- 
dicata piima  à  S.  Giouanni  Battifta,  e  doppo  à  S.  Eufe- 
mia, laqual'è  ftata  anticamente  monafterio  dell'ordine 
di  S  BenedettOjtra  l'altre  reliquie  principalillì  me  deJSaa 
ti ,  fi  riferhano'i  braccio  di  S.  Giouanni  Battifta,*!  capo 
di  S  Eufemia,  &  vn  pezzo  del  braccio  di  S.Stefano  pro- 
tomartire. E  perche'l  territorio  delli  Crotonefi  non  tra- 
pafQiua'l  fiume  Lameto;  ritrandoci  nella  parte  del  mare, 
e  caininando  per  la  via  del  Sattentrione,incontramo  l'ari 
ticopromontor  o  Brcttio,  così  chiamato  da  Salluftio,ma 
hoggi  volgarmente  è  detto  capo  del  Souero.  Et  appref- 
Ib'l  predetto  pronioatorio  occorrevi!  caftelloin  luogo 
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alto  edificato»  lontano  dal  Marc  intorno  ad  vn  miglio, 
chiamato  Caftiglione  in  aria  molto  faliuifera;  ftà  fotto'i  CaftiiUtneu  ^ 
dominio  dell'lUuftriirima  calata  d'Aquino  fatta  celebre 
à  tutto'l  mondo,  perch'in  efla  fiorì  S.  Tomafo  d'Aqui- 
no dottore  Angelico, del  quale  n'hauemo  ragionato  nel 
Ja  Città  Belcallro  ;  per  particolare  da  notarfi  in  quefto 
Cartello,  è  l'abbondanza  del  vino  perfettillliio  ,. 

si  defcriuono  l altre  habitatìoni,e  luoghi  del  Territorio  Crot(h 

nefe  cominciando  dalla  Vie  tra  della  naue  infmo  à  Vie- 

tramalafine  dell' iflcjjo  Territorio  .  Cap,  XXV . 

P  A  flato  Caftiglione  incontra  vno  fcoglio  in  mare 
chiamato  Pietra  della  naue,  ò  per  ch'habbia  ef- 
io  lìmilirudine  d'vna  Naue,  onero  perche  li  fia 
in  elfo  fracall'ata  qualche  Naue;  ma  nelle  Icrit- 
tuie  de  Colmografi  e  chiamato  fcoglio  Terineo,per  lo    "^^"va atù M* 
dritto  del  quale  nella  parte  di  foura  in  mezzo  vna  larga 
pianura  appaiono  l'antiche  muta  d'vna  Città  diftrutta    p/;„;g 
chiamata  Terina,  della  quale  parlaPlinio  ,  è  Solino  ,  li-    S(>!in0. 
quali  dicono,  che  fia  ftata  edificata  dalli  Crotonelì  .  Da 
quefta  Città  Terina  C\  molfe  Plinio  à  chiamare  tutto  que 
ftogolfo,  che  il  ftende  dalla  Mantea  inlìno  al  promonto 
rio  Vaticano,  mare  Terineo  .  Di  quefta  Città  parla  Li-    Ltcofr9»cj<» 
cofrone  nella  Callandrajdoue  dice,  che  nelle  fuemarem 
me  ftà  fepolra  Ligia  Sirena,  laquale  nella  detta  Città  paf 
so  da  quefta  vita,  lafepoltura  della  quale  ftà  nell'vfcita 
del  fiume  Sauuto  nel  dritto  della  vale  ,  per  doue  entra 
in  mare  ,  e  doue  in  vn  vecchio  muro  poco  leuato  foura 
terra  ,  fi  vede  vna  pietra  fcritta  in  quefta  maniera . 
AinEIA    0ANEI  .    Z.   A.   P.   Icquali  due  prime 
parole  vogliono  dire  ,  Ligia  Moritur  ;  le  tre  altrelettere 
interpetrarà  chi  ha  migliore  ingegno  j  di  Ligia  Sirena 
della  città  Terina  ,  e  del  fiume  Sauuto  coli  canta  Lico- 
frone  nella  Calfandra  . 


S„?»-; 


Ji^:  LIBRO 

Ligia  autem  in  Terinan  ab  vndis  njcittur . 
Ter  vndam  natane ,  banc  autem  naut<£ 
-  ■  Littoribm  fepcUient  in  orls  y 
_  Ocinarigurgitibid^sconterminam , 

Lauabit  ante  [cpulchu  cotmabouls  hahcr.s aquis Martin» 
cioè,  Ligia  dall'onde  addotta  alla  marina  faià  Aa  marmar 
riprefa,  e  tra  l'arene fepolta  incanto  al  tìnme  Ocinaro  , 
le  cui  valoiofé  Acque  bagnarano  la  (cpohii!.-!  di  quella  ; 
jjitc4$  .  Soura  lequali  parole  Ifacio  Tzetza  dice,chc'l  fiun^e  O- 

cinaro  è  incanto  Terina,  che  fi  dice  Marte,  cioè,  lobuflo, 
defcritfo  con  i  corni  per  lo  llrrpito  ,  die  fa  nel  cerio  ,  e 
non  chc'l  fiume  fi  chiamall'e  Marte,  ma  per  lo  hiono 
dell'onde  riceue  queflo  epiteto,le  cui  parolefono  quefte. 

^iyO^'cì'O^  ,  t^  JìiOVKi^ùS  </^iC€  7^  H^.^t}TlKÒu  ,  Ori  TOv'ff 
TTOTOC^OV^  K'i^CCrOCpOQOV^  -,    K9^    jj0VK<cq>(XK0V5  eiiXUyoV' 

•?    §iViJt.CCTCOt/  .    CC^HS    yif   ÒvK   iSi    TTO'ÌCClJiQ^  TTCt^CC  Tt^f»'- 

vccv  5  icf /ff  c/*fc  -,  ó&tf  tTT/^'cT/x^j  avo®  id'tfociTo  ìttÌ  top 
ùìKivct^ìi .  0^"^^^  jìi'.uim  apud  TtrinaWy  Mars  ,  idtiìy  for 
tis  appcUatiiS,  &  habcìis  bouinacornia propter  Hrepi  um^quo 
niam  {lumina  cornuta^  &  habcntia  bouina  cornua  indacunt;fot 
fitan  proptcY  violentiamo  &  H^epitum  vudamm  fit-  Ma;s  ve- 
ro non  eH  flumen  iuxta  Terìnam^fed  ^ris  ,  vnde  epiietum  ipft 
Ocinaro  impofuerunt  ■  Ragiona  anchora  di  Teiina  vn'ahra 
volta  Licofrone  nella  Gafl'andra  ,  doue  hauendo  dino- 
flrato  le  guerre  de  Cioionefì  contro  la  Città  Cleta,  vfa 
quelle  parole  . 

Oi  </C  ccù  r'cQ^\jct\j  Xv^ct  tJ^vJ^ouv^  ttctoÌs 

i^Aw  KC(TOiK}icrov<ri  KCc^jct/oins  ttìk^K  * 
i^lij  autem  m  Terinam  vbi  irrigai poiis 
Ocinarws  terram^  puram  eijcicus  aquartì , 
Oba  ragione  babitabnra  laboianus  urufira  . 

Cioè 
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Cioè, altri  errando  con  fatiche  amare  Ii.ibitaranno  in  Te 
rina  ,  il  cui  Teiritorio  è  bagnato  dall'acque  del  fiume 
Ocinaro  .  E  Itata  quella  Città  fi  nobiIe,e  ricca,  ch'anco 
in  ella  fi  flampauano  diucrfe  forte  di  moncte,come  in  o- 
gn'altra  Città  nobile  di  Calabria  ;  &  alcune  volte  nella 
moneta  fegnauano  dall'vna  parte  Ligia  Sirena,  colla  co-  ^«tete  dtTer*' 
rona  nel  capo,c  dall'altra  parte  la  vittoria,  laquale  (cà^- 
uà  foura  vna  fede  con  due  ale  sii  le  fpalle  ,  nella  mano 
delira  teneua  vna  corona  di  fioii,e  nella  manofiniftra  vn 
ramo  d'oliua,  ouero  '1  caduceo  di  Mercurio,cioc  vna  ver 
ga  girata  da  dueferpi  ,  In  altre  monete  fegnauano  dal- 
l'vna parte  I  igia  Sirena, d:in  canto  vna  trombetta, &  vna 
lira,  e  daU'ahra  parte  la  vittoria,  laquale  ffdcua  ioura 
vna  fedia  con  due  ale  sii  le  fpalle,  che  teneua  nelle  due 
mani  congiunte  vna  corona  de  fiori ,  oneio  vn'aquila  , 
In  altre  monete  foleuano  imprimere  nell'vna  parte  Apol 
line,  e  nell'altra'l  Sole  .  Dice  Guidone,che  nella  mone-  C^'dontUs 
ta  d'vna  drammaloleuano  communemente  fognare  dal- 
l'vna parte  Ligia  Sirena  colla  cetra  in  mano,  come  fé  vo- 
leffe  cantare,  e  fonare,  e  dall'altra  parte  A  polline  co  vna 
lira,  come  fé  volefierifpondercal  canto  di  lei  :  Et  in  tut- 
te quefte  monete ilaua  {'colpita  intorno  quella  fcrittura 
Greca.   "TiQ^iViòiy  *  Patì  cjuella  città  Terina  due  nota-  ^ 

bili  rouine,vna  nel  tempo  d'Annibale  Africano,  che  dop 
pò  hauere  occupato  in  quello  paefe  di  Calabria  molte 
Città  del  popolo  Romano,  occupò  anchora  quella  Cit- 
tà Terina  ;  Ma  vcggendo  che  non  potcua  à  modo  alcu- 
no mantenerla  ficura,  e  fedele  per  fé  ,  la  diftiulfc:  fi  che 
gran  partedella  muraglia  mandò  à  terra  ;  e  quello  par, 
che  vada  accennando  Srrabone  nel  fello  libro  ,  mentre  Straltnt^  . 
dice  .  Ttmefe  proxima  cH  Terina,  quam  ^unibal  lum  tuta- 
ri  non  poffe  dejperaret ,  folo  aqiiauit ,  qua  tempt fiate  in  ipfam 
confiAgerat  terram  Brettiam .  L*alirarouina,che  patì  la  det- 
to Città, è  fiata  da  gl'Agareni  nel  tempo  dell  vniucrfali 
rouine  di  Calabria,  quando  à  fatto  è  Itata  dilhurta,  eie 
genti  parte prcfe  cattine,  e  parte  vccife  ,•  e  quelli  pochi 
cittadini,  liquali  riiiiafero  ,  doppo  alquanto  tempo  habi- 

KkK     2,  tarono 
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tirono  vn  Caftellochiamaro  Nucera  «  Cicerone  nel pri 
mo  libro  delle  Tulculane  fa  mentione  d'vn  nobile  huo 
rao  diTetiiiachiamaro  Elifeo,  ch'affligendofi  molto  del 
la  iDorre  d'vn  Ino  tìgliuolo  riiioho  all'oracolo  intefe  la 
caufa  della  lua  afflittioncilc  paiole  diCicerone  fono  quc 
Ile  i  TmuLum  Elijeiim  yCum  gran  iter  filtj  morte  mareret^ve" 
niijii'.  ffy-om.wtinm  qnx)cnteni  c^ux  fnifiet  tanta  calamitai  is 
caufa,  buie  in  tabcUis  tris  hniaff/odi  verjiculos  datos  . 

Ignavia  honùnes  in  vita  mcntihws  tnant , 

ÌLiiihymm  patnur  funere  Uto , 

Sic  f kit  vtiliHS  fitiiri ,  ipjique  ,  tibiqudj  . 
Nella  parte  fliperiore  delle  diftrùtce  mura  di  Terina  in- 
contra Noccra  fabricata  doppo  le  rouine  della  Città  Te 
tina  .  Pjii  dentro  nelle  n.ontagne  verfo'l  pacfe  Mediter 
raneo  occorre  vna  Città  antica  chiamata  né  primi  tem- 
pi della  fila  fondatione  Mamerto,  ma  hoggi  è  detta  Mar 
torano  ,  fede  Vefcouale  nobiiiflìma  ,  incanto  alla  quale 
difcorre'l  fìume  Sauuto  .  Delli  Mamertini  fpeifo  lì  fa 
mentione appredb  T.  LiuiojE  Strabone  parla  di  Mamer 
to  con  molta  lode,  le  cui  parole  habbiamo  portato  nel 
precedente  capitolo:  E  Plutarco  dice  ,  che  furono  i  Ma- 
mertini valorofi  guerrieri, amici  fedcliflìmi  al  popolo  Ro 
mano,  liquali  primi  nella  venuta  di  Pirro  chiamato  dal- 
li Tarentini  contro'l  popolo  RomanOjvfcirono  coU'arme 
in  manocontrol  predetto  Pirro;  laqual  hiftoria  appref- 
fo  Plutarco  in  Pirro  ftà  cofi  notatajch'hauendo  Pirro  nel 
porto  di  Mellìna  perfo  molte  Naui ,  colle  rimanenti  tra- 
pafsò  in  Italia,  e  prefe  terra  nel  lido  del  fiume  Lameto  ; 
laqual  cofa  vedendo  i  Mamertini  elTendo  di  numero  me 
no  che  di  dieci  milla  combattenti  ,  nel  primo  impeto  no 
hauendo  audacia  di  combattere,  dati  al  fine  tra  loro  ife- 
gni  per  la  malignità  di  quei  luoghi  nei  primi  afTalti  con- 
tro lo  Rè  turbarono  tutto  reffercito.  Se  elFendo  dui  Eie 
fanti  oppreilì,  di  quelli  che  chiudeuano  l'vltima  parte 
dell'ellercito  ,  lo  Rè  volendo  andare  alTincontro  delli 
Mamertini  huomini  molto  armigeri, &  afluefattiallebat 
taglie  con  grandillimo  fuo  pericolo  ha  facto  riparo  all'ira 
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peti  eli  coloro,  &  hauendo  riceiiuto  nel  capo  vna  ferita, 
fùaftretto  per  vn  poco  ippartarfi  dalla  battaglia  j  perlo- 
che  prefero  i  nemici  più  ardire,  dei  quali  vno  tra  gl'altri 
ferocilTimo  ,  d'alra  ftarma  veli  ito  di  fplendidearme  con 
vocefuperba,  Se  altiera  dilTc  allo  Ivè,  che  fé  da  quella  fc 
rita  pe  colfo  non  inoriua  ,  voleua  foco  vfcire  a  fii-'golar 
battaglia;  laqual  cofa  da  Pirro  inrcfà,  più  l'acccfc  di  fde- 
i;no,e  d'ira,  e  perche  fi  vedeua  col  fangue  della  ferita  in- 
giuriato, con  crudele  afperto  fatto  terribile  di  nouo  vfcir 
volle  alla  battaglia;  3c  hauendo  feguitatoquell'huomo,  P(,r/c^4  dà 
dal  qual'era  ftaco  ingiuriato,  fi  forreinente  nel  capo  lo  P/no, 
percoirv.',che  per  la  violer.za  del  colpo, e  per  la  virtù  del- 
la fpada,  qucll'huomo  è  (lato  talmente  d'alto  à  baHb  di- 
uifo,  ch'amendue  le  parci  del  corpo,  caderono  feparate 
dall'una,  e  l'altra  parte.  Perlo  qual  fatto  i  Mamertini 
sbigottiti,  celTlironodal  combattere,  e  giudicarono,  che 
la  fo;  rezza  di  Pirro  auanzaua  le  forze  delThumana  na- 
tura: ha  fitio  al  fine  Pirro'l  rimanente  camino  infino  à 
Taranto  ficuiifiìmamente,  menando  in  fua  compagnia 
venti  tre  niilliafoldati  à  cauallo.  In  quella  città  Mamer- 
to  Ci  (lampauano  diuerfe  forti  di  monete,  e  fecondo  che  Monetedè  Af##. 
dice  Guidone  nel  terzo  libro;  in  alcune  monete  (egna-  "'^^*'"' • 
uano  dall'una  parte  Gioue  ,  e  dall'altra  Marte  coll'ha- 
fta,e  lo  feudo  in  mano,come  fé  voleffe  combattere;  altre 
volte  fegnauano  dall'una  parte  Gioue,  e  dall'altra  vn 
Toro;  in  altre  monete  flampauano  dall'una  pa;  te  Gioutì 
giouinetto  fenza  barba,  e  dall'alrra  vna  Aquila  con  vn 
lampo  fotto  i  piedi;  alcune  volte  fcolpiuanodall'unn  par 
te  Gioue,  e  dall'altra  Apolline;  in  altre  moneti  (egna- 
uano  dall'una  faccia  Marte  igniudo  dritto  coli'ela;o  in 
capo  neli'una-mano  vna  fpada,  e  nell'altra  vna  lancia, 8c 
incanto  vn  gippone  d'armatura,  Se  vno  feudo,  e  dall'al- 
tra parte  fcolpiuano  vn  gallo;  In  altre  monete  fegnaua- 
no dall'una  parte  Apolline,e  d^U'altra  Marte  fedente 
foura  vn  fafib  appoggiatoad  vno  feudo,  nella  m^no  de- 
ftra  teneua  vna  lancia,  e  nel  capo  haueua  l'elmo;  in  altre 
monete  fegnauano  dall'una  parte  Apollinc,  e  dall'altra 

Marte 


tornito  , 


Pietra  mal^ , 
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Marte  tenente  vn  cauallo  per  la  brìglia,  &  in  tutte  qUc- 
fte  monete  ftaua  (colpita  quefta  fcrittura  greca,  M«r/ztP- 
tÌvÒùv  Bpi'T^icùu*  Abbonda  Maitorano  di  caccie  diuerrc 
per  le  molte  lelue,  e  bofchi,  e  haue  d'intornoj  fi  litioua- 
no  in  quelle  campagne  le  pietre  frigie,  leqiiali  per  ogni 
mele  producono  i  fonghi  ;  fono  conuicini  à  Martorano 
Ca/àftdtMar-  alcuni  CafalijCioèjConftitio,  la  Motta,e  li  Coienti.  Par- 
tendoci da  Martorano ,  e  caminando  per  la  via  del  mare 
incontramo  vn'antico  caftello  lontano  dal  mare  perifpa- 
tio  di  tre,  ò  quattro  miglia  in  circa  chiamato  Pietra  ma- 
laj  ma  anticamente  era  chiamato  Cleta  dal  nome  di  Cle- 
ta  nodiizza  di  Pentefilea  Regina  dell'Amazoni .  Impe- 
rò c'hauendointefo  Cleta  ellere  (lata  vccila  nella  auer- 
ra  Troiana  la  Regina  Pentefilea  (uà  nodrita  figliuola  j 
afi;efe  sii  le  naui  per  andare  in  A  flanella  città  Troiana  j 
à  licrouarela  morta  Regina,  foiCc  per  fargli  honorata  fé- 
poltura;  ma  fpinta  da  contrari)  venti  giunfe  in  quelle 
parti  d'Italia  ;  doue  difmontata  colla  moltitudine  di  fue 
genti  edificò  vna  picciola  città  ,  laquale  dal  fuo  nome 
volle  che  Ci  chiamafle  Cleta.  E  fiata  doppo  quefta  città 
diftrutta  dalli  Crotonefi,  ma  non  mandata  à  compita  ro- 
uina  ;  perche  folamente  quella  aggiogarono  al  loro  do- 
minio: hauendogià  vccifola  Regina  Cleta,  non  quella 
prima,  ch'è  ftatafondatdce  della  città;  ma  vn'altra  :  im- 
però che  dal  nome  della  prima  Reginaogn'altra  fi  chia- 
maua  Cleta:  Tutto  quello  è  raccolto  da  Ificio  Tzetza 
ne' Commentari]  fonia  Licofione  nella  Calfandra,douc 
colui  così  canta  della  diftruttione  della  ciità,c  della  mor 
te  della  Regina  Cleta. 

K.Kn]Hy  Ki/Ci>^<xv  ^  iTT&jyùiAOv  TrcCTfccg  *. 

Ad; 4.0 veri  TTf  ♦({'/v^irrt?  ,  ot/cA'  àri§  Trovcoy-^ 
Fv^yovs  (P'icc^h.ucrovG'i  Accv^tiTHq  yovot  • 
CrotoniaU  autcm  Vibcm  deftyumt  aliquando, 
^ma:^onÌ4  Quiduita  ìmcpidam  puellam , 

Cletam 


t/àc/o  . 
L/cofrOKCJ  < 


TERZO.        114 

Cletam  J{eginam  cognomints  patria 
Militi  autem  ad  terram  ex  illis  dcnùbm 
Mordcbunt  prxcipitat£y  ncque  fine  laboribws, 
TuYYcs  dcftruent  laura  tx  fi lij . 
Cioc.diihuggcranno  i  Crotonefi  vn  giorno  la  città,  vc- 
cidendo  la  valorofa  donzella  Amazone  per  nome  Cleta 
dal  patrio  cognome,  e  non  fenza  fatiche  gittaranno  le 
file  reni  in  terra.  Poneqiiefta  parola  Lìcoùone,  Laureti 
^/jf,  intendendo  i  Crotonelì  così  chiamati  da  Laura  città 
conuicina  à  Crotone,  come  habbiamo  detto  nel  princi- 
pio di  qucfto  libro  .  Qaiiii  fiorì  Paolo  Merenda  dottore    paola  Mefenda 
nell'una,  e  l'altra  legge  forfè  ne'  fuoi  tempi  fenza  pare,    da Pietr*  maU^ 
In  qucflo  territorio  nafcc'l  fale  terreftie,e  s'opra  la         Mmeradtvttrt* 
minerà  del  vitriolo.  Poco  quindi  lontano  fi  ri-  lo mf ietta md&' 

troua  vna  habitatione  chiamata  Sauuto 
dal  nome  del  fiume  Sauuto  *,  e  per- 
ch'altra  habitatione  non  d  le- 
ge  eHere  fiata  più  oltre 
fotto'l  dominio  de* 
C  otonefi,  ili 
quello 
luogo  hauendo  fine'l  loro  territo- 
rio, fa  di  miltiero,  che  diamo 
(liìQ  à  quello  terzo 
libro. 


y/  Fine  del  TerXo  Libro. 
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LIBRO  OVARTO 

del  Rea.  Padre  Fra 
GIROLAMO    MARAFIOTI 

Da  Polistina 
Teologo  dell' Ord.  de  Minori  OfTemanti  ; 

Nel  quale  fi  tratta  dell'antica  città  Turino  con  tutte 

l'altre  città  habirationi,  e  luoghi  del  fuo 

territorio  ♦. 


Della  prima  fondanone  della  città  Sìharì  orìgine  della  BjpH' 
blica  Turino^.  Cap.     I. 

E  R  caminare  ordinatamente  nella 
defcrittionc  di  quefta  vltima  Repu- 
blica  di  Calabria,  farebbe  di  miftie- 
ro  fare  prima  intendere  l'antica  fon 
datione  della  Metropoli  degl'Eno- 
trij,come  città  più  dell'altre  antica. 
Ma  perche  nel  territorio  di  quefta 
Republica  Tutina  furono  quattro 
antiche  Rcpubliche  ciafchuna  delle  quali  haueua  la  fua 
Metropoli  nobiliflìma  ;  cioè  la  Republica  degl'Enotrij , 
delli  Brettij,  delli  Sibariti,  e  delli  Turini:  per  ofleruare 
gtande  ordine ,  fi  cagionarcbbe  non  poca  confusone  :  e 
per  ciò  lafciando  io  la  Metropoli  Enotria,  e  Brettia;  co- 
minciò folamente  per  dichiaratione  della  Republica  Tu 
rina  dall'antica  città  Sibari ,  doppo  la  diftruttione.della 

L  1 1  quale  ' 
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duale  hebbe  origine  la  città  Turio.  Imperò  c'haucndo 
fignoieggiaia  quella,  quafi  tutto  quefto  territorio  della 
quarta  pane  di  Calabria,  e  doppoiei  eflendo  fucceduta 
nel  dominio  la  città  Turio,  laquale  fignoreggiò  anchora 
in  grandillìma  parte  1  medefiino  territorio:  fa  dimiftiero 
di  colici  piima  ragionare,  e  glatti  degl'Enotrij ,  e  delli 
Bretiij  in  quefla  medefima  Republica  includere.  Etac- 
ciò, ch'io  polli!  à  pieno  ellere  intefo  nella  defcrittione  di 
quella  Republica  Turinajfcriuerò  prima'l  luogodoueè 
ft  Ita  fabricata  l'antica  città  Sibari,  e  doppo  ordinatamen 
te  mi  forzalo  fai  e  intendere  l'edificatione  della  città  Tu 
no, laquale  dalla  predetta  città  Sibari  trade  l'origine.  Pe- 
rò è  da  fapere,  ch'in  quella  parte  di  Calabria  fi  ritroua- 
no  doiccUbratillìmilìumi  molto  nominaci  dagl'hiftoticl, 
e  dai  poeti,  fiumi  tutti  pifculenti, auriferi, e  fanatiuij  vno 
de'  quali  è  chiamato  Sibari,  e  l'altro  Crate  \  de'  quali  le 
molte  lodi  date  dagl'antichi  fcrittori  non  pollònoin  que- 
fto breue  Compendio  eflere  è  fufficienza  porcate.  Del 
fiume  Crate  ragiona  Licofione  nella  Caflàndra,  douc 
così  canta. 

XaifO?  -,  (TXJVOÌkùV^  (P'ifiJcCl    KOK)(òi)y  TTOPiCUSy 

Axtccg .      — '    —     — 

Crathis  antem  vicinus,  &  Mylacum  confinibiis 

Jlger^  habitatores  fufcipiunt  colchorum  polis 

Jriquifitoresy  qms  filU  mifit  mole^ns 

^lax.  &c,  —  — •  — 
Cioè,  nel  fiume  Crate,  e  nel  campo  Milaco  faranno  ri- 
ccuuti  gì'  habitatori  di  Colchide,  mandati  dal  molefto 
Aiace  alla  figliuola.  Soura  lequali  parole  Ifacip  Tzetza 
di  mente  di  Licofrone,  d'Efigonohiftorico,  di  Cotionc, 
e  d'AgatofteneFilofofije  d'Euripide  Poeta  Tragicodice, 
che  Crate  è. fiume  d'Iialia  ,  l'acqua  del  quale  fai  capelli 
biondi  à  chiunque  Ci  laua:  le  parole d'Ifacio  fono  quefte. 
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j(^  iv§i7ric/^Hs  0  T^ctyiKO^  ovrùooi  Kiycoy*  Cratbis  flumen 
ltali£y  lamntium  in  aqua  ipfiHS  jkcitcomam  flauam^  luxta  ii' 
qi4od  Hcftgonii^  hifloricws  inquity  SotionquCy  &  Ugatho^henes 
Thilofophii  &  Euripides  tfagicm,fjc  dicens  . 

Av  vy^cùv^  K(0^is^v(i)v  0  focv^ccv  )(^OUTCeu  TTVQCrCW 
VOùV  K^déig  * 

Si  madet  ornans  ftauam  reddens  comum  Cratbis . 
Cioè, Grate  fiume  d' Italia  à  chi  fi  lana  fa  le  chiome  bion 
de, fecondo  quel, che  riferifcono  Efigono,  Sotione,  Aga- 
tollene,&  Euripide,  liquali  così  dicono,  fé  Crare  bagna 
Je  chiome,  le  fa  bionde.  E  poco  dianzi  hauea  chiamato 
Licofrone'l  fiume  Grate  Altheno,  cioè,  fiume  fanatiuo, 
le  cui  fole  acque  poffono  guarire  l'ulcere  à  gl'animali  . 
*  Dell'iftellb  fiume  ragiona  anchora  Ouidio  nel  fecondo  o«/W/#.  ;; 
libro  de  Faftis,  doue  dice. 

£/?  prope  pijcofos  Upidoft  Cratbidls  amnes , 

Tarutis  ager^  camerem  incola  turba  vocat . 
Doue  anco  afferma  Ouidio,  che  doppo  la  partita,  che  fe- 
ce Enea  da  Cartagine,  perche  la  Regina  Didone  fi  mori 
di  dolore,  Anna  fua  forella  per  la  morte  della  Regina 
partita  dalli  paefi  della  Libia  trapafsò  in  quelle  parti 
d'Italia,  &  habitò  in  quelle  campagne  conuicine  al  fiu- 
me Grate,  che  nelle  ripe  dell'iftelfo  fiume  fi  veggono  in-    Ann/td^  C^ru 
fino  ad  hoggi  le  fabriche  della  fepoltura  d'Anna.  Ma  che    gme fepolm meo, 
ficcia'l  fiume  Grate  li  capelli  biondi,  l'afferma  anchora    ""^^f**"**  Crtt 
l'i'lellb  Ouidionel  quinto  decimo  delle  Metamorfofi, 
doue  così  dice. 

Cratbis y  &  bunc  Sybarls  vejlris  conterminm  orisy 

EleHro  fimiles  fhciunt  auroq;  capillos  . 
Plinio  nel  trentefimo primo  libro  per  teftimonio  di  Teo-    plinìo. 
frafto  racconta  di  quefli  dui  fiumi  Sibari ,  e  Grate  con-    Teofraff». 
trarie  virtù;  imperò  che'l  fiume  Grate  alle  pecorelle,  le    ^"''*'  '^''"f-^^ie 
«juali  beuono  le  fue  acque  genera  bianchczza,e  così  me-    '^J^fi^'^'^^*^*^ 
defimamcntc  alli  boni;  ma  l'acque  del  fiume  Sibari  ge- 
nerano negrezza;  E  ciò  fi  comprendeanchora  negl'huo- 
mini,  de' quali  coloro,  che  beuono  l'acque  del  fiume  Si- 
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i)nri, hanno  i  capelli  crefpijneri,  e  duri,  e  coloro, che  be- 
llone Tacque  del  fiume  Grate, hanno  i  capelli  lifci, bion- 
di,e  mollijie  paiole  di  Plinio  fono  in  quella  forma;T/;eo- 
phrafÌHS  ah  in  Thurijs  Cratbim  candorem  facere ,  Sybavim  ni- 
gYÌtiam  bobus ,  at  pccudibm  :  quin  etiam  homines  Jintire  dif- 
feyentium  cam ,  tiam  qui  S}b.nim  bibimt  nigriores  effe ,  durio- 
Yesque^&  crifpo  capillo,quiex  Crathide  candidos,  moUioYefque^ 
ac  porrccìa  coma .  S^rabone  anchora  nel  felto  libro  volen- 
do dimoftrare,  che  Tacque  del  fiume  Grate  hanno  virtù 
medicatiu.ijranto  neglhuomini,  quanto  nelle  pecorelle, 
lequ  ili  fi  bagnano  m  quelle,  dice,  quelle  parole;  Crathis 
hom  itcs  in  eo  lotosy  cefariem  candì dos  efjiatosfacìt,  ac  multis 
wedetur  nioìbi-s;  fi  qui  viro  de  Syb aride  bibe)int^fìtrnutamen<-' 
US  agitai iconflat,  quamobrem  ab  eiiis  poiu  gteges  amoutnt» 
Tecudesmoìbid^  fi  fé  Crathis  aqua  mjdtfecerint  curantur.  An- 
co Leonico  (crifiTe  di  quello  fiume  vna  virtù  mirabile, 
cioè,  che  chiunque  bene  delle  Tue  acque  diuiene  conti- 
nente,e  cafio,e  Tiftello  ferine  Galeno,  doue  tratta  de  bo- 
nitate  aquarum ;  Sybaris  fìuuim  viros  ingeneratinos  facit .  Il 
fiume  Grate  forti  quefto  nome  (fecondo  che  dice  Stra- 
bene nelTottauo  libro)  dal  fiume  Grate  d'Acaia.  Nella 
maremma  doue  entra  in  mare'l  fiume  Grate,  &  anco'l 
Naui greche hrs*  fiume  Sibari,  furono  bruciate  molte  nani  de  Greci  dop- 
aate  affrefì»  po'l  riroino  dalla  guerra  Troiana:  eftra  di  quelle,che  fu- 
rono bruciate  nelle  maremme  del  fiume  Neeto,  imperò 
che  nel  lido  tra  quelli  fiumi  hauendo  prefo  porto  le  pre- 
dette nani  delli  Greci,  perch'haueuaiio  in  loro  compa- 
gnia molte  donne  Troiane,lequali  feco  haneano  menato 
cattine;  lequali  fendoafflitte  dal  lungo  viaggio  del  mare 
deliberarono  più  tollo  morire,che  nauigare;  e  tanto  piii 
che  nella  terra  de'  Greci  non  afpettauano  bene  alcuno, 
ma  affanni,e  mali,  conìe  fc)gliono  patire  li  fchaiii;  fi  ch'à 
per.uafione  d'una  donna  Troiana  per  nome  Setea,  tollo 
cbefìeieiogThuomini  in  terra,  elleno  diedero  fuoco  alle 
nani, per  lo  che  commollì  i  Greci  a  graue  fdcgno,  sfoga- 
rono l'ira  in  quella  donna  Setea  ,  Inquale  all'altre  hauea 
perfuafo'l  delitto,  c'hauendola  inchiodata  in  croce,  la 
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sbatterono  per  quelli  marini  fcogli,  &  in  quefto  ftratio 
la  fecero  morire,  dal  nomedclla  quale'l  più  gran  falfoè 
/lato  chiamato  Pietra  Setea  ;  di  qiiefto  ne  dona  certezza 
Licofione  nella  Cairandra,doue  così  canta.  Licòffui/k 

XhJcucc  7rAHiJt.0(j  ■)  <roi  d\  TTgog  ttìt^cus  tx.o^os  > 

OiKTiscc  x^K^KK^arty  òù^yvùoiJ.'cvy 

QccvH  7rv§i  cpAi^oia-x  (/^ìo-ttotcòi/  soKov  > 

LKj!)AHrov  cud^ova-cc  K§ccd-i(/^Qg  7rtAx$  . 

Tpoyoicriv  ouùoi^ìì^x  cpoiuiots  </^tixccs  * 

^7rÌAce$  cA'  fc;c«;  «  a-fis  cpi^ccvviios  Tvyns 

Voif'Jov  TT^óg  ocvycc^cvarcc  eptjiAi^fi(riTi  * 

Setea  infeltx  ,  tibi  aiìtem  ad  lapidem  mors 

Manet  infortunata  ,  vbi  ligamimbm  vinta pedes  t 

Infxlicisfima  areis  extcnjis  brachijs  , 

Moneris,àgne cohfumcns  dominorum  claffctiìt 

Deic^am  cjHxrens  apud  Crathìm 

Vlagis  ftif^enfammortalibm  corptts , 

Scopulm  autem  ille  tua  denominationis  infortunìj 

Tontiis  ridere  dicetur  . 
cioè,  morirai  infelice  Setea  colle  braccia  ftefee,  con  i  pie- 
di legati,  sbattuta  nelfalfo,  perch'apprelTo  Grate  hai  vo 
luto  bruciare  l'armata  Nauale  de  i  tuoi  Signori ,  e'I  fafTo 
della  tua  morte  riceuerà  '1  tuo  nome  .  Per  interpre- 
tatione  delle  quali  parole  Ifacio  Tzetza  racconta  quan., 
to  di  foura  habbiamo  detto  con  quelle  parole  .  <r«- 
T£U«:  i/,lcc  "T  TTg&'xJ^wi/  lijj  5  «  Tis  cci)(^}x.xAccros  4yo- 
tiiVH  ,  ttff  iyii/iTO  TP^  (TvBcc^iy  ,  crt/fté'ovAtva'i  nùj 
ì\.oi7rc(lg  T^Cùcia-i  KceJacpAifcd  rcèg  uxOs  •?  J^icrTroJóòy  , 

(cvTcàg  KCCKCC  ,  S?  Tovjov  yivoy-ivov-i  òt  ÌT^Lu/ig  AajSoV- 
«rt?  ccvtLu  ,  iXvisxvpoócray  ,  KgU7reocr»Aooa-Xu7rpòg  7rt' 
Tf  («y,  cccp  Hg  xgu  H  TTiT^cc  (TtjTiX  fcHA«>9.  i{^  0  ySb/  Av- 
KÓcp^(t)V  (THTCUXV  Afc>a ,   tÌw  TOVT^  (TVll^OV AivcrxcTXy  ♦ 

KTTO^oJ^Ctì^og  </^i  r«g  Axo^ld^ourcg  Svyx'JkfXg-,  cd^H\ 
AAfy,  xsvox^tu^ì  ^  iJt.H</^'c<riKXcrTÌd>.  Setea  vna  Traìanarum 
crat,  fiie  captiuis  fuafit  alijs  troiani^  mulieribm,  vt  naues  do"^ 


Po»i*ù$ne  Jel- 
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imfìòYUfngracoYumcombuYeYent  apud  SìbaYim^els  recOYdanima 
luy  qu£  pati  debuiffent^  fi  in  gYaciam  iuifient  ;  quam  gr.ui  cyu- 
cifixeruntt  &  ad petYam  allideYunt  ,  àqua  ^  petra  ilio.  Seua 
vocata  cHi&  quidem  licophYon  feteam  appellaty  qiu  hoc  confi- 
liutn  intulit,  lipoUodoYm  autem  Laomedontis  filia/S  ^tellamy 
^/iyocbem,  ^  Chiede ficaHem  .  Tra  queftidoi  fi  celebri  fiu 
mi,  cioèjSibari,  e  Grate  è  ftata  edificacaanticamente  vnx 
città  chiamata  Sibari,  laqual'hebbe  quefto  nome  dal  fiu 
me  Sibari  à  feconuicmo  j  e  per  non  lafciare  anco  qucfta 
cofa  intentata,  dirò(fec5do  che  dice  Strabone  nell'otta- 
uo  Ijbro  )  che  quefto  fiume  Sibari  forti  quefto  nome  da 
vn  fiume  chiamato  Sibari  in  Achaia,  E  ftata  la  Città  Si 
bari  antichilTlma  ,  ben  ch'alquanto  doppo  della  guerra 
Troiana  ,  per  quanto  credemo  à  i  detti  di  Solino;  doue 
mi  fauorirà'I  Lettore  ftare  accorto  ,  che  Solino  genera 
grandifllma  contradittione  tra  gl'antichi  hiftorici  ,  per- 
ch'habbiamo  dimoftratodi  fouta,  come  la  Città  Croto- 
ne è  ftata  edificata  inanzi  la  guerra  Troiana,  e  nondime- 
no quando  Micilio  per  l'oracolo  venne  ad  edificare  Cro 
tone  la  Città  Sibari  eia  popolofa  ,  e  nobile,  dunque  po- 
trà '1  Lettore  riconciliare  gl'hiftorici  à  quefto  modo, che 
tra  la  prima  fondationedella  Città  Crotone  fatta  da  Er- 
cole inanzi  le  guerre  Troiane  infino  alla  venuta  di  Mi- 
cilio, quando  egli  volle  non  da  i  fondamenti  principiar- 
la, ma  principiata  da  Ercole  farla  più  magnifica, corfe  lun 
ghilllmo  tempo,  nel  quale  dikorfo  è  ftata  edificata  la  cit- 
tà Sibari  ♦   Attenda  anchora  '1  Lettore  di  foluere  vn'al- 
tra  difficultà,che  per  quefto  modo  di  dire  farebbe  di  bifo 
gno  concedere  ,  che  Micilio  fofl'e  ftato  doppo  le  guerre 
Troiane  in  Calabria,  e  vegga  in  che  maniera  Micilio,& 
Archia  fondatore  di  Siracufa  furono  tutti  in  vn  tempo. 
Vuole  anchora  Solino,  che  fia  ftata  edificata  la  Città  Si- 
bari  dalli  Trezenijjliquali  erano  fotto'l  gouerno  del  Ca 
pitano  Saggare  figliuolo d' Aiace  Oileo  Locrefe:  benché 
Strabone  nell'ottano  libro  è  di  contrario  parere,  mentre 
dice,  chela  Città  Sibari  è  ftata  edificata  dagl'Afchiui 
Trezenij,  liquah  erano  /bcto'l  gouerno  del  Capitano  Ifc 

liceo 
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liceo,  c  non  d.i  Saggare  y  Sybaris  fuk  condita  ab  ^chiuis 
TreTicnijS  ,  haius  autem  condend>e  audìor  fuit  Ifelkem  Inter 
^uosjiuuios,  Crathidem,  ^  Sybandem.  Però  fi  pofTono  i  prc 
detti  autori  concordare  in  quello  modo,  cioè  ,  che  Sag- 
gare folfe  (tato  Binomio,e  c'haueflc  chiamato  Saggare  Ife 
liceo,  che  non  folamente  nell'antiche  hiftorie  hiimane 
vediamo  molte  perfone  Binomie,  ma  etiandio  nelle  Scrit 
ture  Sacre,  come  lacob  e  detto  Ifraelle,  Gedeone  lero- 
baal,  ecofi  di  molte  altre:  Ouero  polliamo  dirc,che  Sag 
gare  hghuolo  d'Aiace  era  vno  Capitano  de  gl'Achilli 
Trczcnij,  &  Kcliceo  era  vn'altro,  e  perciò  Solino  ferine 
iVn  Capitano,  e  Strabone  l'alerò.  E  fiata  la  predetta  Cic 
tàSibiri  edificata  in  luogo  bado  dentro  vna  valle  ,  douc 

■  nel  tempo  cieircftate  di  mattina,  e  fera  dimorauagran-, 
dilHinoheddojmà  nel  mezzogiorno  d  rinchiudeua  gran, 

:  dillìmo  caldo  .  cgiudicauano  i  Sibariti  l'acre  rra  quefti 

I  doi  fiumi  molto  giouarealla  fanità  del  corpo,perIoch'era 
nato  vn  prouerbio  ,  che  nella  città  Sibari  ninno  poteua      rrouerhi$  ddi 

.  morire,  eccetto  fc  morir  voleua,  ouero  era  gionto  l'vlti-    ctttàd*  Stbartù 
mo  giorno  della  vita  .  f^olcntem  in  Sybari  ante  fatum  mi" 
nime  mori . 

Come  mantenendo  fi  in  grandi^fima  felicità  la  Città  Sibm  man 

darono  i  Sibariti  all' oracolo  d' ^polline  ,  per  fap  ere  la 

loro  felicità  per  quanto  tempo  haueua  da  durare. 

Cap.     JI, 

DOpdo  che  nel  predetto  luogo  è  lìata  edificata^ 
laCirtà  Sibari  ,  cominciò  ella  a  viuere  con 
grandiflìma  felicità,  eprofperità;  ma  dubitan 
do  i  Sibariti  fé  quella  loro  felicità-,  e  conten- 
tezza con  procefio  di  tempo  ò  da  guerre,©  da  pefte,òd'al 
tro  infortunio  doueua  elfere  perturbata,  edifirutta  (  di- 
ce Ateneo  nel  duodecimo  libro)  che  mandarono  per  pu-  AttiHf* 
blica  elettione  gl'ambafciatori  all'oracolo  d'ApoIline  Del 
fico,  tra  i  quali  è  (lato  mandato  vn  huomo  di  nome  Ami 
lis,  bea  che  altri  e  chiamato  nelle  iciicture  Ifamiris:  do- 
ve 


LIBRO 

HCgiuntiche  fuTono,  mentre  con  facrifitij  voleuanoha- 
uere  la  rifpofta  dairifteflTo  Apolline,per  quanto  rcmpo  Ci 
doueiia  eftenderc  la  loro  felicità  ,  rifpofe  l'indouino  Fi- 
tonico,  ch'all'hora  farà  guerra  ,  &  infelicità  nella  Città 
Sibari ,  quando  i  Sibariti  portaranno  più  honore  à  gl- 
huomini,  ch'alli  Dij  :  ma  mentre  ch'eglino  faranno  mol- 
to pili  gran  conto  delli  Dij,  che  degl'huomini,  la  Città 
farà  profpera,  e  felice ,  la  cui  rifpofta  (  riferifcel'ifteflo 
autore  )  è  ftata  data  in  quelli  tre  feguenti  verfi  . 
Felix  tu  eris  homrans  genm  Deorum 
Beneq;  venerante!  primum  hominem  Deo , 
Tunc  tibi  beìlum  ,  &  inteflina  feditio  veniet . 
Ilche  hauendo  intefo  gl'ambafciatori  ritornarono  nella 
città,  doue  data  che  fu  qucfta  rifpofta  crederono  i  Sibari 
ti,douere  fempre  elfere  felicillìmi, perche  credeuano  mai 
eglino  douere  honorare  più  gl'huomini,  che  li  Dij ,  ma 
fempre  nel  primo  luogo  hauerei  Dij  ,  e  nel  fecondo  gl'- 
huomini »  Non  molto  tempo  corfe,ch'accadè  in  vn  gior- 
no vn  huomo  Sibarita  per  vn  delitto  commefto  hauere 
da  battere  vn  fuo  feruo,&  hauendo  cominciato  à  batter- 
lojfuggiuà  colui  timotofo  per  faluarfi  ne  tempij  delli  Dij, 
doue  anco  feguitando'l  padrone,poco  ftimà  facendo  del- 
l'honore  delli  Dij,  nel  mcdcfìmo  tempio  nelquale  colui 
entraua  lobatteua  j  pure  quello  per  fcampare  le  battitu- 
re fuggiua,  feguendo  anco'l  fuo  padrone  appreiTojC  men 
tregl'occorfe  di  faluarfi  in  vn  luogo,doueftaua  fepolro'l 
padre  del  fuo  padrone,  colui  portando  riuercnza  alle  fe- 
polte  olTa  del  padre  cefsò  di  batterlo  ,  &  ecco  compito'l 
detto  dell'oracolo.  E  ftata  intefa  quefta  cofa  dalli  Sibari- 
ti, ma  poco  auuertita  j  E  ciò  non  lafciò  di  confiderarc 
quel  nobile  Sibarita,  del  qual'hò  fatto  mentionc  poco 
dianzi  chiamato  Ifamiris:  imperò  che  riducendofi  à  me- 
moria la  rifpofta  d' Apolline  ,  e  confiderando,  che  quello 
Sibarita  portò  molto  più  honore  al  morto  padre,  ch'alli 
Dij  della  città,  giudicò,  ch'all'hora  fi  douea  compire 'I 
detto  dell'oracolo  ,  e  la  Città  Sibari  andare  in  rouina  . 
Perloche  fingendofi  pazzo,  vendute  tutte  le  fue  robbe  , 

e  rac- 
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e  raccoltoci  lemoneie  andò  ad  hahitarenel  PelopO{iHC- 
(o  forfè  nella  più  intrinfcca  parte  della  Grecia  orientale, 
onde  da  quelh  acci   d'Iiamiris  nacque   amicamente  vn 
Prouerbio  ,  che  quando  fi  vcdeua  vn  hiiomo  in  tempo ,     Próu^rlio  d'tfk 
ch'afncttaiia  tribolacionc,  raccone  lefue  robbe, 6c  anda-    -mtru, 
re  ad  kabitare alerone,  diceuano,  Ijamiris  furiti  Ifamire  è 
•facto  pazzo.  Racconta  anchora  Eliano  nel  terzo  libro  de 
varia  hidoria  vn  miracolo  occorfo  nella  città  Sibati  per 
lo  poco  honore,c'hanno  portatoi  Sibariti  alla  Dea  Giu- 
none^ done  dice,che  mentre  in  vn  giuoco,  che  fifaceua 
in  honore  della  predetta  Dea  nella  città  Sibari,vn  certo 
Alufico  ncll'ifteiro  giuoco  Colla  lira  in  mano  fonando 
moifo  eg^rcgiamente  cantaua ,  per  lo  cui  canto,  e  fuono 
nacque  tra  Sibariti  vna  crudehilìma  feditione,  in  tal  ma- 
niera,ch'elTendo  venuta  runa,e  l'altra  pane  à  fatto  d'ar-    ir/ntertn^^  dei 
me,'l  muli  co  ornato  colla  dola  della  Dea  andò  à  faluarlì    ii  òtbarm. 
nell'altare  di  quella,  ma  i  Sibariti  della  conttaria  parte 
accelì  d'ira,  entrando  nel  tempio  incanto'l  medelìmo  ai- 
tare vccifero  quel  mufico.  Miracolo  grande  apparue  (di- 
ce Eliano  nel  predetto  libro)  che  poco  tempo  doppo  com    ElUnf, 
parue  nell'iftelTo  tempio  di  Giunone  vn  fonte  fcatorire    l onte  di  fangtit 
abondantiilìmo  di  fangue,  per  lo  quale  alteriti  i  Sibariti,    '"  ^tUrttL 
forfè  giudicando,  che  con  dimoftratione  di  quel  fangue 
volelle  dimoftrarc  la  Dea  la  crudeliiìlma  vendetta,  la 
quale  doueua  flireper  lo  commelfo  delitto;  mandarono 
di  fubito  all'oracolo  d' A  polline  Delfico,  &  hebbero  quc 
fta  rifpofta  per  bocca  dell'indouino  Fitonico  Sacerdote 
con  quelli  verlì. 

C^àe  meis  menfis,  manìhus^  non  fangim  adherens^ 
DeftiUansq-y  recens  probìbe  libi  limina  templi  . 
T^on  libi  fata  cananiy  magn£  lunonis  ad  aram  . 
Tsfon  immortales  hoc  Dij  patientur  inultum . 
si  quis  enim  pmdensy  federata  e  mente  profeSìum 
Committat  facinuSi  grauis  hunc  quoque  p§na  fequetur  • 
7{on  exorabiti  ncque  ft  genm  ab  loue  fummo , 
Ducunt  ipfe  fuo  collo  coUesq;  nepotum , 
Hoc  luety  (^  generi  cumulatim  dona  ferentur . 

M  m  cn  Are* 
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^tenet.  Atcnco  anchora  nel  duodecimo  libro  racconta  vn'altra 

irriaerenza  delli  Sibariti  vfata  contro  la  Dea  Giunone, 
cioè,  che  volendo  coloro  vfcire  dalla  tirannide  di  Teli , 
diedero  di  mano  all'arme  per  vccidere  chiunque  cercaflTc 
mutare  la  Republica,e  fare,che  fia  foggetia  all'ifteflo  ti- 
ranno,de'  quali  molti  fugironoper  faluarela  vita  negl'al- 
tari di  Giunone,  imaginandofi  ch'i  Sibariti  per  honore 
della  Dea  in  quel  luogo  douelFerolor  perdonare  la  mor- 
te: ma  elTendo  coloro  huomini  di  pochillìma  riuerenza, 
tra  quelli  medefimi  altari  vccifero  tutti:  nel  tempo  della 
quaTuccifìone  la  ftatua  della  Dea  cadde  in  terra,  e'I  pa- 
lumeiuo  apparue  tinto  di  fangue  :  doueanchora  fcatori 
vn  fonte  di  fangue  ;  &  i  più  nobili  della  città  racoBnta- 
uano  hauerc  veduro  nella  mezza  notte  la  Dea  Giunone 
andare  caminando  per  la  città, e  dalla  bocca  vomitare  co 
lera."  Vccifero  anchora  i  Sibariti  auanci  l'ifteiro  tempio 
di  Gmnone  trenta  oratori  delli  Crotonell,  fecondo  che 
riferifce'l  prealiegatoautorej  tal  che  per  le  predette  irri- 
uerenze  vfate  contro  la  Dea  Giunone,&  altri  Di);  ben- 
ch'i Sibariti  viueiTero  in  grandillima  felicità^nondimcno 
haueuano  (fecondo'l  giuditio  de'  prudenti,  e  fauij  citta- 
dini) per  cofa  certa, che  li  ftauanoimminentil'ulcime  di- 
ftruttioni,  e  rouine. 

Della  nobiltà^  pompa,  e  felicità  delli  Sibariti,  e  deW antiche 

montte ,  lequali  nella  città  Sibari  ft  fìampauanOy  e 

fpendeuano  per  tutta  la  I{epublic(Lj> . 

Cap.         JII. 

DOppo  che  dal  principio  della  fua  fondatione 
cominciò  viuerc  felicemente  la  città  Sibari, 
tanto  crebbe  nella  potenza, felicità,e  nobiltà, 
che  dice  Strabonehauerella  gouernato  quat- 
tro (orti  di  linguaggi  di  genti,  &  ha  foggiogato  al  fuo  do 
minio  venticinque  città  principalilfime ,  e  foura'l  fiume 
Grate  hebberoi  Sibariti  habitationi  tali,  che  circonda- 
ua'l  tenimento  di  coloro  per  fei  milia ,  e  ducente  cin- 
quanta 


Atene». 
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quanta  paflì  j  e  quando  s'armarono  contro  delli  Croco-' 
nefi,  hebbero  nell'eflercico  trecento  milia  foldati,  e  quc- 
flo  apertamente  dimoftra  Strabene  in  quelle  parole .  Sy-  strttlone* 
ha.Yk  fuìt  condita  ab  ^chiuii  tre:(en{jSt  huiws  autem  condendje 
yrbis  auHorfuìt  ìfelicem^inter duos  fiuuios  CXAthidem^^  Sy- 
bandem,qux  eo  exceUentU,^^  ffUcitatis  excreuit^vt quaternas 
rcxcrit  gentes  i  ^  qiùnque  ac  viginti  vrbes  fuo  fubderet  ìmpe- 
rio,ac  cantra  Crotoniatas  trecentorum  hominum  miUium^  exer- 
citum  duxit'yfiiper  Cr allùde  vero  domicilia  habcntes [ex  milliii, 
tu'  ditOYum  centum  quinquaginta  paffuum  in  circuìtu  M  a  t u t ta 
quefta  felicità  delli  Sibariti,  è  (lata  dalli  Crotonefi  in 
ifpatio  di  (ettanta  giorni  mandata  in  rouina  ,  come  dire- 
mo appieno  ;  e  tutto  per  la  molta  lufluria,  e  delitie  de* 
Sibariti,  de' quali  ragionando  Ateneo  nel  duodecimo  li- 
bro dice, ch'i  Sibariti  lì  nodriuano  con  tante  dilicatezze, 
e  piaceri,  che  per  non  elfcrc  nel  giorno,  ò  nella  notte  di- 
fturbati  del  Tonno  ,  difcacciarono  dalla  loro  città  tutte  Delitie  delli  Si» 
quelle  arti, lequali  nel  lauorocagionauano  ftiepito,  e  io*  h^rJtt. 
more;  e  non  permettcuano,che  nella  città  follerò  nodriti 
galli, per  cagione, che  (0110  vccelli  troppo  tumultuofi;  le 
parole  d'Ateneo  così  dicono;  SybmtiQ  primi  artes  in  vrbe 
Sìrepitum  facìentcs  ejje  non  permifemnt^  ne  illis  fomnum  inter- 
rumperent^fomniquc  vndique  penitm  iutumultuofi  cjjcnt  ;  quin 
etiam  neque  galla  in  vrbe  nutriri  liccbjit^  mos  erat  apud  eos . 
Riferifce  Timeo,  le  cui  parole  fono  etiandio  portate  da  Tf„jc0, 
Stobeo  fecondo  diiicifi  proposti  in  alcunifuoi  fermoni,  • 

che  foleuanoi  Sibariti  nodrire  i  loro  figliuoli  dclicatillì- 
mamente,  e  mentre  erano  sbarbati,  gli  faceuano  veftire 
veftimenra  roffe,  e  portare  i  capelli  trecciati  con  fili  d'o- 
ro coperti  con  alcune  fcutlìe,  come  fogliono  portare  le 
meretrici  de  quefti  noftri  tempi;  portauano  anchoragli 
fteflì  figliuoli  certe  tuniche  èc  altre  forti  di  veftimenta 
dipinte  con  vari)  fiori,  e  doppo  cinte  con  cinture  pretio- 
le, ornate  di  perle,e  d'oro;e  quando  andauano  alla  fcuola 
S'accompagnauano  con  i  loro  ferui,liquali  menauano  fe- 
ce i  cagniolinì  per  dargli  fpafib,  acciò  le  fatiche  dello 
Audio  non  gli  facefTc  infermare.  Riferifce  anco  Timone,    Timone, 

M  m  m     a         che 
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che  le  donne  Sibarite  non  atteudeuano  ad  altro  ,  Telo 
ch'à  ftarfi  ì  piacere  fotte  le  logge  nel  tempo  dcli'e(hid(  , 
jtmtreJèoJferuA    e  fotto  l'ombie degl'alberi, &  in  ogni  loro  congregaiione 
ai.e  delle  danne    aHllfteua  vna  maeftra,laqiiale  iriregnau.i,in  che  modo  do 
^ '**''  '  uefTero  cattiuaregl'huomini  al  loroamore, con  dirgli  che 

trecofe  fanno  l'hiiomoinnamoraio,la  moftra,la  careftia, 
e'I  dubbio  conrenro,la  moftra  in  quefto  modo,  cioè,  fird 
vedere  alcuna  volta  dagl'huomini  \n  tutta  faccia,  alcune 
volte  nelle  mammelle,  ouero  fpogliate  infino  al  mezzo 
braccio,  &  altre  volte  fingendo  di  voler  fare  alcuno  Ter-- 
uitio  nella  propria  cafa,ò  in  cafa  d'altri  fare  vedere  i  mo- 
uimcnti  del  corpo,Ia  fcopetta  d'alcune  eftreme  parte  de 
piedi ,  ò  altra  cofa  fimile  -,  la  careftia  (dice  Timone  )  la 
qual'infegnaua  la  maeflra  era,  che  tutti  quelli  atti  doue- 
uano  vfare  à  gl'huomini  molto  alla  rara  ,  per  accendere 
quelli  di  defiderioi  e'I  dubbio  confenfo  era,  alcune  volte 
guardare,  e -pofcia  frenare  lo  fguardo,  cennare  cogl'oc- 
ehi, e  fofpirare,edoppo  nelle  parole  edere  ritrofei  e  mol- 
te altre  cofes^imparauano  le  donne  Sibarite  l'una  coll'al 
tra  pertinenti  al  Iafciuoamore;per  lo  ch'era  anticamente 
Prouerh'to delle  "^^^  ^"  Prouerbio,  che  quando  lì  vedeua  vna  donna  fa- 
danne  Sibarite,  ^^  lufinghe,  e  carezze  al  fuo  marito  \  ouero  ad  vn  fuo 
amante,  fi  diceua-,  apud  Sybaritas  didicit;  cioè,  colici  e  dU 
fcepola  delle  donne  Sibarite.  Riferifce  l'iftelTo  autore,, 
che  i  Sibariti  tanto  amauano  le  loro  donne  ,  ch'alli  fer- 
*  uitij  della  cafa  teneuano  fempre  donne  foraftiere;  &C  ac- 

ciò che  gl'huomini  non  s'affannalTero  nelle  fatiche  ,  v  na 
volta  l'anno  prendeuano-per  debito  del  tributo,  che  do- 
ueuano  pagare  le  città  foggette  al  loro  dominio,  vno  di- 
terminato numero  d'huomini,  liquali  doueuano  feruirc 
ìnfinoalnouo  tributo  nella  coltura  delle  campagne.  Era 
tanto  crcfciuta  la  lulluria  (dice  l'iftefio  autore)  nelle 
donne  Sibarite  ,  ch'una  donna  pallati  dodici  anni  della 
fua  età  fé  non  hauelfe  trouato  ipofo,  poteua  fceglerfi 
vno  amante,  qunlpiùle  aggradaua,  e  ciò  poteua  firc 
fenza  fua  vergogna.  I  maeftri  delli  figliuoli  infegnauano 
nelle  fcuole  à  fuoi  difcepoU  l'honore  delli  Dij ,  la  riuc- 

*  "'        tenza^ 


Q^V  ART   O.        Vjx 

renzajaquale  fi  deuc  portare  al  padrc,&:  alla  madre,ra- 
more  nello  (Indio  delle  lettere.  Se  tutti  quelli  coftumi,  li 
quali  polfono  fare  vn  huomo  ciuile,&:  amabilejle  donne 
nelle  fcuoleimparauano  farfi  delicate  vedi,  conferuard 
la  dalicatezza  della  perfona,  l'arte  di  fare  innamorare 
gl'huominij'l  modo  di  mantenerli  la  bellezza  della  fac- 
cia, &c  altri  acconciamenti,  liquali  Icruiuano  ad  incitare 
gì  huomini  al  lafciuo  amore;  perche  diceuano  i  Dij  ha- 
uere  creato  le  donne  folo  per  due  cofe,cioè,  fare  che  col 
la  bellezza  di  quelle  diano  contenti  gl'huomini  in  que- 
fto  mondo,  &  allegri  i  Dij  del  cielo.  Africano  nel  libro  '^fi'ea»^' 
de  re  militari  dice,  ch'i  Sibariti  erano  venuti  à  tal  termi- 
ne di  lulfuria,  e  di  dclitie,  che  nelli  conuiti  facendo  ve- 
nire i  Mufìci  à  fuonare,e  cantafe,introduc€uano  ancho- 
ra  i  caualli  nel  ballo,acciò  che  gl'animali  irrationali  fof- 
feno  partecipi  de' loro  piaceri:  ma  l'hauere  i  Sibariti  am- 
maeftrati  li  caualli  à  ballare  gli  cagionò  grandiflìma  ro- 
uina,come  dimoftraremoappreflb.  Furono  i  Sibariti  (di- 
ce Timeo)  i  primi,  liquali  ritrouarono  i  conuiti, e'I  modo    Siharttt  $nuent* 

apparecchiare  dtiicatamente  le  viuande  ;  e  come  gì  al-     ,,  -, 

.\y      .     r  .r       ,1  Q    u  j   ^  delicate muacU, 

tri  Greci  vlauano  aitare  Itatue,&  rionorare  grandemen- 
te i  valoroll  gueirieri,  e  forti  lottatori  Olimpionici:  i  Si- 
bariti haueiianoper  coftumefare  ftatue,&  honorare  mol 
to  gli  inucntori  delle  diiicate  viuandc.  Si  i  buoni  appa- 
recchiatori delle  cofe  da  mangiare.  Vfauano  per  non  vb- 
briacarfi  nel  conuito  magnare  nel  principio  lebrallìche. 
Odiando  vno  Sibarita  voleua  conuitare  vn  Tuo  amico, 
che  vada  à  magnar  feco,  i'inuitaua  per  vno  anno  inanzì, 
&  in  tutto  quello  tempo  con  diligentiillmo  penfieroat- 
tendeua  à  ritrouare  none  inuentioni,  è  delicati  ordini 
d'apparecchiare  le  cofe  del  conuito  :  onde  anticamente 
quando  lì  taceua  vno  conu!to,non  fi  poteua  più  altamen 
te  lodare,  eccetto  con  dirfi  in  modo  di  Prouerbio  .  Sybd"    prouerhio  delta 
ri'.ka  menfa,  cioè, è  ftato'l conuito  nobilc,quanto  fono  no    ^erj7i  de  Sihn' 
bililemenfede'Sibariri.  Ateneo  anchora  nel  fefto  libro,    ^"'■ 
per  teftimonio  di  Metagene  Poeta  in  lode  deUi  cibi  de'    ^^^""'"- 
Sibarici  adduce  quelli  verfi . 

»  TU' 
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•'     Tlacenta  fertuYt  magna  Crathifiuminei 

Sua  fuba^a  [ponte  flumen  alterum , 

Deuolmt  vndaSi  carnium  cum  naflulis , 

Sybaris  vocatus,  batides  co&as  ftmul 

tolagineSy  tunc  parua  vohmrjt  flumina  « 

Codotq;  phagros,  &  locitflaa  alterum^ 

Condita  falj'a,  cum  quibm  bellarìay 

Sanagines  perkomma^  forcimen  fimut 

In  ora  [ponte^  quafinebant  omnia , 

i//c  ad  pedes  amirum  tuebar  circulo . 
Riferirce  Lampiido,  ch'i  Sibariti  ritrouarono  quel  cibo 
comporto  d'oglio,  &  inteftini  di  pefce,  chiamato  in  lin- 
gua greca  giro,  noialtri  folemo  chiamarlo  cauiale,  che 
doppo  tanto  auidamente  foleua  mangiare  Eliogabalo  Im 
perato -e.  Racconta  Timeo  efTere  ftatu  la  città  Sibari  tan 
to  nobile,ch'in  efla  dimorauano  cinque  milUa  Caualieri 
nobihfllmi,  e  tanto  deliciofamentesfoggiauano  in  varie 
l'orti  di  veftito,  che  quando  fi  vertiuanom  arine,  foura  i 
gipponi  inaurati  di  ferro  portauano  veltimenta  gialle  pre 
ciofìllìme,per  lo  ch'era  vfcito  vno  proucrbio,  che  quan- 
do C\  vedeua  in  alcuna  città  vn  giouane  pompofo,  deli- 
ciofamente  velìito,  &  andare  vagando  per  le  piazze,  co- 
me innamorato,diceuano.  Sybariia  per  plateau tera  ancho- 
ta  coftume  alli  nobili  Sibariti, che  quando  andauano  nel 
le  campagne,  quantunque  follerò  portati  dentro  i  coc- 
chi; nondimeno'l  camino  d'un  giorno  ficeuano  in  tre, 
acciò  che  la  lunghezza  del  viaggio  non  affannaile  la  di- 
licatezza  del  corpo:  per  lo  ch'era  nato  vn  prouerbio,  che 
quando  fi  vedeua  in  alcuna  città  vn  giouane  troppo  la- 
fciuo,  e  dilicato  ftarfi  a  fpafFo  fenza  elfercitio  alcuno,  fc 
gli  diceua,  invmbris  Sybarita  manet.  Soleuano  anco  i  Si- 
bariti, (fecondo  che  dice'l  preallegjfto  autore)  tenere  i 
cellari  del  vino  vicini  al  mare;  ma  in  alcune  cauerne  fot- 
teranee,  e  quando andauano in  quelli ,  ouero  andauano 
di  mattino  fenza'l  fole, ouero  andauano  per  fotterranee 
cane,  acciò  non  potelTero  elTere  dall'ardore  del  Soie  mal 
trattati.  Non  fi  dilettauanoi  Sibariti  di  caccia  d'animali 

fel- 
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feluaggijperche  quella  forte  di  caccia  era  troppo  faticosa, 
ma  folamente  di  caccie  d'uccelli  prefi  con  la  rete,  e  col 
vifco.  Non  è  vffitio  mio  fare  paflare  quelli  ragionamenti 
fenza  implicitOjòefplicato  frutto  del  lettore,  e  defidero, 
'  che  dalle  lafciuie,edilicatezze  de'  Sibariti  $'impari  à.  fug 
gite  idifToluticoftumi,  perche  fé  à  Sibariti  doppo  tanta 
lafciuia,  e  dilicatezza  venne  quella  miferabiie  rouina,  la 
quale  noi  raccontaremo  appieiro,fi  dimoftra  apeitamen 
te,  ch'il  giudiriodi  Diotolera  per  vn  pezzo  l'infermità, 
e  dilFolutioni  humane,  ma  al  tìne  feueramente  caftiga.  Monete  delti 
Perche  la  città  Sibari  era  Metropoli  nobiliflìma,  fi  ftam-  ^f^'"''^'' 
panano  in  elFa  diuerfe  forti  di  monete,  fecondo  che  dice 
Guidone  nel  terzo  libro,  &  in  alcune  monete  fegnauano 
dall'una  parte  Mmerua  eoll'elmo  in  capo,  e  (cura  l'elmo 
/colpito  Tritone  Dio  marino  trombettiero  di  Nettunno, 
e  dall'altra  parre'l  fiume  Sibari  con  quefta  effigie,  cioè, 
vn  toro,  che  nell'uno  piede  dinanzi  teneua  vna  canna,  e 
fotto  l'altro  teneua  vn  vafe  riuolto,  dal  quale  difcorreua 
vn  fiume  d'acqua-,  onero  fcolpiuano  dall'una  parte  vn 
capo  di  donna  eoll'elmo  foura,  e  dall'altra  parte  vn  toro 
col  capo  riuolto  indietro  in  figura  del  fiume  Sibari;  Oue- 
ramente  quando  non  fcolpiuano'l  toro,  fegnau ano  fola- 
mente  vn  capo  di  toro,  &c  vn  cancro  con  quella  fcrittura 
greca.  a-vBce^ts  quello  è  quanto  occorre  intorno  alla  fe- 
licità, e  pompa  delli  Sibariti. 

Di  molti lUuHrì  huomìni  sibariti ,  Cap.     II li, 

BEn  che  nella  città  Sibari  s'attendeua  molto  alle 
delitie,&  alle  pompejnondimeno  fiorirono  an- 
co in  elFa  huomini  molto  illuftri  nelle  fcicnze, 
&  arti  mccaniche,mtanto  che  lamblie©  nel  li-  UmUìct, 
bro  de  feda  Pythagorica  dice,  che  molti  Sibariti  furono 
difcepoli  di  Pictagora  Filofofi  dottifllmi,  cioè,  Diocle,  Fihfofi sibariti. 
Ifpafo,  Empedo,  Metopo,  Meneflero,  Euanore,  Deace, 
Profcheno,  Tirfeno,  Enea,  Timafio,  Polemeo,  &  anco 
vna  donna  Filofofa  dottiffima, chiamata  Tirfeina,laqua- 
Jc  altri  chiamarono  Tirfeine.  Ouidio  nel  terz,o  libro  de 
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triAibusfà  mentioned'un  Poeta  Sibarita  chiamato  Emi- 
teone.  Anchora  Teorcioin  vn  libro  intitolato  libtr  exct- 
citamentorum  dice,  ch'i  Sibariti  fuiono  primi  inuentori 
delle  fauole:  per  lo  ch'era  nato  anticamente  vn  adaggio, 
che  quando  n  raccontaiia  alcun  hifloria,  laqualepatcua 
incredibile,  s'alcuno  voleua  difpreggiarla  con  dire,  che 
non  folFe  vera,  diceua,  Sybarìtica  fabula  ;  Et  Arene o  nel 
duodecimo  libro  dice,che  Turo  Sibarita  è  flato  inuento- 
re  delle  fauole.  Fiorì  anchora  nella  città  Sibari  vn'akro 
Filofofo,  &  Illorico  per  nome  chiamato  Calliftene,  del 
quale  fa  mentione  Stobeo  nel  lermone.  tt^  voijìOì  K9^ 
ì9-(3{/,  delegibus,&:  confuetudinibus.  Anco  elfcn do  anti- 
camente la  città  Sibari  adornata  d'huomini  nobili,  e  ric- 
chi, vno  tra  gl'altri  è  annoucrato  per  ricchilììmo  chiama 
to  Smindiride,  del  qual'Erodoto  nelfelto  libro  racconta 
quélta  hifl;oria,cioè,  che  Cliftene  tiranno  di  Sicione  ha- 
uendo  dafpofare  vnafua  figliuola  chiamata  Agarilla  de- 
terminò  à  niuno  fpofarIa,eccetto  à  chi  hauefle  ricrouato 
pili  nobile  di  ruttili  Greci:  tra  quefto  tempo  s'auuicina- 
rono  i  giorni  delli  giuochi  Olimpici, &  occorfe  che'l  me- 
dcfimo  Cliftene  nel  corfo  del  cocchio  giocando  vinfe 
l'Olimpia,  per  lo  ch'eleuato  in  fuperbia,  ha  fatto  dare 
vn  publico  bando  ,  s'alcuno  fi  riputaflc  degno  di  fpo- 
farfi  con  Agarifta  Tua  figliuola,  6c  edere  fuo genero  tra 
{patio  di  felfanta  giorni ,  ouero  più  inanzi  andafle  in 
Sicione,  perche  dal  feirantefimo  giorno  in  fuori  egli 
determinaua  in  quello  anno  cominciare  ,  e  finire  le 
nozze  della  fua  figliuola ,  laqual  cofa  intefa  da  tutti 
gli  nobili  della  Grecia,  molti  di  loro  mandarono  i  para- 
ninfi à  Cbftene  in  Sicione,  conhdandofi,ò  che  per  la  no 
bikà  del  fangue,ò  per  la  moltitudine  delle  ricchezze  fof 
fero  degni  di  riceuerc  per  ifpofa  Agarifta  figliuola  dell*- 
iftellb  .•  Ma  à  tutti  quefti  apparecchiò  Gli  tiene  lo  fteca- 
to  delle  carrette,  e  delle  lotte,  doue  s'alcuno  vincefTe  , 
meritalfe  prendere  la  fua  figliuola  per  ifpofa  ,e  mentre 
da  nìolci  luoghi  concorreuano  gl'huomini,  d'Italia  iola- 
inenic  andò  Smindiride  Sibarita  figliuolo  d'Hippocrate 

Sibarita 
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Sibarita  huomo  molto  nobile,  e  fecondo  lamblico  do[ii{^ 
/imo  Filofofo»    Coftui  nelle  dclicie  auanzaua   tutti  gl'- 
hiiomini  della    Ciecia  ,&  andò  con  vna   Naue  apolla  , 
fatta  à  lue  proprie  (pcle,  laqual'  hmeiia  cinquanta  remi- 
ganti tutti  fuoiferui  ,  e  leco  mei  ò  non  piccioJa  moltitu- 
dine di  cacciatori  d'vccclli,  e  pcfcarori  di  pelei,  e  cucinic 
ri  molto  induftriolì  ;  e  tutto  per  dimollrare  la  Tua  gran- 
dezza ;  e  tanto  li  dimoftrò  nobile  in  Siciona  ,  ch'auanzò 
nelio  sfoggio,  e  nelle  pompe  l'irtelFo  Cliftene  ;  di  quello 
non  lolamenre  ne  rende  tellimonianza  Erodoto  ,  ma  ne 
parla  anchora  ampiamente  Suida  ;  donò  lenza  dubbio 
Smmdiride  rtuporein  Sidone  per  la  moltitudine  delle 
fue  ricchezze.  Ma  nella  città  Sibari,fe  ben  egl'era  vno  de 
maggiori, nódimeno  haueua  vguali  nelle  ricchezze,  impc 
rò  ch'i  Sibariti  quali  tutti  in  vniuerfale  erano  ncchillìmi: 
che  dice  Paufania  negl'Eliaci  hauere  offerto  i  Sibariti, vn    raufan$K^^ 
grandilnmo  tefbro  à  Gioue  Olimpio,  che  nell'Olimpia 
é  llaro  collocato  incanto'l  tefoio  ricchilIìmodegl'Epidau 
rij.  Fiori  anchora  nella  Città  Sibari  vn  valentilììmo  lot- 
tatore per  nome  chiamato  Fileta,chc  nella  quarantèiima 
prima  Olimpiade  vinfe l'Olimpia  nel  giuoco  delli  celli, 
e  nell'Olimpiade  precedente,laquarè  fiata  laquarante- 
fìma  ,  elTendo armato  di  ponderole  armature,  correndo 
vinfe'l  giuoco  Olimpico,  di  ciò  rende  teftimonio  Paufa- 
nia  negl'Eliaci.  Fiorì  anchora  nella  Città  Sibari  Alcille 
ne  Sibarita  lauoratoredi  velli  di  feta,  e  d'oro  tanto  eccel 
lente,  che  lauorò  vna  velie  di  leta  ,  e  lana  rolTa  di  tanto 
artitìcicfo  lauoro  ,  ch'è  fiata  venduta  fettantadue  millia 
feudi  d'oro  per  ellere  Hata  quella  (ùcondo  dice  Giouan 
ni  Tzetza)  ornata  di  molte  piene  preciofejC  margarite  » 
Della  qualità  di  quella  veflc,  del  valore  de  rifl;efra,e  del 
la  fua  ncl'ile  pittura  ragiona  h  rillotile  nel  libro  de  Mira    ^riFfouiz^, 
bilibus,  dotie  dice,ch' Alciflene  Sibarita  ha  fatto  vna  ve- 
fle  di  tanta  marauigliofa  bellezza,  che  nel  tempo  (fecon- 
do 'Ifolito)  nel  quale  fi  celebraua'l  Panegiris,  cioè, la  fo 
lennità  nella  quale  conueniuano  quali  da  tutte  le  parti 
d'Italia  le  perfon  e  nel  Tempio  di  Giunone  Lacinia,  ha- 
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ucndola  porta  per  fpettacolo  conuertì  gl'animi,  le  nventi, 
e  gl'occhi  di  tiirci  alla  confiderarione  di  quella  5  la  qual* 
ia  quel  rempo  è  ftaca  comprata  dalh  Cartaginefi  per  cen- 
to venti  tal:nc;d'oroi  criqucLa  di  larghezza  di  quindi- 
ci goaiiri,  e  per  mezzo  era  lauora:a  con  piccioli  animali 
d'ogni  force,  nella  parte  fupe'Jore  tlaua  dipinta  la  Città 
Snfa,  nella  parceùi  fotto  la  Città  Peifide  ,  in  mezzo  fta- 
uaiio  dipinti  molti  Dij,  cioè  ,  Gione  ,  Giunone,  Tetis  , 
Mmerua,  A  polline,  e  Venere^  nell'vna  manica  era  dipin 
to  filrelfo  Alciftenei  e  nell'alua  era  dipinta  le  citta  Siba 
n  fua  patria  ♦  di  quella  verte  parla  Gionanni  Tzetza  nel 
Ctouanne  TK.e-    ventefimo  nono  Epigramma  in  quefto  modo. 

^'^  '  TOIOVTOV  7=>  llJLCC'llOl/  VTTH^y^V  CCUTt^'bUOUS  t 

Hi/  <roi/<roy  ,  KAov§yiS->  tt^vt^  S?  (/^txa  TrnyyóuLovy 

"Tovro  /fc  </^iouu<rios  0  tt^Ótì^os  k^cctho-xs  > 
E/?  iKCcr^u  Hj  &K0O-1  tk\ccvtcc  VOlAlcrilUCTCOV 

Tale  vefìimentum  fuit  ^ntifìhenis  i 
Erat [ufium  purpiireurUy  quincjHC,  C^  decem  cubitorum 
Uahens  animalìa^^  Deos,&  Verftca,  &  Sufa, 
LMargaritis  ornata,  &  lapidihm  praciofts , 
CManica  vero  vna  quìdem  habuit  ^ntifibenem, 
Jn  altera  autem  Sybarim  cimtatem  ^ntiflbenis  , 
Hoc  autem  Dionyfim  prior  ille  ctim  pofitm  ejjet , 
Centum,&  viginti  talentis  nummorurn, 
Carthaginienjibm  rendidit  . 
^  leggono  anchora  apprcflb  molti  altri  antichi  fcrittori 
haueie  fiorito  nella  Città  Sibari  molti  altri  hucmini  illu- 
^ys^of>eeta        (ìri,  come  AieffioPoeta  compofitore  di  Comedie  princi- 
^.^arittL. .  paliiTìmo  j  Menandio  poeta  Comico,dal  quale  Terentio 

taStbariteu.  '«^asteri  ducento,e  ledici  Comedie  dal  Greco  nel  Latino, 
e  doppo  h^Jiiere  fatto  alcune  di  quelle  recitare  in  Roma 
in  diueriì  tempi  de  i  giuochi  de  gl'antichi  Dij, come  l'Aa 
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dria,  TEiinuco,  grAclelfi,&;  alcrejalcuni  Romani  inuidi 
dell'ingegno  di  Terentio,che  cofi  bene  hi  faputo  trafpor 
tare  le  Comedie  dall'vna,  all'altra  lingua,  gli  riibbarono 
l'altre,  perloche  difperato  Terentio  con  vn  capeftronel 
collo  finì  la  vita  .  Si  veggono  in  fi  no  ad  hoggi  delle  Co- 
medie di  Menadro  moltejdè  quali  quelle  tengo  tra  quei 
pochi  libri, che  la  religione  mi  concede,  cioè,  '1  Fallace, 
•]  Teofor,le  Pioggie,'l  Gorgia,  l'Ira,  gl'Adelfi,  la  Leuca- 
dia,  d'altri  detta  Lacafia  ,  la  Colachia,  '1  Nanne,  '1  Kal-  • 

pizom,  il  Difcolo,  '1  Pieudoere,cioè, Fallo  Amore,  '1  Ca 
tazom  ,  i  Gouernatorj ,  l'Epimbramene  ,  la  Canefora  , 
l'Afpide,  l'Eunuco,  l'Epitrepofe,  l'Homopatria,  '1  Pan- 

cellomeno,  l'Andria,  e  l'Eutontimorumeno.   Fiorì  anco    „^  ^ 
-fi  r         rx  iiv  ri-       ij-     St^j'*no  poetK 

in  Sibari  Stetano  Poeta  comico  nobililiimo  faglmolo  di    stbanta^  . 

AlclTio  Poeta  ,•  di  quelli  doi  parlano  Suida,  Scobeo,  Aulo 

Gellio,Ariflofane  nelle  Vefpi, e  molti  altri,  ma  perche  da 

gl'iftcìri  Autori  fono  chiamati  hor  Sibariti, &  hor  Turini 

Ilo  in  dubbio  refolfero  natiui  cittadini  di  Sibari,ò  di  Tu 

no:  io  nondimeno  gl'alTegno  in  quello  luogo,e  la  vera  af 

Ifegnatione  della  ppria  patria  rimetto  à  migliore giuditio. 

Belle  Youìne  della  Città  Sibari .  Cap.     V. 

PEr  dichiaratione  delle  rouine,che  doppo  tatefue 
felicità  patì  la  città  Sibari  ,  io  non  ritrouopiii 
compita  hilloria,  quanto  quella  di  Diodoro  nel    Dlodoro, 
duodecimolibro  della  Tua  biblioteca;  douc  per 
dichiarare  l'origine  della  città  Turio,  e  la  prima  edifica- 
tione  di  quella,comincia  raccontare  le  rouine  della  città 
Sibari,  dicendo,  che  dalli  paelì  della  Grecia  efl'endo  ve- 
nati in  quelle  parti  d'Italia  alcuni  Greci  hanno  edifica- 
to la  Città  Sibari,  douein  breue  tempo  per  l'abbondan- 
za, e  fecondila  del  paefe  diuennero  ricchilllmi ,  e  la  loro    sih^ri.e  fua  dì. 
città  benché  fii  polla  tra  doi  fiumi,  cioè,  Sibari, e  Cratej    firuttiono^ . 
nondinieno  fi  dilargò  nelle  conuicine  abbondanti/lime, 
e  frutriferemn'ipagne,dalle  quali  congregò  à  le  tanta  ma 
rauigliolà  abbondanza  ,  e  copia  di  ricchezze  ,  che  molti 
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da  pae/ì  rorafticri  veniunno  ad  habuare  ih  e{ra,eCfecfeua-. 
Ci  in  quel  tempo  per  cofa  cerrilTima  ,  che  la  Città^  Sibari 
aiianzan'edi  ncchczze,e  di  j  ottrzaog.i  a!:ra  Cirtà  d'I- 
talia per  la  numcrofa  moltiiudine  del  pcpolo  ,  ch'in  Ce 
ftclfa  contenenai  ch'in  quel  leirpo  hantnoo  da  clTerein 
vn  giorno  raccontati  per  volonrà  del  loie  Senato  i  Citta 
dini  Sibariti,  furono    ntrcuoii  (  dira  ce  n.^Ui  loraliieri  ) 
trecento  millia  cittadini,  tutti  da  potere  trattare  l'arme». 
Nella  quale  citrà  eiTcndo  in  quel  tempo  vn  capitano  Gè 
nerale  di  tutto '1  popolo  Sibarito  per  noiLC  chiamato  Te 
lete,  ritrouandofi  egli  coftituiio  in  fuprenia  autorità,  6c 
in  molta  buona  gratia  della  plebe,  cojninciò  con  molte 
calunnie  maltrattare  alcuni  huomini  potenti  della  citta  , 
incolpandogli  di  molte rceleragini,&  iniqui làjC  tiurociò  . 
faceua  per  diuertire  gl'animi  del  popolo  dall'asole  di 
quelli  potenti  huomini ,  fin  ch'hauendo  compio  '1  Tuo 
delìderio,  perfuafeetiandio  1  Sibariti,  che  dilcacciaflero 
dalla  Città  cinquanta  perfone  delle  pu'i  nobili,  e  ricche, 
e  che  tutti  li  beni ,  e  le  ricchezze  di  coloro  dcppo  rellì- 
glio  folfero  pofte  à  publico  bando  -,  laqual  cofa  ha  breuc     . 
corfo  di  tempo  fu  compita  con  effetto  ,  che  non  (olo  cin-     ;^ 
quanta  de  più  nobili  cittadini  Sibariti  furono  difcaccia-    K 
ti,mà  molti  altri, liquali  nel  vederli  vagabondi, &:  effìglia 
ti  dalla  propria  loro  patria  ricorfero  per  aiuto  alla  città 
Crotone,  doue  fupplicheuolmente  inanzi  gl'altari  delli      * 
Dij  s'inginocchiarono  dimandando  da  celeltiNumi,edal'/''' 
li  Crotonefi  fauore,eprotettione.  laqual  colainrtla  dal  -^l 
li  Sibariti,  torto  mandarono  gl'Ambaiciatorialii  Croto-  ^ 
nefi  dimandandoda  coloro  imperiofamente  ,  outrochc 
gli  diano  1  Cittadini  fuggitiui,oueros'à  quello  non  con- 
fentiflcro,  lifolutamente  s'apparecchiallero  d'allhora  in-    ; 
oltre  hauere  Tempre  guerre,  arme,  violenze,  e  nimicitie; 
intefo  ciò  dalli  Crotonefi  ,  perche  foura  quel' o  fi  proue- 
delle  maturamente,congregaiono'l  Conleglio  per  deli- 
berare ,  s'i  fuggiti ui  Sibariti  fi  douefleio  rendere  ,  ouero 
contro  quelli, ch'erano  pii\  potenti  di  loro  doiìefiero  ac- 
cettare la  guerra  .  Stauaiì  '1  popolo  in  quello  Confeglio 
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con  diiicrfo  parere  j  peiche  la  plebe  paurofi  delle  batra- 
gilec^efi^.^eraua,  che  toirero  ifiiggitiui  rclì,  &c  altri  de  no 
bili  à  quefta  openione  non  airenriuano,  ma  voleuano  ac- 
certare la  guerra,  al  fineprefcro'l  parere  di  Pittagora  Fi 
loiofo  rapientillìmo  allhora  pr'mo  del  Senato  Crotone- 
fe,che  rirpo(c,clic  quelli  huomini  Sibariti, liquali  con  tan 
tahumiltà  erano  ricorfi  alii  Dij  (otto  La  fede  de  quali  ha 
ueuano  Tperanza  d'ellere  fluoriti ,  non  doucuano  eflere 
dati  in  inanodèloro  nemici,  ma  più  torto  d'edere  co fer- 
uari,  £c  aiutati  ■■,  per  laquale  paiola  rirpoferoi  Crotonefì 
à  gl'Ambafciatori  Sibariti, che  per  la  (alutede  gl'huomi- 
i,  liquali  erano  ricord  per  fauorc  à  loro  Dij  ,  più  torto 
voleuano  dare  di  mano  all'arnie  ,  &  accettare  la  guerra  , 
che  ritornare  quelli  nella  loro  potertà  .  Subito  che  que- 
llo intefero  i  Sibariti ,  congregarono  contro  i  Crotonefi 
vn'ert'ercito  di  trecento  milla  (oldati ,  &  i  Crotone/i  dal- 
l'altra parte  s'arinarcno  con  cento  millia  huomini  fbtto 
la  guida  di  Milone  Capitano  dell'eflercito,  &c  armigero 
fcnza  pari,  &  andarono  ad  incontrare l'crtercito  Sibari- 
to  »  Ma  Milone  accommodaiò  l'ordine  della  battaglia 
coU'inuitta  fortezza  del  fuo  corpo  egli  folo  ha  porto  in 
fuga  vn  corno  del'eirercito  nemico  ;  e  perch'egli  negl'- 
anni inanzi  era  rtato  Tei  volte  vittonofb  nelli  giuochi  O- 
limpici-,  hanno  voluto  i  Crotonefi  ,  ch'vfcirt'e  in  quello 
clìerciro  coronaro,&  ornato  delle  coroneOlimpioniche, 
che  nelli  llellì  giuochi  s'haueua  acquirtaro,  Se  à  fur.ilitu- 
dined'vn'altro  Ercole  vertito  con  vna  pelle  di  Leone,6ir 
armato  con  una  mazza  principalilfima  laqual'arniatura 
è  ftata  cagione  della  fua  vittoria  ,  e  la  fua  virtù  ert'endo 
fiata  in  quello  elfercito  d'una  grandezza  infolita  ha  ge- 
nerato grandilnma  marauiglia  à  fuoi  cittadini.  Doppo 
ch'in  quefta  battaglia  fu  difperfo  lo  nemico  ert'erci- 
to,  crudelmente  adirati  li  Crotonefi  (  haucndo  deter- 
minato non  prendere  vino  nemico  alcuno)  quanti  pre- 
fero delU  nemici  Sibariti,  liquali  s'erano  porti  in  fuga,rut 
ti  vccifero,  per  lo  che  la  più  gran  parte  dcH'elfercito  Si- 
baritano  moti  taghato  à  pezzi.  Entrati  doppo  i  Croto- 
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ncfi  nella  città,  ogni  cofa  mandarono  àfracafTo,  che  già 
lidiifTero  quella  quafi  à  fimilitudine  d'un  deferto  fenza 
habiracori,e  fpogliata  d'ogni  ricchezza, bellezza,  e  pom- 
pa ;  e  così  rouinata  rimafe  la  città  Sibari  cinquanta  otto 
anni.  Ma  doppo  qui  venne  non  picciola  moltitudine  del- 
le genti  di  TelTagiiai  cominciarono  coloro  iui  habitare, 
e  nllorare  la  città,per  quanto  era  pollibile  aila.prima  bel 
lezza.  Quefto  è  quanto  ferine  Diodoro  della  rouina  del- 
la città  Sibari .  Ma  perch'clla  è  ftata  due  volte  da  nemici 
fracafTata,  doppo  la  prima  rouina  è  ftata  riedificata  al  fo- 
pradetto  modo,per  quanto  dice  Diodoro.  Ma  doppo  che 
la  feconda  volta  è  ftata  rouinata, è  ftata  ella  in  altra  parte 
tfafportata,  là  doue  fiì  edificata  la  città  Turio,che  lagio- 
StfahfieJ  ''  nando  Strabone  nell'ottauo  libro  della  felicità,  delle  ro- 
ulne,  e  della  mutatione  della  cictà  Sibari,  doppo hauere 
detto,  ch'ella  gouernò  quattro  forti  di  linguaggi ,  e  che 
teneua  foggette  al  fuo  dominio  venticinque  città  prin- 
cipali(fime,echccontioi  Crotonefi  armò  trecento  millia 
foldati  in  vno  eirercito,dice,  che  per  hauerfi  dall'intutto 
dato i  Sibariti  alle  dclitie,&:  allaluiruria,in  ifpatio  di  fet- 
tanta  giorni  tutta  la  loro  felicità  è  ftata  delli  Crotonefi 
diftruttaj  c'hauendo  quelli  vccifb  tutto  l'efl'ercito  Siba- 
rito,entrati  nella  città  drizzarono'!  fiume  per  mezzo,  col 
quale  mandarono  ogni  cofa  in  rouina  j  e  quelle  poche 
perfone,lequali  dall'uniuerfale  diftruttione  rimafero,co- 
minciarono  nella  predetta  città  habitare,  ma  doppo  con 
interuallo  di  tempo,  furono  dagl'Ateniefi,  &c  altre  genti 
dall'intutto  eftinte.  Imperò  ch'efTendogrAteniefi, e  Si- 
bariti venuti  in  amicitia,  e  commune  habitationc,  comin- 
ciarono doppo  hauerfi  in  odio,  e  s'haueuano  in  grandif- 
/ìmodifpreggiojper  lo  ch'accefi  d'ira  gl'Ateniefi  vccife- 
ro  ruttili  Sibariti, e  trafportarono  la  città  in  alno  luogo, 
e  dal  connicino  fonte  chiamato  Turio  chiamarono  la  no 
uella  città  Turioj  e  quefto  apertamente  dimoftrano  quel 
le  parole  di  Strabone  ,lequali  dicono .  Totam  autem  lane 
f^licìtatem  intra  dies  feptuagìnta  Crotonìata  interceperunt , 
adeodditijSf  ^  iHXuria  intemperante s  di^lucbant:  vrbe  enim 
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potiti,  induco  fluuio,  cunBa  demerferunt-,  pauci  ex  ea  clade  fu» 
perdite!  adunati  cohabitabantyquos  tempori^  interuallo,  ^ithe- 
nienfes,  alijtj;  Grxci  pYorfm  cflinxerunf.  nam  in  focietatem  ci- 
uit.2  io  pememen:es,eos  per  contemptum  hahcntes,  trucidarunt., 
C^  vrbem  alium  in  locum  prope  tranfpofitam  iedificcrunt -,  & 
eos  Thurìos,  dMo  de  fonte  vocabulo  nuncupanmt .  Aggiongc 
anchora  Scrabone,ch'hauendo  in  quel  nìedefimo  luogo, 
paflTato  vna  felice,  e  beata  età,  al  fine  furono  ridotti  fotto 
la  poteltà,  e  feruitii  delli  Lucani .    En'endo  dopp9  mal 
trattati  dalli  Tarentini  ricorferoper  aiuto  al  popolo  Ro- 
mano, dal  quale  per  la  pochezza  degl'liuomini,  liquali 
nella  maltrattata  città  11  ntrouauano  ,  furono  con  gran 
copia  di  foldati  aiutati.  Per  lo  ch'io  m'imagino  che  la  ma 
tarionc,  laquale  s'è  fatta  del  nome  della  città  Turio,  e 
ch'iiPifi  non  più  Turio;  ma  Terranoua  (comedimjftra- 
remo  apprelfo)  e  fiata  per  la  noua  mutatione  delle  genti 
mandate  dal  pòpolo  Romano,Iequali  chiamarono  quel- 
la Turio  no'u'o  ,  &"  hoggi  per  corrottione  di  vocabolo,  è 
detta  Terra  noua  ;  ch'anco  di  quefta  fteOa  mutatione  di 
nome,  parla  Strabene  nel  preallegato  libro,  doue  dice  .    strahont^, 
Cumque  illos  Tarentini  infefìarent ,  ad  Homanorum  tutelanLa 
eonfngerimt,  qui  quidem  mittente^  prò  virorum  pancietate  acco 
las,  mutato  nomine,  ciuitatem  copi.ts  appellauere  ■  Di  quefta 
feconda  rouina  della  città  Sibari  parla  Ariftotile  nelquin     ^n^etilcj> 
to  libro  della  Politica  ,  doue  ragionando  delle  caufe,  per 
le  quali  la  città  Sibari  è  (lata  diflrutta,  dice,  che  le  fedi- 
tioni  bene  rpefl'o  fono  concitate  dalla  peregrinità  ,  cioè, 
dagl'huornini  forallieri,  liquali  fogliono  habitare  nelle 
città  fin  tanto,  che  tutti  fi  riducano  ad  vna  (tefla  confpi- 
ratione, perche  fi  come  non  da  qual  Ci  uoglia  moltitudine 
fi  coftituifce  la  città  ,  così  né  anco  Ci  cofliruifce  in  qual 
fi  uoglia  tempo;e  per  ciò  tut:i  ccioro,  ch'hanno  riceuuto 
forallieri  nelle  loro  città,  fono  fiati  doppo  dalle  feditioni 
mandati  in  rouina  .  Si  come  perch'habitarono  infiemc 
nella  città  Sibari  i  Trezenij,  e  gì' Acheij  doppo  crefciuti 
li  medefimi  Achei  in  numero  maggiore  hanno  difcac- 
ciato  i  Trezenij  dalla  cittàj  le  parole  del  preallegato  aii» 
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-tore  fono  apertilfime,  Itquali  dicono;  Sedhlones  rovcìtat 
percgrinitus^  dovec  in  ear.dtm  fimul  conjpirationtm  athCuiut  , 
vi:  enim  non  ix  quauis  niultitudine  cotìiiituiti.r  ciuiia^s  ,  i  a^ 
etiam^  neque  in  quonis  ttr/ipon:  qua propter  qmcunque  iaiu  in- 
quilinos  JKfceptrunt  aauenoi  ,  omnts  fere  fcaitiombm  ihcitati 
funt,  ceu  Sybarim  vr.a  cum  TuT^euijs  ihioluemut  ^Ujci^pofìex 
ììiaiorem  in  r.umerum  crefcentcs  ^4ihci  TrtT^rdus  pephlerunt. 
Plinio  nell'octauo  libro  racconta,  che  la  roiiina  delli  Si- 
bariti accade  per  hauer  eglino  imparalo  i  cauall;  à  balla- 
re. Ma  quelto  farto  è  raccontato  da  Africano  ntl  libio 
de  re  militari  in  miglior  modo.  Cioè,  ch'i  Sibariti  fi  die- 
dero à  tanta  molticiidine  di  delicie,  che  nelli  coniiiti  per 
loro  fpalTo  introduceuano  etiandioi  caualli  ,  liqiiali  in 
tal  modo  furono  ammacilrati,  ch'intendendo '1  fuono 
della  pina,  ò  della  lira,  s'alzauano  con  i  piedi  dinanzi  in 
alto  al  numero  delle  voci  del  fuono,  ch'anco  faceuano'l 
moto,  e  gefti,  e  gl'atti  del  ballQ,come  fogiiono  fare  i  bal- 
latoli fte(lì,mà  accade  vn  giorno  nella  città  Sibari  eflere 
flato  maltrattato  vn  Mufico  Sibarita  ,  e  per  lericeuute 
ingiurie  abbandonò  la  fua  città  ,  &  andò  ad  habitare  in 
Crotone  città  nemica  delli  Sibariti ,  per  cagione  ch'in 
vna  guerra  fatta  negl'anni  inanzierano  (lati  li  Crotonefi 
dalli  Sibariti  vinti,  (non  parlo  io  di  quella  guerra  fatta 
fbrto  Milone  Crotonefe,  doue  egli  con  cento  millia  fol- 
dati  vinfe  trecento  millia  Sibariri,  ma  d'vn'altra  guerra 
fatta  più  inanzi)  Hora  qucilo  Mufico  promife  alli  Cro- 
tonefi  dare  la  Republica  Sibarita  nelle  loro  mani,ogn'or 
che  commettellcro  rell'ercico  Crotonefe  fottola  fua  gui- 
da, ciò  fatto  dalli  Ciot  nefi,  volendo'l  Mufico  compire 
con  effeuo  quel,  ch'alli  Crotonelì  haueua  promelTo  iti 
parok',  chiamò  a  fé  tutti  li  Mufici  della  citrà  Crotone, 
&  à  loro  infognò  à  fonare  quelle  fonare, nelle  quali  era- 
no auezzi  ballare  li  caualli  Sibariti.  Venuco'l  tempo  al 
fine  d'ufcire  nella  battaglia  ,  menò  feco  tutti  quelli  me- 
defimi  m'ufici,  liquali  collocò  nella  prima  frontiera  del- 
relTerciro  Cioioneie.  Ma  nontantufto  Ri  datp'I  fegnoà 
guerra ,  ch'egli  comandò  i  Mufici ,  che  fonafl'cro  quelle 
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fuonatCjche  da  lui  haiicuano  iinparatCilubitoch'i  Mutici 
cominciarono  à  ronfirc,&  icaualli  incefero  le  loro  Tuona 
te,  come  doueuano  encrare  alla  battaglia  ,  cominciarono 
alzarli, e  fare  balli,in  tal  maniera,che  gittat!  à  terra  li  fol- 
I  dati,  parte  eglino  vccifero  con  i  piedi,  e  parte  furono  ve- 
cifi  dalli  foldati  Crotoncfi  ;  tal  che  per  hauere  ammae- 
ftrati  li  Sibariti  i  caualli  à  ballare,  furono  cagione  dello 
loro  rouine;  le  parole  dell'autore  così  cominciano  -,  Sy- 
harit^  co  dditìarum  deucncrc,  vtequos  in  conmuia  introduce' 
rent ,  ita  inHitutos ,  yt  audito  tibia  cantu  ìlatim  [e  attoUerent 
arrediosy  6>  pedibm  ipfts  prioribm  vice  manmm  gcHus  quof- 
éam  chitonomi<€  motmq;  ederent  ad  numerum  faltatoriosy  &c. 
Cicerone  nel  fecondo  libro  de  natura  Deorum  dice,  ciceront^. 
ch'in  quello  medelìmo  giorno  ,  nel  quale  la  cirtà  Sibari 
e  ftata  dalli  Crotonefi  rouinata  s'hà  fa  puro  la  fama  della 
fua  rouina  nell'Olimpia:  in  quel  modo,ch'habbiamo  dee 
to  nel  fecondo  libro  hauerfi  faputo  nell'Olimpia  nel  me- 
dchmo  giorno  la  guerra  fatta  tra  Locrefi,e  Crotonefiap- 
prellb'l  fiume  Sagra,  Ma  perche  (come  habbiamo  detto 
pili  inanzi)  doppo  le  vouine  della  città  Sibari, è  ftata  edi- 
ficata la  città  Turio,  della  ftella  città  fa  di  mifticro  ra- 
gionare. 

Dell'origine,  e  prima  fondatione  della  città  Tmo  Metropoli ^ 

vna  delle  quattro  B^publiche  di  Calabria^ . 

Cap,  V  I . 

PErche  (come  habbiamo  detto  nel  precedente  ca- 
pitolo) hebbe  origine  la  città  Turio  dalle  reli- 
quie della  diftrurta  città  Sibari,  fa  di  miftiero 
ftare  nella  predetta  certezza-,  e  fé  come  habbia- 
mo dimoftrato'lluogo,  nel  qual'è  (tata  edificata  la  città 
Sibari, e  doppo  raccontato  l'hiftorie  dell'iftelTa,  così  nel 
medefimo  modo  fa  di  miftiero  ragionare  in  tutto  l'orJi- 
ne  dell'hiftorie  di  quefta  città.  E  ftata  dunque  fabricata 
la  città  Turio  in  vn  luogo  quafi  lungo'l  colle,  tra  doi  fiu  Tum  ,  e/ù^ 
mijcioè, Sibari, e  Grate,  ma  più  vicina  à  Grate,  che  à  Si-  fondat/etia^, 
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bari  ptr  irp.irio  d  otro  miglia  lontana  d.il  mare.  Hoo^^i  la 
detta  città  è  chiamata  Terra  nona,  cioè»Tnro  nouo,  per 
iànòiia  i  lei -h.  ai  ione  fitta  per  opra  del  Senato  Romano 
(coti  c^  lì.iibiifno  deuo  nel  precedente  Ciipirolo)  onero 
per  la  dì, uà  riédtficatione,ch'hébbe  doppo  lerouine  vnì- 
ireirjiiicjìtc  patire  nel  tempo  che  tana  Calabria  è  ftata 
òcjnpara  da  i  iMoii  nel  tempo  che  viae.i'i  beato  Nilo, 
delie  cjuali  più  volte  n'h.ibbiamo  fin  qui  fatto  ricordo  . 

^''^i'*'  E  ben  che  dica  Trogo  nel  trentèlimo  l»bìo,  che  la  cirrà 

Turio  Cia  Hata  edificata  da  Filoctete^doueancoinfino  ad 
ho-:Tgi  dimora  la  Tua  fepulinra,  nella  quale  Tono  riferbatc 

Suida^  le  fue  ceneri,  nondimeno  dice  Snida,  ch'è  fiata  edificata 

dagl'Atcniefi  venuti  in  quelle  parti  di  Calabria  in  nu- 
mero di  due  millia  huomini -,  tra  liquali  venne  I  ampo 
huomo  indouinatore  per  potere  interpetrare'l  luogo, do- 
uc  gli  (lelll  Arenieiì  doueano  habitarejfecondo  che  gl'ha 
uea  detto  l'oracolo  d' Apolline,  come  da  qua  ad  vn  poco 
dimollraremo,  e  quello  apertamente  egli  manifcfta  in 
quelle  paiole,  <^yithenienfes  duum  millia  virorumad  ccdifi- 
candum  vrbcm  Thuriam  mifemnty  Inter  quos  &  Lampws  fuit 

D'tadoftr^  yatcs^qui  £dificationts  rationem  explicaret.  E  Diodoro  (oura 

ciò  dona  più  chiara  certezza  nel  duodecimo  libro  della 
fua  Biblioteca,  mentre  con  apertilllme  parole  racconta 
l'hiftoria  intorno  la  fondatione,&  edifitio  della  predetta 
città;  doue  dice,  che  doppo  la  feconda  riflorarione  della 
città  Sibari  ellcndo  in  quelli  mcdefimi  tempi  Prefetto 
nelU  città  d'Atene  vn  Prencipc  chiamato  Callimaco  ,  di 
nouo  cominciò  la  ftefla  città  habitarfi  -,  ma  poco  tempo 
corfe,ch'è  (lata  trafportata  in  altro  luogo,  e  le  fu  dato  al- 
no nome;  e  gl'autori  della  detta  translatione  fi  dicono 
clRre  ftati  Lan)po,e  Senocrito  in  quella  maniera;  ch'eC- 
fendo  difcacciaii  molti  Sibariti  dalla  loro  patria)  non  par 
Joiodi  quella  prima  eiettione  fatta  fono  Telete,  come 
s'è  detto  poco  manzi,  ma  della  feconda)  fuggirono  gli 
ftcllì  Sibariti  nella  Grecia  Orientale, de' quali  molti  an- 
datono  Ambafciatori  per  commune  volontà  degl'altri 
Sibaiiii  appiclToi  Lacedemoni], èc  Ateniefi  per  piangere 
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ia  loro  eicttione  dalla  propria  patria  inanzi  à  quelli,  e 
pei"  dimandare  aiuto  ,  che  rofTero  reftituiti  alle  paterne 
cafci  e  feiT)pre,ch'haueire  piaciuto  alli  Lacedenìonij,  & 
Ateniefi^foire  fatta  la  loro  patria  Colonia  di  quelli .  In- 
tefero  quella  legatione  i  Lacedemoni], ma  da  coloro  nieti 
te  hanno  potuto  ottenere  li  Sibariti,  per  lo  che  furono 
aftretti  riferire  le  loro  miferie,o:  infelicità  à  gì*  Ateniefi, 
dalli  quali  anchora  furono  benignamente  riccuutij  anzi 
piacque  àgl'Ateniefi  fare  la  città  Sibari  loro  Colonia,  e 
dare  alli  Sibariti  ogni  aiuto;  per  lo  che  di  publico,e  com- 
mune  decreto  mandarono  diece  nani  cariche  d'huomini 
Atenieti  perfullìdio  delli  Sibariti  :  Icquali  mui  furono 
fotropofte  alla  guida  di  Lampo,  e  di  Senocritoj  ne  pure 
parendogli   quefto   fufficiente,  hanno  fatto  publicarc 
vn'editto  in  tutto'l  Peloponnefo,  ch'à  chiunque  piacclfc 
habitare  nella  città  Sibari ,  andalfe  ficurainenie  ,  perche 
lamedefima  citià  farebbe  fatta  commune  alli  Sibariti,  Sc 
ancoà  loro  in  quello  fteiTb  modo  ,  ch'è  fitta  co'iimune 
alli  Sibariti,  &  Acenielì.  Quefto  editcOjeifendo  ftato  in- 
tefo,fii  cagione,  che  non  picciola  moltitudine  delle  genti 
del  Peloponnefo  deliberò  partire  per  venire  ad  habitare 
rella  piedetta città  Sibari.  Ma  prima,  ch'eglino  dal  pro- 
prio paefe  pattilfero  ,  andarono  all'oracolo  d'Apolline 
per  dimandare  in  qual  luogo  doueuano  edificare  quefta 
città  Sibari  così  nouella?  alli  quali  l'oracolo  rifpofe,ch'm 
quella   terra  doueuano  habitare,  nella  quale  beuclfero 
jl'acqua  à  m)(ura,e  mangialfero'l  cibofenza  mifura.  Ha- 
Uuta  quefta  rilpofta,  nauigarono  li  Greci  ver(b  quefta 
parte  d'Italia,  e  giunti  che  furono  nella  diftrutta  città 
Sibari,  cominciarono  inueftigare'l  luogo,  nel  quale do- 
licano  edificare  la  nouclla  città;  &  ecco  che  non  molto 
lont.inoda  Sibari  inconf^arono  vna  fontana  chiamata 
dagl'habitatori  Turia,  laquale  mandaua  fuori  le  acque 
per  vn  canale  di  bronzo.  Toftocheda  Greci  è  ftati  quel- 
la contemplata, lii  fatto  penderò,  cheqiiiui  era  quel  luo- 
go,nel  quaPeglino  doueuano  habitare,per  cagione  che'I 
luogo  era  abbondante  nel  produrrei  frutti, ma  quel  fon- 
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te  per  quello  canale  donaiu  l'àccjae  in  carcdia.  Tr.I  c\it 
cominciarono  cingere  intorno  buona  parte  di  quella  ter- 
ra con  vn  folte  muro,  e  fabricare  la  città  lacjuale  dai  no- 
me della  fontana  chiamarono  Turio.Doppo  ftefero  mol- 
to fpatio  della  città  per  lungo,  &  in  quattro  piazze  co- 
ftituirono  quattro  luoghi  forefi  della  Repuhlica,  &  ad 
c^n'uno  diedero'l  proprio  nome.  Eracleo  chianiaronol 
primo  luogo  del  foro,  Afrodifide'l  fecondo  Olimpiade'l 
terzo, e'I  quarto  Dionofiadejbench'altri  dicono^chequcr 
fti  nomi  non  erano  delli  fori,  ma  pili  toHo  delle  p>iazze. 
Nella  larghezza  ftefero  anco'l  hiogo  della  circa  jn  ifpa- 
tio  di  tre  larghe  piazze,ad  ogn'una  delle  quali  diedero'l 
proprio  nome,la  prima  chiamarono  Eroa,la  feconda  Tu- 
ria,  eia  terza  Turina  .  Gl'interualli,  e  f|)aiij  tra  l'una,  e 
l'altra  piazza  erano  adornati  di  belli'lìmi  edifici),  tal  che 
pareua  la  città,  e  per  la  bellezza  molto  commoda,  e  per 
gli  ben  difpolti  edifici)  molto  elegante.  Ma  non  molto 
tempo  dimorarono  i  Turini  in  quefta  concordia,  perche 
con  grauiflime  feditioni,  e  temerarie  prefontioni  comin- 
ciò la  Republica  efifere  diuifa  ,  per  cagione  ch'i  Sibariti 
primi  habitatori  della  città  Turio,c  paefani  di  quefto  ter- 
ritorio cominciarono  partire  tra  di  loroi  piùlupremi  v^ 
fiti)  della  città,  Se  vfurparli  le  maggioii  dignità, come  fé 
per  legge  d'heredità  lor  competiifero;  anzi  cominciaro- 
no allontanarfi  dagl'aggraui),  e  pefi  della  Republica,  e 
tutte  le  contributioni ,  difpendi) ,  e  pagamenti  faceuano 
pagare  alli  nouelliloro  concittadini,  cioè  à  gl'Ateniefi,     ■! 
de  altri  Greci  venuti  dal  Peloponnefo.  Anco  nel  fare  de* 
facrifiti),e  celebrare  de'mifteri)  dei  loro  Di)  hanno  ve-    { 
luto,  che  le  prime  donne  nobili  della  città  della  prima    % 
origine  Sibarita  folTero  elette,e  coftituite  nel  primo  lue-    | 
go,e  nel  fecondo  luogo  folferocoftituitele  noue  donne,     • 
cioè  quelle  della  natione  greca  Ateniefe,e  d'altri  luoghi     ' 
del  Peloponnefo, credendo  chequelle  etano  di  peggiore 
profapia  geneiate.  Ne  pur  qucftogli  parucbaftante,mà 
diftribuironotra  di  loro  i  più  commodi  luoghi  della  cic- 
tà,ne'  (juali  s'eleflero  d'habitare,&  à  foiaftieii  Greci  han 
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ho  ciato  ì  più  incommodi  »  e  peggiori.  Per  le  quali  cofe,^ 
&  alciefimili  fdegnati  gli  foraftieri  Greci  habitaioii  del- 
ia città  Turino  concitati  tra  di  loto  per  quelta  maligna 
iniquità  delli  Sibariti, &  fempueincrudeiendofila  difcor- 
■dia  tra  l'una,  e  l'altra  parte ,  vedendo  ch'eglino  erano  di 
maggiore  numero,  e  maggior  forze,  anzi  di  maggiore, 
valoiofità  d*animo,s'eccitarono  in  tale  tumulto,  ch'ucci- 
fero  dal  più  grande  infino  al  più  picciolo  tutta  la  natio- 
ne  Sibarita,  e  rimanendo  la  città  m  loro  poteftà,  comin- 
ciarono con  libero  goucrnodirponerc,&  ordinare  leccfe 
della  Rcpublica.  Anco  vedendo  che  le  campagne  erano 
buone,  e  copiofe  molto  più  di  quel,  ch'à  loro  era  necef^ 
fario,  chiamarono  della  Grecia  Orientale  grande  molti- 
tudine de  genti, e  coloro  vnirono  feco  ad  habitare,e  rac- 
contati gl'huomini  diuifero  le  campagne,  e  territori) 
vgnalmentc  tanto  per  tefta  :  nelle  quali  facendo  attenta 
coltura, &  in  pace  gouernando  la  città, in  breuiffimo  rem 
pò  abbondarono  di  copiofillime  ricchezze .  Hanno  fat- 
to anchora  amicitia  con  i  Croto.icfi,  &c  hauendo  ricon- 
ciliato tutti  gl'odi)  palTati  tra  Crotonefi,e  Sibariti,  com- 
munemente  fi  feruiuano  de'  loro  artifitij.  Diftinfero  dop 
pò  la  plebe  in  diece  tribù,  onero  in  diece  popolari  fame- 
glie  (come  dir  fogliamo)  &  à  ciafchuna  diedero'l  proprio 
nome.  /^  Ile  tre  tribù  delle  genti  chiamate  dal  Pelopon- 
nefo  ad  habitare  nella  città  Turio  doppol'uccifione  delli 
Sibariti, chiamarono  Arcadijall'altre  tribù  del  Pelopon- 
nefo  (perch'erano  pcrmifte,  di  diuerfe  genti)  chiamaro- 
no con  tre  nomi, cioè  l'una  Beotia, l'altra  Amhftrionida, 
e  la  terza  Dórida, all'altre  quattro  tribù  venute  da  diuer- 
fì  paefi  della  Grecia,  chiamarono  con  quattro  nomi,  la 
prima  è  (lata  chiamata  Lade,la  feconda  Atenaide,la  ter- 
za Euboide,ela  quarta  Efiotine,  &  inqucfio  modo  feli- 
cemente fi  viife  nella  città  Turio.  Qucflo  è  quanto  rac- 
conta Diodoro  dell'edilìcatione  della  detta  città-,  le  pa- 
role di  Diodoro  inqucftasì  lunga  hiftoria  cominciano  in 
qucfta  forma.  Tìmriorum  bis  caufts  Vìbs  condita  traditury 
quibn^  fictilfi  fiiperigribiM.  in  Italia  Grtfci  Syburim  opp'Mnu 
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tmàUi^mt ,  oberiate  yuc  f^cunditate  foli  fiiBum  ^Jl ,  vt  hretti 
Yes,&  opes  i'im  coalefcerent.  Hxc  inter  duo/lumina  pò  fu  a  Cra^ 
thimy  ^ybaYÌmq\  a  quo  nomen accep€ratoppidumj&c.M.:i  Tro- 
go  nel  ventèlimo  libro,  dice  (come  ho  accennato  poco 
ìnanzi)  che  la  città  Turiofolfe  (lata  edificata  da  Filotte- 
Sefotturadi  F>.  re,doiie  Jnfino  ad  hoggi,  cioè  al  tempo  di  Trogo,fi  vede 
lotrete mllu  cit-  la  ("e poi c lira  deli'ifteflb  ,  e  le  factte  d'Ercole  appefe  nel 
tempio  d'Apolline,  lequali  fbooftate  iftimate  pervna 
delle  facaggionidi  Troiane  cui  parole  fonoqueftc;  Thu~ 
riorum  vrbtm condidijje  Thilcóìeten  fcrunt ,  ibique  adhuc  eiits 
mommentum  vifitur^  &  Herculis  fagi:U  in  tempio  ^poUiniSt 
{jU£  fatum  fucre  Troix-  Ma  po.rà  edere,  ch'in  quello  luo- 
go, doue  è  ilata  edificara  la  città  Turia,  fi  folle  ritrouata 
negl'anni  inanzi  qualch'habitatione  picciolafabricatada 
Filottete  fenza  quello  nome  Turio,  ma  (otto  altro  voca- 
bolo.laqualedoppodagl'Ateniefi  è  (lata  edificata  in  for- 
ma di  città  al  fudetto  modo,  e  cosi  potranoli  fai  uà  re  li 
detti  di  Diodoro,  e  di  Trogo  . 

Come  nella  città  Twio  fuiono  collocate  le  fìaUte  d* Annibale 

iAf)icano.y  e  d'alcune  loro  leggi  con  atre  cofe  degne  di 

memoria^  e  dell'antiche  monete^le quali  {i  (lampa- 

uano  nella,  predetta  città.         Cap.  FU» 
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Entre  coli  felicemente  fi  manteneua  'a  Città 
Turìo,fotto  '1  fauio  goaerno  di  quelli  Greci, 

liquali  con  tanto  eccellente ordme  accommo  -y 

darono'l  commune  viuere  nella  Ci  là,  &  in  i 

tutta  la  Republica  :  occorfc  (^  dice  T.  Liuìo  nel  decimo  >; 

l,f„^,,  Jibro  ab  vrbe  condita)  d'eirerealfediata  da  Greci  Lacedc  ^ 

moni)  venuti  in  quelle  parti  d'Italia  fotto  la  guida, c'I  go  jf 

uerno  di  Cleonimo  loro  Capitano  nel  tempo  del  con^  ■ 

lajo  di  Marco  Lutio,e  Q^Emilio,  &  mentre  in  tale  alle-  ^ 

dio  flaua,  giun(c'l  confolc  Emilio,&:  al  primo  alTalto  del  W 

la  battaglia  hauendo  podo  in  fuga  '1  nemicoCleonimo,  v 

ridull'e  la  Ciità  Turia  nella  prima  pace,e  nell'iftelfa  co-  V 

ilituì  tuuo'l  paefc  Salcntinoj  le  paiole  di  Liuio  fanno  fc  f 
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de  chiariflìmi ,  mentre^ dicono  *,  M  Liuto  ,  ^  Q^  gemili» 
\  conff,  clctsfis  Gr<xcorum  duce  Clconimo  Lacedemonio  ad  Italia 
littora  Thurias  (jux  vrbesjn  Salentim  c^pit^adue^fm  buììc  ho 
fiemCoìiJHl.AEmilim  rnijj'm prdio  vno  fugamm  compulit  in 
naiies  ,  Thuriee  qiu  reddi'a  vettri  culmi ,  talentino  agro  pax 
pj-ratay  ei^c.  doiie  dice  Liuio  ,  che  le  Cirtà  del  paefe  Tu- 
rino furono  Ja  Gleonimo  prefe,nià  per  l'anno  del  Con- 
fble  Emilio  la  Città  Turio  non  patì  più  altro  ,  che  l'af^ 
fanno  de!  pa/Tito  afiedio-,  la  cagione  per  laqual'è  (lata  la 
Città  co;i  amtara  dalConTole  Romano  fu, e  he  negl'anni 
inanzi  mentre  la  detta  Città  viuea  con  molta  felicità, de- 
fìderando  i  Turini  hauere  pace  con,  tutti ,  e  vedendofi 
maltrattati  dalli  Biettij ,  e  Lucani,  ricorfcro  per  aiuto  al 
popolo  Romano, dal  quj  le  fu  mandato  Caio  Fabritio  C5 
l'ole,  perla  virtù  del  quale  la  Città  è  ftatadifefa-,  comedi 
ciò  rende  apertiflìmateftimonianza  Valerio  Malllmo  nel    ^^^"''      '*''"' 

priaio  libro  :  doppo'l   quale  tempo  la  Città  Tuiio  è  fta  ,    • 

r  /-<i  II  Ir»         '  o       ic        Tk,i_:^:       Tttrto  colonia,  € 

ta  f.itta  Colonia  del  poi  o'o  Romano,  &  al  hne  Munici-  ,.' 

pio  priuilegiatillimo  ,  come  chiariltimamente  appare  ne  i  jiomant. 
Commentarli  di  Celare  nel  terzo  lihro.Nel  rempo,quan 
do  Annibale  Africano  trap.ifsò  colle  copie  de  1  foldati 
Carraginefi  in  Italia  con  deliberatione  d'occupare  tutte 
le  Città  del  popolo  Romano,  tra  l'altre  Città,  ch'alTediò 
in  quella  Magna  Grecia,  vnci  è  fiata  la  Città  Turio ,  la- 
quale  fé  bene  fi  diede  fotto  la  poteflà  dell'ifteflb  Anniba 
le  ,  vna  fola  volta  (  laqual  cofa  non  hanno  fatta  alcune 
altre  Città,  lequal»  molte  volte  ribellate ds  Cartaginefì, 
quando  doppo  erano  aflediate,  fubitofì  rendeuano)  è  fla 
ta degna  di  grandifllmaefcufatione:  imperò  che  vedendo 
i  Turini, ch'i  Tarentini,  e  Merapontini,  Iiquali  più  di  lo 
ro  abbondauano  nelle  copie  de  gl'efTerciri  ,  &  etano  in 
luògo  più  forte,  fi  rilafciarono  dall'amicitia, e  fedeltà  del 
li  Romani,  e  fi  diedero  ad  Annibale,  forfè  credendo  nò 
poterfi  n.antencre  :  anco  eglino  diedero  la  Città  Turio 
confiderando,  che  s'i  predetti  popoli,  liquali  erano  del- 
la natione  d'Acaia  appuntocome  eglino  erano,  per  hauc 
re  fatto  amicitia  eoa  i  Cartaginefì  niente  patirono  da  co 
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loro,  cofi  ne  anco  eglino  erano  per  patire  cofa  alcuna  rfi 
cattiua,  Tempre  che  con  i  medefimi  hauefTero  farro  ami- 
citia  .  Ma  T.  Liuio  nel  quinto  libro  de  Bello  Panico  , 
non  attribuifce  quello  rendimento  di  loro  ftelll,  ch'han- 
no fatto  i  Turini  a  malitia  ,  e  difetto  delli  ftelli  Turini  j, 
ma  più  tofto  à  malitia  de  Romani,  contro  liqiiali  ftaua- 
no  gli  Turini  giuftamente  adirati,  per  hauer quelli  poco 
tempo  inanzi  vccifi  li  loro  ortaggi ,  che  già  le  parole  di 
Liuio  fono  apertilTime;  Thurini ad  ^nnibalem  defecerunt ^ 
mouii  autem  eos  non  tantum  Taretinorum  defediio,  Metaponti- 
norumq; ,  quibws  itidemex  ^chaia  oriundi  ^  eùam  cognatione 
iunBi  erant,  quamira  in  I{pmanos  propter  obfides  nuper  Inter  - 
fccios.  Furono  doppo  in  tre  luoghi  della  Città  Turio  col 
locate  le  ftatue  d'Annibale,  come  diciò  rende  teftimonia 
za  Plinio  nel  trentefìmo  quarto  libro,  doue  dice,  ^nni- 
balUJìatud  tribmin  locis  vifuntur  Thurijs ,  intra  cuiws  muros 
folws  hofiiumemifithaHam.  Quando  nella  Città  Romana 
occorfero  le  guerre  Ciuili ,  perche  la  Città  Turio  s'era 
congiunta  in  amicitia  flrettiflìma  col  popolo  Romano, 
feguitarono  li  Turini  le  parti  di  Cerare,e  ciò  fecero  an- 
chora  pl'Ipponefi,  come  habbiamo  detto  nel  fecondo  li- 
bro delle  guerre  ciuili,  doue  dice .  Tompeim  Thurios^  & 
Confentiam  ob fediti  regìonem  quoque  equitìbus  attribuiti^  dop 
pò  alcune  altre  paiole  foggiunge,  Vompeiani  à  Thurijs  re- 
iediijunt.  doucapertiflìmamenti  fi  conofce,  che  i  Turini 
combatterono  contro  i  Pompeiani  nemici  di  Cefare,crc- 
dendo  che  dando  fauore  coH'arme  a  Cefare,  come  capo 
dell'Imperio  Romano,  fauoriuano  etiandio  tutto'l  Sena- 
to «  Sono  ftati  anchora  li  Turir»i  di  propria  natura  tanto 
cortefi,  e  ciuili,  che  fempre  s'ingegnarono  di  rendere  più 
di  parca  pare nelli  bcneUcij:  cheriferifce  Plinio  ncltren 
tefimo  quarto  libro  hauere  fatto  li  Turini  alli  Romani 
vn  dono  d' vna  corona  d'oro,  &  a  Caio  A  elio  tribuno  del 
la  plebbc  olrre'l  dono  della  corona  d'oro  dedicarono  vna 
ftatua,&:  vn'altra  ftatua  fecero  à  Fabritio(del  qualepo- 
co  inanzi  habbiamo  fatto  ricordo)  per  effere  ftaii  da  lui  li 
bcrati  da  l'alTedio  ,  Talché  riceueronoi  Romani  dalli 

Turini 
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Tuiini  per  alcuni  farci  benefici)  vna  corona  d'oio,  e  due 
ftatue  .   Honorò  anchora  molcò  la  Cicca  Tuiio  Cicero- 
ne per  efTere  dimoraco  moki  mefi  in  quella,  &  honorò 
la  Cicca  Reggina  per  hauer  in  quella  iniegnaco  in  alqua 
to  cempo  (come  habbiamodecco  nel  primo  libro)  e  dop- 
po  fcridc'l  libro  della  Topica,  anco  in  quella  Cicca  Tu- 
lio fcrilFe  moke  Epillole  ad  Areico, come  lì  può  chiara- 
mence  conofcere  dal  cenore  di  quelle  .  Nel  mare  Tocco  la 
Cicca  Turio  era  ancicamence  vn   porco  facco  non  dalla    /»#r/#  r«r/«# , 
nacura.mà  per  arcificio  humano  facco  perordine  d'Adria 
no  Celare,  per  quanco  credemo  alli  decci  di  Paufania  ne    Vaufinnu  . 
gl'Eliaci  .  Furono  eciandio  li  Turini  ancicamence  ranco 
V  a  loro  fi  ,  che  per  due  voice  hauendo  guerra  contro  de. 
Lucani  ,  riufcirono  gloriofamence  victoriofi  forco  la  gui- 
da d'vn  loro  Capicano  per  nome  Cleandride  Sparcano  ,    cle^ndride  Ca~ 
delche  ne  dona  cercezza  Polieno  nel  fijcondo  libro  T.Li    f'*»»  deTur$m 
Ilio  nel  quarco  libro  de  Bello  Macedonico  dice  ,  che  nel 
Terricorio  Turino  furono  erecce  due  Colonie  lacine  da 
Romani,  benché  l'vna  (dic'cgli)  è  ftaca  nel  rerriroiio  del 
li  Breccij  :  ma  noi  la  fcriuemo  nel  cerricorio  Turino,per- 
che  le  Cicca  Bretciecon  loro  Terricorij  per  non  confon- 
dere i  luoghi  habbiamo  voluco  aggregare  nel  Terricorio 
Turino-,  le  parole  di  Liuio  non  pofibnoelfere  più  ceree 
dj  quel,  che  fono,pofcia  ch'anco  nomina  le  perfone  forco 
le  quali  furono  erecce  quelle  Colonie  ,  mencre  dice  \  in    Colonie  nel  ter» 
txitu  huiiis  anni  Q^eliti^  tubero  tribunus  plebìs  tulit  ad  pie-    ritorto  T»rin4, 
benii  plebesq;  fciuit^vt  latina  dii£colonÌ£y  vna  in  BrettioSy  al- 
fera  in  Thuriutn  agrum  deducerentur:  bis  deducendis  triumuiri 
creatitquibm  triennium  imperium  ejjet^in  Brettios^  Q^euimy 
MMimitiws ì{ufwSiM.FuriiiS crafippes in  Thurinutn.^.Man- 
lim^T  ^emilius,  L^prufiiws .  Si  gouernò  la  circa  Turio; 
colle  leggi  degl'Achiui  j  bench'Ateneo  dice  efiere  ftaco    Atene». 
Zeleuco  Locrefe  legislacore  delli  Turini.  Ariftocile  nel     Anlìotili^^ 
fecondo  libro  delle  Policiche  dice,  che  paci  molce  muca- 
tioni  la  Republica  Turina,  per  cagione  ch'hauendo  i 
Turini  ordinaco  per  legge  non  douerfi  dare  la  prefeccura 
à^\  gouerno  a  niuno  delli  foldati ,  eccecro  fé  prima  non 
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corrcfTero  cinque  anni  d'intermedio.  Si  tronarono  in 
quel  téavpo  alcuni  giauani  nelle  cofe  della  rpiliria  molro 
trpcrci,liquali  dif.-i  eggiando  i  Signori  del  gonerno,s'ima 
ginaronOjChc  togliendo  quella  prim.^  ^^S§^^'  ecoftiraen* 
do  vnn  jnoua  fvcìImcBte  eglino  (ìuebbono  per  conleouire 
la  prcfcc  ura  del  grraern'^-,aila  <:jnn!f  nenia  }eggr-,ben  che 
per  vn  pezzo  hau'edcro  fartn  rcfiftenza  gruiHtiali,  no» 
dinaeno  perche  eloppo  ceOa.ono  dalla  cominciata  refi- 
ftenz:i,  credendo  che  fé  bene  quef^a  vna  legge  fi  toglie^ 
fé,  rrondimeno  Taltre  rimarrebbono  inratrej  quando  al 
fine  honno  velato  refi  rtere,  che  non  fonerò  rimofTeTaU 
tre  leggi, non  hanno  potuto,  perloche  lo  ftaio  della  Re- 
publica  venne  ad  elfere  mutato,G  fii  ridotto  nel  gouerno 
di  quelli, liquali  coftituirono  le  noae  leggi-,  le  parole  del 
preallegato  autore  fono  qu erte;  ?w  Thimoruni  ]\epi4blica  ii 
acciaiti  cum  enim  legem  haberet,  per  cjuam  non  nifi  intermifjù 
quinquennio  militum  pr<£ftCinram  gerere  liceret  ,  iuniores  qui-- 
dam  rei  militaris  periti^  &  apud  midtitudinem  prò  cuSìodibus 
probati,  cum  c^tevos  qui  in  rebm  gerendis  verfabantur  fperne  - 
nnt  y  ac  fàcile  fé  confcquuturos  arbitrarentur ,  legcm  illam  ag^ 
grefji  [unt  toUcre  primum,  lata  altera  lege ,  vt  liceret  perpetim 
eojdem  pr^feSos  ejfe^  at  cum  populum  illos  prompte  admitten- 
/  tem  ij  magifiratibiiSyqm pr^eerant  fufjragijsyquique  appeUabart- 

tuY  confultores ,  commoti  funt  prim  ad  refifìendum;  tamen  pù- 
fiea  defìitermt ,  putantes  hac  vna  lege  quamuì^folutay  catcras 
mhilominm  perman/nras  ;  pofiea  vero  prohibere  volentes  ne 
alia  moueìentiirynihil  prof  cere  vatueymit,fed  mutata  efìcorurfà 
refpublica  in  potentiam  eoritm,  qui  res  nouns  aggrediebwfur» 

Stoheo.  Stobeo  nel  (ermone  •^tv^^  voiiGùy^  i^gu  fc&»f/,de  legibus,&: 

confnetudinibns  porta  alcune  leggi  d«llrTurim  intorno 

Teefra^ff.  a!le  venditioni  delle  robbe  addotte  da  Teofrafto,  douè 

fecondo  la  tradottione  dalrefto  greco  così  dice  .  Thurij. 
ncque  inforo,ficut  alia  fieri  pracipium^fed  tribm  proximls  w- 
cinù,  paruum  aliquod  munifma  vnà  dari  iuhent,  memorile ^  te-" 
^imonijqycaufa,  itaque  nee^jfarium  ft  hi'S,  vicinos  iUis  magi- 
siratnm  incufare,  fi  rem  non  acceperinty  àut  hÌ6  ab  eodem  ^cce^ 
perint,  ant  babmtes  non  effe  de  nbm  emptk  Vivant,  t  perche 

Stobeo 


Q^V  ART   O.         141 

Stabeo  parla  d'alcune  altre  cofe,  giungendo  pili  in  giù, 
qiìdfì  nel  fine  del  foglio,  dice  :  determinatur  enim  vti  apud 
Thurios,  rt  arra  quickm  confefiim, pietittyn  vero  eodem  dieex' 
hibebcttur  :  p^na  igititr  Hatuitur  tmptori  arra  prìuatio,  non  re- 
t'ipienti  autetn  pretiim  foluatur,  &  hicmos  efi  Thurijs^vt  in^- 
^uuli  ppia  mulHenmr,  pretium  enim  arratn  multotics  excedit. 
Sì  ftampauano  nella  città  Turio  molte  forti  di  monete,  e 
perch'è  flato  coflume  agl'antichi  bene  fpefTo  d'hauere 
in  gtandillimo  honoregli  fiumijgli  fonti, le  paludi,  &:  al- 
tri limili,  per  potere  coloro  con  qualche  cerimonia  ho- 
norare,  gli  dauano  alcune  imagini  d'animali  in  quel  mo- 
dOjChegrEgittij  fotto  figura  d'animale  adorauano'l  gran 
fiume  Nilojcosì  li  Turini  perche  diedero'!  nome  alla  lo-    Monete  delti 
ro  città  dal  fonte  Turio,  honorauano'l  medefimo  fonte    Tunnt. 
fotto  l'imagine  4'iin  Toroiperlochefcolpiuano  nella  mo 
fiera  dall'una  parte  la  fontana  Turiu  fotto  imagine  d'un 
Toro,e  dall'altra  parte  MineruacoII'elmo  in  capo,  e  fo- 
ura  l'elmo  ftaua  impreno  Tritone  Dio  marino  con  qiic- 
fta  fcrittura  greca  intorno,  ^ovftctiij  Iv^px  ;  nia  io  g  udi- 
co,  che  quella  vltima  parola  douelfe  (lare  nel  cafo  geni- 
tino,  come  la  parola  dinanzi,  e-folfe  (lata  forfè  fmozzata 
nella  moneta,  come  hoggidi  per  il'perienza  veggtamo  ia 
molte  reali  monete,  che  douendofi  dire.   Vbìlippm  I\ex 
tAragonx  ytriufqiie  SiciUx^C^  Hìerufdem.,^c.  fi  dice  fmoz- 
zaia.mcin^  Thilipp.  }\€x.arag  vtr.  Sicilia  Hlem.  così  nella 
moneta  delli  Tiuini  credo,  che'Uenfo  era,*  ^ov^iwy  tv- 
i^ctróòy'i  timriorum cUrorum  .  Quefta  moneta  l'ho  hauuta 
nello  Sciglio  d'uno  terriero  del  capo  del  nedblo.  Per  di- 
moftrare  anchora  li  Turini,ch'crano  huomini  forti,e  dal 
rimprefe,lequali  prendeuano,nonfi  rilalciauaiioima  pii\ 
todo  erano  per  lafciare  la  vita,  attribuiuano  per  impre(a 
neilo  fcado  della  città  quel  pefcc  da  noi  chiamato  Polpo 
per  cagione,chc'l  detto  pefcela  cofa,  che  prende  maila- 
fcia  ;  e  per  ciò  in  vna  loro  moneta  imprimeuano'l  pefcc 
polpo  dall'una  parte,  e  dall'altra  Minerua  con  vn'elmo 
in  capo,e  foura  l'elmo  vn  delfino,  e  incanto  vn  tridente 
con  quella  fcrittura  greca  incorno,  dov§tcòi/^  Quelta  mo 
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ncta  l'ho  hauiua  in  Mefl[ìna  cJavno,ch'haueua  molte  aiì 
tiche  meciaglie.  Guidonenel  ferzo  libro  oltre  le  predette 
monete,  fa  nientione  d'alcune  altre,  e  dice,  ch'i  Turini 
fegnauano  alcune  volte  nelle  monete  dall'una  paricMi- 
nerua  coU'elmoin  capo,e  foura  l'elmo  vna  corona,c  dal- 
l'altra parte  vn  toro  &  vn  percej&  in  altre  monete  fcol- 
piuano  dall'una  parte'l  capitano  Cleandridc  ,  del  quale 
hauemo  parlato  poco  inanzi",  e  dall'altra  vn  trofeo,  cioè> 
doi  (cudi  militari, 6c  vn  gippone  d'arme. 

Come  Ottauio  Ce  fare  Imperatore  Fumano  portò  l'origine  fu^ 

dalla  città  Turione  di  molti  Ulnari  huomini  Tuàni . 

Cap,         FUI. 


Jl^ 


Vero  (per  quanto  hahbiamo  detto  ne'  precedenti 
libri)  che  Calabria  è  ftata  Iplendore  di  tutta  Ita 
lia  per  li  molti  huomini  illuflri,liquali  in  elfa  fio 
rirono  :  ma  più  d'ogni  altro  l'accrebbe  d'aitillì- 
etuuioCefart^  Hio  fplendore  Ottauio  Cefare  Imperatore  Romano, che 
erigtnttto  da  Jtt  quanto  pili  d'humile  profapia  nacque,  tanto  più  col  luo 
fplendore  non  folamente  ornò  la  città  Turio,  ond'cgli 
traile  l'origine,  ma  etiandio  tutta  Calabria  in  vniueiTalej. 
Suetonto  Tran'  che  di  ciò  ne  dona  certezza  Suetonio  Tianquillo,  doue 
1***^^^  ragiona  dell'origine  d'Ottauio  Cefare  :  E  Marco  Anto- 

nio'nel  tempo,  che  llaua  in  grauillìme  nemicitie  col  me- 
defimo  Cefare,volendolo  ingiuriare, &  auuilire,  gli  dice 
tra  l'altre  ingiurie,  che  d'un  cafalc  Turino  portò  l'origi- 
ne,'l  cui  auo  è  ftato  argentiero:  Anzi  gli  dice,  che  per  ef- 
fere  ftato  colui  di  cafata  humile,nato  nella fua  fanciul- 
lezza gli  fu  pofto'l  nome  Tutinoje  quefto  non  per  altro,, 
Cuertne^x  folo  perche  da  Turio  portò  l'origine.  Anchora  Cicerone,, 

perche  nel  tempo  quando  M.Antonio  haueua  nemicitia 
con  Cefare,egli  era  nella  medcfima  maleuolenza, volen- 
do dimoftrareneirepiftola,ch'egh  ferine  ad  Ottauio  Ce- 
fare,che  l'ifteilo  Ottauio  non  portaua  nobile  origine,ma 
folo  d'un'auo  argentiero,e  che  Marco  Antonio  era  molte 
più  nobile  di  lui,tra  molte  cofe^che  diceria  quefto  modo 
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gli  fcriue .  {^ut  quem  accipient  de  fuù  poftcris  nuntimn  lUi 
veteres  africani,  Maximiy  Tauliy  Scipiones^  quid  de  fua  patria 
tiudientt  quamfpoltjs  trinmpbisq;  decoramnt .  an  effe  qucndam 
annos  viginti  quatuor  natum  ,  cuins  auM  fuerit  argentariidS, 
afìipuUtor  pater ,  vterque  vero  prcecarium  fccerit  queHunLs  ; 
fed  alter  vfque  ad  j'enetiutem ,  vt  non  negaret ,  alter  à  puerì- 
tia  ,  vt  non  pojjet  non  confiteri ,  eum  agere  ,  rapere  ì\empU' 
hlicam  cui  nulla  viriti^  ,  nulU  bello  fuba^ìa  &  ad  imperium 
adiun3£  prouintÌ£ ,  nulla  dignitO'S  maiorum  concUiaffet  opem 
potenti um  ,  fed  forma  per  dedccm  pecuniam ,  &  nomen  fce- 
leratum  impudiciti£  dedijfet.  Nelle  quali   parole  fé  bene 
Cicerone    riprende  ,  &   aiiuilifce   Cefare  ;  nondimeno 
non  toglie   1  honore  à  Calabria  ,  d'onde  l'iftelfo   Cefa- 
re  portò  l'origine  :  anzi  in  quefto  fi  fcorge  la  fua  molta 
vircù,  ch'hauendo  egli  l'ano  argentiero,  &c  eflendo  ftato 
*1  padre  in  Roma  aflipolatore,e  tanto  egregiamente  il  por 
tò  ncirvffitio,che  mericò  elFere  fatto  Senatore  Romano, 
e  prefcpei-  ifpola  la  carnale  forella  di  Celare  Augulo, 
dalla  quale  nacque  doppo  Ottauio  Cefare  ,  che  doppo 
la  morte  del  Zio  meritò  hauere  la  corona  dell'Imperio  ; 
'1  che  non  harebbe  confeguito  fenza  virtù  :  Sì  icopre  la 
maliiia  di  Cicerone,  ch'ingiuftamente colui  riprende  ,  e 
chiama  huomo  di  niuna  virtù  j  e  fé  gl'antichi  Romani 
mai  concedeuano  cofa  d'eterna  memoria  ad  huomo  alca 
no  fenza  qualche  particolare  virtii  ,  ch'in  colui  fi  folFe 
conofi:iuta  j  come  può  efiere,  ch'appreflb  '1  popolo  Ro- 
mano fenzA  virtù  Cefare  hauefle  confcsuito  la  corona 
dell'imperio?  ma  io  giudico,  ch'eirendo  quafi  vniuerfalc 
coftume  fempre  à  nemici  dir  male,  mentre  Cicerone  (la- 
na in  nimicitiacon  Cefare  ,  qual  bene  gli  poteua  dire  } 
ero  non  è  da  concedere  compito  credito  alle  lueparo- 
e.  Qj.iefto  donque  à  me  folamente  bacerà  dire  che  fé 
molti  illuftii  huomini  honorarono  colle  molte  loro  virili 
la  prouintia  nodra,  Cefare  i'honorò  colla  corona  dell'- 
Imperio .    Fiorirono  anchora  nella  città  Turio  molti  illa  , 
Ari  huomini,  vno  de' quali  è  ftato  Erodottio  hiftorico    f^tZ/T/j/v/i 
nel  filo  cempo  celcbrauiÌirao,e  iiioiòfo  dotiillimo,del  qua   /s/à . 
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l€  fè  mentione  Ariftocile  nel  terzo  libro  delk  Tua  Heta- 
rica  ,   laquefta  Citràtìoiì  Turio  Cefalo  oratore  fingo- 
larillìmo,  nobile  di  fangiie,  e  copiofillìmo  nelle  ricche;&- 
ze,  ed'vna  fortezza  mirabile  nelle  cofe  delia  guerra,  che 
liberò  gl'Atenielì  dall'afledio  di  trenta  tiranni,  alli  quak 
invna  battaglia  tolfe  ottocento  feudi  militari ,  madop'po 
come  doueua  elTere  da  gT  Atcniefi  rimunerato,€  ftato  da 
loro  caftigato  con  pena  di  mille  dramme  :  di  qaefto  Ce- 
falo parla  Giouanni  Tzetza  nel  ventefimo  Epigramma  : 
Clemente  Aleflandrino  fa  mentione  di  Patrocle  Poeta 
Cittadino  di  Turio  .  Platone  fcriue  doi  lottatori  Turini 
celebratili! mi,  l'vno  chiamato  Eutidemo,e  l'altro  Diotii- 
iìodoro  fratelli  carnali,  ben  ch'egli  giudica  elFere  flati  co 
(loro  cittadini  di  Chio  ,  e  che  doppo  foiTero  venuti  ad 
habitarein  quelli  paefì  di  Turio  .  Fiori  nella  medefimà 
città  vna  donna  chiamata  Teano,  filofofeira ,  e  poetelTa 
molto  effercitata  nella  dottrina  Pictagorica,  della  quale 
ragionando  Snida  dice,  ch'è  (lata  moglie  di  Carifto,e  fi 
gliuola  di  Leofrone  filofofì,  laquale  fcriffe  molte  opere , 
cioè  vn  trattato  di  Pittagora,  vn'altrode  Virtute,  vn'al- 
tro  chiamato  Admonitiones  Muliebres,vfi'altro  intitola- 
to Apophthegmata  Pythagoreorum,&vri'altro  nel  quale 
trattad'Ippodamo  iìlofofo,  del  quale  ragionaremoappref 
fo  .  Fiorì  anchora  in  Turio  Ciromaco  fìlofofo,che  ferifle 
vn  libro  dePhilofophorumopinionibuc  .  Paufania  nelli 
Laconici  fa  mentione  di  Damone  lottatore  cittadino  di 
Turio,  del  quale  ragionando  ne  gl'Eliaci,  e  ne  gl'Arca- 
dici dice ,  che  quattro  volte  vinte  nello  ftadio ,  cioè  nel 
fccondo,e  quarto  anno  dell' Olimpiade  centefima  , 
prima,e  nel  fecondo  ,  e  terzo  anno  dell' Olim- 
piade centefima    feconda  .  altri  illuftri 
huomini  fiorirono  in  Turio  ,  de 
quali  infino  à  quello  luogo 
non  ho  potuto  haue- 
re  più  chia- 
ra ccrtez- 
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Beila  dottrina  d'ippodamo  cittadino  di  Turio  Vilofofo  Vit' 
tagoìico  nobili^ fmo ,  Cap,    IX. 

TRa  molti  illuftrì  huomini  Turini  fiorì  negl'aiTfì* 
chi  tempi  Ippodamo  tìlofofo  dottifllmo,  che  fé    ^f^f;;^^*^j^ 
bene  è  itaro  lungo  tempo  doppo  la  vita  di  Pit-   -^^^^  ^ 
tagora, nondimeno  fiorili  nobilmente  nella  dot 
trina  Pittagorica,  che  meriramente  dourebbono  chiamar    cUm.JhJfan^ 
lo  difcepoio  di  Piitagora  .  Qaefto  è  molto  lodato  da  Cle 
mente  AlelIHndrino  nel  fecondo  ftromatein  materia  del 
l'amicitia,  doue  qiiefte  parole  via  \  ac  mihi  quìdem  pulcher 
rime  Ippodamm  Vythagoricus  videtur  dcfaibere  amiciti^ , 
yna  quidem  exfcientia  Deontm^  altera,  vero  ex  hominum  fup' 
pednatione,  tenia  vero  ex  voluptate  animantium,eH  ergo  vna 
quidem  pbilofophi  amicitia  ,  altera  vero  hominis  ,  tertia  autem    stoheo , 
ammalis  .  della  dottrina  d'Ippodamo  porta  Stobeo  tre  fra 
menti,  vno  nel  fermone  tt^  ttoXit^k^  .  De  B^publica  , 
vn'altro  nel  fermone  tpì^  -r  Blcv  òri  i^f  ^Jt^'?  •>  ^  fcvrt- 
Ah?  5  i(gù  (p^ovTiJ^ooy  (Xi/cci-jcisòg  .  De  vita  quod  breuls^f^ 
vilis  fity  ac  piena  curis ;  e'I  terzo  nel  fermone.  tt^x  lv</lcu- 
^ovlxs  -,  de  felicitate  ;  ma  nel'fermone  de  Republica  cofì 
comincia,  cpciijctj^'  ìyoo  li$  fioi^xg  r^iìg  cf^ns^^i  t»J 
crvii-TTcca-ccv  TToiKiraccv-,  &c.  Dico  autem  vniuerfam  ì^em* 
piiblicam  in  tres  ordines  diuifam  effe,  &c.  ilquale  tefto  intie 
ramcnte  porto  ne  l'Idioma  volgare,  ciocj  io  dico  che  tue 
ta  la  republica  in  tre  ordini  è  diftinta,e  certamente  l'vno 
ordine  è  de  buoni,  liquali  gouernano  li  negotij  public), 
'1  fecondo  è  de  gl'huomini  robufti  ,  e  forti,  e'I  terzo  è  di 
coloro,  che  compifconole  cofe  necefl'arie  all'humano  v:- 
iiere;  nomino  pur  io  '1  primo  ordine  efTere  de  Configlie 
ji,  '1  fecondo  de  Senatori,  Se  Adiutori  della  città,  e'I  ter- 
z®  dégl'Artifti  mecanici .  Li  dui  primi  ordini  fanno  la 
kiro  vira  libera,  e'I  terzo  è  di  coloro  ,  che  colle  proprie  fa 
fiche  s'acquiftano'l  vitto. Ma  l'ordine  de  Configlieri  è  '1 
ori rttòjSc  ottimo, quello  de  mecanici, è  Ì  peggiore,equel 
lo  de  Senatori, &adiutori della  Republica  è  '1  mezzano* 
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anco  all'ordine  de  Configlieri  appartiene  comandare  ,  al 
mecanico  vbbidire,&:  all'adiutore  conuiene  l'vno,  e  l'al- 
tro vffitio,  cioè  alle  volte  comandare,  &  alle  volte  vbbi- 
direj  nel!  ordine  de  Configlieri  con  fauij  Confegii  fi  de- 
termina qual  cofagiuftamentedene  farfi  :  l'ordine  de  gì' 
adiutori  mentre,  che  combatte,  regge  tutta  la  moltitudi- 
ne mecanica,&  inquanto  all'iftellb  ordine  fé  gli  prefcri- 
«ono  li  Confegii  ,  e  regge  fé  medefimo  ;  di  più  ogn'vno 
di  queftitre  ordini  in  tre  altri  fi  fuddiuide,  perche  dell'- 
ordine de  Configlieri,  vna  parte  è  primaria ,  la  feconda 
rettoria,  ouero  rettrice,e  la  terza  è  Senatoria, onero  con 
fultrice  nella  community  de  le  cofe  :  La  primaria  prefi- 
flendo  nel  fuo  fopremo  grado,  inanzi  à  lei  ogni  cofa  deue 
confultarfi  delle  cofe,  ch'ha  da  fare  ,  e  doppoconfultate 
riferirle  al  Senato,  la  parte  rettoria,  e  mezzana,  à  quello 
fine  è  creata,  cioè  ,  per  reggere  debitamente  gl'altri .  La 
parte  Senatoria  ,  laquale  conila  dalla  rimanente  moltitu 
dine,prende  le  cofe  propolle  dalla  parte,  nella  quale  rifie 
dono  gl'huomini  primati],  intende  le  intccefIìoni,e  con- 
ferma le  cofe,  lequali  vengono  in  giuditio  .  Ma  per  dire 
con  poche  parole  '1  tuttoj  alla  parte,  doue  fono  gl'huomi 
ni  primari)  fa  di  mifliero,  che  le  cofe  tra  di  loro  vedute, 
fiano  al  Senato  riferite^  e'I  Senato  doppo  deue  le  medefi 
m»  cofe  per  mezzo  de  Pretori  fare  note  al  popolo.  Simil- 
mente dell'ordine  di  coloro,  che  fono  robufti,e  forti,  vna 
parte  regge,e  gouerna  l'effercito  ,  vn'altra  è  de  combat- 
tenti, e  la  terza,  ch'è  di  maggiore  moltitudine,  e  di  diuer 
il  huomini  mefcolata,  fi  dice  militare  ,  cioè,  della  copia 
de  l'effercito.  Ma  la  prima  parte  è  rettoria  ,  dalla  quale 
fono  coftituiti  h  Prefetti  deirelfercito  ,  li  Conduttieri  de 
gl'ordini  militari ,  li  Capitani  delli  fquadroni,  gl'Antefi- 
gnani,  e  quelli,  che  fono  antepofti  à  qual  fi  vogha  nume 
ro  di  foldati:  la  parte  de  combattenti  conila  da  tutti  ro- 
bufti,  animofi,  &c  audaci  dell'eflercito  ;  ma  la  parte  pro- 
mifcua  militare  conila  da  tutta  la  rimanente  moltitudine 
de  l'effercito  ♦  Anchora  vna  parte  de  mechanici,  liquali 
confatiche,&  arti  viuonOjefiTercita  la  coltura  delle  cam- 
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pagne.  l'altra  attende  à  lauorare  gli  ftromenti  dell'arti, e 
iielli  negoti)  donale  cofe  necéflarieà  la  vita, e  l'altra  pe- 
regrina per  lo  mondo,  elTercita  le  mercantie,  e  da  lonta- 
ni paeH  conduce  l'abbondanza  delle  cofe  nella  Città. 
Dunque  laciuile  coftitutione  da  tali ,  e  tante  parti  con- 
ila; doppodifputaremo,  ò  pure  dichiararemo  quel,  cli*- 
occore  intorno  alla  communione,  e  congiuntione  delle 
ftclFc  parti.  Ma  perche  ogni  conimunità  ciuilc  riceue  iti 
£e  quali  vniforme  fimilitudine  colla  lira,imperò  ch'ha  di 
niJllicro  delTappararo,  dell'acconciamento,  e  d'ogni  per- 
trattatione  MuficaleidcH'apparatoin  queflo  modo,cioè, 
da  quante,  e  quali  parti  conili ,  '1  che  già  s'è  dichiarato 
inanzi,  ri.nane  dunque  hor  di  parlare  della  conueniente 
congiuntione,6<:  vnione  delle  ftell'e  parti,  del  ch'atFermo 
la  politica  communione  in  tre  maniere  attamente  acconi 
modarfi,cioè,  colla  dottrina,  e  ragione,  colla  confuetudi- 
ne  delli  ftudij,&  anco  colle  leggi;  e  per  quelle  tre  deuc 
l'huomo  imparare  à  diuentare  honefto.  Perche  le  ragioni 
imparano,  e  vertono  gli  dellderij  deH'huomo  alla  virtù; 
le  leggi  parte  colla  paura  ritenendo  collringono,  e  parte 
cogl'honori,  e  doni  allettando  giouano;  ma  Icconfuetu- 
dini,  &  i  ftudij  formano  l'animo,  e  quafi  cofa  di  cera  li» 
fcolpifcono,e  lo  rendono  imbonato  d'un'habito  naturale 
perla  continua  lettione.  Ma  fi  di  miftiero,che  tutte  que- 
lle tre  cofe  conuengano  neirhonefto,neirutile,e  nel  giu- 
do; e  s'è  cofa  pollìbile  à  farli  collimare  tutte  quefte  in 
ogn'una  di  quelle;  e  fé  non  può  elfere  à  tutte  tre,aImeno 
à  due,e  quando  non  può  eflereà  due,aImeno  ad  vna,in 
modo  tale,che  la  ragionc,ouero  dottrina  Ila  honefta,  vti- 
It,  e  giuda, '1  fìntile  anchora  e  della  confuctudine  è  lecr- 
gè.  Ueue  elTere  in  tutte  le  cofe  antepollo  l'honefto,  al- 
l'honefto'l  giufto,  e  nel  terzo  luogo  Ci  deue  collocare 
quel,ch'è  vtile;&  in  tutte  le  cofe  deueogn'uno  torzarfi, 
che  per  quanto  li  può  la  città  fia  confbnante,  &  accom- 
modata  in  tutte  le  fue  parti,  accioche  da  feditioni,  e  con- 
tentioni  non  fia  agitata.  Ma  quello  accaderà  bene  fpelfo, 
quando  per  auuentura  faranno  bene  in(lituite,e  corrette 
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le  giouenili  afFettioni ,  e  faranno  ridotte  alla  mediocrità 
le  cofe  eftremamente  allegre.  Se  eftremamente  moleftc  . 
Doppo  Ce  le  ricchezze,e  rendite  dell'agricoltura  faranno 
mediociemf:rnte  buone,ftia(ì  al  giiiditio  dcgl'liuornini  fa- 
uij,  per  darli  à  padroni  le  rimiinerationi  abbondanti,  & 
àchi  faiàifuo  vffitio,come  fi  conuiene,li  debiti  fegli  pa- 
ghino giiiftamente.  Inoltre  la  virtù  da  tre  caufe  fi  pro- 
>noiie,cioè,  dal  timore,  dalla  cupidità, e  dalla  vergogna: 
La  legge  può  inferire  timore,vei'gogna,  e  confuetudine; 
imperò  ch'à  coloro,chefono  foliti  vfirebuoni  cofturai,è 
dishonore  vfare  in  elio  loro,  qualche  cofa  turpe,  la  dot- 
trina partorifcel  defiderio,  e  come  caufa  alletta  l'animo, 
&  à  fé  lo  tiraj  e  tanto  pili  quando  farà  congiunta  con  po- 
tente eirortatione.  Aggiongo,ch'iconuenti  tanto  militari 
quanto  ciuili  à  tre  giouinetii  fi  debbono  raccomandare  ; 
di  modo  tale,ch'anco  con  elfo  loro  habbino  i  vecchi  ac- 
coppiatij  imperò  ch'alle  volte  fogliono  i  giouenetti  ha- 
uere  di  bifognodi  moderatione,e  correttione, &  i  vecchi 
fogliono  hauere  di  bifogno  dibeneuolenza,  e  di  conuer- 
fatione  gioconda.   Si  deue anchora  confiderarc  in  qual 
modo  le  confuecudini  fi  potrebbono  corrompere,  e  con- 
feruare:  e  dico  ch'in  dui  modi  accader  luole  la  corrottio- 
ne  alla  confuetudine:  perch'alle  volte  accade  ò  per  noi, 
ò  per  li  foraftieri  :  per  noi  accade,  ò  perche  fuggiamo  le 
cofe  molefte,  ò  perche  tnippo  auidamente  feguitiamo  le 
cofe  giocondeiimperò  che  coloro,iquali  fchiuano  le  cofe 
molefte,  non  fopportano  le  fatiche,  e  la  cupidità  dei  pia- 
ceri e fpcfie  volte  caufa, che  fi  lafcino  perdeie  lecofebuo 
ne.  Ma  per  le  fatiche  gl'huomini  fogliono  riceuere  molte 
cofe  buone,  e  per  lo  fludio,&:  attentione  dei  piaceri  rice- 
uono  molte  cofe  male  j  perloche  fatti  gl'huomini  incon-       ' 
tinenti,  e  molli,  e  negl'animi  fi  fanno  più  effeminati,  e 
nelle  loro  attioni  diuengono  molto  prodighi.  Anchora  lì 
rompono  le  confuetudini  da  foraftieri,  quando  con  efib 
noi  habita  vn  popolo  ftraniero,ch'abbonda  nelle  ricchez 
ze,  e  nelle  felicità^  ouero  i  conuicini  della  città  Cono  de- 
licacetci,e  volutcuofi,e  coU'infectioni  de'  loro  mali  coda- 
mi 
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mi  infettano  etiandio'lvicinoje  per  ciò  fa  di  miftiero,ch*ì 
legislatori,  e  prefetti  della  moltitudine  con  ogni  diligen- 
za ftiano  auuertenri  nel  vedere ,  fé  diligentemente  s'of- 
feruano  i  buoni  cortami, &  vgualmente  in  tutti  camini- 
nojfimilmente  vedere  fé  la  moltitudine  compatriota  del- 
la città  dia  fincera,  e  con  altre  genti  non  fi  mefcolijanco 
vedere  fé  la  moltitudine  delle  ricchezze,  &  altri  beni 
vgualmente  ftia.e  non  vada  variandofi:imperò  che  quan 
do  fono  polfedute  cofe  fouerchie,  c'infiamma'l  defiderio 
d'acquiftarnein  più  gran  numero, hor  in  quefta  maniera 
s'haranno  da  cuilodire,  e  conferuare  nella  città  le  con- 
iuetudini,  e  buoni  coftumi.  Anco  la  dottrina,  e  l'oratio- 
ne  allhora  apparirà  vera  ,  quando  faranno  bene  confide- 
rati  i  detti  dei  Sofifli,  e  vedere  s'eglino  parlano  fecondo 
le  leggi, &:  inftituti  ciuili,  &  anco  cofe  vtili,  contenendo 
in  fé  vn  proprio, vero, &  idoneo  modo  di  viuere.  Perche 
non  mediocre,  ma  grandifiìma  infelicità  ingeiifconoà 
gl'animi  le  difiertationi,e  difpute  dei  Sofiftì,  e  tanto  più, 
quando  prendono  ardire  d'innouare  alcune  cofe  fuori 
delcommune  giuditio  tanto  delle  cofe  diuine,  quanto 
delle  cofe  humane  -,  laqual  cola  vna  fol  volta  permelfa  , 
né  la  verità  potrà  più  ellere  maggiore,  né  la  vita  più  fi- 
cura, &  honerta^anzi  la  virtù, e  la  vita  con  maggiore  per- 
turbatione  dentro  le  caligini  fono  per  effere  inuolte,  do- 
ue  con  petulanza,  e  malignità  in  diuerfi  modi  l'ingegno 
huinano  h  rallegra  fuor  d'ogni  timore.    Ma  noi  douemo 
feruirfi  dell'oratione  ciuile  con  vna  certa  granita,  che 
non  fia  fimulata,  &c  cfca  d'ogni  affettione  d'animo,  e  fia 
alquanto  ritardata  di  modo,  ch'habbia  da  ifprimereà 
gl'uditori'l  natiuo  ingegno  di  quelIo,ch'ora,c)  parla.  Ma 
fono  homai  tutte  Topenioni  degl'huomini  in  tal  modo, 
che  dicono,  onero  non  ritrouafi  diuinità  alcuna,  onero 
s'alcuno  Dio  fi  troua, non  hauere  affettione,  &:  amore  al- 
la generarione  humana,fi  che  di  lei  niente  cura,mà  l'ab- 
bandona,dilpreggia, e  lafcia.  E  certamente  fé  quefta  fen- 
tenzaper  vna  fola  volta  èriceuuta  dalle  menti  humane, 
genera  à  gl'huomini  tanta  ftoltezza,  de  ingiullitia,quan- 
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ta  con  parole  è  cofa  difficile  ad  ifprimeifi,  Qaiiii  matjca 
vn  puoco  di  qiicftà  dottrina,  laqaal'apprellb  Stobco  fì:à 
notata, ma  peich'apcrramente  Ci  coDofce'hefto  greco  ef- 
ferc  f.ilhtìcato,  impelò  che  nel  propofìto  adduce  alcune 
parole  rpropofitate  intorno  airoracione,  che  C)  fa  al  po- 
polo, che  dc{\c  ciTere  ritardata,  e  grane, io  le  ftclle  parole 
lafcio.  Se  adduco  quel,  che  fegue.    Di  più  la  Republica 
colle  leg^i   (1  confermarà  ,  Te  farà  acconciata  con  tutte 
quelle  cofe,  lequali  non  fono  fuori  della  natura,  ma  fe- 
condo l'ordine  della  natura, perche  della  tirannide  nien- 
te fi  deue  ritrouare  nella  città,  quantunque  folle  la  Re- 
publica oligarchia, cioè, f^ato  da  pochi  gouernato  .  Dun- 
que nella  Republica  fa  di  miflieio,che  primieramente  fìa 
inferiro'i  regno,  e  fecondariamente  l'Ariflocratia,  cioè  , 
lo  flato  de'  Prencipi,e  mngnati,liqualigoijeinano:  Impe- 
rò ch'I  regno  è  cofa  rairomigliata  alla  diuina  imitatione, 
e  malamente  fi  può  conferuare  dall'ingegno  huraano, 
che  toflo  non  fi  dia  alla  diflUicnza  delle  dclitie,e  fi  com- 
muti nelle  contumelie.    Perciò  niuno  di  quello  fi  deue 
onninamente  fcruire,  ma  per  quanto  fi  può  fare  fìa  gio- 
ueuolealla  Republica.    L'Arillocratia,cioè,  lo  flato  de* 
Prencipi,  e  magnati,  molto  piìi  fi  deue  nella  Republica 
inferirej  imperò  che  fono  piìi  Prencipi, liquali  tra  di  loro 
fbgliono  emularli,  e  l'imperio  bene  fpeflo  dall'uno  all'al- 
tro fi  trasferifce.  Anchora  è  neceflaria  nella  Republica 
la  Democratia,cioè,lo  flato  del  principato  popolare,  im- 
però ch'ai  cKtadino,ch'c  parte  della  Republica,  conuie- 
ne  hauerc  premio,  grado, dignità,  &:  honore  ;  ma  non  fi 
deue  dare  molta  libertà  al  volgo,perche  nelle  fueopre  è 
troppo  precipitofo,  Se  audace . 

Dottrina  ddrìHeffo  Ippodamo  portata  da  Stoheo  nel  fermonc 
de  vita  breui,  Cap.     X  , 

VN'altro  frammento  porta  Stobeo]della  dottrina d'Ip 
podamo  nel  fermonede  vira  breui,douecosì  comin 
ciaj  PKUTtc  y^  m  tcc  ^t/ula  (J^i  ccvccyKXv  (pv<rios  Ir 
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pLifxhohcui  K{3Aiy(/^«T%.  &c.  omnia  fané  mortalia  propter 
nccejjìtatem  natura  in  mtiWiombm  voluuntur^  &c.  ma  nella 
lingua  volgare  così  dice;  Ceicamence  che  tutte  le  cofe 
mortali  per  necellìtà  della  natura  fogliono  riuolgerfi  in 
diuerfe  mutatioai ,  fin  ch'ò  da  migliore  ftato  pallino  al 
peggiorc,ouero  con  contraria  mutationedal  peggiore  va 
dino  al  migliore.    Perche  le  cofe  nate  crefcono,  le  cofe - 
cresciute  viuono,doppo  ch'hanno  villino s'inuecchiano, 
&c  al  fine  inuecchiate  fi  corrompono.    Ma  accade  la  cor- 
rottionealle  cofe  prodotre  della  natura, finche  perl'iftef- 
fa  natura  fi  riducono  al  termine  indiuiiibile,  del  quale 
vn'altra  volta  conuengono  allo  (tato  mortale  perle  com- 
mutate vicende  della  generatione,  ecorrottione,  lequali 
per  vna  reciproca  circonfisrenza  Ci  riuolgono,  e  coftitui- 
fcono  nel  predetto  circolo.   Alcune  cofe  (per  la  ftoltezza 
humana,  laqual'arde  accompagnata  colla  lulTuria)  chia- 
mano à  fé  medefimi  la  morte,  e  s'auuicinanoalla  rouinaj 
perloche  moire  fiimiglie,e  moltTcittadini,  ch'abbondano 
d'ampilfima  fi.dicirà,  e  di  grandillìme  ricchezze,  infiemc 
con  tutti  gli  loro  beni  vanno  alla  prefiura  delle  rouine. 
In  oltre  ogni  prencipTto  e  venuto  in  vfod'efTere  circo- 
fcritto  con  tre  tempi  :  l'uno,  &  c'I  primo, che  contiene  lo 
fpatio  d'acquiftare  ricchezze:  nel  fecondo  fi  dona  fpatio 
difruirequellejenel  terzo,&  vltimo,s'abbraccia'l  tempo 
della  perdita:e  per  ciò  i  primi, ch'acquiftarono  le  ricchez 
ze  furono  infelici;  i  fecondi  fatti  felici,  perche  quelle  ri- 
trouarono  acquiftate,  diuennero  infelici  perche  quelle 
perfero.  Dunque  le  cofe  lequali  dalli  Dij  fono  gouerna- 
te,  perpetuamente  fi  ièrbano  incorrotte,  perche  fono  gli 
Dij  d'incorrotta  natura.  Ma  le  cofe,  lequali  tra  gl'huo- 
mini  fono  mortali  con  varia  muiatione  fono  da 
gl'huomiui  fempre  trattate.  Il  fine  della  pe- 
tulanza,efaturità  è  la  morte.  Ma'l  fine 
della  pouertà,  e  carefiia  delle 
cofe  è  la  fa  aita  della 
vita. 
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Dottrina  dcirifiejjo  Jppodamo  portata  da  Stoheo,vel  fermone 
de  felicitate-} ,  Cap.     X  l , 

ADduce  anchora  Stobeo  vn'altro  frammento  di 
dottrina  d'Ippodamo  nel  fermone  de  felici- 
tate,doue  così  cominciai  -r  ^Cùòùy  tk  ij$J/  IvtÌ 

quidam  f^licitatem  capere  pojjunt)  alia  non^  &c.  ma  tutto'l 
tenore  nella  lingua  volgare  ftà  in  quella  maniera.  De 
gl'animali  alcuni  fono,liquali  pofi'ono  riceuere  la  felici- 
tà,&  alcuni  fonOjliquali  non  fono  atti  a  riceuerlajgl'ani- 
mali,liquali  polibno  riceuere  la  felicità  fono  quelli, ch'in 
loro  Iteilì  iiaueno  l'ufo  della  ragione,  come  da  primario 
fonte;  ma  quelli,  che  di  ragione  mancano,non  riceuono 
felicità.  Perche  fi  come  quelle  cofe,alle  quali  manca  l'or 
gano  della  potenza  vifiua,non  confeguifconol'operatio- 
ne  del  vedere  la  nobiltà  della  bellezza  delle  cofe:  cosi 
quel, che  manca  di  ragione,nè  con  opra, ne  con  eccellen- 
za riceue  quello  dono,d'efl'ere  adornato  della  felicità;  la 
ragione  è  come  vn  organo,  l'effetto  del  quale  è  la  virtù, 
la  cui  eccellenza  è  anco  la  felicità: Ma  degl'animali  ador 
nati  di  ragione  alcuni  fono  perfetti  per  fé  fteiri,&  altron 
de  non  ricercanofauore,  nèche  fiano,  ne  che  bene  fiano 
intorno  alla  predetta  perfettionejdi  tal  natura  certamen- 
te e  Colo  Dio.  Ma  gl'animali, che  per  elfere  perfetti  han- 
no di  bifogno  del  fauore  d'altri, non  fono  da  femedefimi 
perfetti,e  di  quella  qualità  è  l'huomo.  Di  più  del  nume- 
ro di  coloro,che  non  per  fé  ftellì  fono  perfetti, alcuni  fo- 
no perfetti,  òr  alcuni  fono  imperfettijperfetti  certamente 
fono  quelli,che  parte  hanno  le  caufe  proprie,e  parte  han 
no  le  caufe  eftranee;  le  caufe  proprie  fono  quando  egli- 
no feco  portano  vn  buono  ingegno,  &  vna  buona  volon 
tàjle  caufe  eflranee  fono  quando  eglino  riceuono  buona 
confuetudine  de  leggi,e  di  prefetti,  chegouernano.  Le 
cofe  imperfette,  onero  niuna  di  quelle  cofe  predette  ha*- 
uenojouerofolamente  vna,ouero  haueno  vn  maligno  af- 
fetto 
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fetto  d'animoidella  quale  qualità  molti  huomini  fi  ritro-" 
uaiio  arricchiti.  Ma  le  differenze  degl'huomini  fono  due. 
perch'alcuni  di  loro  fono  peifecti  di  natura  ,  &  altri  fo- 
no perfetti  nei  modo  della  vita.  Perfetti  di  natura  fono 
quelli, che  foiamente  fono  buoni,  cioè,  pofl'edono  in  lo- 
ro medefimi  Li  virtù,  imperò  ch'ella  è  eccellenza,  e  per- 
fettionc  de  la  natura  di  qual  fi  voglia  perfona.  Certa- 
mente che  la  virtù  dell'occhio  è  perfettione,  &  eccel- 
lenza della  parte  della  natura  dell'huomo;  ma  la  virtìì 
dell'huomo  è  perfettione,  &  eccellenza  di  tutta  la  na-» 
tura  dell'iftelfo  huomo  .  Di  più  quelli  fono  perfetti  nel 
modo  della  vita  ,  liquali  non  folamente  fono  buoni,  ma 
etiandio  felicij  perche  la  felicità  è  perfettione  della  vita 
humana;  e  la  vita  humana  conffa  da  molte  attioni  ,  e  la 
ftelFa  felicità  tutte  l'attioni  finifce,  per  ch'ogni  attiene  (i 
fa  con  la  virtù  ,  elFendofi  anchora  accompagnata  come 
duce,  e  guida  la  fortuna  .  La  virtù  fi  confiderà  nel  vi- 
fb,  cioè,  nell'opre,  e  la  fortuna  nei  fuccefib  ,  onero  nel 
fine  di  quelle.  Ma  certamente  Dio  fenza  hauere  impa- 
rato la  virtù  da  altro  diuenne  buono,  e  fenza  hauere  fe- 
ce accompagnata  la  fortuna  diuenne  felice  ;  per  cagione 
ch'egli  è  di  natura  fua  buono,  e  di  fua  propria  natura  fe- 
lice, e  tale  fempre  è  llato,  e  farà,  né  mai  manca  d'efTere, 
efiendo  ch'egli  è  di  natura  incorrottibile,  felice  ,  e  buo- 
no .  Ma  l'huomo  non  è  di  natura  felice  ^  anzi  più  torto 
per  la  difcipiina  ,  che  riceue,&:  ha  di  miftiero  di  grandif 
«ma  cura  fbura  fé  (ìelVo  :  acciò  che  fi  faccia  buono  perla 
virtù,  e  diuenga  felice  per  la  fortuna  .  Perloche  dicia- 
mo, che  da  quelle  due  cofe  Ci  fa  la  fehcità  hiiroana,cioè, 
dalia  lode,  e  dalla  beatitudine  ;  ma  quella  nafce  dalla  fòc 
tuna,e  quella  nafce  dalia  virtù  .  Hanno  la  virtù gl'huo- 
mini  per  lo  commertio  ,  e  congiuntione  della  fortuna  ; 
nondimeno  '1  tutto  è  con  ragione  mortale.  Le  cofe  mor- 
tali è  chiarimmo,  che  fono  feparate  dalli  Di),  ò  dalle  co 
fé  diuine,e  perciò  rhuomobuono,chefeguc'l  volere  del 
li  Di),  è  felice,  e  colui  che  fegue  le  cofe  mortali  è  infeli- 
ce. Imperò  ch'à  quello  ch'c  ornato  di  prudcnza,è  bue- 
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«ala  profpera fortuna, &A'tilc-,  buona  perche  di  lei  con 
ragione  fi  rerue,6cvtile,perche  gioua  molto  all'attioni  del 
la  vita.  Perlochecofa  buona  è  l'hauere  congiunta  la  prò 
{perita  della  fortuna, e  la  prudenza  alla  mente  .  Si  come 
ad  vno  che  corre  con  profperi  venti, e  riguarda  alla  vir- 
tii,cori  poflono  l'attioni  della  vita  defignarlì  ^  Si  come 
*i  gouernatore  della  naue  quando  nauiga  riguardai  mo 
to  delle  ftelle,  cofi  l'huomonon  folamente  feguita  Dio  , 
ma  etiandio  inftituifce  '1  bene  humano  all'imitatione  di- 
uina:  &  aacoquefto  è  manifefto  ,  chela  diuerfità  dell* 
vita  nafce  dall'affetto  dell'animo,  e  dalla  medefiroa  attio 
ne  j  e  certamente  l'aftctto  dell'animo  è  neceifiirioche  fia 
buono,  ò  malo,  e  l'attionefelice,ò  infelice,  l'aftetto  buo- 
no è  quello,  che  partecipa  della  virtù,  e  l'affetto  malo  è 
quello,  che  partecipa  della, malitia  .  Ma  fatiioni  nella 
profperità  fono  felici,  e  mailimamente  quelle,  cheriful- 
tano  dalla  fentenza,  ò  dal  determinato  penficro  dell'ani- 
mo, màfogliono  efTere  infelici  ,  quando  nella  profperità 
ci  ritrouamo  ingannati  del  (ucceffo  ,  ch'alpettauamo  di 
loro .  Perloche  non  folamente  fa  di  miftiero  imparare  la 
virtiìj  ma  etiandio  acquirtarla, onero  per  cuflodire,c  pro- 
mouerenoi  altri,  onero  (ch'è  cola  maggiore)  per  cmcn- 
datione delle  Città  noftre  nemiche.  Perche  delle  cofc 
buone  non  folamente  fi  deue  hauere  '1  frutto;  ma  etian- 
dio la  poirelllone,e  s'ad  alcuno  occorrerà  d'hauere  in  go 
uerno  vua  Città  ordinata  con  buone  leggi ,  tutte  qucflc 
cofegl'accaderanno:  &  io  direi ,  tutto  ciò  douerfi  chia- 
mare corno  d'Amaltea,  che  vuol  dire  abbondanza.  Im- 
però che  per  vna buona  ordinatione  de  leggio  nafce grà- 
diillmo  bene  all'humana  natura  ,  ò  nato  è  crefciuto  può 
molto  durare.  (Quiui  fi  dimollra  falfìfìcato'l  tcfto  Gre- 
co; nondimeno  doppo  alquante  parole  Stobeo  feguein 
quello  modo.  )  Si  ritrouano  alcune  cofe  infieme  più, ma 
non  Ci  pofTono  fare  infieme  vno;  altre  fi  fanno  folamen- 
te vno,  e  non  vno  in  molte  ,  &  altre  cofe  fono  infieme 
vno,&:  infieme  molte,  e  per  quello  il  dicono  in  vno,  per 
ell'aiicora  confiftono  in  molte,  come  appare,  che  l'har- 
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wonìa'l  concento  ,  &  il  numero  hanno  la  Tua  cfTenza  in 
più,  e  non  fi  ritroua  in  ellì  loro  parte  ,  che  po/Ta  finire  *£ 
tutto  ;  ma  la  felicità  ,  e  la  virtù  dell'anima  può  Ilare  in 
vno,  &  in  molti:  fimilmente  nel  tutco,&  in  tutte  le  par- 
ti di  quello,  e  perciò  Ci  dice  in  vno,  perche  ftà  in  molti,  e 
perciò  Ci  dice  in  molti,  perch'è  nel  tutto, (5C  in  ogni  par- 
te di  quello.   La  perfettionedi  tutta  la  natura  in  vniuec 
Tale  ha  fatto  perfette  tutte  le  parti  in  particolare,  e  di  più 
la  peifettione  di  tutte  le  parti  fa  perfetto  ,  e  fini(>.c  *1  tue 
to,  e  l'vniuerfità  di  quello;  e  tutto  ciò  per  tanto  cofi  acca 
de,  per  quanto  '1  tutto  è  primo  per  natura  delle  proprie 
parti;  ma  non  al  contrario  le  parti  più  prime  per  natura 
del  tutto  .    Perche  fé  non  farà  'ì  mondo  ,  ne  anco  farà  '1 
Sole,  la  Luna  ,  e  le  Stelle  erranti  ,  e  fiife  :  ma  eflendo  1 
mondo,  faranno anchora  tutte  le  parti  di  queIlo,del  me- 
defimo  modo  fono  anchora  lecofe  nella  natura  de  gl'ani 
mali,  cicè,  fé  non  farà  l'animale,  né  anco  farà  l'occhio  , 
'1  nafo,  e  l'orecchie  :  ma  fé  farà  l'animale  ,  tutte  quefto 
cofe  vna  per  vna  faranno:  che  certamente  in  quel  modo, 
che  s'hà  '1  tutto  alle  parti,  s'hà  la  virtù  del  tutto  alla  vir 
lù  delle  parti,  perche  fc'ì  mondo  non  il  reggefie,e  gouer 
naffe  coU'harmonia  ,  e  prouidenza  diuina  ,  le  cofe  ,  che 
nel  mondo  fono, non  fipotrebbonopiù  mantenere  in  buo 
no  flato.  Similmente  fé  non  fioriife  nella  Città  vna  buo 
na  conflitutione de  leggi ,  ninno  de  Cittadini  potrebbe 
clTere  buono,  ò  felice;  anchora  fé  l'animale  non  godeffe 
;  della  fanità,  ncn  potrebbe  la  mano,  o'I  piede  efi'erefano, 
e  forte,  perche  l'harmonia  del  mondo  è  la  virtù  ,  l'har- 
monia  della  Città  è  la  felicità  ,  e  l'harmonia  del  corpo  e 
la  fanità  ,  e  la  fortezza;  e  tutte  le  parti  fingolarmente 
vna  per  vna  in  fé  fteffefi  riiferifcono  al  tutto  ,  &c  al  loro 
vniuctfb.  perchegl'occhi  effercitano'l  vifo  per  tutto'l  cor 
pò, e  medefimamcte  l'altre  parti, e  particelle  fono  coftitui 
te  p  lo  tutto. Qu^ì  finifcono  i  framenti  della  dottrina  d'Ip 
podamojch'habbiamo  ritrouatoappreflb  Stobeo  E  da  ere 
dere,ch'haueirefcritto  Ippodamo  molte  altre  coi'e,dè  qua 
Ji  p  l'antichità  del  tépo  s'è  quafi  affatto  perfa  la  memoria, 
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^  Manlio  Tur 
no  Pretorg  Ro' 
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Tucitidt^. 

Erodoto  htjìori- 
(0  Tur/rjo. 

Tempia  di  Gtft- 
none  tn  Tur  io  » 

Tempi»  dt  M(- 
verua  in  Thtio. 

M-tiana . 


Ddcuni  altri  iUitflrihuomini  Turìni  \  D'vn  tempio  edificata  ìrt 
Turio  al  vento  Setttntrionule,e  cuine  doppo  hanere  la  detta 
Città  ruemto  la  fede  di  Chnjio  t  fiuta  fedu/^efcoua 
kydcUa  quale  molti  f^ejcoui  fi  mrouarono  pre 
Jenti  à  Coììfegli generali;  {iraccorììa  an- 
cora come  Telesforo  Tapa  è  Sialo 
Cittadino  dìTmio  • 
Cap.     XII. 

On  {blamente  nella  Cina  Turio,mà  etiandio 
in  tutta  Calabria  fiorirono  ne  gl'antichi  tent 
pi  tanti  celebri  huomini,  che  per  le  loro  tr.ol 
te  virtù  meritarono  elTere  honoraii  da  Ro- 
mani <:on  fupremi  vffit.'j  nella  loro  città,  come  più  aper- 
tamente di  quel,  ch'habbiamo  rcritto,apparirà  nelfegué 
te  libro,  doue  fcriueremo  tutti  quelli  huomini  illuftri  di 
Calabria, ch'in  Romaellercitarono  vffitio  di  ConfoIaiO, 
di  Senatore,  di  Pretore,  e  d'altri  ma  per  adeflb  folamea 
te  quefto  farà  badante  ,  che  fiorì  nella  Città  Turio  Q^ 
Manlio  huomo  fi  virtuofo,  e  nobile  ,  ch'in  Roma  meritò 
edere  Pretore,  Diodoro  nel  terzo  libro  fa  men rione  d'- 
Erodoto,che  fiorì  nel  tempo  di  Serfe  Rèdi  Perlìa,eque 
fto  dice  elfcre  dato  chiamato  Turino  per  hauer  habita- 
toin  Turio.  Tucidide  anchora  nel  fettimo  libro  dice  , 
ch'Erodoto  in  Turio  fciiire  le  lue  hidoiie  ♦  Furono  fa- 
bricati  in  Turio  molti  tempi]  de  falfi  Di]  antichi ,  ma  in 
particolare  di  tre  fi  fa  mentione  apprelFo  l'antiche  hido- 
rie,  cioè  ,del  tempio  di  Giunone,  nel  quale  daua  collo- 
cata l'antica  datua, ch'era  nel  tempio  della  delTa  Dea  nel 
la  Città  Sibari  .  Il  temqio  di  Mincrua  molto  dalli  Turì- 
ni nueiito,  e'I  tempio  del  vento  chiamato  Boreajdel  qua 
le  r^^ionando  Ebano  nel  duodecimo  libro  de  varia  hido 
riaMice  ,  che  nauigando  Dionido  tiranno  di  Sicilia  verio 
la  città  Turio  per  combattere  contro  di  quella  j  haueua 
in  Tua  compagnia  trecento  Naui,&  ecco  che  gli  viene  da 
contraria  parte  '1  vento  chiamato  Borca,che  tutte  le  Na- 
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tiì  rompeua,e  gl'ordigni  di  quelle  roninaua,  perloche  no 
ha  potuto  Dionifio  aflaltare  coU'eflercito  la  predetta  Cit 
tà;  Laqual  cofafaputa  da  Turini  fubito  fabricarono  vn 
Tempio  al  predetto  vento,  nel  quale  coftituiiono  alcune    Tempio  del 
perpetue  facoltà,  e  perogn'anno  gl'offeriuano  facrificij;    /j Settentrionale 
anzi  con  publico  decreto  pronontiarono  nella  Città,     '»  Tftn»^ 
che'l  vento  Borea  fonfeloro  Cittadino,6c  amicillìmo;  le 
parole  d'Eliano  fanno  apertifllmo  telVmonio  in  quefto 
modo;  ^duerfm  Tburios  nauigabat  Dìonypmy  contraq-,  ipjos 
trecentas  naues  agebat^  Borea^s  vero  ex  aduerfo  relu&ans,  na- 
uìgia  coiìfnrìgcbat,vmnerf.tsq\  tiauales  eim  copias  deltbat.  ex 
€0  rem  di'.ùnam  Borcxfhcieudam  Thurij  infììtuerunt-i&  public 
cis decntis  ciitcm  funm  pronmti.iYunt-,atqHe domum  certamfh-' 
ctiltatcsq;  ci  alfignauenint.fingulisqs  atinps  facrifitia  obtulerunt., 
eumq;  auxiiutorem  y  amìcumq;  fcìipferunt .  Ma  doppo  che  C\ 
compiacque  la  diuina  bontà,  che  fi  come  tutto'!  mondo 
è  flato  illuminato  colla  dottrina,  e  fede  di  Chrifto,  folfe 
anchora illuminata  la  città  Turio,e  prendcdVl  vero  mo- 
do d'acquiftare  la  vita,  tanto  eccellentemente  fiorì,  che 
non  foloè  ftata  fidelillìmain  vniuerfaleimàctiandiopro- 
dulfe  huomini ,  liquali  fi  compiacque  Dio  fare  maefiri 
della  fede,c  capi  della  fuafanta  Chiefa.  Imperò  che  nac- 
que nella  città  Turio  S.Telesforo  Sommo  Pontefice  Ro    s.TeUsforo  />^ 
mano,e  Martire  gloriofo  di  Dio,ch'è  ftaco  huomodigran    p^  ,  e  Martire^ 
difiìmafantità,e  prudenza,e  viffenel  tempo  dell'imperio    ^'^'^dmo diTu* 
d'Antonino  Pio  intorno  gl'anni  del  Signore  cento  venti    "'  ' 
fettc,e  refi'e'i Sommo  Pontificato  vndici  anni,  tremefi,c 
ventidiii  giorni  ;  di  quefto  fé  ne  ragiona  con  molta  lode 
apprelfo'l  Platina,6c  Eufebio  Cefarienfe  nell'hiftoria  Ec- 
clefiafticaal  quarto  libro  capitolo  decimo,e  nella  Summa 
Conciliorum,e  nelli  decreti, doue  s'hà  la  fua  epiftola  de- 
cretale, nella  quale  fi  comanda  alli  Clerici, che  per  fetre 
coi"!'>pite  fettimane  inanzi'l  fantifllmo  giorno  della  Pafca 
debbano  digiunare  con  aftenerfi  di  mangiare  carne,per- 
chela  vita  dei  Clerici  deu:;  efleredifcreta, doue  anco  vfa 
quefte  parole  ;  Sic  ergo  à  carney&  delitijs  ieiunent^  &  hym- 
ni^i^  vigilijSfatqHe  orationibn^  Deo  inherere  die^no^uq;  Hu' 
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ieant.ììì ordinato  quefto Tanto  Ponrefice,chc  nella  nof- 
te  del  Natale  di  Chiifto  noftro  Signore ,  fi  celebrino  tre 
Mrfl'Cj  &in  ogn'una  di  quelle  fi  canti  l'hinno  degl'An- 
gioli,perch'in  quella  notte  è  (lata  annunciata  la  natiuità 
di  Chrifto  dall'Angiolo  alli  Pallorf,  nìànegl'altii  tempi 
non  fi  doueflero  celebrare  le  MelTe  inanzi  Thora  di  ter- 
za, perch'in  quell'hoi;^  Chriilo  nclho  Signore  è  (lato 
Crocefiflb,  &c  in  quell'hora  fi  iege  anco  clfcre  difcefo  lo 
Spirito  Santo  (bura  gl'Apofloli,  e  molte  altre  ccfe  ordi- 
nò quello fanto  Pontefice,come  nppaie  ne'  decreti, e  con 
leglijè  (lato  coronato  del  rnarcirio,e  fii  fepolto  incanto*! 
gloriofo  corpo  di  S  Pietro,  nel  quale  tempo  vp.cò  la  fedt 
Papale  (ette  giorni.  E  (lata  la  città  Torio  anticamente  fe- 
de Vefcouale,  niàper  lerouine,ch'ella  patì, è  ftata  la  le- 
Teoflo  Vefout  de  trasferità  in  Rolfano  .  Teofilo  Vefcouo  di  Tiuio  è 
di  Turiti  ftatoprefentcal  confeglio  CoftantinopolitanofcflcGicK 

Ciouann,  Vefco  ^^nni  Vefcouo  dì  Turio  è  (lato  prefente  al  confe^lio  Ra 
mano  celebrato  lotto  Simmaco,e  doppoiotto  Ilario  Som 
mi  Pontefici  Romani.  Sta  adornata  hoefzi  la  città  Tiiiio 
di  molti  nobili  huominv,  apprelTo  liquali  fi  mantengono 
molte  antiche  cafate .  Dell'altre  cofe  di  minoie  momento 
della  città  Turio  ragionaremo  nella  defcrittione  del  ter- 
litorio,  quando  nel  difcorfo  dell'hidorie  ricornaiemo  di 
nono  alla  predetta  città . 

J>efcnttione  del  territorio  Turino  con  tutte  fhabitationi  e  luoghi 

di  quello  cominciando  d'^ieUo  infmo  à  Lapano  vno  delli 

Cafali  di  Cofen^i^cu .  Cap .     Xlll. 

E  Vero  per  quanto  habbiamo  detto  nel  precedente 
libro,  che'l  tenitorio  Crotonefe  fi  ftendeua  dal- 
l'antica città  Cleta  hcggi  chiamata  Pietra  mala, 
infino  al  fiume  Ilia  d'altro  nome  detto  Triontoj 
però  fa  dì  meftiero  dire,  che  s'apprelfc'l  territorio  Cro- 
tonefe feguitaua  anticamente'!  territorio  della  Republi- 
ca  Turina,'lterritoriodella  (leiFaRepublicacominciaua, 
e  finiua  nelli  fini  del  territorio  Crotonefe  ^giungendofi 
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itico  con  1  fini  del  territorio  di  Lucania,  cioè,  BAfìlicata,' 
come dimortrarcmo  nel  fegucnte  difcorfo.E  perche  dop- 
po  la  città  Cleta,  cioè  Pietra  mala,  la  prima  habitatione 
ch'occorre,è  vn  cartello  chiamato  Aiello,da  qiielto  fa  di  ^ieUi  « 
niiftiero  dare  principio  al  territorio  della  Republica  Tu- 
tina. Ben  che  quello  cartello,  fecondo  la  verità  del  fat- 
to e  rtatofotto'l  dominio  della  Republica  delli  Brettij , 
con  molte  altre  città,  e  cartelli  conuicini  in  quefta  parte 
Occidentale  della  Prouintia.  Ma  perche  quattro  furono 
le  principali  Republiche  di  Calabria,  come  habbiamo 
detto  à  dietro,noi  per  non  confondere  l'ordine,  tutte  le 
città  Brettie,&  Enotrie,eftra  di  quelle ch'habbiamo  rac- 
contate,colloca.emo  in  quefta  Republica  Turina  .  Però 
diciamo,  chedoppo  Pietra  mala  occorre  vn  cartello  edi- 
ficato in  luogo  alto,  lontano  dal  mare,  intorno  d  quattro 
miglia,  ch'anticamente  era  chiamato  Filciìo,  ma  hoggi  è 
detto  Aiello;  del  promontorio  Tilefio,nel quale  ftà  hog- 
gi edificato'l  predetto  cartello  ,  e  del  promontorio  Lino, 
ne  parla  Licofrone  nella  Caflandra,  come  da  qua  ad  va 
poco  dimortraremo;  mà'l  promontorio  Tileho  hoggi  è 
chiamato'l  capo  di  Corica.  Il  particolare  da  notarli  in 
Aiello  è,  che'l  cartello  ftà  edificato  foura  vna  rocca  do- 
tata d'inefpugnabile  force2za,non  per  arteficio  humano, 
ma  peropra  dellanatura:  Gli  huomini,ele  donned'Aiel 
lo  fono  d'acuto  ingegno;  ne!  monafterio  del  nortro  ordi- 
ne fi  ripofa'l  corpo  del  beato  Martino  di  Bcfignano  mo- 
naco dcll'oidine  ftefib  de  minori.  In  querto  territorio  fo- 
no doi  cafali,cioè,Serrato,e  la  Serra.  Sta  adornato  Aiel-  CafàU d' Meli». 
lo  di  nobilifiìme  felue  fruttifere,  come  di  cailagne ,  e 
ghiande  atte  à  diuerfecaccie;  nel  medefimo  territorio  fi 
ritioua'lmarmo,e'l  gelfo  marmorofo.  Apprertb'l  predet- 
to cartello  incontraci  fiume  Turbido  ,  e  doppo'l  fiame 
Oliua,  partato'l  quale  vediamo  vn  picciolo  caftellotto 
chiamato  Laco,  da!  quale  icendendo  al  mare  incontra-  Laco  caflcUo. 
moi  promontorio  Tilefio,e  più  oltre  fifainanzi  vna  cit-  J'romontorio  Ti 
tà  molto  nobile  chiamata  Araantea  anticamente  detta  jf'"' 
Ncpetia ,  per  cagione  della  quale  Strabene  di  mente  * 
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Gl'Antioco  chiama  tutto  qiiefto  golfo  di  maWiche  fi  ftea 
de  dalla  predetta  città  infino  al  capo  di  Vaticano ,  mare 
Nepetinoj  ftà  ella  fabricata  foura'l  mare,&:  in  alcun  luo- 
go è  sbattuta  dairondej'lcaflcllo  è  fortezza  quafunefpii 
gnabile,  per  cagione  del  quale  hanno  potatoi  cittadini 
mantenerfi  forti  nel  tempo,  ch'i  Fiancefi occuparono'! 
Rcgno,contro  delloRè  Ferrando  figliuolo  dello  Rè  Al- 
fonfo  d'Aragona:  Sì  che dimoftrarcno allhoia  gì' Aman»- 
teoti  con  efprefll  effccti  la  fedeltà  dell'animo ,  ch'haue- 
uano  veifo  io  Rè  Ferrando;  perloche  ragioneuolmentc 
SL  quella  città  fegli  dona  lode  nellecroniche  del  Regna 
E  lo  Rè  Ferraiido  concedè  alla  predetta  città  molti  pri- 
uileggij,  &  in  particolare,  che  goda  quelli  priuileggij, 
chs  gode  la  città  Lipari.  In  confermatione  della  fedeltà 
delPAmantea  verfo  lo  Rè  Ferrando  fi  conferua  nell'i- 
ilefia  città  vna  lettera  delpredetto  Rè  tanto  pietofa ,  & 
amoreuole,  che  non  dimoftra  lo  Rè  in  quella  trattare 
■  gl'Amanteoti  da  vaflalli,  ma  da  cariillmi  fratelli,  o  figlij 
laquale  lettera  fìi  originata  da  vn  generofillimo  atto  de 
gl'Amanteoti  verfo  lo  Rè  degno  d'eterna  memoria  per 
tutti  gli  fecoli  :  Ch'eflendo  lo  Rè  Ferrando  ridotto  nel- 
l'Ifola  d'Ifca,come  difcacciato,  e  pciuo  del  Regno  per  la 
venuta  di  Carlo  di  Francia,  ftando  in  quelle  eftrems  tri- 
bolationi,  &  affanni  da  ninna  città  del  Regno  è  flato  ri- 
ueritOjfolo  che  dall' Amantea,doueritrouandofi  in  quel- 
l'anno findico  Cola  Baldachino  huomo  di  molta  prii- 
denza,e  virtù  poco  curando  delli  pericolofi  incorfi,  che 
poteuano  fuccedergli  per  viaggio,  armo  vn  valfello  di 
mare,e  quello  caricò  di  diuerfe  gentilezze  come  frutti , 
Se  altre  cofe  fimili,&:  andò  co'l  delicato  dono  à  dimoftra 
re  la  robufta  fideltà  dell'animo,  ch'egli,  è  tutta  la  città 
teneua  verfo  lo  Rè:  Si  ch'ammirato  Ferrando  d'un  tanto 
amore  per  fermo  credè,  che  la  fedeltà  dell'Araantea  do- 
ueua  elFere  principio  delle  Tue  vittorie,e  di  racquiftarfi'l 
Regno,  come  già  Ci  dimoftrò  doppojcogl'effetti  :  E  per 
ciò  Ferrando  oltre  l'hauere  fcritto  à  gl'Amanteoti  dol- 
ciinmamence,gli  concedè,  ch'in  fegno  della  loro  fedeltà 
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potcffero  fare.hi  corona  foura:  l'arme  della  città ,  e  che 
ninno  Rè  pctefle  vendere,  o  dare  la  predetta  città,  che 
ftia  fotto  altro  valfallaggiojfolo  che  fotto'l  dominio  R  ea- 
le;es'aIcuno  Rè  pretendelTe  venderla,^  darla, che  gì' A- 
mantcoti  fi  pollino  difendere  coll'arme  fenza  incorrere 
in  pena  di  ribeliionéi  e  molti  altri  priuileggij  gode  la  det- 
ta città,  de'  quali  non  gii^dico  neceflario  Farne  lungo  di- 
fcorfo:  cjÀiefti  foli  ho  ryominaro,acciò  fi  conofca  la  Fedel- 
tà della  città  :  Et  in  ciò  non  voglio,  ch'i  Signori  Aman- 
teori  nìi  rini;ratijno,perche'l  debito  mio  è  di  Fcriuere,mà 
debbo  io  ringratiare  Ioro,che  m'hanno  dato  notitia  delle 
predette  cofe ,  come  già  autenticamente  appareno  nella 
propiia  Forma  dell'originalijchefi  conferuano  nella  det- 
ta ciuà.  Q^ini  fiorirono  huomini  d'illuftre memoria  ho- 
norati  con  Fupremi  vffitij  nella  corte  reale  di  Napoli .  E 
ftata  r  Amantea  fede  VeFcouaIe,nella  quale  vific'l  beato  B.u/ùe  Vefcoua 
lofué  VeFcouo  Fepolton^  monafterio  del  noftro  ordine  dell' Amantea, 
fotto'l  titolo  di  SBernardino:  Ma  nel  tempo  dell'uniuer 
fali  rouine  di  Calabria  fatte  da  Saraceni,  è  fiata  la  fede 
Vefcouale  di  quella  città  aggregata  alla  Catredale  di 
Tropea.  Nel  monafierio  di  S.  Bernardino  predetto  fi  ri- 
pofa  anchora'l  corpo  del  beato  Antonio  Scocetto  mo-  s.  Antonio delK 
naco  del  noflro  ordine  de  minori .  Produce  quello  terri-  Amantecu, 
torio  in  abbondanza  fi-utti  diuerfi  ;  nafcono  fpontanea- 
mente  i  c.ippari,  e  fi  fa  abbondantifllmooglio  ;  ne'  colli 
alla  città  conuicini  nafcela  lunaria, e  la  fcorpionera,ch'è 
vna  fpetie  d'aconito.  Si  ritroua  quiui  vn  cafiile  detto  S. 
Pietro.  Nel  conuicino  della  città  difcorre'l  fiume  Cato- 
caftro.  Lontano  dall' Amantea  per  ifpatio  forfè  d'un  mi- 
glio incontrano  doi  fcogli  nel  mare  à  rimpetto  del  pro- 
montorio Verre -,  ma'l  detto  promontorio  anticamente  Tromtnum 
era  chiamato  Lino,incanto'I  quale  difcorre'l  fiume  Ver-  J^;»^*. 
re:  del  promontorio  Lino,e  del  promontorio  Tilefio  det- 
to'l  capo  di  Corica  così  parla  Licofrone  nella  Cafiandra. 
A'i^oi  cAfc  7r^Sìv(x.<ì  (/^vctJÌxÌtovs  tv7ì\.h(tÌovz  > 
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i^lij  autem  colles  in  accejj'os  Tyllefios  j 
Linique  marini  verticem  altum , 
^maT^nis  confortem  munient  ciuitatem  > 
Scru^  mulierii  iugtim  recipientes , 
Quam  ferream  mitram  habentes  HrenuiS  pueU<e 
Errantcm  ducet  vnda  ad  peregrìnam  terra?7Lj . 
Cioè, moki  verranno  nel  paefeTilIefio,  doue  è  l'altezza 
del  promontorio  Lino,liqaali  haiiendo  l'elmo  ferreo  del- 
la valorola  donzella  Araazona,fotto'l  giogo  della  quale 
dimoraranno,  faranno  forte  la  città  di  quella  .  Et  Ifacio 
Tzetza  ifponcndo  quelle  parole  di  Licotrone  dice  ,  che 
Tillefio  è  monte,  e  città,  e  felua  d'Italia  ,  e  Lino  è  pro- 
montorio nell'iftefFo  paefc}  doue  Ifacio  dice,che  Tillefio 
Zìa  monte,  città,  e  felua,  perche  nel  medefimo  monte  ftà 
edificato'l  cartello  Tillefio,cioc,  Aiello,e  dall'iftelTo  mon 
te  era  anticamenre  dato'l  nome  alla  felua, e  diceuafi  felua 
Tille/ìa,cioè  del  promontorio  Tillefioj  le  parole  d'Ifacio 
fono  quelle  j  "TyhXinriov  ,  o^oq  tcj  vrÓAiz  -,  'y  c^f  v/x«)?  > 
\y  ItccXIcc  .  Apprelfo'l  promontorio  Lino  incontra  sii 
l'altezza  d'un  monte  vn  cafl:ello,che  dalla  bella  profpet-' 
tiua  àtì  paefe,e  dalla  piaceuolezza,  che  lì  riceue  dal  luo- 
go,doue  flà  egli  edificato,è  chiamato  Bellomontej  quiui 
fi  fa  abbondanza  di  diuerfi  frutti  molto  diletteuoli  nei 
colore,odore,e  faporej  e  nafce  in  quello  territorio'!  mar- 
mo.Qaindi  per  diftanza  quali  di  fei  miglia  occorre  vn'al- 
trocaltello  edificato  in  luogo  alto  foura'lmaie,  incanto 
al  quale  difcorre  vn  fiume  chiamato  fiume  Freddo  e  l'i- 
ftelfo  nome  tiene  infino  ad  hoggi'l  caftello:  cui  conuicini 
fono  doi cafali, cioè  Longouardo,e  Falcunara.  Fiorirono 
in  quello  caftello  doi  huomini  di  fanta  vita  compagni  dti 
gloriofo  padre  S.  Francefco  da  Paula,  l'uno  chiamato 
Francefco  Maiorana,  e  l'altro  Antonio  Buono;  e  nel  ca- 
fale  detto  Longouardo  fiorì  vn'altro  compagno  del  pre- 
detto gloriofo  padre  S.  Francefco  chiamato,  Frate  Ar- 
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«lìangiolo  huomo  di  faiuiflìma  vita.  Abbonda  quello  ca-       S.Areatt/to^$ 
ilello^  e  rutti  gli  coniiicini  paefi  di  lodatiffimo  vino  tra    d/e Loniouétrd» 
tutti  gl'altri  vini  di  Calabria.  Più  dentro  verfole  mon- 
tagne  occorre  vn'altro  caftello  detto  Domanico,  e  più    Domante» 
dentro  nel  paefe  mediterraneo  incontra  vna  città  antica 
degl'Enotrij  chiamata  ne'  primi  tempi  della  Tua  fonda- 
tione  Inia,  ma  hoggi  e  chiamata  li  Carolei  :  di  quefta  ne    Cartleì, 
parla  Ecateo,  &  anco  Stefano  Bizantio  di  mente  d'Eca- 
teo  ;  quiui  fiorì  vn  nobile  huomo  chiamato  BafiUo  nel-    BaftUcd*  Can 
i'humane  lettere  dottifUmo,  e  forfè  ne'  fuoi  tempi  fenza    '*"'• 
pare.  Incanto  li  Carolei  difcorre'l  fiume  Bafento;  Se  à 
rimpetto  incontra  vn'altra  città  antica  degl'Enotrij ,  la 
qual'è  annoucrata  tra  l'altre  città  mediterranee  di  que- 
fto  paele  anticamente  chiamata  Menecina,  per  quanto 
dice  Stefano  Bizantio  di  mente  d'Ecateo,  ma  hoggi  vol- 
garmente è  chiamata  Mendicino.  Più  dentro  auuicinan-    Mendiàn» 
doci  alla  città  Cofenza  n'incontrano  molti  cartelli ,  & 
habitationijlequali  ftanno  fotto'lgouemo della  dcta  cit- 
tà, bench'in  ogni  corpo  dell'habitationi  v'è'l  proprio  go- 
uernOjlequali  terre,  6c  habitationi  dourel>bono  e/Tereda 
inefciitte  doppo  la  defcrittione  della  principal  loro  cit- 
tà, come  s'è  fatto  in  tutte  le  città,  e  cartelli  ;  ma  perche 
quefte  habitationi, che  fli^anno  (òtto'l  goucrno  /ono  moi- 
re, cagionarci  molta  confufione  à  volerle  fcriuere  doppo 
la  loro  principale  città, e  doppo  icritte  che  forteto,  fai  tare 
nel  difcor(b  dell'altre  terre  del  territorio  Turino,però  fi    Donnice. 
compiacerà'!  lettore  d'afcoltarle  in  querto  luogo  Tana    Tej^ano. 
doppo  l'altra;  Cioè, doppo  Mendicino  occorre  vna  habi-    ^'f'g»''»'' 
tatione  detta  i  Donnici,  e  Tertano,  e  Dipifrniano,  e  Pa-    ^%f7'^''' 
cerno,  e  Maleto,  doue  hori  Carlo  giardino  huomo  nella    curh  giardi»» 
latina, e  greca  lìngua  molto  dotto,  e  delle  medertme  lin-    da  M.deto, 
gue  ha  tenuto  in  Roma  publiche  fcuolc;  doppo  incontra    ^^^P'fi'"' 
Crefipito,  Altilia,  Scigltano,  Carpanzano,  e  Rogliano,    saVlUno. 
doue  fiorì  Nicolò  htiomo  nella  latina, e  greca  lingua  dot    c^rfa>.K.an9 
tirtìmo-,  ha  fcritto  molte  opre,  &:  in  particolare  quattro    Rogli^.no. 
ibri  delle  feluc ,  vn  libro  in  verfo  heroico  delli  franagli    ^Xt^T'^^"* 
l'Italia,  &  vn'altro  libro  di  cofe  facre;  incontro  di  Ro-    e  Tue  opre,  °'"'  " 
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filano difcorre'l  fiume  Bafencojdelqualepoco  inanziVè 
ratea  mentione;  appreflb  n'occorre  Mangerie,  Figlino,&: 
ApriglianOjincanto  al  quale  difcorre'l  fiume  Cratcidop- 
po  n  incontra  Pietra  fitta,  incartto  à  cui  difcorre'l  fiu- 
me Ifpica;  e  doppo  occorre  Pedace,dal  quale  poco  lon- 
rano  difcorre'l  fiume  Cardone,  chefi  mefcola  col  fiume 
Crate.  A ppreffo  incontra  Spazzano,  doue  fiorì  Antoni- 
no Ponta  huomo  dottiflìmo  nella  latina,  e  greca  lingua; 
&  apprefTo  incontra  l'altro  Spazzano,  e  Celico incanto 
al  quale  djfcorie'l  fiume  louinojdoue  fi  ritrouala  mine- 
rà dell'oro,  e  del  ferro;  &  appreflTo  vediamo  Robeto,  e 
Lappano.  Ma  perch'in  Celico  nacque'l  celebratiffimo 
Giouanni  Ioachino  Abbate,ch'alla kntità  della  vita  heb 
be  anchora  accompagnato  lo  fpirito  della  profetia,  fa  di 
miftiero,  che  di  lui,  come  particolare fbggetto,  facciamo 
vn  fin^olare  raoionamento. 

o  o 

Dilla  natìuitày  vita,  e  mone  del  glorìofo  Giouanni  Ioachino 

^bbatey  e  delli  [mi  atti,  e  fcritture,  e  d'alcune  fue 

profetie,  e  Monaci  fuoi  difcepoli. 
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L  nome  di  Celico  porta  da  fé  (ledo  vn'enfafi  altiera,' 
fublime ,  e  gloriofa  :  ma  par,che  dal  Cielo  habbia 
egli  fortito  quello  nome ,  per  cagione  ch'in  efiTo  do- 
ueua  nafcere  vn  huomo  quafi  più  celefte  ,  che  ter- 
reno, e  pili  diuino  per  imitatioiie,  ch'humano  per  natu- 
t.Ciouanne  lea    ^^  E  ^''^^'^  quefto  Giouanni  Ioachino  Abbate  miracolo- 
chtno abbate  y  e    fo  nella  natiuità, nella  vita,nell'opre,enella  morte,  e  che 
fitta  hijiona»         ^.j^  ^^  ygj.^3  appare;  perche  fii  egli  figliuolo  d'un  huomo 
chiamato  Maoro,e  d'una  donna  detta  Gemma:  e  nel  rem 
pò, ch'ella  concepì  Giouanni  Ioachino  non  fenza  mira- 
colofo  prodigio  della  futura  fantità  di  quello,  le  apparuc 
vn  giouaneadornato  d'una  bellezza  eftrema, mentre  ella 
dormiua,veftitocon  veftimenta  di  linobianchillìme,alla 
quale  difle  queiU  parole:  Hai  conceputo  nel  tuo  ventre 
vnfigliuolo,'Iqua!e,fe  tu  defideri,  che  viua,  guarda  non 

per. 


CLV  A  R   T   O.        254 

permetterc,che  fi  laui  nel  facro  fonte  del  battefimo  inan- 
2i'l  tempo  di  fette  anni ,  e  dette  quelle  parole  fpariie  ; 
•doppo  che  fii  nato'!  figliuolo,  e  la  donna  raccontò  la  vi- 
fione  al  fuo  marito ,  s'afpettaua'l  tempo  determinato  da 
poterfi  battezzare;  Se  allhora  chc*i  fanciullo  nacque  an- 
dò'l  padre  Mauro  in  vna  chicfiola  dedicata  à  S. Michele 
Arcangiolo  (la  quale  non  era  molto  lontana  dalla  fua  ca- 
fa)  per  rendere  gratie  a  Dio,  e  glipareua  vedere  sii  l'al- 
tare di  quella  Chiefa  vn  fanciullo,'! cuicapo  toccaual'al 
tezza  del  tempio  ,  e  d'intorno  gli  ftaua  vn  choro  d' Anr» 
gioii  vcrtiti  con  veftimenta  bianche,  e  cantauano  ad  aita 
vocequcfto  vcrfo.  Tuernatuseft  nobis  allduiay&  filitis  da- 
tti^ c§ì  nobis  alleluia;  E  CIÒ  non  fiìfenza  maraueglia,&  al- 
legrezza nel  cuore  di  Mauro,e  ritornato  àca(a  ftaua  con. 
granduli  ma  afpettatione  del  fuo  figliuolo  .  Palfati  che 
furono  i  fette  anni, determinò'!  padre  '1  giorno,  nel  qua- 
le fi  doueua'l  fanciullo  battczare,  ma  in  quel  medefimo 
tempo  cominciò  la  madre  Gemma  grauementc  infermar 
fi,  e  per  lagrauezza  dell'infermità  mutata  l'una  vita  col 
l'altra  fi  partì  dall'altre  donne;  tal  che  per  la  morte  di 
Gemma  \\  prolongò'l  battefimo  per  tre  altri  anni,  e  non 
fii  battezato'l  figliuolo  infino  alli  dieci  anni  della  fua 
età.  Ma  da  quando  egli  hebbc  conofcenza  delle  cofe  hu- 
mane  infino  al  quattodecimo  anno  attefe  ad  imparare 
grammatica,ben  ch'altri  dicono,  dal  decimo  anno  infino 
al  quartodecimo  haaer  egli  imparato  la  predetta  fcienza: 
non  molto  tempo  corfe  doppo,che'l  giouinetto  Giouan- 
ni  Ioachino  per  voto  di  religione  andò  in  lerufalemme, 
e  per  lo  camino  efi['endofi  incontrato  con  alcuni  poueri 
a  fuefpefe  quelli  nodrìpertutto'l  viaggio, &  egli  i\  vefti 
dell'habito monacale  bianco,  ma  molto  afproje  d'allhora 
in  poi  ritrouandofi  nella  Terra  Santa  cominciò  feguire 
la  vita  monaftica:  per  migliore  efiercitio  della  quale  ef- 
fendo  entrato  in  alcuni  luoghi  deferti,  6c  vn  giorno  ritto 
uandofi  afflitto  da  vna  ardentifiìma  fete,  imaginandofi 
che  per  quella  doueua  morire  ha  fatto  vna  folla,  e  fi  co- 
perfe d'arena,acciò  che  morto,rimanendo  fenza  fepoltu- 
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rà  non  fofTe  deuorato  dalle  fiere.  Mentre  in  quella  aren» 
ftaua  contemplando  l'intelligenza  della  (crittura  Cacra^è 
flato  dal  Tonno  rapito;  &  ecco  gli  pareua  vedere  vn  fiu- 
me d'oglio  /correre,  &  incanto'l  fiume  ftare  vn  huomo 
in  piedi,  che  gli  diceuaj  beui  di  quello  fiume  quanto  po- 
trai bere,c  gli  pareua, che  beuefle  di  quel  fiume  in  molta 
fatietà  .  eflendofi  doppo  dal  fonno  fuegliato ,  fubito  gli 
fìì  manifeftata  tutta  l'intelligenza  della  fcrittura  facra, 
Doppo  eflendofi  auuicinato'l  tempo  della  quarefima  , 
afcefenel  monte  Tabor,roura'l  quale  fi  trasfigurò  Chri- 
ilo  nofl:io  Signore,  e  dentro  vna  vecchia  cifterna  chiufo 
trapafsò  rutta  la  quarefima  in  vigilie,  orationi,  digiuni, 
hinni,e  falmi-,  finita  la  quarefima,  gionto  che  fiVl  giorno 
di  Pafca  ,  prima  che  fi  facefie  il  di  della  Domenica  nella 
medefima  notte  della  refurrettionc  del  Signore  gl'appar 
«e  vn  grandillìmo  fplcndore,  Si  vna  mirabile  chiarezza, 
6c  anco  è  Ilato  così  dailndiuinità  celefte  ifpirato, &  ador 
natOjche  ruttala  concordia  dell'uno, e  l'altro  teftamen- 
to  intendeua,  e  gli  furor, o  (ciolte,  e  palefi  tutte  le  diffi- 
cultà  di  quelli  j  per  laqual  cofa  dall'intuito  fi  diede  alle 
diuine  lettioni ,  de  allhora  cominciò  icriucre  tre  opre, 
cioè,  la  concordia  d'amendui  gli  teltamcnci,  vecchio,  e 
nouoj  l'ilpofitione  dell'Apocalille  di  S.  Giouanni,  &  il 
faiterio  decacordo.  Doppo  partito  da  Icrufalemme  tra- 
pafsò in  S!cilia,doue  efiendofi  chiufo  dentro  vna  fpelon- 
ca, molto  attendeua  all'orationi,  e  digiuni,  e  nel  digiuno 
quelli  giorni  olferuaua,  cioè,'l  Mercordì,'l  Venerdì,  e'I 
Sabbatodì, ne' quali  giorni  non  guftaua  cofa  alcuna-jdop 
pò  trapafsò  in  quelle  parti  di  Calabria,  &  ordmato  ne 
gl'ordini  facri  è  llato  eletto  Abbate  del  raonafterio  di 
Corazzo;  e  menrrein  quella  prelatura  viuea,  mai  celTa- 
iia  ncìlafua  vita  d'afFaticarfi,  pcrch'ò  veramente  oraua  , 
b  piangeua,  b  fcriueua;  e  così  fpeflo  folcua  pernottare, 
intanto  che  mai  donaua  requie  al  fuo  coipo;  faceua  ora- 
lioni  colle  ginochia  piegate  in  terra,  colle  mani,  e  gli  oc- 
chi alzati  in  cielo,colla  faccia  allegra, quafi  moftrando  wn 
volto  An^elico,eragionauacomes  hauefle  Chiiftonel- 
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I*orationc  à  Ce  prefente  :  ogni  giorno  ofteriua'I  facro  fan- 
te miftero  dell'altare,  e  nell'offerire  quello  fantiflìmo  fa- 
crifitio  rpedb  prorompeaa  àlachrime.    Nel  monafterio 
di  Pietra  lata  digiunò  tutta  vna  quarefima  fenza  guftarc 
cofa  alcuna  di  cibojfolo  che  ne'  giorni  di  Domenica, quan 
do  à  pena  gudaua  vn  poco  di  pane, e  d'acqua.  Nella  Tua 
vita  ha  fatto  molti  miracoli ,  &c  ha  fcritro  molte  opre,      Libri  delheétti 
cioè, cinque  libri  della  concordia  dell'uno, e  l'altro  teda-    Gtouanel»<til»' 
mento,nelli  primi  quattro  manifefta  molti  occulti  (ecre- 
ti  delli  cinque  fìgilli,e  nel  quinto  libro  dichiara  molti  ca- 
pitch  di  Daniele, 6c  altri  Profeti  di  Dio.  Ha  fatto  l'ifpo- 
fitione  nell'ApocalilTe  di  S.Giouanni  diftinta  in  otto  par 
ti,-  fciille'l  Salterio  dccacordo  distinto  in  tre  volumi,  li 
quali  dedicò  alle  tre  diuine  perfone,  il  primo  al  Padre,  il 
fecondo  al  Figliuolo,  e'I  terzo  allo   Spirito    Santo  5  la 
qual'opra  è  (lata  da  lui  cominciata  (fecondo che  nelme- 
defimo  libro  egli  dice)  nel  giorno  della  Pentecofte.    Ha 
fcritto  vn  libro  nell'Euangelo  di  S  Giouanni,  vn  trattato 
contra  Iudsos,vn'altro  foura  Merlino,  vn  libro  nella  ri- 
uelatione  di  Cirillo,  vn  libro  intitolato  de  Flore  ,  doue 
tratta  delli  Sommi  Pontefici  Romani^vn  libro  de  confo- 
lationeivn  libro  dottilTimo  foura  le  fentenze;  &  vn  libro 
nell'Eritrea.  Nel  libro,  che  fcrille'l  beato  Giouanni  loa- 
chino  Abbate  foura  Ifiia  Profeta  dice, che  per  eHcre  fla- 
to pregato  da  Enrico  (q^o  Imperatore  nell'anno  del  Si- 
gnore mille  cento  nouanta  fette  ha  fcritto'l  predetto  li- 
bio  foura  Ifai.i  P  ofcta,  &  ha  fcritto  foura  molti  capi- 
toli d'altri  Profeti,  come  Naum,  Abacuch,  Zacharia  ,  e 
Malachia.  Ha  fcritto  vn'altro  libro  foura  Hieremia  Pro- 
feta, cui  per  hauer  io  con  molta  attentione  letto,  ne  pur 
ell'endo  infino  ad  hoggi  Qtio  di  legerlo,  forza  è,  che 
per  maraueglia    dica,  che  mandò  Dio  vn   Profeta  ad 
ifponere  vn'altro  Profeta;  che  fé  bene  Chriflo  Noflrro 
Signore  interpretò,  e  fcoperfe'l  velo  alle  fcurture  anti- 
che :  nondimeno  l'vificio  di  fcriuere  in  quelle  fìi  com- 
mello  ad  altri ,  tra  i  quali  Icrittore  illnfliiffimo  giudico 
«iTere  flato  l'Abbate  Giouanni  Ioachino ,  ilqualc  nel 
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predetto  libro  foura  leremia  fi  dimoftra  Profeta  interpfe 
te  d'vn'altro  Profeta  -,  perch'anco  egli  profetiza  cofe  af- 
faiilime,  delle  quali  parte  fono  compite,  e  parte  (fecondo 
*J  beneplacito  di  Dìo)  fonodacompirfi  .  Tra  l'altre  cofe 
profetizò  i  gloriofi  Padri  principiatori  dell'ordine  de  Prc 
aleatori,  e  de  Minori, cioè  '1  gloribfo  Domenico,e  Fran- 
cefco,  liqualidilfe,  ch'allhora  quando  egli  viuea,  erano 
nelle  porte  della  Santa  Chicfa  :  imperò  che  quando  egli 
profetizò,  coloro  erano  nel  mondo  nati ,  benché  non  fi 
conofceuano  anchora  douer  edere  cofi  flngolari  huomi- 
ni: ma  doppo  la  detta  Profetia  poco  tempo  corfe  à  fcoprir 
fi, che  coloro  doueano  effere  fondatori  de  predetti  ordi- 
ni. Imperò  che  S.Domenico  cominciò'l  fuo  ordine  dop 
po'l  corfo  di  tre  anni ,  e  S.  Francefco  cominciò'l  noftro 
ordine  de  minori  doppo'l  coifo  di  none  anni .  Pei  cagio 
ne  de  quali  gloriofi  Santi,  acciò  che  rimaneffe  perpetua 
memoria  al  mondo  della  fua  Profetia  ,  volle  '1  predetto 
Abbate  Giouanni  Ioachino,  che  nella  magnifica  Chiefa 
di  S.  Marco  in  Venetia  (della  qual'egli  teneua  particola- 
re penfiero,  quando  fi  fabricana,  di  farla  edificare,  quafi 
àfiaùlitudine  del  tempio  di  Salomone  )  folTero  fcolpici 
apunto  nel  modo  dell'habiro,  e  dell'infegne,  Icquali  do- 
ueuanohauere,  ch'anco  nel  pauimento  dell'illelfo  tem- 
pio, nelle  mura,  fornici,  &  altre  parti, con  diuerfe  figure 
ili  fatto  fcolpire  molte  profetie,  delle  quali  altre  di  gior- 
no in  giorno  fi  compifcono,  &  altre  in  quefto  tempo  fo- 
no compite  .  Nell'ifliefib  libro  foura  leremia  fi  vede  la 
Profetia,ch'egli  ha  fatto  contro  i  paefi  della  Grecia  Orié 
tale,  liquali  per  la  loro  perfidia  contro  la  Santa  Romana 
Chiefa  ,  doueano  efiere  donati  fotto  la  potefl;à  d'huomi- 
ni  gentili,  cioè.  Turchi.  E  molte  altre  profetie  di  paflb, 
in  paflx)fi  veggono  in  quel  libro  ,  per  lequali  fi  fcuopre 
quanto  altamente  egli  hebbe  lo  fpirito  della  Profetia,ben 
Gu/ltelmo Pari'  ^^^^  "^'^  diceua  egli  hauere  lo  fpirito  profetico  •  ma  piìi 
/tev/è,  tofto  Io  fpirito  dell'intelligenza  ;  e  Guillelmo  Parifienfe 

dice,che  lo  fpirito  del  beato  Giouanni  Ioachino,era  '1  do 
nodeU'intelletcOjchefuoledarelo  Spirito  Santoagl'huo 
^'  mini 


Q^V  ART   o:       255 

hìinigiufti  ;  le  cui  parole  fono  quefte  :  Debes  fcìre^quia  do 
num  intelleHm  tant^  cUntatis  efl^  &  acumìnis  in  quibufdam  , 
yt  valde  nsfimiletur Ip'mtui  Trophetif,  qualem crediderunt non 
nulli  in  (abbate  loubino  .   Pafsò  da  quefta  vita  '1  Tanto 
Abbate  donando  prima  la  benedittione  a  Tuoi  Monaci 
nel  monafterio  del  Tuo  ordine  di  Fiore  chiamato  volgar- 
mente Canale,  elfuo  corpo  è  flato  doppo  trafportato  da 
i  Monaci  nel  Tao  primo  Monafterio  dell'ordine  Floriace- 
fe  »    Hebbe  molti  Monaci  in  Tua  compagnia  mentre  vif- 
fe  hiio;nini  tutti   di  fantilTima  vita  ,  tra  1  quali  fiorirono 
quelli  in  particolare,  cioè,  '1  Beato  Peregrino  ,  e'I  Beato 
Bonatio  fuo  fratello  :  il  Beato  Luca  fcriuano  del  Beato 
Ioachino  ,  ilquarè  flato  doppo  Vefcouo  di  Cofenza  ,  il 
Beato  Gerardo  Abbate,il  Beato  Giouanni,&  il  Beato  Ni 
colao  ,  de  quali  l'vno  è  flato  Abbate  nel  Monafterio  di 
Corazzo,  e  l'altro  è  ftato  fuo  Vicario  .   Il  Beato  Matteo, 
che  doppo  la  morte  del  Beato  Ioachino  è  ftato  fatto  Ab 
bate  del  monafterio  Floiiacefe,e  doppo  è  ftato  fatto  Ve- 
fcouo di  Geremia.  Il  Beato  Roggiero,ilquarè  ftato  Dia 
cono  nella  Chiefa  Cathedrale  di  S.  Seuerina  .    Il  Beato 
Pietro,  &  il  Beato  Nicolao,  altro  da  quel ,  ch'habbiamo 
foura  nominato  ,  e  molti  altri,  liqualifolamente  fonoà 
Dio  noti  .  Non  mancarono  pure  de  maligni  ,  &  inuidi 
mordere  la  vita  del  Beato  Padre  Ioachino,  e  taftarlo  per 
heretico,per  cagione  ch'Innocentio  Terzo  Sommo  Ponte 
fice  Romano  dannò  vn  libro  intitolato  al  predetto  Abba 
te  Ioachino,  nel  quale  fi  conteneua  vna  ingiufta  ripren- 
iione  contro'l  Maeftro  delle  fentenze  Pietro  Lombardo 
intorno  all'vnita  della  diuina  efTenza ,  che  s'hà  nella  de- 
cretale extra  defumma  Trinitate,& fide  Catholica  cap.Damna 
muSy  nondimeno  contro  quefta  falfa  mordacità  de  mali- 
gni fi  ritroua  vna  epiftola  fcrirta  da  propria  mano  del  S. 
Abbate  ,  nella  qual'egli  confelTa  non  tenere  altra  fede  , 
folo  quella,  che  tiene  la  S  Chiefa  Romana,e  comanda  à 
fuoi  fudditi  ,  che  tutte  quelle  opre  ,  lequal'cgli  haueua 
fcritte  fodero  portate  al  Sommo  Pontefice ,  acciò  fofTero 
approuate,  e  corrette  dal  giuditio  della  Sede  Apoftolica, 
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Si  rltrouaanchoravna  lettera  d'Onorio  terzoà  Luca  Ve 
fcouo  diCofenzn,  laqaal'è  nella  libraria  Vaticana,  douc 
contro  i  maledici  fauorifce  molto  l'Abbate  Ioachino ,  '1 
LittefA  d'Otte.    ^^^'  tenore  ftà  in  quefta  forma  :  ^à  audientiam  noflram  no 
rio  terzj),fommo    ucrìtis pcYfiemJfe,  quod  cum  ^bbateniy^  monacos  ordìnis  fio- 
rontefice.alVe-    yts  de  crimine  heyetic£  prauitatis  infamaSy  C^  à  tuis  permittis 
jcouo  t    ojen~  ^uhdìtk  infamarla  fumensocca^ioncmex  eo,  ([mdfj^iicis  memo-' 
rÌ£lnnocentiti4:TapapMdecefiorno(ìer  libeUitm^ [tue  tvaHatUy 
quem  L^bbas  Ioachinm  eiufdem  ordìnis  infìitutor  icdidit  con- 
tra  MagisÌYum  Tetrum  Lombardum,  de  vnitate ,  feu  de  ejfemia 
TrinitatìSy  generali  approbante  Concilio  damnauit .  Cum  igitur 
idem predecejfornofler ,  in  fententia.  damnationis exprejferit , 
quod  per  hocnolebat  Fiorenti  Monajierio  aliquatenus  derogar i , 
quoniamineo,  &  regularts  eninftitutio,  (^  obferuantia  jingu- 
laris  :  idemq\  Ioachinm  omnia  [cripta  fua  ipfi  pnedeccjjori  no- 
lìro  asfignari  mandaret  Upoflolica  Sedis  approbanda  iuditiot 
yel  etiam  corrigenda^  diBans  epiHolam  cui  propria  manu  fub^ 
fcripfity in  qua  firmiter  confitetur,fe  illam  fidem  tenere,  quam  T{p 
mana  tenet  Ecclefia,  qu^  fdijponente  DeoJ  mater  cfl  curMorum 
fideliumy  (^  Magifìra  .  fraternitati  tua  per  ^poHolica  [cripta 
mandamu^i  atq\  pr<£cipimws,quatcnu/s  fratres  fupradìHiyfuper 
herefeos  crimine, nec  ipfe  infamare  prafumo/S^nec  à  fubditis  tuis 
permittaSyfeu  aliquatenus  disftmules  infamar i^  Datum  t^om^e, 
apud  San^um  Tetrum  ,  quarto  nona^  Decembris  Vontificatus 
noflri  anno  primo  .  Talché  per  le  parole  di  quefta  lettera 
fatta  dalla  Sede  Apoftolica  habbiamo  ,  chegrauemente 
errarono  coloro  ,  cli'mtorno  à  malitia  d'iniquità  hereti- 
ca  ,  mormorarono  dell'Abbate  Ioachino.   Hebbe  Cala- 
bria doi  fondatori  d'ordini  regolari  cioè  ,  l'Abbate  Gio- 
uanni  Ioachino  inftiiutore dell'ordine  Floriacefeje'l  Bea 
to  Francefco  de  Paola  inftitutore  dell'ordine  de  minimi, 
come  dimoftraremo  nel  difcorfo  di  quello  libro.  Appref- 
fo  lepredettehabitationi,  cioè,  Celico,  Robeto,e  Lapa- 
Zdmp*no.  no  occorre   vn'altra  habitatione  chiamata  Zampano  j 

quel,  ch'in  quello  luogo  è  degno  di  memoria  fa  di  miftie 
B.  GiouaKtteda    IO  notare,  cioè  ,  ch'in  elfo  fiori  '1  Beato  Giouanni  dell*- 
uw^xno.  ordine  di  S.Agollino  de  monaci  chiamati  ,  Oidinis  Hc- 
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remitarum,  il  cui  corpo  fi  ripofa  nella  Chiefa  ,  ch'hoggi 
e  monallecio  dcll'iftefìTo  ordine  in  vna  terra  detta  Souc- 
rato,  come  habbiamo  detto  nel  fecondo  libro.  TraZam- 
pano,e  Caftiglione  difcorre'l  fiume  Arcnto,e perciò  paf- 
fato  '1  detto  fiume  occorre  Caftiglionc  altro  da  quello  ,    c^ffi^lUne^ 
ch'habbiamo  detto  nel  precedente  libro .  Sta  quefta  ha- 
bitatione  edificata  in  luogo  molto  ameno  :  in  quefto  luo- 
go fiorì  Giouanni  Antonio  huomo  dottillìmo  nella  lati-    Ciò.  j4tttOHÌt dét 
na,  e  greca  lingua,  ch'ha  fcritto  molte  opre,  cioè  ,  vn  li-    Caftiglitnt  ,  « 
bro  delle  inrtitutioni  grammatiche,  l'annotationi  foura  /^^^ffe. 
T.Liuio  ,  trasferì  l'opra  di  Plutarco  dal  greco  nel  latino 
intitolata  de  Immoderata  Verccundia,&hà  fatto  vn'opra 
nella  quale  fi   contengono  quattro  millia  verfi  .  Fiorì 
anchora  nell'ifiefio  luogo  Giouan  Paolo  huomo  dottiflì-      eia.  Paola  d^ 
mo  nella  latina,e  grecaIingua,chefcrificalcuneoprepoc    CafiigUon^  ^  g 
tiche,&  anco  ha  fcritto  nel  primo  libro  dell'odi  d' Orario.  /^^  "f^e. 

Dell'antica  fondatiofie  della  Città  Cojen'7^  ;  e  che  malamente  i 
Cofentini ,  ^  altri  della  B^publica  Brettìa  furono  chia- 
mati Brutij  ;  e  con  falfità  Orofio,&  altri  affegna- 
no  la  nemicitia  tra  Brettij^  e  Bimani , 
Cap,  X  V . 

IN  quefto  luogo  occorre  di  ragionare  della  città  Qo' 
fenza  nobile,  ericcha  mediterranea  diftante  dal  ma 
re  d'Occidente  quafi  per  ifpatio  di  dodici  miglia  , 
e  dal  mare  d' Oriente  per  lo  dritto  del  vallo  di  Gra- 
te per  ifpatio  di  quaranta  miglia  polla  tra  dui  fiumi  Tvno 
chiamato  Bafento,e  l'altro  Grate  .  E  fiata  Cofenza  nella    Co/èn^ 
Tua  prima  fondatione  fabricata  da  grAufonij,e  doppo  ve 
nuti  gl'Enotrij  in  quefia  parte  d'Italia  ,  efiendofi  molti- 
plicati, cominciarono  regnare;  talché  doppo  haucr  edi- 
ficato molte  città  picciole,efpefie,è  fiata  la  città  Gofen- 
«a  con  difcorfo  di  lungo  tempo  coftituita  Metropoli  del- 
li  Eretti)  :  contro  laquale  combattendo  Annibale  Afri- 
cano vinfe,  doppo  ch'ifpugnò  la  città  Petelia;  non  pure 
yinfe  Gofenza  Annibale  con  aflalti  d'arme,  ma  per  pio- 
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meffe ,  alle  quali  credendo,  i  Brettij  volontariamente  (i 
refero ,  con  molte  altre  .città  del  loro  dominio  j  ma  nella 
deduione  poco  dimorarono,  perche  come  dice  T.Liuio 
in  molti  luoghi  ddle  Tue  guerre  puniche  inanzi  vn  anno 
la  predetta  città,  e  tutte  l'altre  habitationi  Brettie  ritor- 
narono nella  fedeltà  &  amicitia  del  popolo  Romano,neI 
la  quale  furono  tanto  erettamente  congiunti,  ch'in  fe- 
gno  d'amore  hanno  fatto  vna  ftatua  a  Giulio  Agrio  Con 
fòle  Romano.  Alcuni  meno  prattichi  di  me  nell'antiche 
hiftorie  giudicarono,  che  Cofenzabauelfe  fortito  quello 
nome  dal  commune  confenfo  che  diedero  i  Brettij  nel 
darfi  vo'ontaiiamcnte  ad  Annibale  Africano  :  ma  fanno 
grandilìxmo  errore:  imperò  che,  chi  fape  bene  mifurare  i 
tempi  della  venuta  d'Annibalein  Italia, conofce  che  per 
molto  tempo  inanzi  Cofenza  haueua  quefto  medefimo 
nome.  Giouami  anco  di  dire,che malamente  i  Cofenti- 
ni,  &c  altri  della  Republica  Brettia  furono  chiamati  Brìi 
tij-,  perch'apprefTo gl'antichi  fcrittori  fono  chiamati  Brec 
ti]  ò  da  Brento  figliuolo  d'Ercole,ò  da  Brettia  Reggina, 
Strahont,  come  habbiamo  detto  nel  primo  libro.  E  Strabone  nel 

ferto  libro  ragionando  deUi  Brettij,  e  Lucani, chiama  i 
Lucani  barbari,  e  gl'habitatori  di  quefta  parte  di  Cala- 
bria Brettij,  e  non  Brutij,  in  quelle  parole  ;  CPimq;  Grjeci 
ytrumq;  fimul  littm  adfr^tum  vfque  tenerent, Inter gr£C0Sy& 
barbaros  d'mturnum  confiatum  eH  beìlum ,  demum  poflea  bar^ 
bariy  hoc  eH  Lucani  à  Cr^ecis  inde  exaBifunt .  Brettij  autent 
eiMffi»0*  admodum  potentes  extitere.  Giuftino  nel  ventefimo  terza 

libro  ragionando  della  venuta  d'Agatocle  tiranno  di  Si- 
cilia in  Calabria,  e  degl'aflaltijch'hebbe  dalli  Brettij, vfa 
quefto  vocabolo  Brettij,  e  non  Brutij,  le  pui  parole  fono 
in  quefto  modoj  ^gathocli  Sieiliie  B^egiin  Italiam  tranfeunti 
Brettij  primi  hofles  fuere^  quifortijjimit  &  opulentijfimi  -vide" 
^rifiofane.  bantur^  <&c-  Ariftofane  dimoftra  apertemente ,  che'l  pre-  ^ 

detto  paefc  fi  chiamaua  Brettia,e  non  Brutia,mentre  v(àr|t,* 
quelle  paiole^  l<ligYa,  granis lingua  brettia  eH.  Aleflìo  Poe-  ' 
ta  cittadino  di  Sibari  tra  l'altre  fue  comedie  ha  fatto  vna 
intitolata  Biettia,  e  T.Liuio,  e  Stefano,  e  lernando,  e  • 
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Dionifio  Afro,  &  Euftathio  Tempre  ragionano  di  Bret- 
tij ,  e  non  di  Bruti) .  Ma  gl'hucmini  maligni,  &c  inuidi 
dell'altrui  honore  con  quefto  nome  di  Bruti)  cercarono 
«fcurare  le  nobilifllme  fortezze  delli  Bretti)  ;  E  diifero, 
che  Brutti)  fignificalTero bruti, quafi  ch'hauelfero  coftu- 
me  di  bruti,  e  fiere  feluagge,  per  lequali  parole  fi  fcopre 
vn'odiofillìma  iniquità}  perche  fé  come  hoggi  lenobilif- 
/ìmefamegliedi  porco,di rullici, di  viIIano,&  anticamea 
tede  gli  afini,  comefii  quella  d'Afinio  Pollione,  e  delle 
befliecomcfii  quella  di  Lutiobefiia  non  hebbero  quelli 
nomi,  perch'hauefl'ero  hauuto  i  loro  antecefi'ori  coftumi 
di  Porci,  di  Rullici,  di  Villani,  d'Afini,  e  di  Bcflie;  coli 
ne  anco  i  Bretri)  hebbero  quello  nome  dalli  bruti,  ma 
doue  gh  antichi  fcrifiero  Bretti) ,  gl'ignoranti  moderni 
falfificando  i  telli ,  fcriflero  Biuti) .   Perloche  mi  mono 
anchora  à  fcoprire  la  maluagità  d'O lofio  ,  e  di  Volocer- 
rano,e  di  molti  altri, liquali  dicono:  che  perhauerfi  tra- 
lafciatoi  Bretti)  prima  di  tutte  l'altre  nationi  dall'amici- 
tiadc'  Romani,  &  accollatofi  ad  Annibale  Africano  nel 
lempOjchel'iftefio  Annibale  trapafsò  colle  copie  defuoi 
foldatim  Italia,  i  Romani  dichiararono  tutta  la  natione 
Brcttianon  pili  peraniica,  efedele  al  popolo  Romano  , 
nia  per  nemica, &:  infedele,e  che  douelle  feruirenegl'uf- 
lìti)  vili  della  giullitia,  come  sbirri,  manigoldi, &  in  fare 
altre  fimili  opre.  In  confutatione  de' quali  detti  potrei 
addurre  mille  fcritture  antiche,  e  ragioni  formate  dalle 
roedefime  fcritture;  nondimeno  le  (egucnti  credo,  che 
faranno  fuilìcientiflìme,à  fare  chiudere  la  bocca  a  chiun 
que  voIelTe intorno  tal  fatto,  cofi  iniqua.Tjente  parlare.. 
Imperò  che  s'eglino  dicono  efiere  flati  difibciati  dall'a- 
nìicitia  de'  Romani  gli  Bretti),  perche  più  prima  di  tutti 
fi  diedero  ad  Annibale  Africano:  io  loro  dico,che  quan- 
do Annibale  trapafsò  d'Africa  in  Italia  ,  non  ha  fatto'l 
camino  per  Sicilia, fi  che  difmontato  dalle  naui  nella  ter- 
ra Breitia,  habbino  con  quello  i  Bretti)  fatto  amiciria  ; 
ma  venendo  per  terra  CcqCc  dall'alpi,  e  le  prime  cit  à  ,  le 
quali  prele  di  Lombardia  furono  i  Boi),  liqual'habitano 
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fca'I  fiume  P6,e'lhume  Treuia.  Né  furono  qnefle genti 
da  lui  prcfe  per  batraglia,  ma  che  volontariamente  colo- 
ro tralafciandofi  dall'amicitia  de'  Romani, fi  diedero  fot- 
to  la  poteftà  d'Annjbale.  Seguendo  doppo  Annibale'l 
fuo  viaggiojla  prima  città  di  Campagnia,  ch'à  lui  fi  die- 
de non  per  forza  d'arme,  &  afperità  dj  battaglia,  ma  per 
femplice  amicitia  ,  è  ftata  Capoa  ;  giunto  che  fii  doppo 
Annibale  in  Calabria,  alcune  città  prefc  à  forza  d'arme, 
te  altre  prek  per  accordo  fotto  finta amicitiajlequali  cit- 
tà faluando'l  prefidio  de'  Romani  nel  tempodeirafle- 
diojcome  fu  la  città  Locii,&:  altre,  lequaii  quattro  anni 
inanzi  che  partifTe  Annibale  d'Italia,  ritornarono  all'a- 
micitia,  e  fedeltà  del  popolo  Romano .  Quando  doppo  i 
Romani  volfero  rifencirfi  dell'infedeltà  de'  Boij,de'  Ca- 
poani,  e  delli  Brettij,  notate  di  gratia  quali  furono  i  ca- 
Litti9*-  itighi.  I  Boi)  (dice  Liuio  nel  primo  libro  de  Belio  Puni- 

co) furono  dannati  à  fare  feruitij  vili  della  corte,  &  efTe- 
quire  gli  vltimi  atti  della  giultitia,  cioè,  efTere  carnefici^ 
manigoldi,  e  fimili ,  perloche  folemo  anco  noi  hoggidi 
chiamarei  carnefici, e  manigoldi, Boi),  le  parole  di  Liuio 
Bel  preallegato  libro  fanno  fede  in  qacflo  modo.  Exca- 
^ris  E^manomm,  qme  TlacentU  eYant.gdli  auxilians  ad  dm 
tnillia  peditum ,  &  ducenti  equites,  rìgiUhm  ad  portcts  truci- 
datisi ad  jlnnibalem  transfugeYunty  quos  p^nm  benign.aUO' 
quutuSy  ^  fj^e  ingentium  donoiumacccnjosyin  ciuitatem  quen- 
quefuanìi  ad  folLicit,indum  popularium  animos  dimifit  :  quare 
ioij  ipfiypidfo  Italia  ^mùbule ,  à  Lutto  Valerio  Confule  fuji 
funty  acgrauiter  à  I\omanis  mulHati  fuere,  nam  lorarij,  <^  lì- 
BoriSy  carnifìcisq;  offitijs  attàbutì  funu  ^Tal  che  per  quelle 
parole  hauemoche  non  furono  i  Brettij  ordinati  à  que- 
lli vffitij,  per  hauere  fatto  amicitia  con  Annibale, ma  I 
Bo»j,ch'habitano  oltre'l  fiume  Pò.  I  Capoani  furono'an- 
co  caftigati  da  Romani  in  diuerfi  modi,  perch'altri  fu- 
rono incatenati,  altri  carcerati,  altri  battuti,  altri  tagliati 
à  pezzi,  altri  venduti,  &  altri  in  diuerfi  modi  vccifi,  edi 
ciò  fanno  fede  le  parole  di  T.  Liuio  nel  fedo  libro  de  Bel 
io  Punico,doue  cefi  dicej  Senatores  campani  catenatiytn  ctt^ 
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Modìam  tnlffiy  inde  ad  palum  deligatii  yìrgk  cffi^  &  fecuri  per* 
tujfi  fmtimulti  venunddtiymulti per  latìnas  vrbes  in  cuflodiam 
miffi  varijs  fiipplicijs  interferi  fiint;  de\\\  Calabre^  altro  ca-, 
(ligo  non  (ì  lege,  folo  che  la  morte  d'alcuni  cittadini  Lo- 
crell  fatta  per  ordine  di  Scipione ,  come  s'è  detto  nel  fe- 
condo libro,  e  tutto  perche  tofto  ritornarono  le  città  di 
Calabria  all'amicitia,  e  fedeltà  del  popolo  Romano,  il 
che  non  hanno  fatto  l'altre  nationi.  Et  anco  perch'i  Ca- 
labrefi  non  fi  diedero  ad  Annibale  tutti  di  commune ,  e 
propria  volontà, ma  aftretti  dalla  neceflìtà:  imperò  ch'ef- 
fendo  ad'ediate  le  città  Brettie  dalli  (bldati  d'Annibale, 
&  hauendoricorfo  al  popolo  Romano  per  aiuto,  hauen- 
do  coloro  negato  in  quel  tempo  poterci  dare  prefidio  al- 
cuno,! Brettij  per  non  venire  all'ultime  proue  della  guer 
ra  fi  diedero  ad  Annibale.  Che  i  Romani  negarono  da- 
re aiuto  alle  città  di  Calabria  nel  tempo  dcH'airediOjhab 
biamo  l'elTempio  in  Pecelia,  laqual'hauendo  foftenuto 
TalTedio  d'undici  mcfi,  ricorfe  per  aiuto  al  popolo  Ro- 
mano,dal  quale  fiì  rifpofto,ch'ad  amici  di  sì  lontano  pae 
fé  non  poteuanoin  quel  tempo  foccorrere,  perloch'ef- 
fcndo  con  molto  fparfo  fangue  vinta  d'Annibale  Pete- 
lia, molte  altre  città  atterrite, fi  diedero  in  accordo  al  loro 
nemico  E  di  ciò  fa  fede  T.Liuio  nel  fefto  libro  de  Bello    ^f^/«h 
Punicojdoucdicequefte  formali  parole;  o/«W^<?/  I{oma 
etici  MS, in  Brettios  proficijcensy  repentino  aduentu  iUos  populoz 
incautos  opprejfit .  Anzi  gl'Ipponefi,  Reggini,  Locrefi,  Se 
altri  patirono  mille  roaine  da  Annibale  nelle  loro  cam- 
pagne per  non  volerfi  difTociare  dall'amicitia,  e  fedeltà 
de'  Romanijbench'i  Locrefi, come  ho  detto,degni  d'ogni 
{cufatione  al  fine  fi  diedero.  Se  dunque  i  Breit'j  fecero 
rcfiftenzaad  Annibale  infino  al  poflibile,  non  deuono  i 
maledici  dire,che  furono  dannati  a  pena  alcuna.  Ben  ve- 
ro è,  che  per  alcuni  fdegni,  liquali  patirono  alcune  città 
Brettie  dal  popolo  Romano,  haueuanooccafione  di  rila- 
f^^iarfi  dall'amicitia  deljiftefll   Romani  nel  tempo  della 
venuta  d'Annibale  in  Italia,  che  già  altre  perla  giuda 
occafione  fi  rilafciaiono,6c  altre  nòj  comefù  la  città  Lo- 
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cri  laqualedoppòefTerfi  riconciliata  alli  Romani,haueuà 
occafione  di  rilafciarfi  per  hauere  fpogliaro  Pleminio'l 
famofo  Tempio  di  Proferpina,  ch'era  apprelfo  di  loro,  e 
per  le  crudeltà  vfate  dall'ifteflo  Pieminio,  e  Tuoi  foldati, 
contro  i  Locrefi-,  e  nondimeno  dimandò  folamente  giu- 
ftitia  dal  Senato  Romano  contro  Pieminio,  e  non  lalciò 
J'amicitia,e  fedeltà,  Anchora  la  città  Crotone  hebbe  fpo 
gliaco'l  famolb  Tempio  di  Giunone  Lacinia  da  quinto 
Fuluio  Fiacco  Cenfore,  e  con  tutto  ciò  non  fi  fdegnaro- 
no  i  Crotonefi  à  rilafciarfi  dall'amicitia  de'  Romani.  E 
fé  la  città  Turio  nel  tempo  d'Annibale  fi  diede  à  quello, 
la  cagione  fii  data  da  Romani,  liquali  negl'anni  inanzi 
haiieano  vccilo  i  loro  obfidi,  come  ben  nferilce  T.Liuio 
tutr9fÌ9*  nel  quinto, e  nono  libro  de  Bello  Punico.  Anzi  Eutropio 

dice,  che  Petelia,  Cofenz.i,  Pandolia,  e  mohealtie  città 
Brettic,  furono  d'Annibale  à  forza  d'arme  co  iibattute,  e 
non  da  loro  llefle  date  al  nemico  ,  e  l'illeflo  dice  Liuio 
nel  precedente  allegato  libro.  Se  dunque  dellecittà  Brec 
tie  altre  furono  d'Annibale  combattute,  altie  all'utipro- 
uifo  occupate,  altre  affediate,  come  furono  Reggio,  oc 
Ippone,ma  non  prefe,&  altre  Torto  finraamicitia  doppo 
l'eirere aflediate  fi  refero,  inanzi  che  parcilTe  Annibale 
d'Italia,di  nouo  ritornarono  al  popolo  Romanojnon  ha- 
ueuano  occafione  i  Romani  dico  dannarli  à  pena,come 
furono  condannati  gli  Boij,eli  Capoani.  Perlochefa  di 
miftiero  dire,che  malamente  alcuni  moderni  fcrittori  ac- 
tribuifcono  quella  ingiuria  à  Calabrefi.  Et  acciò  che  non 
dica  alcuno,che  la  deditione,ch'hanno  fatto  di  loro  fl:ei> 
iì,i  Boi),  e  Capoani  ad  Annibale,  folfe  da  meimaginata, 
acciò  che  fotto  quello  velo  potefle  maggiormente  ifcu- 
fare  la  natione  Brettia ,  ecco  che  porto  le  formali  parole 
degl'antichi  fcrittorijiqualidisìfattedediiioni  aperriffi* 
tlHt4m\  mamente  ragionamo  .  Plutarco  in  Annibale  dice  quelle 

parole.  Boti  legatis  B^manorum  per  fraudem  captis,  Uì^anlio 
prator^magno  cladq ajfeBo ,  foUicitatk  infubribm  ad  ppnum 
defecemnty  quan  fluBuante  animo  in  Italiam  tranfirCian  ad- 
uerj^  Cornelium  Conjalem  MajfiliiC  commorantem  cxerciturru 
'■  duce- 
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ducere^legati  'Bo'mum  in  campartem  traxemntj  rt  omnibus  re»^ 
bm  pofìpofim,  in  Italiam  concederet.   Ecco  come  apertiffì- 
mamentedimoftra  Pliuarco,  ch'i  Boi)  tralafciaronofì  da 
Romani, e  fi  diedero  ad  Annibale.  Anzi  Plutarco  dice, 
ch'i  Boi)  diiienncro  nemicilllmi  à  Romani ,  più  che  non 
erano  i  Carcagin.efi  in  quelle  parole^  Satis  conjiat  magnam 
multitiidinem  ligurum^  é^  gallomm  ad  ^mibalem  confìuxijjef 
qui  non  minori  odio  in  Ej)manos ,  quàmppi  ardebant .  dirao- 
flraronoanco  i  Boij  vna  nemicitia  crudelilllma  contro'l 
popolo  Romano,  quando  hauendo  vccifo  Lutio  Poftu- 
mio  Confole  ,  hanno  fatto  vn  vafo  dal  coccalo  del  capo 
di  colui,  e  tutti  vi  beuerono  dentro,  come  di  ciònefate- 
/timonio  Liuio  nel  terzo  libro  de  Bello  Punico,  doue  di-    i/w>, 
ce;  hi  cxenitH  Bimano  delcto  poculumex  caluaL.VoHhumij 
confiilis  fccerunt.  e  fé  più  teftimonianze  mi  faceflTero  di  mi 
ftiero  à  prouare  la  nemicitia, e  ribbellione  delli  Boij  con 
tro'l  popolo  Romano,  grandilllma  certezza  donarebbo- 
no  le  parole  di  Liuio  nel  primo  libro  de  Bello  Punico  in 
diucrfi  luoghi, e  nel  quinto  libro  dell'ifteflToje  Polibio  nel    Pelih'a, 
fecondo  libro,e  molti  altri  fcrittori,  lequali  nemicitie  mai 
verfarono  tra  Brettij,e  Romanij  perloche  non  è  ben  dee 
fo  elfere  ftati  condannati  à  penitenza  i  Brèttij  dalli  (ledi 
Romàni^  e  della  feditione,  ch'hanno  fatto  i  Gapoani  ad 
Annibale,chiarillìmaméte neparlaT,Liuio nel fcfto libro    Li»ù. 
de  Bello  Punico,doue  inducendo  le  parole  di  QTlaccc, 
che  teneua  chiufi  in  cu ftodia  li  cittadini  di  Capoa  den- 
tro le  mura  della  città, vfaquefto  modo  di  dire^  "hfutlain 
terrls  gens  e  fi ,  nHllm  infefìior  populm  nomini  Bj)mano,  idea 
eós  mpibm  indufos  ìyaheo^  quia  fi  qui  eua ferini  ali qua^  rclut 
fèr^e  befiU  per  agros  vagantur,  vt  lanient,  &  trucident,  quod^. 
mnque  eis  obuium  datar,  nam  alijad  ^nnibalem  trans fuge-^ 
runti&  alij  ad  \omam  incendendam  profeti  funt:  e  molte  al- 
tre cofe  dice  Liuio  in  quel  medefimo  libro  perdimoftra- 
re,  che  non  (blamente  fi  rilafciatrono  i  Capoani  da  Ro-i 
mani,  ma  etJandio  hebbero  contro  quelli  nemicitia  acer- 
biflìma  ,  che  Plutarco  in  Annibale  dice.  Campaniitafe    pUtarcc^ 
fubmifcrmt p^no^vt  qHafiUbcrtatif  obliti)  norifcciim in  vrbe^ 
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^Vww  fii  domlnum accepifie  viderentur;  e  T. Liuio  nel  p rimo ì'ìhta 

de  Bello  Macedonico  in  perfona  di  Lutio  Ruffo  Legato 
ragionando  della  maluagità  delli  Capoani  vfa  quclte  pa- 
role. Capua  quidem  fepukhrum^  &  monumentum  campano  pò» 
fido  data,  extomtdato^  &  eicHo  populo  fuperefì  vrhs  trunca^ 
fine  SenatUy  fine  plebe,  fine  magiitratibm  :  prodigium  reliSfdj 
crudelita  habitanday  quamfi  deleta  foret .  Doppo  per  dimo- 
/lrare,che  da  moki  benefici]  fatti  dai  popolo  Romano  à 
Capoa,refcroi  Capoani  ingrata  raerccdcjperhauerfidai- 
l'araicitia  romana  rallentati, e  fatto  amicitia  con  Anniba- 
le Cartaginere,vfa  qnefto  modo  di  parlare.  K^n  campa- 
norum  pena  de  qua  ncque  ipft  quidem  quari  pojfunt  nos  p^ni- 
teat  ^  hi  homines  cum  prò  eis  bellum  aduerfus  Samnites^  per 
annos  propefeptuagmta,cum  magnis  noiìris  cladibus  geffiffe- 
mm,  ipfos  federe  primum,  deinde  connubio,  atque  inde  cogna- 
tionibm ,  pojìremo  ciuitate  coniunxifiemm ,  tempore  no§lro  ad- 
fterfo,  primi  omnium  Italia  populorum praftdio  nofiro,ffde  in- 
terfe^o,  ad  ^nnibalem  defecerunt  ;  deinde  indignati  fé  obfideri 
à  nobisy  ^nnibalem  ad  oppugnandam  I{pmam  miferunt .  Ho- 
rumfmequevrbs  ipfa^neque  homo  quifquam  fuperefjet,  qui^  id 
duriu^i  quam  prò  merito  ipforum  ìlatutum  indignavi  pofiet  ? 
plures  fibimetipft  confcientia  fcelerum  morte  con fciuerunt,  quam 
à  nobis  fupplitio  aje^i  funi \  lequalicdfe  mai  furono  tra 
Romanie  Bretcij.  Anzi  aggiongo,che  fci  Eretti)  da buo 
na  volontà  s'haueffero  dato  ad  Annibale,  non  harebbo- 
no  patito  dagl'Africani  tanti  incommodi,e  rouine,quan- 
tepatironojdelle  quali  fi  fa  larghillìma  teftimonianzaap 
preffo  T. Liuio  in  diuerfi  luoghi,  &  apprefTo  Plutarco,e 
Polibio,  e  molti  altri.  Perloche  concludiamo,  che  mala- 
niente  i  moderni  fcritrori  ingiungono  quefta  infamia  alli 
Brcttij,pofciachefolamcntegli  Boi), e  li  Capoani  furono 
pofti  al  publico  caftigoic  che  gli  Drettij  inanzi  vn  anno, 
doppo  la  fatta  deditionead  Annibale  di  nono  ritornaro- 
no all'amicitia  del  popolo  Romano,  &  ciò  è  (lato  quat- 
tro anni  inanzi  la  partita  d'Annibale  d'Italia,  ne  fa  cer- 
Mtropt*^  tiflìmo  teflimonio  Eutropio  nel  terzo  libro,  che  dice  j 
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Brettìji  ab  Annibale  tembantur  anno  quarto  ante  ^nnibalté 
recej]um,T{ormnis  fé  tradidermt^anno  tertio  decimo  poH  qiiam 
in  Italiani  venerai,  abvjt  autem  ex  Italia  anno  decimo  feptimo . 
Et  altre  autorità  non  mancarebbono  a  qiiefto  propofito, 
lequalilakio  pcrofTeruare  la  breuità.  Si  che  per  conclu- 
dere da  quanto  s'è  detto  in  fomma  tre  cole  habbiamo, 
cioè, che  Corenza,non  fii  con  quefto  nome  chiamata  per 
locommune  confenfo,  che  diedero  i  Eretti)  nel  rimec- 
terfi  fotto  la  poterti  d'Annibale,  ma  quefto  nome  hebbe 
per  lungo  tempo  inanzijne  pure  i  Cofentini  furono  chi» 
mati  Bruti),  ma  Eretti),  e  finalmente  grandifllma  falliti 
dicono  coloro,  ch'attribuifcono  infamia alli  Eretti)  per 
cfl'erfi  dati  ad  Annibale  Africano. 

-\> 
Deir antiche  monete^che  fi  ftampanano  in  Cofen':!^ai  e  ftf^ende- 
uano  in  tutta  la  I\epublica  Eretti^is  .     Cap.  XT' 

/""^  I  ftampauano  anticamente  in  Cofenza  molte  for-  Monete  ^SAUp 
^^  ti  di  monete,  fecondo  che  dice  Guidone  nel  terzo  fi'*mpAuan»  m 
IJ    libro,&  vna  moneta  dall'vna  parte  haueua  fcolpi    ^°J^"^'^ 

ta  Minerua  con  vn  elmo  in  capo  fatto  à  modo  di 
coppa  di  CancrOjcdall'altra  vn  Cancro  ,  &  vn  capo  di 
Toro  .    In  altra  moneta  fcolpiuano  i  Cofentini  dall'vna 
parte  la  faccia  del  Capitano  del  loro  elfercito,  ò  Duce, 
che  gouernaua  la  republica  con  vn'elmo  in  capo,efoura 
l'elmo  vn  vccello chiamato  Griffone  ,   e  dall'altra  parte 
la  vittoria  con  d  uè  ale  sii  le  Ipalle,  co'l  corno  della  capra 
Amaltea,&  vn  trofeo,  che  confifteua  in  doi  feudi  milita- 
ri,&vn  maltello.   In  altre  monete  fcolpiuano  dall'vna 
parte '1  loro  Capitano,  o  Duceal  predetto  modo,  e  dall' 
altra  parte  Minerua  con  vna  1  inza,  &  vno  feudo,  &  in 
canto  vna  nottola  ,  ò  vna  lira  ,  ouero  vna  lanterna.  In 
altra  moneta fegnauano  dall'vna  parte  Gioue  foura  vna 
lettica,  che  nella  mano  deftra,  e  finiftra  teneua  folgori , 
come  voleife  menarli  al  mondo,e  dall'altra  parte  la  Vit- 
toria .   In  altre  monete  fcolpiuano  dall'vna  patte  Gioue, 
e  dall'altra  vn' Aquila  con  vn  lampo  fotto  i  piedi,  bc  in- 

V  u  u         canco 


LIBRO 

canto  alcuno  tielli  ftiumcnti  di  Vulcano,  come'I  martet 
lo,  rincude,la  t.inaglia,  ò  altro  .  Ouero  poneuano  foura 
l'Aquillavna  (Iella,  &  incanto'! corno  d'Amalcea.  Oue 
to  Icgiiiuino  iiicanto  l'Aquila  vna  figma  di  fei  angoli  , 
laqualc  iì  fa  con  loi  linee  in  doi  triangoli  intricati.  Altre 
volte  djh'alcra  parte  dell'imagine  di  Gioue  fcofpiuano 
M  irte  colla  lanzi,e  coìlofcudo,e  nello  feudo  vn  lampo. 
In  altre  monete  fcolpiuano  dall'vna  faccia  Marte  co  va 
velo  in  capo, e  nelle  mani  la  lanza,  e  le  veftiriìenta  milita 
ri,  e  dall'ala  a  parre'l  capo  della  Vittoria  coll'ali  .  In  al- 
tre monete  fcoJpiuano  d^li'vna  parte  vn  giouinetto  con 
vna  pelle  di  Leone  nel  capo,&  vna  mazza  à  fimilitudi- 
ne  d'Ercole,  ouero  di  Milone  Crotonefeje  dall'altra  par- 
te Minerua  riuolra  colla  faccia  indietro,e  collo  feudo,  e 
lanza  in  mano  i  Et  alcune  volte  incanto  lefcolpiuano  vn 
lampo,  ouero  l'iftefTo  lampo fcolpiuano  nella  mano  ia 
cambio  dello  feudo  .  In  altre  monete  fegnauano  dall'- 
vna  parte  ApolIine,e  dall'altra  vn  cocchio  col  cocchiere, 
e  foura'l  cocchio  vn  lampo  .  In  altre  monete  fegnauano 
dall'vna  parte  la  Vittoria,  e  dall'altra  Gioue  ,  coll'vna 
raano  tenente  vn  lampo,e  coll'altra  vno  fcettro,  e  dall'- 
vno  canto  di  Gioue'l  corno  d'Amaltea  ,  e  dall'altro  vna 
ftella  .  In  altre  monete  ftampauano  dall'vna  parte  Giù* 
none,&  incanto  la  fatfalla,e dall'altra  parte  vnCancro, 
ouero  Nettunno  col  tridente  in  mano  tenendolo  appog- 
giato all'incontro  del  capo  d'vn  toro  .  Quelle  fono  le 
monete  ,  lequali  della  Republica  Brettia  ho  potuto  rac- 
corre,  nelle  quali  fempre  lì  vedeua  fcolpita  intorno  que* 
fta fcrittura greca.  B^t-^^ftiy.  ouero,  Bgiijtcòv  uhkij  • 

D^ alcune  rouine  della  Città  CofetiT^  ,  e  guerre  in  ejjk 
occorfiL^  .  Cap.      XF  I  L 

R  Acconta  lernando  nel  libro  intitolato  de  Re 
bus  Gethicis,e'l  medefìmodiceanchora  Pan- 
dolfo  Collenuccionel  fecondo  libro  del  com 
pendiodell'hiftorie  del  Regno  di  Napoli, che 
intorno  à  gl'anni  di  Chrifto  noftro  Signore  quattrocen- 
to     . 
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to  jeTei  Alarico  VefcigottoChriftianofuccefrore  di  Ra 
dagafo  Aio  Zio  nel  Regno  de  Gotci  con  eflercito  di  du- 
cenro  miilia  di  loro  per  la  via  di  Frioli  entrò  in  Italia  per 
pallare  in  Francia,  mi  ofifefo  dalla  perfidia  di  Stellico- 
ne  Vandalo  Capitano  d'Arcadio,e  d'Onorio  ImperacoT 
ri  figliuoli  di  Teodofio  Magno  voltò  l'edercito  verfo  Ro 
mu,  e  nell'anno  41  2  Imperando  Onorio  folo  ,  &  eiren- 
do  nel  Pontificato  Innocentio  primo,  a(rediò,e  prefe  Ro 
ma  per  forza,  e  la  pofe  à  Tacco,  non  perdonando  à  perfor- 
ila, faliio  à  quelli, che  s'erano  ridotti  nelle  Chiefe.  E  (la 
io  tre  di  folamenre  in  Roma  pafsò  con  tutto  l'eifercito 
nel  Regno  di  Napoli,  e  pofe  in  preda, e  rouina  tutta  Ca- 
pagnia,  e  Bafilicata,e  Calabria  .  Doueftandoin  Reggio 
con  deliberationedi  pallare  in  Sicilia,  e  fattone  qualche 
prona,  ributtato  in  terra  da  naufragi),  finalmente  in  Co 
fenza  morì  .  I  fuoi  Gotti  di  molti  ,&  ecceflìui  honori  ce  j/     < 

lebrarono  le  fue  elTequie:  e  tra  l'altre  cofe  fecero  à  pri-    ^Unco  ,„  co 
gioni,  ch'haueuanOjderiuare  dall'vfato  fuocorfo'l  fiume   fen^^, 
Bafento,  &  in  mezzo  del  letto  del  fiume  cauara  la  fepol- 
tura  collocarono  dentro'l  corpo  d'Alarico  con  infinito 
teforo-,  doppo  fecero  ridurre'l  fiume  nel  (uo  proprio  let- 
to, e  ricoprire  la  fepoltura,  Et  acciò  che  mai  fi  potefie  ri- 
uelare'l  luogo  d'ella,  crudelmente  vccifero  rutti  gli  mi- 
feri  prigioni,  ch'à  quella  opra  erano  flati  condotti  ,  & 
eglino  di  nono  ritornarono  in  Roma  ,  e  pollo  in  preda 
quello,  ch'era  rimafo  con  Attaulfo  parente  d'Alarico  da 
loro  creato  Rè  andarono  in  Ilpagna.  Quella  fi  crede  la 
prima  calamità  ,  che  per  opra  humana  patì  Calabria  ,  e 
tuttoquelloRegno  doppo  la  Natiuità  di  ChrilloNoftro 
Signore  .    Occorfero  anchora  altri  grani  accidenti  in 
Cofenza  ;  imperò  che  nel  tempo  quando  Otone  primo 
Imperatore  era  in  Germania,  e  Giouanni  terzodecimo 
Polli efice  era  confinato  à  Capoa  ,  i  Saraceni  partirono 
d'Africa,  e  venendo  in  Calabria  occuparono  Cofenza,    ^r 

\  ì  r         ^  r  1  •  ,T'       I       I  CofenK,t  bruna 

laquale  poterò  a  lacco,e  bruciarono  tuttp  ;  ellcndodop-    ,..  4^  òarace»/. 
pò  venuto  in  Roma  Otone  primo, &  hauendo  feco  me- 
nato Otone  fuo  figliuolo,  ch'è  flato  doppo  Otone  fecon 

V  uu       2  do. 
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^o,epoftoin  Cede    Giouanni  XIII.  Pontefice  vn  PatuI 
dolfocapodi  ferro  Prencipedi  Capoa  perfuafe  l'Impera 
tore  elFere  facil  cofa  difcacciare  i  Saraceni  d'Italia,  fé 
l'edercito  de  Germani,  ch'haueua menato feco,  fi  man- 
da (Te  lor  centra  -,  l'Imperatore  hauea  ricercata  per  ifpofa 
del  Tuo  figliuolo  Otone  Teofania  figliuola  di  Niceforo 
imperatore  Greco,  ma  Niceforo  ricufaua  dargliela.  Per- 
loche  fdegnatonon  minore  voglia  haueua  di  difcacciare 
i  Greci  d'Italia,  che  gli  Saraceni  con  propofito  di  difen- 
derfi  contro  di  lui-,  onde  accettò  rimprefaje  con  Pandol 
fo  mandò  Otone  giouane  fuo  figliuolo  virtuofiflìmo  ,  e 
di  grandifllma  Speranza  nel  Regno  di  Napoli  j  ma  poca 
fatica  fii  leuarne  i  Saraceni,  però  che  fubito,  ch'intefero 
i  Germani  venire  lor  centra  ,  rubbarono  quanto  è  flato 
pofiìbile  ,  e  facendo  vela  fi  partirono  :  non  cofi  hanno 
fatto  i  Greci  ,  liquali  difendendofi,  O.one  ,  e  Pandolfo 
doppo  molte  battaglie  ,  e  varie  vccifioni  fatte  in  molti 
luoghi,  coloro  difcacciaronoda  Puglia  ,  e  da  Calabria  . 
Perloche'l  popolo  di  Coflantinopoli  giudicando  hauerc 
pcrfo  tutte  quefte  prouintie  d'Italia  per  cagione,  &  ofti- 
natione  di  Niceforo  loro  Imperatore  l'hanno  vccifo,  & 
in  fuo  luogo  crearono  Imperatore  Giouanni  fuo  figliuo- 
lo, e  Teofania  fuaforella  fii  data  per  ifpofa  ad  Otone  gio 
uane.  Ma  per  le  guerre,  lequali  mollerò  doppo  Bafilio, 
e  Coftantino  figliuoli  del  predetto  Giouanni  Imperato- 
re per  ricuperare  quefte  prouincie  aftretto  dalla  necefll- 
là  Otone  venne  con  Teofania  da  Francia  in  Roma,  do- 
ve ad  vn  dì  deputato  fi  cógregarono  tutte  le  genti  di  Ger 
mania,  de  Galli,  de  Longobardi,  e  d'altri  paefi  d'Italia, 
ch'haueua  fatto  comandare  ,  e  mouendo  con  vn  grande 
esercito  fi  fermò  àBeneuento,  doue  congregò  anchora  i 
Beneuentani,&:  altie  genti  deputate  da  Capoani,  Napo 
lirani,e  Salernitani,  e  con  tutti  fi  pofe  in  viaggio^  doppo 
ch'entrò  in  Puglia  ordinatamente  coU'eirercito quadra- 
io,  trapafsò  in  Calabria,  &c  arriuato  in  vn  luogo  chiama 
xo  Bairanello  (  che  dal  Barrio  è  dichiarato  per  lo  fiume 
Balenio  ,  che  pafiando  per  quella  Città  Cofenza  irriga 

tutta 
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tutta  la  riuìera)  con  Greci,  e  Saraceni  fece  vn  gran  fatto 
d'arme  nell'anno  del  Signore  ,  98$.  gli  Romani  »  e  gli 
Beneuentani,  non  che  combattellero, ma  fuggirono  inan 
2Ì  che  giangeflero  alla  battaglia,  abbandonandole  ban- 
diere, talmente  che  l'efTercito  d'Otonefìì  rotto,e  quad 
all'vltimo  ellerminio  tutti  morti  con  tanto  danno,  &c  ab- 
battimento di  tutta  Italia,  che  fé  i  Greci  haueflero  fapu- 
to  vfare  la  vittoria, facil  cofa  lor  farebbe  fiata  allhora  fog 
giogare  Roma,e  tutta  Italia  .  Otone  fi  pofe  in  fuga  ver-    Ofo»e  ftconAo 
fo  la  marina,  e  volendo  faluarfi  notando,  fii  prefo  inco-    'vint'),ru:lle  rtuh 
gnito  da  marinari  Greci  \  pur  ellendo  Irato  riconokiuto 
da  vn  mercadante  Schiauone  ,  fecretamente  ha  fatto  in- 
tendere la  fua  cattura  airiiT>pcratrice  ,  &c  à  Theodorico 
Vefcouo  Metenfe,  iquali  erano  in  Rollano  ad  afpettare'l 
fine  della  battaglia  j  con  grandilTima  difficoltà  fcappò 
Otone  la  mano  di  coloro,  imperò  che  ftando  occupati  i 
marinari  à  volere  vn  gran  dinaco,  ch'era  flato  portato 
per  effigenza,  egli  torto  afcefo  foura  vn  cauallo  fi  tolfe 
loro  inanzi,  6c  entrato  in  vna  barchetta  per  fuggire  in 
Sicilia,  fii  prefo  da  Corfari,  e  condotto  ntll'Ifola,  doue 
riconofciuto  da  Siciliani,  con  gran  fatica,e  con  promeffa 
d'una  gran  fomma  di  danari  e   flato  da  loro  liberato,  e 
condotto  in  Roma.  Vn'alrro  Rè  d'Africa,  che  non  lun- 
go tempo  doppo  hauea  occupata  grandillìma  parte  di 
Calabria  con  i  fiioi  Mori ,  mentre  hauea  poflo  in  ordine 
reflcrcito,  e  flaua  per  combattere  la  città  Cofenza,  per- 
coflb  dal  Cielo  con  vn  lampo  miferamente  finì  la  vita. 
Quando  doppo  i  Normandi  cominciarono  farfi  grandi 
nel  dominio,  volendo  Roberto  foggiogarc  queftc  pro- 
iiintie  del  Regno  andando  in  Reggio  fortificò  per  via    Co/èni^a /òttop$ 
S. Marco  città  di  Calabria,  della  quale  ragionaremo  ap-    ^^^ /*  Roberto 
prelFo,  e  carainando  più  inanzi  fermato'l  campo  al  fiu-    ^^{r"'*''»** 
me  Moccato  appreflo  l'acque  calde  foggiogò  la  città  Co 
fenza,  eMartiranoj  doppo  andò  à  Squillace,  &  indi  per 
la  via  del  mare  fi  pofe  nell'afiedio  in  Reggio,  e  mentre 
iui  dimoraua  hebbe  per  accordo  Nicaftro,  la  Mantea,  U 
Scalea^  e  molte  altre  terre,  fin  che  comjjx'lfuo  difegno^ 
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come  già  s'è  detto  nel  primo  libro.  Nel  tempo  de'  Frati- 
celi  è  ilata  liberata  dalla  poteftà  di  quelli  per  mano  del 
gran  Confaluo  Capitano,come  dice'l  Giouio. 


s 


Di  molti  huomìnì  iìluHn^  lìquali  fiorirono  nella  cittì 
CoJen'Si^ .  Cap.     xrill» 

'"^  Arebbe  ftata  cofa  indegna  ad  vna  città  Metropoli 
come  Corenza,sUiauefle  mancato  in  elTa  lo  fplen- 
dorc  de  gl'hiiomini  illiiftri,  però  oltre  quell'anti- 
che illuftrezze  de'Co(entini,lequali  difperfamen- 
te  legiamo  apprclfo  l'antiche  hiftorie,gHidico  cofa  necef- 
faria,non  folo  che  ragioneuolc'lfare  (ingoiare  ricordo  di 
molte  perlonc  degne  di  memoria ,  lequali  fiorirono  in 
Cofenza,  doppo  ch'ella  riceuè  la  fede  di  noflro  Signore 
Giesiì  Chrifto  .  Etacciò  che  le  co(e  vniuei fall  preceda- 
no le  fingolari, fa.  di  miftiero  dare  teftimonianza  di  quel- 
-       ,      la  antica  (latua  fatta  da  Cofentini  à  Giulio  Aario  Ccn- 
Cortntini  à  Giù    '^le  Romano,manzi  Itempo  dell  iiniuerl.ile  redenrione, 
ito  ugrio  Soma,    laqual'jnfino  ad  hoggi  fi  vede  in  Roma  adornata  di  que 
no  .  fte  lettere  nella  parte  fuperiorei  Inlij  ^rci^niy  V.  C.<&  in 

L.  nella  balfe  della  ftatua  (ono  (colpire  qiiefte  parole; 
Jitlio  i^grìo  Tarrutenio  Ul'tarciano  V  C.  ZT  in  L.  nobilita' 
teyiufiitiayclementia  confpicuo,  Cj  à  primo  atatls  flore probato^ 
Quxji.  candidato,  proconfuli  Sicilia,  proconfuli  Orient.  Legato 
amplijjimi  ordinis  tcrt.l^tbi  ludici  [aerar um  cognitio.  Itermab 
egregia  eius  in  Sena  qiiod  iUis  fummm.,  in  cums  loc  perat.nos 
trigiuta,  fententia  vetu fiate  pralucet,  ei  quce  ea  honetìa^feu  iu- 
fìa  Conjen.  nobiUfiimHs  ordo  Confent.  flatuam ,  merìtam  eius 
perpetua  £tate  primiis  agenscumfuis.  E  fidato  Cofenzadop- 
ciulianoVefco-  pò  la  riceuuta  fede  di  Chrifto  fede  Vefcoualejdellaqua- 
HoÀiCofenKA'  le  Giuliano  Vefcouo  è  ftato  prefente  al  confeglio  Co- 
ft.>ntinopolitano  fefto  fotio  Agatone  Reggino  Sommo 
Pontefice  Romanoj  ma  hoggi  è  fede  Arciuefcouale  no- 
biliflìma.  Il  beato  Giouanni  loachino  Abbate,del  quale 
hauemoin  quefto  libro  ragionato,  nel  libro,  che  fa  foura 
Ifaia  Profeta,  fa  vna  profetiaper  la  Chiefa  di  Cofenza, 
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nella  quale  dice,chene*  tempi  da  venire  farà  ella  oppref- 
fa,  nondimeno  dall'Angiolo  del  gran  confeglio  firà  or- 
dinata alla  via  dritta^  le  cui  parole  fono  quelle  j  licct  op-  ^^"F"-^  M'^ 
primi  habeat  in  futumm  Ecclefia  Confentim ,  qux  cum  Ic:i^rael 
Carmelo  tertio  B^egum  concordai  in  jpiritUy  ad  eam  tamen  ac  fi 
ad  alteram  Bcthleem  angelus  [ani  confilij  dirigctur,  qui  filios 
eitis  ad  interiiìra  folitudinis  trans fcrat,  ^  fxculares  ^egyptios 
tyrannorum  furijs  dcrelinquat  r  h  ftato  natiuo  cittadino  di  B.Telesfìro  ds 
Colcnza  Tclesforo  prere,&  heremita  huomo  molto  dot-  °J^"\h" 
to  ,  e  di  marauigliofa  fantità  adornato  ,  ilquale  doppo  , 
ch'afcefe  all'ordine  facerdotale,  per  fuggire  la  conuerfa- 
tionc  de  griìuomini,andò  nell'eremo,  douedi  giorno,  e 
notte  con  grandillìmoferuore  di  fpirito  atrendeua  al  ier 
uitio  di  Dio.  Colhii  ftando  in  vn  luogo  folitario  appref- 
fo  la  città  Tebe  in  Calabria  (laquale  città  è  hoggi  nella 
parte  Occidentale  della  Prouintia  volgarmente  chiama- 
ta Lnzzi,  come  dimoflraremo  appreflb)  molto  dcfìdera- 
ua  lapere  alcune  cofe  da  venire,  perloche  con  n  olta  con 
tritione  d'animo  dolendoli  inftantementecon  orationi  , 
digiuni, e  lachrime  pregaua  Dio,che  volell'e  elTaudirlojC 
fi  degnalFe  riuelargli  alcuni  mali,  pericoli,  e  trauagli,  li 
quali  ftauano  imminenti  per  partirfi  nella  Chiefaje  men- 
tre in  quelle  afprezze  s'elTercitaua  ,  nella  mattina  della 
refurrettionedi  Chrifto  noftro  Signore  nell'anno  mille, 
trecento  cinquanta  fette  apena  fatto'l  giorno  ,  mentre 
egli  leggiermente  dormiua,  gl'apparue  vn' Angiolo  in  for 
ma  d'una  Verginella  d'altezza  di  doi  gomiti  ornato  di 
due  fplendidilììme  ale,  e  veftito  duna  velie  vircrinale, 
che  communernente  nelle  fcritture  è  chiamata  velie  ta- 
lare bianchillìme,ilquale  parlando  con  dolcilTìme  parole 
gli  manifeftò  quanto  egli  defideiaua  fapere.  L'ifteffo  Te- 
lesforo  dice  hauere  ritrouato  nella  città  Tebe  predetta  i 
libri  compofti  da  Cirillo,&  alcune  opre  di  Giouanni  Ioa 
chino  Abbate,  e  l'hiftorie  kritte  dal  beato  Luca  Vefco- 
uo  di  Cofenza.  E  (lato  quello  beato  Luca  vno  di  quelli  5,  ^^^^  Vefca.^ 
monaci  difcepoli  dell'Abbate  Ioachino,  de' quali  n'ho  uoCofenum. 
fatto  ricordo  di  foura  j  coftui  |>er  la  iua  molta  fantità  è 

ftato 


Libri  del  B.Te- 
lèsforo  . 


Pietro  Paolo  p^- 
rtfe  dottore  cofen 
tino.  Cardinale, 
ejue  Qfre^^ 


Cartolano  mar- 
tir  ano  Ve  fi  otto, 
ctttaitno  Cofen- 
tino,e  fnt  ofre. 


ciò.  Antonio  pà- 
dolio  V efcouo  , 
cittadino  di  Co- 
fenz^,€  jue  opre 


Cajparo  Lofcjfo 
^n-hiuefcauo  , 
cittadino  Cofen- 
tino. 

lano  Farrapo 
Oratore,  e  Poeta 
Cofenti/to ,  e  fue 
opre^. 
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ftato  eletto  V efcouo  Cofentino,  e  con  molta  fantita  ref- 
fe,  e  gouernò  quella  Chiefa  .   SciifTe  Telcsforo  vn  libro 
intitolato  de  Stata  Ecclefis,  6c  de  tribulationibus  futu- 
ris  j  vn'alci'O  nel  quale  fi  contengono  alcune  hiftorie  co- 
riìinciando  dalla  natiuità  di  Chrifto  noftro  Signore  inll- 
no all'anno  mille  trecento,  e  Tedici ,  &  alcune  cofe  del- 
l'Abbate Ioachino.  Fiorì  nella  città  Cofenza  Pietro  Pao- 
lo Parife  Dottore  nell'una,  e  l'altra  legge  fingolariirimo, 
ilqualepublicamente  per  molti  anni  Ielle  le  iVefl'e  leggi 
in  Padoua,&  in  Bologna.  Scrifi'e  vn  libro  molto  illuftrc 
nerquale  fi  contengono  i  confegli  della  legge  ciuile  ;  e 
per  le  fuemolce  virili  è  (lato  da  Paolo  tei zo  Sommo  Pon 
tefice  Romano  veftito  coll'habito  del  Cardinalato  E  fta- 
to  natiuo  cittadino  di  Cofenza  Coriolano  MartiranoVe- 
fcouo  di  S. Marco  città  di  Calabria, della  quale  ne  ragio- 
naremo  appreflo,huomo  molto  dotto  nella  greca, e  latina 
lingua;  fcrilfe  coftui  molte opre,cioè,  vn  libro  d'epiftole, 
molte  Tragedie,come  la  Medea,  l'Elettra,  l'Hippoiito  le 
Bacche,le  Fenificjil  Ciclope,  il  Prometeo,  il  Pluto,  e  le 
Nubbi^ha  fcritto  i  dodeci  libri  dell' Vlilfea,  la  Batracho- 
miomachia,cioè,le  guerre  delle  rane, e  delli  (orciihà  fcrit 
to  l'Argonautica  ,  e  molte  altre  opre.  Fiorì  anchora  in 
Cofenza  Giouanni  Antonio  Pandofio  Vefcouodi  lettere 
in  Campagna;fciine  vn  libro  de  Prsdefiinatione,^:  gra- 
fia, &  vn'jltio  de  libero  arbitrio  &  operibus;  vn'altro  de 
vera  Chiifti  carne  &  fanguine;  &  vn'altro  de  C^na  Do- 
mini.  Fiorì  in  Cofenza,  ò  pure  in  vno  de*  fuoi  Cafali 
Gafparo  Lofofib  Arciuefcouo  di  Reggio  Theologo  di 
molta  dottrina  ,  che  fi  trouò  prefente  al  Confeglio  Tri- 
dentino. E  fiato  cittadino  Cofentino  lano  Parrafio  huo- 
modottiffimo  nella  greca, e  latina  lingua,Poeta,&  Ora- 
tore eccellentillìmo,ilquale  mentre  pablicamentein  Bo- 
logna legeua,  è  fiato  da  Leone  decimo  Sommo  Pontefi- 
ce Romano  chiamato  m  Roma,doue  publicamente  refic 
lefchuole  dell'una, e  l'altra  lingua, e  fcrifi^ediuerfeopre-, 
cioè,i  Commentarij  foura  l'Ibin  d'Ouidio;  fcriffenell'e- 
piftole  dell'iftefib  Ouidioj  ha  fcritto  vn  libro  diftintoin 

ven- 
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venticinque  libri  di  cofe  molto  difficili,e  fecreteijil  cui  ti- 
tolo è  de  rebus  per  cpiftolam  quxfitis:  di  queito  libro  ne 
fa  anco  egli  memoria  nelle  fcritture  foura  la  prima  epi- 
ftola  d'Ouidio,doue  dice.  CopiofiHS,&  difiin^iim  ojìendam 
in  eo  opercy  cui  nomen  feci,  de  Yebws  per  epiHoUm  qu^jitió;  hi, 
fcritto  1  Commentari)  foura  l'epiftole  di  Cicerone  ad 
Atticoihàfcrittoi  Commentari)  in  Claudianojhà  fcritto 
vn  libro  di  Rettorica  j  ha  fatto  alcune  inUitutioni  della 
iingua  latina;  ha  fcritto  i  Commentari)  nella  Poetica 
<!' Orario;  &  ha  fcritto  molte  altre  opre,lcqualihomai  Ci 
fono  perfe.  E  ftatto  cittadino  Cofcntino  Antonio  Tilefio    Anttnìo  TtUft^ 
huomo  molto  dotto,  che  icrilfe  vn  hbro  de  coloiibus;  ha    ^ofenttno,  efttc 
fcritto  vn  libro  d'Elegie;  &  ha  co.npofto  vna  Tragedia    "^^'^ * 
intitolata,  Pioggia  d'oro.  Fiori  anco  fuo nipote  figliuolo 
<lel  fuo  carnale  fratello  cittadino  Cofcntino  per  nome 
Bernardino  Tilefio  huomo  molto  dotto  nella  greca, e  la-    Bernardino  r 
tina  lingua  ,  f  ilofofo  fingolaiillìmo,  ch'imitando  quelli    lefìofiofe/g  co. 
■antichi  maeftri  della  iìlofofia  Stoici ,  Academici,  Peripa-  fi"^"''o  ,  e  fue 
tetici,  oc  altri  ha  fatto  anco  egli  in  Napoli,e  quali  in  tut-    °^'^  ' 
ta  Calabria  la  fetta  della  iua  filofolia,  della  quale  viuo- 
no  infino  ad  hoggi  molti  luoi  dilbepoli  ,  e  da  giorno  in 
giorno  s'aumentano  i  defenfori  della  Iua  dottrina,  che 
foife  vn  giorno  diftruttala  Peripatetica, ogn'unofeguirà 
Ja  verità  della  Filofofia  Tilefiana,  in  quel  modo,  ch'an- 
ticamente era  feguitata  la  dottrina  Pittagorica,ch'in  fit- 
to mai  fi  poteua  conofcere  la  filofofia  d'Ariftotile  elferc 
difettuofa  nell'efperienze  fenfate,fenon  nafceua.al  mon- 
do Bernardino  Tilefio  a  fare  conofcere'l  falfo,  e'I  vero. 
Scrilfe  egli  dclli  prencipi)  della  natura,e  di  tutte  quelle 
cofe,  che  polTono  fare  vn  huomo  vero  filolbfo  .   Fiorì  in 
Cofenza  Giouan  Battifta  d'Amico  Fiiofofo  dpttifiìmo,    Gio.Battiffad'- 
che  fcrilTc  vn  libro  delli  moti  de'  corpi  celefti  fenza  par-    "^^'nofiofsfoct 
tirfi  dalla  dottrina  peripatetica, e  quel,che  gl'antichi  Pe-   fi^-^''-^  »  e  fa^ 
ripatetici  non  hanno  potuto  fare,  egli  ha  fatto,  imperò    ^/'^* 
ch'in  tale  fcrittura,edichiaratione  de' celefti  moti  non  fi 
ferue punto  delli  circoli  eccentrici,  &  epicicli.  Adornò 
anchora  la  città  Cofenza  Giouan  Tomaio  Pandofio  ni- 
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cio.Tomafoprt  potè  di  Glouanni  Antonio  Pandofio  Vefcouo  predetto 

dofloCojènttno,  figliuolo  del  fuo  Carnale  fratello,  ch'ha  fcritto  molte 

9fi*eoj>rcj.  opre,cioè,ladichiaratione  nell'opre  d'Archimedcidoi  li- 
bri intitolati  de  fpeculo  comburente;  vn  libro  d'Arlthmc 
tica-,vn  libro  de  Geometria,  &  vn  libro  d'arte  mechani- 

Sertor/o cfuattrì-  ca  Viue  Sertorio  Quattrimano  cittadino  di  Cofcnza  Fi- 

m^mfiofofo  Co  lofofo  Tile(ìano,che  IcrifTe  la  filofoha  del  Tilefio  laccol- 

opr^°.'  ^    '^  ta  in  breue  compendio  in  lingua  volgare.    Cofmo  Mo- 

Cofmo   Morello  ^^^'o  cittadino  di  Cofcnza  ha  Icritto  molte  Rime  .  Gio- 

Cofmrino,  e/he  uanbattifta  Ardoino  cittadino  di  Cofenza  ha  fcritto  vn 

"cit^Da    fi  ^'^'^  ^^  '^^^^  Poetiche  in  Rima  .  Rotilio  Benincafa  d'un 

dolilo  cofentZò,  cafalcdi  Cofenza  A  ltrologo,e  matematico  ha  fcritto  mol 

e  fue  opre^.  te  cofe  prattiche  d' A fl:rologia,e  d'Arithmetica.  Marcello 

Rotilto  heninca-  Cornelio  Cofcntino  fcrilTc  de  Chriftianorum  vidoria  . 

j*ajìoogoCo.  Molti  altri  huomini  degni  di  memoria  fiorirono  in  Co- 

Jemtno  ,  e  lue        /•..*-' 

oprz^.  fenza,  e  fiorifcono  infino  ad  hoggi,de*  quali  s'io  puntal- 

mente  vnopervno  volefie  raccontare,  so  che  farei  all'o- 
recchie di  chi  mal  volentieri  afcolta  troppo  faftidiofo  di- 
fcorfo,e  tanto  piiì,ch'à  me  non  fono  tutti  noti,nondime- 
no  per  obligo  d'amore  fa  di  miftiero  in  quefto  luogo  fare 
Carlo  Frontiera  ricordo  di  Mófignore  Carlo  Frontiera  dottore  nell'una, 
nottore  Cofenm  g  l'altra  legge  molto  fingolare  hoggi  Vicario  dell' Abba- 
tia  della  Saniilfima  Trinità  di  Mileto,  cui  per  le  molte 
fue  virtìì  non  potrà  mancare  altiflìmo  grado  di  dignità, 
&  honore nella  Chiefa  Santa.  Conofco  anchora'l  P.  F, 
Agoftino  Cauallo  Teologo  dottiffimo  dell'ordine  di  S. 
Domenico.  Qiianto  alla  nobiltà  della  città  Cofenza  la- 
fciojch'ogn'uno  la  confideri  dalle  pompofc,e  ricche  fog- 
gie  d'apportamenti,  liquali  vfano  i  Signori,  e  Signore 
Cofentine,&;  ellajchemeriti'I  nome  di  prencipeffadi  tue 
te  l'altre  città  di  quefta  parte  di  Calabria,  non  folo  fi  co- 
nofce  dal  dominio,  ch'ella  tiene  foura  molte  habitationi 
à  fé  foggette,  delle  quali  parte  habbiamo  raccontate,  e 
parte  fono  da  raccontarfi  appreflb ,  ma  etiandio  dal  go- 
uerno  reggio,  ch'ella  tiene  foura  tutta  quefta  inferiore 
Calabria . 
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D'alcuni  Santi  cittadini  di  Cofen^ay  e  di  Santo  llarione  Ere^ 

mita^che  partito  dalla  propria  patria  con  fette  com* 

pagni  ha  fhtto  nelli  defer  ti  vita  jolitariiu . 

Cap.         XIX, 

DOiieuo  per  ogni  ragione  prima  ragionare delli 
Sancì  di  Cofenza ,  e  doppo  de  giiiuomini  il- 
luftti,  però  falò  ircufato  per  quella  regola, 
che'l  certo  all'incerto  fi  deue  anteporrcie  per 
che  fono  ftato  certo  de  gl'Iiuomini  illurtri  cofentini  poco 
inanzi  nominaci,  e  de'  Seguenti  Sancì  non  ho  certezza  fé 
fodero  ft.iii  della  cicca,  ò  de  cafali,  ho  fcricto  nel  primo 
luogo  quelli, e  nel  fecondo queftì.  Nondimeno  Dio,  che 
conofceì  meriti, ha  penfierodìdaread  ogn'uno'l  proprio 
luogo, &  à  noi  donarà  perdono  degl'errori.  Scriue  Pro-     Profpero  Parìfè 
fpero  Parife  Dottore  nell'una, e  l'altra  legge  cittadino  dì     Dottore  Cofett'* 
Cofenza,in  vna  fua  cauola  impreffa  in  Roma,  che  quelli    **"^' 
SS  Monaci  difcepoli  del  beato  Giouanni  Ioachino  Ab- 
bate, delli  quali  io faceuo  ricordò  di  foura,  follerò  ftaci 
cicradini  Cofencinì,cioè'l  beato  Peregrino  monaco,il  bea 
to  Bonatio  monaco,il  beato  Luca  Vefcouo,il  beato  Ge- 
rardo Abbate,  il  beato  Giouannc  Abbate,  il  beato  Mat- 
teo Vefcouo,  il  beato  Roggiero  diacono ,  il  beato  Telef- 
foro  Eremita,  il  beato  Nicolao  monaco  ,  el  beato  Pietro 
monaco.  D'alcune  altre  fcrittureritrouate  da  nollri  ami- 
ci in  Beneuento  hauemo  raccolto  quelli  feguenti  Santi 
nati  in  quefta  parte  di  Calabria  ,  cioè  '1  gloriole  Santo 
llarione  Eremita  ilquale  partito  da  Calabria  con  fette     S.  itarìoneEre- 
compagni  di  quello  medelìmo  paefe  andò  in  Sannio,     '^"''*  ^'*''*^'"7<"» 
cioè  nella  valle  bcneuencana  nei  conuicini  d'Abruzzo  in 
Frentane,  nella  valle  del  monte  Anentinoin  vn  luogo 
chiamato  Placa  conuicino  àdoi  cartelli, Cafulo,e  Lama, 
&c  iui  con  (noi  compagni  per  longo  tempo  ha  fitto  vita 
cremitica,e  fiorì  in  molta  (antità.  Morto  che  lù  llarione 
ì  Santi  fuoi  difcepoli  vedendoli  fenza  Pallore, e  Rettore, 
deiìderauano  hauere  chi  lor  reggelfe  nella  vita,  e  ne*  co- 
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ftilmì,  ma  per  la  molta  loro  humilrà  ogn'uno  rinontifluat 
la  prelatura, 6c  il  carico  del  gouerno:  nondimeno  concot 
datifl  l'ano  coU'altro  fecero  parrò  di  gittate  rutti  le  lan- 
celle  dentro  vna  fontana ,  e  fé  nella  lanceHa  d'alcuno  di 
coloro  enrralfe  vn  pefce,  il  padrone  della  lancella  accet- 
tafle  la  prelatura:  gittate  dunque  le  lancclle  dentro  l'ac- 
que, Dio  mandò  vn  pe(ce  dentro  la  lancella  di  Nicolò, 
perloch'cgli  intendendo  la  diuina  volontà  accettò  d'cf- 
fcre  prelato,  e  con  molra  fantità  viiremlìnoalcci^tefima 
s.  NtcoUf  Ere^  anno  della  Tua  età.  Pafsò  da  quella  vita'l  Keato  Nicol© 
'^"<^'  hettcmpo  d'Eugenio  quarto  Sommo  Pontefice-,  fi  ripe- 

(à'I  fuo  còrpo  nella  Chiefa  di  Vardagiela,doue  da  g'or- 
no  in  giorno  per  diuina  virtù  dimoftra  innumerabili  mi- 
racoli,eia  fuafeftiuità  fi  cofluma  celebrare  nel  nonogior 
no  d' AgoftOjCioè,  nella  vigilia  di  S  Lorenzo  martire  .  Il 
S-,Talco  tremi-    fecondo  compagno  di  Sllarione  è  ftato'l  beato  Falco,  il 
t»fe  fuétAnttf.    ^^^j  j-Q^.pQ  ^  ripofa  nella  Chiefa  di  Falena,  dorè  i  Sacer- 
doti quefta  antifona  cantano  continoamente  in  fa  lode. 
0  froks  Calabria  fplendor  feptcm  fyderum^muum  Fardagnl^ 
decm  nobile  de pojituTHyfer  òlubar  gratix  Chrifli  benefitium^ne 
breue  vertice  tcmpm  inane  deftuat.il  terzo  compagno  è  fta- 
S.  Rinaldo Ere^    to'l  glorìofo  beato  Rinaldo  ,  il  cui  corpo  fi   ripofa  nella 
Chiefa  diFalafeofa,elafua  fcftmità  fi  luole  celebrare  nel 
di  fettimo  di  Maggio jil  quarto  compagno  è  ftato'l  beato- 
Franco  il  cui  corpo  fi  ripofa  nella  Chiefa  di  Francauilla, 
clafua  felliuirà  fi  coftama  celebrare  nel  medefimo 
criorno  fettimo  di  Maggio. Delli  nomi  de  gl'al- 
tri tre  compagni  non  ho  potuto  infino, 
ad  hoggi  haucre  certa  nocitia.  la 
SFrancefco  di  Cofenza 
fi  ripofa'l  cor- 
po 
3.  Ciounnni  ^cl  beato  Giouanni  monaco  dei 

Monaco.  noftro ordine  de 

&iU  Al  coCtriX^r  minori, 

fede  dotte  de  mi 
ti, nel  ce>nf^i0* 


miteu. 
S.TmncAEremi 


Sìif' 
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sì  defcriuono  alcune  altre  hahìtatìoni  confiflenti  nell'i fle/]o  ter-^ 

ritorio  della  I\epHblica  Turina  cominciando  da  Cirifano 

infmo  à  TaolfU  .  Cap,     X  X. 

LAfciando  la  città  Cofenza  colle  Tue  grandezze 
incontra  apprelFo  vn  caltello  detto  Cirifano  an-    Ciriftn$, 
tichilllmo  fabricatoda  grEnotri),per  quanto  di- 
ce Ecateo,e  Stefano  ragionando  di  mente  d'Eca 
tcodice,che  Cinfano,è  città  mediterranea  de  gl'Enotrij, 
dal  nome  della  qualegl'habitatori  fono  chiamati  Citeri- 
lìi,  equefto  accade,pcrch'anticamente'l  predetto  cartel- 
lo era  chiamato  Ciicrio;  che  già  fotto  nome  di  Citerio  è 
Teritto  da  Ecareo,e  da  Stefanojlc parole d'Ecateo  appref   Stefant* 
fo  Stefano  fono  in  quefta  forma  j  Cyterium  OenotvorunLi 
yrbs  eHmediterranea^à  qua  oppidanì Cytcrini.  Sta  egli  edifi- 
cato in  luo^o  alco,nclle  pendici  dell'Apennino,  ma  dal- 
la parte  di  foura  gli  ftà  imminente  vn'ahiillmo  monte  , 
chiamato  monte  Ciicuzzo,  nel  quale  per  la  n-olcitudme    Monte  CucuT^ 
dell'herbe  medicinali, lequali  nafcono, concorrono  quafi    <^  • 
da  tuitc  le  parti  del  mondo  herbaroli  à  tare  di  quelle  rac 
colta  per  rimedio  delle  infirmila  Immane.  Sì  ritrouaan- 
chora  in  quefto  monte'l  volo. Quindi  partendoci  n'incon 
tra  l'antica  città  Pandofia,  hoggi  vo'garnìenre  chiamata 
Caftellofrancojbench'altrifilnmentc  giudicano  Pnndo-    ^''^1'^^'''*^^'' 
{la  effere  ftata  doue  hoggi  è  Mendicino,  del  quale  n'ha-    filuruttA^, 
uemo  fatto  ricordo  ne'  precedenti  difcorfi  E  ftata  qucfta 
città  Pandofia  Metropoli, ecirtà  regale  de  gl'Enotrij, nel- 
la quale  dimorauano  tutti  gl'antichi  Reggi  Enocrij;  in- 
canto la  predetta  città  difcorre'l  fiume  Acheronte  n.olro    Fiume  yUhe- 
celebrato  da  gl'antichi  fcrittori,per  cagione  del  quale  fu    ro»t^  . 
ingannato  Alefiandro  Rè  d'Epiro dalloracolo  diGioue 
Dodoneo,e  nell'iftelTofiume  della  città  Pandofia  è  fiato 
dalli  Eretti]  vccifo,  nel  tempo  chegl'iftefli  Bretiij  tene- 
uano  in  aflediu  la  città  Taranto,  e  dalli  Tarentini'l  pre- 
detto Rè  Alefiàndro  era  fiato  chiamato  in  aiuto.    Del 
quale  fatto  ragionando  Gmftino  nel  duodecimo  libro  di    CmBim. 

mente 
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mente  di  Trogo  racconta,  eh' Aleflandro  Rè  d'Epiro  à 
prieghi  delli  Tarentini,  liqiiali  ftauano  afTediati  dalli 
Brettij  trapafsò  in  quefte  parci  d'Italia  con  tanta  cupidi- 
tà, che  s'imaginaua  lutto'l  mondo  douer  eflcrediuifo  in 
òue  parti, delle  quali, la  parte  Orientale  folle  d"  AlelTan- 
dro  Magno,  tìgliuolj  d'Olimpia  Tua  forclla,  e  la  partc~ 
Occidentale  toccafleù  fé  medcfimo,  quafi  per  ragione, 
credendo  non  ritroiiare  minore  materia  in  Italia,  Afiica, 
e  Sicilia,  ch'AlelTandro  Magno  ritrouò  ,  oc  era  anco  per 
ritrouare  in  Alia, e  nelle  parti  della  Per(ìa,&  altri  orien- 
tali paefi.  Accade  doppo,che  fi  come  Aleflandio  Magno 
ingannarono  i  dabbiofi  oracoli  d'Apolline  delfico,  coli 
fu  ingannato  qnefto  Akirandro  dall'oracolo  diGiouedi 
Dodona  nel  predirei  fiioiincorfi  nella  città  Pandofia  , 
e  fiume  Acheronte,  laqiule  cirià ,  e  fiume  ritrouandofi 
anchora  in  Epiro,  non  fipendo,  ch'm  quefte  parti  d'Ita- 
lia fi  ritrouaua  vn'ahra  città  Pandofia,  celebra tiilì ma 
tra  tutte  l'altre  città  d'Italia,  e'I  fiume  Acheronte,  che 
difcoireua  nel  conuicino  dell'ifteira,  per  fuggire  i  peri- 
coli predetti  dall'oracolo,  menò  i  fuoi  efierciti  in  que- 
fto  à  fé  fora  iti  ero  paefe ,  per  fare  guerra  contro  i  iol- 
dati  Brettij,  liquah  teneuanoafiediato  Taranto,  &c  ecco 
che  gionto  nella  Città  Pandofia,  e'I  fiume  Acheronte, 
de  quali  non  conofceua  anchora  ch'hauelFero  qaefti  no- 
Morfe d" Mejf.in    mi,  è  (lato  vccifoj  onde'l  pericolo,che s'imaginaua  fng- 
dro Rè d' Epiro  .    gj,-g  nella  propria  patria,hà  patito  in  cafa  d'altri  .  Mor- 
to che  fù'l  predetto  Rè  AleH'andro  fii'l  fiio  corpo  dalli 
Turini  per  publico  confenfo  comprato,  e  collocato  in  ho 
norata  fepolcura:  Le  parole  di  Giuftino  nel  predetto  li- 
bro cofi  cominciano;  ^Alexander  l\ex Epyri  in  Italiam  à  Ta 
rentinis  auxilia  aduerfm  Brettios  precantibits foUìcitatws  ,  ita 
StrM»:^  .  cupide  profedus  fuit,(^i\  Strabone  nel  quinto  libro  ragio- 

nando di  quefto  fatto  anco  porta  informa  le  parole  del- 
l'Oracolo, per  lequali  s'ingannò'!  predetto  AÌeflTandrOjC 
dice  in  quefto  modo  ;  Supra  Confntiam  paulum  Tandofia 
efì  validum  propugnaculum^  vbi  Molojjorum  I{ex  L^lexan  • 
der  trncidatus  eH  Dodomo  deceptm  oracnlo  ^cherontem^  atqj 

Tan- 
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Tandofiam  cauere  iubentCi  cumfimilis  appellationls  loca  in  The 
Jporico  monflrentuY  agro .  triuertex  autem  ipfum  eii  propugna- 
culum,  cui  ^cheron  amnis  prxterfltàc  y  aliud  infuper  framiauìt 
oraculum  ;  Vandoftaperdes  popiilum  quandoque  triuertex.  cal- 
che dall'vno  e  l'altro  Oracolo  ingannato  Aleiliuidro  , 
nella  predetta  Città  perfe  la  vita.  E  ftata  quefta  Città 
Pandofiacon  alcune  altre  terre  conuicine  per  alcun  tcai 
pò  fottopofta  al  dominio  delli  Lucani,  ma  doppo  difcac- 
ciati  i  Lucani  da  Calabria  per  mano  delli  Brectij  li  rima- 
fe  nella  Tua  libertà,  e  di  ciò  ne  fanno  fede  Teopompo  ,  e 
Plinio  .  Si  llampauano  anchora  nella  Città  Pandofia  le 
Tue  monete,  lequali  tutte  haueuano'l  fìgillo  d'vna  forte, 
cioè  dall'vna  parte  Apolline,  e  dall'altra  parte  vno  Tri- 
pode fenza  fcrittura  alcuna;  perche  diceuano  i  Pandolì- 
ni,  che  lo  fcriuere'l  nome  delle  Città  nelle  monete,  do- 
na fegno  che  la  Città  fia  ignobile,  e  fenza  famaj  ma  per 
che  la  Città  Pandofia  era  nominatilllma  tra  tutte  le  Cit- 
tà d'Italia, non  era  neccflario  che  foife  fcritta  nelle  mo- 
nete,  perche  da  fé  ftelfa  llfaceua  à  tutti  nota;  ma  Perdo 
Parife  nella  fua  tauola  fcriue  intorno  la  moneta  di  Pan- 
dofia  quella  fcrittura  T^ccvTO<m(iòy  :  E  credo  che  ciò  egli 
faceffe  per  fare  conofcereà  moderni, che  quella  eralamo 
neta  Pandofina  ,  ma  fecondo  la  verità  quella  fcrittura 
non  lì  trouaua  nella  moneta  .  Furono  chiamati  gli  Pan- 
dolìni  Acherontini  (  dice  Plinio)  per  cagione  del  fiume 
Acheronte,  che  difcorre incanto  la  Città.  Altri  s'imagi 
narono,  che  tra  Pandolìae  Lametia  lì  folfe  trouata  anti- 
camente vna  Città  chiamata  Acheronta,  però  io  non  ve 
do  con  verità  altra  Acheronta  nel  Regno  di  Napoli  fo- 
lo  che  quella  di  Puglia  chiamata  hoggi  Macera  ;  pure  fé 
quella  Città  Acheronta  lì  folTe  trouata  in  Calabria,  Io 
rimetto  à  coloro,  ch'hanno  veduto  più  libri  di  quelli, eh' 
ho  veduto  io  .  Apprelfo  Callellofranco  ,  cioè  ,  l'antica 
Città  Pandofia  incontra  l'antica  Città  Arinta, della  qua-  Grinta . 
le  ragionando  Stelano  dice,  che  Ila  Hata  edificata  da  gl'- 
Enotrij  ;  ftà  collocata  tra  doi  fiumi ,  vno  chiamato  Sor- 
do,e  l'aliro  Emola  ,  In  quello  tenitorio  li  ricroua  la  pie 
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tra  d'acutare  ferri  in  acqua,la  pietra  filice  bianca, e nera^ 
e  la  pietra  calamita  petfettillìma  .  Quiui  (ì  fa  abbondan- 
za di  bambaggio,e  fi  raccoglie  la  mannajquiui  è  vn  cafa- 
le  detto  S.  Fili .  Doppo  fcendendo  al  mare  incontra  vti 
Caftello  in  luogo  altofabricato  per  nome  detto  S.Nicc- 
to,mà  da  altri  è  detto  S.  Lucido,  doue  fiorì  vno  dcili  coin 
pagni  del  gloriofo  Padre  S.Francefco  de  Paola  per  nome 
chiamato  Nicolò.  In  quello  territorio  oltre  l'abbondan- 
za de  perfettiflimi  vini ,  e  delicatiffimi  frutti  di  diuerfe 
forti,  fi  fanno  varie  caccie  d'vcelli,  nafce'l  gilFo  ,  la  pietra 
iìlice,  e  fi  ritrouano  le  pietre  d'acutare  i  ferri  in  acqua  . 
Appredb'l  predetto  Caftello  fi  tralafcia  in  mare'l  fiume 
Leudo,  e  più  oltre  vn'altro chiamato  la  Tunnara,appref 
fo'l  quale  icorre'l  fiume  di  Paola,  e  nel  vicino  deirillefib 
fiume  fi  vede  hoggi  l'antico  Caftello  fabricato  da  gl'Eno 
trij  chiamato  ne  primi  tempi  della  fiaa  antica  fondatione 
Paticos,  per  quanto  credemo  alli  detti  di  Stefano.  Q3e- 
fto  Cartello  non  è  tanto  celebre  per  lafua  antichirà,qua 
to  peiche  nacque  in  elfo'l  gloriofo  Francefco  fondatore 
dell'ordine  de  minimi,  la  cui  vita  perch'è  ftata  in  tutte  le 
fue  opre  fingolarilfima,dona  occafione,  che  di  quella  fac 
damo  vn  particolare  difcorfo .  Il  mare  di  Paola  è  abbon 
dantifllmo  d'ogni  forte  quafi  di  pefci,  de  quali  fi  fa  gran 
difllma  pefcaggione,e  fi  prendono  anchora  de  coralli  per 
fettiflìmi  :  quiui  le  donne  lauorano  principalilUmi  lauo- 
ri  di  filo,  èfcta,  de  quali  fi  fanno  gl'ornamenti  alle  fopel 
lettili  di  cafa . 


Della  vìtay  e  Morte  ,  ^  alcuni  Miracoli ,  liquali per  gratta  (U 
Dio  opro  l  glorioso  Francefco  da  Taola^*.     Cap,  xxì' 

SO  che  della  Vita,c  Morte,  e  Miracoli  del  glorioso 
Padre  S.Francefco  da  Paola  farebbe  di  miftiero  feri 
ucre  vn  libro  particolare  ,  efiendo  ftata  la  Tua  Vi- 
ta, e  Morte  miracolofilllma,e  piena  di  grandilfimc 
dottrine, &  efiempij  di  fantità  y  nondimeno  conofcendo- 
mi  impotente  a  fi;riucre  tanto,  mi  riftringo  alla  breuirà , 

e  quel 
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cquel  HdIo  quuiinotarò,  ch'apprefTo  Tomafo  da  Trng-  s.  Trdncefct 
gillo  nella  feconda  parte  del  fuo  libro  intitolato  Tiiefau-  <''«  P^t^ltu, 
riis  Concioiiatorum  ho  ricroiiato  ,  doue  in  quefto  modo 
icgli  comincia  ;  Confìat  in  T{egno  7{eapolitanOyintcr  BreBios^ 
tr  Lucanos  Taulx  oppidumfuumefie  ,  &c.  Laqual  hiftoria 
iiiticramentc  nella  lingua  volgare  coli  Tuona.  E  cola  chia 
ri{llma,che  nel  Regno  di  Napoli  tra  Biettij  ,  e  Lucani  fi 
irirroua  lìtiiatovn  Cartello  chiamato  Paola, ch'c  lontano 
^a  Cofenza  metropoli  di  quella  Piouincia  per  camino 
d'vna  giornata  \  indi  dunque  diciamo,  che  portò  l'origi- 
ne fua  quelto  beato  ConfefToredi  Chrifto  Francefco  fi- 
gliuolo di  Padre,  e  Madre  Chriftiani,  epietofi  ,  liquali 
s'ingegnarono  molto  bene  ammaeftiarlo,&  iftruirlo  nel 
;  le  virtù.  Ma  eìfendol  detto  loro  figliuolo  infcruoratodel 
Io  fpirito  di  Dio  ,  deliberò  nella  Tua  patria  edificate  vna 
JChiera,&  egliè  ftato'l  primo,che  cominciò  cauaie  i  foa 
lamenti.  Laqual'opra  cilendofi  diuolgatatra  quelli  con- 
uicini  popoli  ,  d'ogni  parte  cominciarono  concorrere  à 
giouarlo.  Alcuni  llauano  intenti  all'eflercitio  dell'opra  , 

f;  altri  portauano  pietre,  calce,  legni,&  altre  cofe  necelTa- 
rie  all'edificio,  &  eglianchora  ,  benché fiDffe  molto  efte- 
Buato  dalle  vigilie,  econtinoi  digiuni,  non  cefiaua  porta 
K  sii  le  proprie  fpalle  pietre,  calce  ,  legni ,  &  altre  cofc 
neced'arie  alla  fabrica  .  Nel  parlare  era  tanto  piaceuole, 
&  affabile,  che  m.ai  perlòna  alcuna  à  lui  s'accollò,  laqua- 
J-e  non  fi  folfe  tutta  confolata  dalle  fue  dolci  ,  e  meliate 
parole,  e  prefa  d'vna  indicibile  dolcezza  del  fijo  pailare, 
e  quel  che  più  importa, quafi  ripiena  dello  fpirito  di  Dio. 
Anchora  la  fua  humiltà  fi  conofce  dal  cognome  del  fuo 
ìnftitutoordine,  perche  ficome  egli  voleua  tra  tutte  l'ai- 

•  tre  efl'ere  riputato  minimo,cofi  anco  determinò,  Se  infti- 
tuì  che'l  fuo  ordine  folle  chiamato  de  minimi.  Anco  e(- 
fendo  egh  inllitutore, e  generale  correttore  del  fuo  ordi- 
iie,per  quanto  potcua  fi  dimollraua  inferiore  a  tutti  ,'c-^ 
non  fi  sdegnaua  inchinarfi  à  fare  tutte  l'opre  feruili,  ac- 
ciò che  donafl'e agl'altri  eflcmpio  d'humiltà;  chcgiàfer- 

\  uiua  à  fuoi  difcepoli  mentre  mangiauanoj  fpefi'o  f.opaua 
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la  Clìiefa,  e  gl'Altari, &  accommodauai  paramenti ,  Sì 
altre  cofe  necellarieal  culto  diiiinoj  colle  proprie  mani 
laiiaua  le  veftimenta  de  Tuoi  fratelli,  etiandio  ch'anchoc 
folTero  coloro  Nouitij  nell'ordine^e  mentre  egli  era  gio- 
liane  caminando  per  Calabria, Tempre  andana  à  piedi  fcal 
2i  foura  giacci,neui,  monti,  acuti  faflì,  triboli, e  fpine  :c 
quaniuncjue  TpelFe  volte  folTeopprcflo  da  grauiffimi  pe- 
fi,  mai  nei  piedi  eirendofcalzo  ha  fentito  afflittione,  il 
ch'era  cagionato  dall'ardentiflìmo  amore,  che  poriaua  à 
Dio.  Anzi  publicamentc  confta  ,  che  con  i  piedi  nudi 
fpelTe  volte  calpeftrò'l  fuoco, e  colle  nude  mani  portò  le 
pietre  ardenti .  Era  certamente  l'aufterità  della  fua  vita 
ammirabile,laquale  perciò  fideue  iftimare  marauigliofif, 
lima, perche  nella  fanciulezza,neiradolefcenza, nella  gio 
nencìi, nella  vecchiezza,  e  nella  fua  decrepità  tra  le  fati- 
che,vigilie, digiuni,  alì;inenze,e  molte  altre  macerationi 
del  proprio  corpo  Tempre  quafì  ha  tenuto  vn  medefimo 
mododi  viuere.  Per  quefte  ,  e  per  moltillìmefue  altre 
opre  tanto  è  ftato  abbracciato  dalla gratia  dello  Spirito 
Santo,  che  per  gli  Tuoi  pietofi  meriti,  e  prieghi  fono  ftati 
nel  nome  di  Chrifto  fpelTe  volte  difcacciati  i  demoni)  dal 
li  corpihumanijc  molti  infermi  opprefll  dadiuerfì  mor^ 
bi  da  medici  abbandonati  per  elTere  coloro  viciniflìm.i al- 
la morte,furono  alla  prima  fanità  ritornati.  Il  raedefimo 
beato  Padre  molti  altri  infermi  di  fenfi  di  ragione,e  d'in- 
telletto reftitui  alla  fanìtà-  A  molti  zoppi  ha  dato  la  po- 
teftà  del  caminare,  a  Tordi  l'udito,  à  muti  la  parola,  &  à 
ciechi  ha  riftituito  '1  lume  de  gl'occhi .  Mondò  leprofi,e 
molti  morti;  onero  per  morti  giudicati  ritornò  al  lume 
della  vita.  De' quali  miracoli fpargendofì  lafamaquad 
per  tutto'l  mondo,  5ce{renda  venuto  all'orecchie  di  Pao 
lo  fecondo  di  felice  memoria  Sommo  Pontefice  Roma- 
no, mandò  vn  fuo  cameriero  à  Pirro  di  buona  memoria 
ArciueTcouo  di  CoTenza,  alquale  comandò,  ch'intorno 
€|uefti  miracoli  prendefle  diligentiffima  inTormatione;  6C 
all'iftefiTo  perTuaTe,chcdi  propria  perTona  con  vn  compa- 
gno,ch'egli  gl'aifegi^ò  andaEeal  beatohuomo,eche  del- 
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la  vita  di  colui ,  della  fama ,  e  de  mii-aeoli  erettamente 
s' informale.  Il  detto  camericro  confidato  al  confeglio 
dell'Arciucfcouo  andò  al  beato  huomo,  e  mentre  che 
nel  falutarlo  volle  baciare  la  mano  al  Santo,  egli  total- 
mente Il  ritirò,  e  lo  pregò,  che  più  torto  egli  fi  degnafle 
porgergli  la  mano  à  baciarla,  affermando,  che  quella  fa- 
rebbe affai  più  cofa  giurta,e  conueniente,perch'era  camc 
riero  del  Papa,e  Sacerdote  di  trenta  tre  anni;  laqual  cofa 
volgendo  nella  memoria '1  camericro,  conobbe  che  tutto 
ciò  era  vero,e  molto  fimarauegliò  dello  fpirito  del  bea- 
to huomo.  Doppoandò  à  parlare  con  efTo  in  camera  , 
doue  cffendo'l  primo  ragionamento  della  fua  vita  tanto 
ardua,  e  difficile,  della  quale  '1  cameriero  diceua  da  niu- 
no  pòterfi  foffrire,  eccetto  fé  foffe  huomo  robutlo,  e  for- 
te,*! beato  Padre  inrefa  la  parola  diquello,auuicinando- 
fi  al  fuoco  ,  e  prendendo  fenza  lelìone  alcuna  1  carboni 
ardenti  nelle  mani, dillej  a  colui,  cheferue  Dio  con  per- 
fetto cuore  tutte  le cofe create  vbbidifcono.Stupito  quel- 
lo del  miracolo  gli  dimandò  perdono  ,  e  mentre  voleua, 
hu'milmente  baciarci  piedi  al  beatohuomo,  colui  ricusò. 
Ne'  tempi  inanzi  vn  certo  huomo  nobile  chiamato  la- 
como  de  larfìa  barone  d'una  terra  detta  Bellomonte  ef- 
fendo  dall'accrbifìiaio,  e  grauifTimo  dolore  d'una  Apo- 
ftema  quafi  infanabile  per  lungo  tempo  nella  gamba  rra- 
uagliatOjVedendo,  che  da  Medici, e  Chirurgi  ninno  pro- 
fìtto fi  faceua,ma  più  tofto  '1  male  della  piaga  s'aggraua- 
ua ,  &  applicato  qual  fi  voglia  rimedio  la  cofa  era  ridotta 
,  fìioii  d'ogni  fperanza  difalutejCommofTo  dallafama  del- 
la fantuà,  e  de'  miracoli  del  beato  huomo,  ch'allhora  era 
à  Paola  non  fenza  grande  fiia  fatica  portato,s'apprefen- 
tò  inanzi  à  quello,  alquale  dimoftrato  la  fua  piaga, diuo- 
tiffimamente  fi  raccomandò»  e  primieramence  vcfìuto'l 
male  non  folamentedal  Santo,ma  da  ruttigli  circoftan- 
ti'l  beato  huomo  ammonì  colui,  ch'haueffe  ferma  fede  in 
Dio,  e  fperanza  certa  ;  perche  farebbe  per  confeguire  la. 
fanitàj  e  fubito  mandò  vno  de'  fuoi  fratelli,  che  doue/Te 
Wccorre  alcune  fiondi  d'herba,  ch'è  chiamata  onghia 
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cauaiVma,  ch'ini  nrifcc^e  co)le  fteffe  fpondi  portaflTealcil- 
tae  polueri,che  l'Unomo  di  Dio  tencua  nella  cella.  Men- 
tre che'l  fiate  edequi uà  quanto  dal  beato  hnomo gl'era 
ilato  comandato  ,  egli  lì  volfe'ad  vna  vicina  imagine  del 
Crocetìiroje  piegò  eh'à  quello  barone  ,  che  confidaua 
molto  nella  gratta  della  fuit  djninità,fi  degnalTe  moftcare 
la  Tua  diuina  mifeiicordia  j  non  molto  teiiipocorfe,  che   ■ 
portate  le  fiondi, e  le  polueri,  come  egli  haueua  coman- 
dato, fatto  *1  fegno  della  croce  ha  poito  quelle  sii  iapia- 
?a,e  con  tre  foglie  di  quella  heiba  l'iftelTa  piaga  coperfe, 
6c  ogni  cofa  legò  infieme  ponendo  la  Tua  fperanza  m 
Dio,  che  colui  riceuerebbe  la  fanità,  e  gli  comandò, che 
ritornallc  nella  propria  cafa.  Doppohauere  colui  carni- 
nato  foura'l  cauallo  per  ifpatio  foife  meno  di  dui  miglia. 
Ci  volfe  alla  fua  (pofa  Giouanna,L-iquaPin  quello  camino 
Tempre  gl'era  (lata  in  compagnia,  e  gli  dilfe  ;  mi  pare  y 
ch'io  fia  fano,perche  non  Tento  piìi  quell'acerbo  dolore, 
e  peflìmo  fetore,  ch'io  fentiua.  Se  hauendo  iraprifìTato  va 
certo  monticalo  Incomoauidamente  defiderando  cono- 
fcere  fé  poteua  caminare,  fcendendo  dal  cauallo  comin- 
ciò con  i  propri)  piedi  caa;inare,e  col  l'infermo  piede  cai 
peftrando  fortemente  la  terra,enon  fentendo  più  dolore 
conobbe eiTere  (ano.  Dunque  rendendo  gratie  à  Dio,6c 
al  beato  Francefco  da  Paola  lo  fpofo,  e  la  fpofa  contenti 
del  loro  dellderioritornaroiioà  cafa.  In  quelli  ftcfli  gior- 
ni è  (lato  nella  città  Cofcnza  vn  huomo  chiamató'Mar- 
cello  di  Cardillacon  i  piedi, e  mani  in  fé  contratti, e  tut- 
to leprofo, in  tal  modo»chequafì  pei  fa  tuttala  voccjape-" 
na  la  fua  parola  lì  potcìia  vdire,  ch'efTendo  menato  da 
fuoi  parenti  al  monafterio  di  Paola, e  rapprefentato  inaa 
zi  al  beato  huomOjqucllomoHoà  compairuvnealquanto 
fecretamentc  orò  ,  doppo  ritornato  dairoraticnc  ,  cella 
fua  mano  lo  follcuò,  e  iubito  l'ha  fatto  fano  del  contrat- 
to delle  membra, &  anco  mondato  dalla  lepra  .  Elfendo 
anco  l'h uomo  di  Dio  nel  monafterio  di  Paterno,  ch'al- 
Ihoras'edihcauQj  venne  àfevn'huomo  nobile  da  Cofen- 
sa  chiamato  Guidone  Lupanto  infccto  d'una  grauinim« 
^ Icpraj, 
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lepra,e  fubitoli  rirtituì  !a  fanità.  Qu^ando  l'iftefTo  beato 
Padre  cominciò  lafabrica  dei  monallerio,  incanto  la  Tua 
patria  Paola  è  ftato  portato  a  Ce  vn  giouane  muto  dalpa- 
clrc,e  dalla  madre  di  queL'o,ai!iqualirhuomo Santo  dif- 
re,che  tre  volte  gridalFeroM  nome  di  Giesù,  ch'in  quefto 
modo  fcgli  aprirebbe'!  fcnfo,  il  beato  Padre  comincian- 
do, Se  i  parenti  di  quello  feguitandojfimiimente'l  muto 
con  alta  voce  dille  Giesù,  talché  libero,  e  fano  nella  pa- 
rola fi  mantenc  infinoal  giorno  della  Tua  morte.  Ancho- 
ra  Giulia  figliuola  d'Antonio  Catalano,ch'allhora  habi- 
taua  a  Paola,  efl'endo  dalla  fua  natuiità  cieca  fenza  poter 
vedere  coraalcuna,eirendo  menata  dal  padre,e  dalla  ma- 
dre inanzi  alThucmo  di  Dio,ch'allhora  era  forfè  nelThor 
to  del  monafterio,  riftello  beato  huomo  fuelfe  vna  certa 
herba,  e  fatto  Ì  legno  della  Croce  ha  porto  quella  ne 
gl'occhi  della  cieca  figliuola,  laquale  di  fubito  cominciò 
vedere,  C<  ha  polTeduto  '1  fcnlo  del  vifo  mentre,  ch'ella 
vilTe.  Nella  fabtica  del  monafterio  di  Paterno,  doi  gio- 
uani  mentre  dalla  folla  cauauano  la  terra,  furono dal- 
l'iftelTa  folTa  coperti  pereflcre  la  terra  caduta  foura  di  lo- 
ro, &c  eilendo  illimati  moici ,  è  Itato  chiamato  '1  Santo  à 
foccorrere,  ch'ha  fatto  dall'una,  e  l'altra  parte  cauare  la 
terra,  &c  i  medefimi  doi  giouani  vfcirono  vini  fenza  le- 
iìonc  alcuna.  In  quella  fteUli  fcrittura  racconta'l  predet- 
to autore  molti  altri  miracoli  del  Santo,  cioè,  che  fenza 
fuoco  Ila  cotto i  faui  per  dare  da  mangiaread  vn  maeftro 
chiamato  Antonio,che  le  fibiicauancl  monaftcrio  di  Fa 
terno.Vn'alrrOjChe  mentre  s'haueua  da  celcbiare  la  Mef 
fa,  non  ritrouandofi  fuoco  in  Chiefi,  egli  prefe  la  corda 
per  fccniere  la  lampa,laqual'  in  aria  nel  mezzo  defcenlb 
miracolofamente  s'accefe.  Vn'altrod'un  g!0uanc,ch'ef- 
fcndo  per  la  graue  infermità  ridotto  quali  all'ertremo 
della  vita, è  flato  dalla  morte  liberaro,e  rcllituiio  nel  lu- 
me della  fanità.  Vn'altrOjch'elfendo  egli  nel  monafterio 
di  Paterno  con  acqua  benedetta,  e  calce  viua  fanò  l'al- 
bugine de  gl'occhi  ad  vno,che  patina.  Vn'ahro  d'un  huo 
tao  morto  dentro  la  neue,  che  fu  portato  per  eflere  fe- 
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polto,  e  <3al  Santo  è  flato  rifufcitato.  Vn'altro,  che  dan- 
do la  fornace  della  calce  (mentre  coccua)  per  cadere,egli 
entrò  per  mezzo  le  fiamiìie,e  l'acconciò,  che  non  cadef- 
fe.  Vn'altro,  che  liberò  vn  huomo  dalla  rouina,  che  gli 
poteua  fare  vn  pezzo  d'artiglieria,  Vn'alcro,  ch'in  pre- 
lenza  d'un  frate  Antonio  del  noftro  ordine  prefe  i  tizzo- 
ni del  fuoco  viui,  colle  mani  nude  fìmile  al  predetto  mi- 
racolo delh  carboni, e  molti  altri  miracoli  fi  leggono  del- 
l'ifteilb  Santolapprello  diuerfi  autori.  Soggiunge  doppo 
Thomafo  da  TruggiUo  in  quella  fua  fcrittura,e  dice,chc 
per  quefta  moltitudine  di  miracoli  efiendo^aflai  cele- 
bre '1  beato  huomo,  pervenne  la  fua  fama  all'orecchie  di 
Lodouico  Rè  di  Francia,  ilquale  defiderofo  di  vederlo 
di  prefenza  ottenne  da  Sifto  Papa  quarto  di  quefto  no- 
me,ch'in  virtù  della  fanta  vbbidienza  '1  bcatohuomoda 
Calabria  andafl'e  in  Francia;  doue'l  predetto  Rè  con  fin- 
golare  diuotione  prendendolo  ,  e  dimandando  da  lui  ef- 
iere benedetto  gl'hà  vfatograndiflìmo  honore,e  riueren 
za,  come  ad  vn  huomo  di  EXi-r^  finalmente  hauendo  egli 
€onofciuto  la  fantità  dell'huomo,  gli  afiegnò  vn  luogo 
per  fé,  e  fuoi  fratelli  nella  città  Turone  vicino  al  palaz- 
zo realcjdouegl'edificò  vn'ampio,e  magnifico  Monafle- 
xio  colla  Chiefa  vnitamente,  laqual  infino  ad  hoggi  ftà 
edificata  per  habitatione ,  &  vfb  del  beato  Francefco  da 
Paola, e  fuoi  frati.  E  ftato  anchora  'ì  Santo  di  tanta  gran 
continenza,  ch'appariua  non  comporto  di  carne,  ma  di 
folofpirito.  Prima  ch'egli  pairafl'e  da  quefta  vita  ad  ho- 
nore,lode,e  gloria  dell'omnipotente  Dio,e  propagatione 
della  fua  religione  ammaeftrato  dalla  diuina  ifpiiationc 
(come  piamente  fi  crede)  ha  inftituito  tre  regole, vna  de 
fratellijia  feconda  delle  forelle,e  la  terza  de  tertiarij, nel- 
la quale  fi  comprendono  gl'huomini  dell'uno,  e  l'a/tro 
fefilb,  e  fé  come  egli  era  amatore  dell'humiltà,  e  defidc- 
rauajchel'ifteffa  foffe  molto  da  fuoiriuerita;  ordinò  ch'i 
fuoi  fratelli  Ci  chiamafTero  minimi  e  le  forelle  minime'. 
E  comandò  à  coloro,  ch'ofTeruando  i  dieci  precetti  di 
Dio,  e  comandamenti  della  Chiefa  fedelmente  vbbidif^ 
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fero  al  Rdmano  Pontefice,  ch'in  ogni  tempo  farà;  e  che 
facelTcìo  pjrofeflìone.  Tempie  di  viiicre  fotto'l  voto  del- 
l'ubbidienza pouertà,caftirà,evita  quare(ìmale,giungeti 
doanchora  capitoli  alle  regole  de'fratellijtantoper  ladi- 
rettione,6c  informatione  delle  perfone,  quanto  anchota 
per  l'aumento  dell'honore  diuino,  e  debita  inftitutione, 
6c  ofl'eruanza  .  Le  ftclFe  regole  de' fratelli,  forellc,  e  ter- 
tiarij  con  fette  capitoli  ordinate  furono  approuate  da 
Giulio  fecondo  Sommo  Pontefice  Romano,  ch'allhora 
viueua,  come  confonanti  alla  Chrifliana  religione,  5c 
haueadornato'l  medefimo  ordine  di  diuerfi  priuileggij  , 
gratie  oc  indulgenze,come  hanno  fatto  anchora  molti  al- 
tri Pontefici,  fi  come  appare  per  le  loro  lettere.  Cono- 
fcendo  doppo'l  Santo  ell'ere  vicino '1  fine  della  fua  vita 
per  diuina  infpiratione  vn  giorno  inanzi  la  fua  morte, 
che  fù'l  Giobbiadl  Santo  ,  eflendo  prefenti  molti  frati , 
liquali  da  diuerfe  Prouintie,e  Regni  erano  àlui  venuti, 
nella  Mefi^a  conuentuale  hauendo  prima  prefo'l  Sacra- 
mento della  penitenza  dalle  mani  d'un  Sacerdote  del 
fuo  ordine,  battendofi'I  petto  con  molta  efFufione  di  la- 
chrimeprefe  '1  Satatiilirao  Sacramento  deirEuchariftia; 
doppo  hauendo  refe  gratie  a  Chriftonoftro  Signore,aHa 
beata  Verginefua  MadrCjSc  à  tutti  Santi, eflendofi  cele- 
brata la  A'WtTa  ,  quantunque  per  la  vecchiezza  folTe  de- 
bole, &  infermo,  appoggiato  nondimeno  al  baftone,  che 
Tempre  foleua  portare  nelle  mani,  ritornò  con  i  proprij 
piedi  in  cella  ;  nel  feguente  giorno,  vedendo  '1  fedele,  e 
vero  feruo  di  Dio,  che  già  gli  ftaua  imminente*]  tempo 
di  partire  da  quefta  valle  di  lachrime,comandc),  che  fofi 
fero  chiamati  a  fé  i  fu  jì  fratelli, e  quelli  confortò  alla  fra- 
terna pace,  &  al  reciproco  amore  con  dolciflime  parole  , 
e  con  molto  falutifere  ammonitioni,  e  fecondo'!  folito 
coftume hauendo  data  la  benediitione,hauendo  sia  com 
pito  '1  nouantefimo  primo  anno,  nell'anno  del  Signore 
mille  cinquecento,e  fette,  nel  giorno  fecondo  d'Aprile, 
ch'è  ftato  '1  Venerdì  Santo  circa  l'hora, nella  quale  Chri 
fto  per  noi  pad  in  Croce  ^  fattpfi  '1  fegno  della  Santa 
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Croce,  8c  adornato  debitamente  con  i  Santirtimi  Sacra- 
menti,efTendogli  letta  inanzi  la  pailìone  di  Giesii  Chri- 
flo,abbracciando  più  voIte,e  baciando']  legno  della  Ciò 
ce,e  dicendo  quelle  parole  del  Salmo .  In  mantis  tuaa  do^ 
mine  commendo  jpmtiitn  meimii&c  altre  diuote  orationi/en- 
za  dolore,ò  fegno  alcuno  di  mortalità,  alzando  gl'occhi 
in  Cielo, pafsò  da  quello  mondo  all'altro ,  Il  Tuo  corpo 
eflendo  flato  vndicigiorni  fenza  fepolturanon  Ci  mutò, 
uè  cagionò  fetore,ma  più  torto  odore  foauillìmo. Comin- 
ciarono doppo  per  diuina  virtù,  e  per  gii  meriti  del  San- 
to apparire  tanti  miracoli ,  che  Leone  decimo  Sommo 
Pontefice  Romano,  nel  fettimo  anno  del  fuo  Ponteiìca- 
tOjch'è  flato  l'anno  del  Signore  mille  cinquecento,  e  di- 
cenoue,l'hà  canonizato,  e  f'critto  nel  numero  dei  Santi . 
Quefto  è  quanto  in  breuità  habbiamo  raccolto  del  glo- 
riofb  Francefco  de  Paola, 

Si  notano  anco  quiuì  alcune  altre  città,  caHelli,  &  hahìtationì 

in  ordine  delT altre  predette  confidenti  mi  territorio  della 

B^publica  Turina,  cominciando  da  Montato  infmo 

à  F{pggiano .  Cap,     XXII. 


Oppo  ch'habbiamo  dichiarato  quel  tanto, 
ch'era  neceflariodiffì  in  queflo  caitello  Pao- 
la, è  da  fapere  ch'apprcfTo  occorre  vna  città 
antichilHma  chiamata  hoggi  volgarméte  Mon 
talto  anticamente  detta  VfTugo,  laquaT  è  annouerata  da 
T.Liuio  tra  quelle  città,  che  doppo  la  deditione,che  fe- 
cero i  Brettij  delle  loro  città  ad  Annibale  Africano  inan 
2Ì  vn  anno  ritornarono  alla  fede,  &  amicitiardel  popolo 
Romano.  E  fiata  MontaltoSedc  VercouaIe,maper  l'oc- 
corfe  rouine  è  fiata  congiunca  alla  catedraledi  Cofenza, 
In  qnefli  campi difconono doi  fiumi, cioè,Manigliano,e 
Seitimiojiquali  il  giungono  al  fiume  Crate  infìemecon 
molfi  altii  fiumi ,  liquali  diremo  apprefTo,  peri  quali  fi 
c^r fi  d' Mffft'  ^^  1  fiu'''*^  Crate  nauigabile  quafi  vn  pelago.  Sono  m 
t^uellg  territorio  doi  calali  S*  Vincenzo,  e  S.Sofloj  fi  ri- 
.  .  -  -  troua 
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troua  la  ftiinera  del  piombo  ;  nafcc  '1  vitriolo,  il  Tale  rct'- 
ceftre,&  il  folfojfi  telibnoin  Montaltonobiliflìmi  panni 
ali  fcta,  e  lana,  e  lì  fa  abbondanza  di  perfettillìmo  vino.* 
:Apprcfl'o'i  fiume  Finero  incontra  vn  antico  cartello  fa- 
bricaro  da  gl'Enotrij ,  fecondo  dice  Sterno  j  parlando    stefam. 
egli  di. mente  d'Ecateo  dice,ch'anticamencc  fi  chiamaua 
Erinoj  HerìmtmeH  Oenotrorum  vrbs  mediterranea;  ma  hog- 
gi  volgarmente  è  chiamaco  li  Reggina  j  ftù  fabricato  in    Re^gind^  e^ 
luogo  alto,&  è  nel  paefe  mediterraneo:  perche  doppo'l    éìelU. 
cartello  Paola,  ch'c  habitatione  maricima,  per  dentro  la 
via  delle  montagne  incontra  Montaho,  e  più  dentro  la 
Reggina;  nelconuicino  di  qucUo  cartello  fcorrono  doi 
fiumi, cioè,'!  fiume  Neia,e'l  fiume  Perdi tio^ nafcc  in  que 
fle campagne  la  pietra  d'acutare  ferti  in  acqua,  &  anco 
Ja  pietra  d'acutare  ferri  in  oglioperfettirtì  ma;  fi  fa  abbon- 
danza d*oglio;naice'l  folfo,eralabartrite,e  la  pietra  filice 
l)ianca,e  nera;  e  Ci  produce'l  nitro  perfettirtìmo;  nafcono 
anchora  fponraneamentei  terebinti.  Apprcfibincontra'l 
lìume  Turbido,  e  doppo  vn'antico  cartello  fabricato  da 
gl'Enotrij  anticamente  detto  Dapetia,  ch'è  annouerato 
da  T.Liuio  tra  l'altre  città,  lequali  doppo  la  deditionc 
delli  Bretfij  ad  Annibale  inanzi  vn  anno  ritornarono 
«U'amicitia  del  popolo  Romano,hoggi  e  chiamato,fecon 
do  i'ulo  volgare  Toiano .  Doppo  '1  quale  occorra  vn'ali    TerAit; 
tro  antico  cartello  annouerato  da  T.Liuio  tra  quelli, che 
Ritornarono  al  popolo  Romano,  hoggi  chiamato  Latta-    Lattar4c9^ 
j:aco,ma  anticamente  era  detto  Etricolo .  Quiui  fi  ritro- 
sia'Igefio,  eia  pietra  filice,  e  le  campagne  abbondano  di 
vittouaglie,  e  frutti.  Et  apprertb  n'incontra  vn  cartella 
chiamato  Fifcalda,  ifportoall^artacciata  dei  marejquiui  fi.-   FìfcMa^l 
£a  pcrfettirtìmo  zuccharo,  vino,e  mele;  &  in  quefti  luo- 
ghi conuicini  fi  ritroua  la  pietra  frigia,  laqual'  in  ogni 
nicfeoroducei  fonghi.  Scendendodoppofoura'l  mare  fi, 
vede  vn  cartello  chiamato  la  Guardia,  habitato  da  gf  ntc;    GuardfA^l 
oltramontana,  doue  gl'habitatori  querti  anni  partati  per, 
^ro  fciocchezza  ingannati  da  alcuni  Lombardi,  liquaU 
Jbabitano oltre  '1  fiurne,PQ,fi  lafciarpno  infettare  dp U'oie- 
.         .   i  V       Z  z  z  fia 
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/la  di  Lutero,eCaInino,bcnchecon  preftifllma  nrouifld 
ir:-  è  ftata  iftirpata.  Gl'habitatori  di  qucfto  caftello  ragio 
♦  nano  tra  di  loro  nella  propria  natiua  lingua,  ma  con  noi 
altri  ragionano  in  Italianojquìui  fi  ritrouano  bagni  mol- 
to raliitiferi,e  medicinali;  nafce'l  giiro,&:  il  paefe  è  deli- 
tiolo  per  le  molte  felue  di  caitagnc  ,  e  glande  ,  che  li  ri- 
trouano Non  molto  lontano  da  queTto  caftello  incontra 
l'antica  città  Lampetia,di:lla  quale  ne paila  Plinio,ePoiTi 
ponio  Mela,  e  Stefano,  e  Polibio j  anzi  Liroo-one  nella 
Caliandra  per  quanto  credendo  aili  detti  d'Ifacio,  crede, 
che  Lampetia  fia  ftacacoli  detta,  perch'è  {lata  edificata 
da  Lampetia  forella  di  FaetoniCihoggi  fecondo  l'ufo  vol- 
gare è  chiamata  lo  Citraroj  ftà  in  luogo  pendente  coll'af- 
facciata  fua  verfo  Occidente foura  vn  faftb  molto  immi- 
nente al  mare,  6c  incanto  gli  difcorre  vnfiume,ch'è  detto 
fiume  del  Citraro.  In  quefti  conuicini  paefi  habitano 
AUtinefi  e  lor9  "^^^^^  huomini,e  donne,da  noi  chiamati  Albanefi,liqua- 
v^triXe  in  €*>  Ii  tra  di  loro  parlano  fecondo  l'ufo  della  loro  natiua  lin*. 
gua,  ma  con  noi  parlano  fecondo 'I  noftro  vfb,  di  quefti 
popoli  habita  gran  moltitudine  in  quefta  parte  della  pro- 
uincia,che  cominciando  dal  fìumeLameto,da  altri  detto 
Lamato  per  tutto '1  territorio  Crotonefe,^  Turino  den- 
tro qucfte  montagne  fpeflb  occorrono  quefti  popoli,  I» 
quali  non  tengono  cafe  fabricate,  ma  tuguri)  paftorali,  e 
capanne  di  tauole.  Sogliono  tenere  dentro  i  loro  tuguri) 
alcune  profonde  fofTe,  dentro  le  quali  afcondonoboui, 
porci,  vitelli,  pecore,  &  ogni  altra  cofà,  ch'acquiftano 
nelle  campagne:  le  loro  donne  fono  anco  gagliarde  pocci 
fileno  che  grhuomini,e  perche  fanno  la  vita  faticofà 
nelle  campagne,  fono  vniuerfalraente  brutte .  Sogliono 
fàreconuiti,cciiocono,  vitelli,  montoni,  egiouenchiin- 
iierI,perchefcorticanolabeftia,laquaIe  cuoprono  di  fel- 
ci, &  altre  herbe  grofTe,  e  cofì  inuolta  gli  gittano  terra 
jbura,  doppo  circondano  'I  mon ricello  fatto  di  terra  con 
molti  legni,e  fanno  vngrandifllmofuoco,indi ad  vn  pez- 
zo allontanati  i  carboni,  e  fcoperta  la  beftia  riefce  cotta 
naoko  bene>  e  con  moUa  dilicatezza  •  Nella  loro  Chiefà. 
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fbgliono  dare  nella  mattina  della  Domenica '1  pane  be- 
nedetto, mas'alcuno  nella  notte  harà  conofciutoia  mo- 
glie, ò  altra  donna  non  entra  in  Chìefa,  ne  meno  riceue 
dal  Caioiero'i  pane  benedetto:  quando  tra  di  loro  alcu- 
no farà  Caloiero,  che  vuol  dire  buono  Sacerdote,chiama 
compari,ecommàri  tutti  gl'huomini,  e  le  donne,  anchoc 
che  non  gli  foflero  compari,  e  commari,  e  potè  entrare» 
&  vfcire  dal  tugurio  d'ogn*uno  fenza  che  tri  di  loro  Ci 
cagioni  fofpitione  alcuna  per  lo  molto  credito  ,  e  fede  , 
che  tutti  gl'hauenojlaqual  cafa  non  è  vfata  tra  noi,liqua 
li  riamo  homai  giunti  a  tal  termine  di  falfa  opcnione,chc 
s'alcuno  vuole  conferuarfi  l'honore,e'l  credito,  gli  fa  di 
miftiero  aftenerfi  etiandio  della  conueifatione  de' paren- 
ti. Vertono  le  loro  donne  di  veftimento  afpero  dal  cinto 
in  giù,  e  dal  cinto  in  sii  *1  vellito  è  di  panno  di  vario  co- 
lorejperch'in  vn  corpetto  di  veftimento  pongono  alcune 
pczze,l'una  incanto  l'altra  di  diuerfi  colorirle  fcarpe  noti 
fono  di  pelle  delicata ,  ma  di  pelle  rozza,  in  quel  modo, 
che  calciano!  mariti, le  nouellefpofefogliono  parare  con 
maniche  di  feta  allacciate  con  viite  di  feta  di  diuerfi  co- 
lori: foleuano  coftumare  in  quefti  anni  palTatijChe  '1  pa- 
dre del  marito  dormiua  colla  fpofa  nella  prima  notte,  e 
nella  fcguentcdormiua'l  manto,  e  cofi  la  fpofaerafem- 
pre  Tua  j  ma  non  cred'io,  che  padaua  tra  di  loro  alcuno 
atto cattiuOjUia  ciò  ficeuano  perdimoftrarela  loro  fidel- 
tà,&  vbbidicnza,  che  pc  tauano  a  i  padri-,  quando  cele- 
brano! fponfiilitij/l  padre  dello  fpofo  ,0  altro  parente 
mena  feco  la  fpofi  per  la  mano  in  Chicfa,  &  vno  de 
pramici,ò  parenti  caualcafoura  vn  giumento,&:  va  inan 
2Ì  con  vna  bandiera  in  mano,  il  compare  porta  vna  gir- 
landa  di  mirto, ò  alloro  acconciata  con  fiori, e  la  nouella 
CpoCà  porta  vn  velo  inanzi  la  faccia,  e  mai  fi  può  vedere 
eccetto  quando  è  giunta  nella  porta  della  Chiefa  ,  (e  le 
tof;lie'l  velo,&:  il  compare  le  pone  la  corona,  ò  giilanda 
nel  capo  .  Quando  fono  giorni  di  feftiuirà  '1  Carniualc, 
&  alt!Ì,vfanofarealcuni  giuochi  alla  morella, e  fi  pren- 
dono coU'una,e  l'altra  mano  huomini,  e  donne,  e  fanno 

Zzz     2         vn 


fdgglMlU't 


S.  Marce . 
S.  Senatore^  . 
S.  V  fa/ore^  . 
jS.  Cas fi  odoro,  e 
S.  E>omtr/ata 
m'irtirtfCftt.tdi-' 
tu  dt  S,  Mttno* 


Vft  gìro,&:  hor  fi  ftringono,&  hor  s'alljrgano,e  b.iIIanJà!» 
tutti  cantano  nella  loro  lingua  Albancfca.   KaUbmiglia- 
quefta  lingua  alla  lingua  Morerca,Pcrlìca,&:  Arabica, &. 
feaueno  molto  al  raro  mefcolaii   alcuni  vocaboli  greci. 
Èglino  mai  habitano  in  paefe  piano,ma  ToLo  c'étio  le  iììó- 
lagne,ebofchi,enófabricano  care,acciò  nò  ftiano  foL'gtt 
tià  Baroni,  Duchi, Prencipi,&:  altri  Signori  E  fé  per  for- 
tt  nel  territorio  douc  habitano  il  Signore  votclfc  aK)  nato 
lor  maltrattare,  eglino  donano  foocoalli  tuguri),  &  vati 
no  ad  habitare  nelteuitorio  d'altro  S'gnore.  Tutti  eller- 
citano  l'arte  di  coltiuare  le  campagne,  &  hauere  cura  de 
ì'greggi,&  armenti,etra  loro  non  Ti  troua  huonio  nobile,, 
ir.à  tutti  fanno  vita  vguale;  niuno  impara  lettere,  eccet- 
to colui  che  vnole  faifi  caloicro,  &  alcun  altro  molto  ta 
ro  .    Fanno  gl'v-fiìti)  della  Chiefi  fecondo  l'vfo  della  lo- 
ro lingua,  laqual'è  molto  differente  dall'vfo  latino,  e  gre 
coi  haueno  anchora  molte  altre  vfanze  ,  lequal'io  per 
breuiià  non  raccontoj  di  cjuefti  popoli  non  h  iioua  }  ic- 
ciolo  numero  ,  perche  ^\  come  nel  tenitorio  dtlla  lepti- 
blica  Reggina  habifano  alfaillimi  Greci,  cefi  nel  teiiito- 
rio  della  republica  Croroncfc,  e  Tutina  fenzacompara- 
tionc  alcuna  in  più  gran  numero  habitano  quelli  popoli 
Albanefi.    In  queftì  conuicini  luoghi  del  Citraio  nafcc 
fpontaneameme  la  vitice  ,  e  fa  litroua'l  geflb.  Nel  paefe 
dentro  terra  n'incontra  vn  Caftello  detto  Faggiano,  in- 
canto'l  quale  difcorre'l  fiume  Calabricc  ,  che  li  raefcola 
col  fiume  Sibarijquiui  fono  amcniilìme  klue  atte  ado- 
gni  caccia,  e  tantopiù  ,  ch'in  elle  fi  genera  perfettilliir.a 
vifco  \  fi  trouano  in  quello  rerritorio  le  pietre  frigie,e  na. 
fconofpontaneamente  i  fragoli .  Apprello  incontra  l'aa 
tica  Città  Argentano, laquale  (dice  TLiuio)ritornò  col 
l'altre  Città  Brectie  all'amieiiiii,  e  fedeltà  del  popolo  Ra 
mano;  hoggi  la  predetta  Città  è  chiamata  S  Marco,neI- 
li  citi  Chiefa  cathcdiale  fi  ri^ofaroi  corpi  di  quattro  già 
riofi  n)art:ri  di  Dio,  cittadini  della  fteffa  terra,cioè.  San- 
to Senatore,  SViatore,  S  CaiIìodoro,e  S.  Dominata  Jo- 
ib  madie;  di  quelli  fi  fa  ricordo  nel  martirologio  di  Cai 
■         •  :  "  lo 
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talendas  O^obris  apud  Caiabriam  Sah^orum  manytum  Sena 
torisy  Futoris^  CasfiodoriyC^  Dominatje  eorum  matris:  ma  ere 
<io  cli'Vfiiardo  forfè  per  noa  haucr  haiiuto  chiara  noti- 
tia  <iclla  propria  patria  di  quelli  Santi  marriri  lagiona  co 
fi  contulamence  con  dire,che  furono  in  Calabria,  enori 
nomina'l  luogo  .  Paci  quella  città  grauillìmc  rouine  in 
tutti  i  tempi  elle  patì  Calabria, &  in  particolare  nelprin 
cipio  che  cominciarono  lìgnoreggiare  in  queflo  regno  i 
Normandij  è  ftata  rifarra  dalle  rouine  per  ordine  di  Ro- 
berto Guifcardo,  per  quanto  accena  Pandolfo  Collenuc    T>andolf9  C0Ut' 
ciò  nel  fecondo  libio  del  compendio dell'hiftorie  del  re-    """f^'  •  .  r--; 
gnodi  Napoli.  Incanto  la  città  difcorrc'l  fiume  Folone,e 
poco  indi  lontano fcorre'l  fiume  Malofa,che  fi  mefcolaà 
f  olone  .    In  quello  territorio  fono  quelli  calali,  Cerui-    CafalidiSx 
caro,  Cafalcto,  Mucrafano,Caualato,Circco,  S  lacomo,    ^^rc9  *  z 

Cafilcnono,  S  Martino,  e  S. Domenica  .  Qj-ilui  fi  ri tro- 
uano  Iclue  amcnillìme,  molto  commode  alla  caccia  ,  e  fi 
raccoglie  la  manna  .  Più  dentro  nel  paele  mediterraneo 
incontra  l'antica  Città  Vergia  fabiicata  da  gì*  Aulonij ,  e 
doppo  habitata  ,  e  polfcduta  da  gl'Enocrij  ;  della  quale 
ragionando  T.  Liuio  dice,  che  medefimamentecoiralirc 
città  predette  ritornò  ali'ainicitia  de  Romani  \  hoggi  voi 
garmcnteè  chiamata  Roggiano,doue  fi  raccoglie  la  man  R»££f'*/t*. 
nai  e  Ci  tà  abbondantillimo  vino  j  e  fi  produce  perfetril^ 
iìmomelle. 

Sì  defcrÌHOno  altre  hahltatìoni  ,  e  tene  della  \epublica  TuririA 

cominciando  dall'antica  Citià  Teme/a  infino  ad 

M  omontiL^ ,  Cap,     XXIII. 

PEr  dillanza  di  quattro  miglia  in  circa  da  Rog-. 
giano  fcendendoal  bafl'o  incontra  l'antica  Cit-' 

tà  Temela  hoggi  detta  Mcluito  ,  della  quale  (i  Melurfp^ 

fa  mentione  apprcllo  Tolomeo  nella tauola  di  ptohmeo. 

Calabria.   Quella  Città  è  molto  lodata  da  gTliiltorici  ,e.  Teme P*  Città 

44  i  poe[i,pcs  cagioncjch'ia  ciiì*  fi  liciouauaiio le  mincrc,  dtnrmta , 
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delI*oro  fitiiflìme  :  di  quefta  Città  parla  Omero  nel  pri- 
mo deirvliflea  in  perdona  di  Minerua  confuItant€  Te- 
lemaco,come  habbiamo  detto,doue  ragionauamo  del  prò 
rnontoiio  Storringo  ,  ne  ragiona  Ouidio  in  diuerfe  Tue 
opre,  e  Licofrone  nella  Callandra,  doue  dice  ,  che  Me- 
nelao apprefentò  a  Minerua  vna  tazza  d'oro  tetuefino  , 
come  habbiamo  detto  nel  terzo  libro,mcntre  ragionando 
del  promontorio  Stortingo  hauemo  portato  quelli  veri!» 
El  donu  dkahit  virgini  predatici , 
Temef^um  poculum.,  eìr  bouinum  Clypeum  . 
E  ftata  quella  Città  edificata  dagrA^ufonij  per  quanto 
riferifce  Strabene  nel  fello  libro,  doppo  è  Hata  pofledu- 
ta  dalli  compagni  di  Toante  d'Etolo,  liquali  furono  dal- 
li Brettij  difcacciati .  Vicino  à  quella  Città  lì  ritroiiaua 
*1  tempio  di  Polire  compagno  d'YlilFe  ,  ch'è  (lato  dalli 
Temefini  vccifo  per  hauere  ftuprato  quella  donna  vergi 
ne,  della  quale  parlauamo  nel  fecondo  hbioja  cui  hifto 
ria  Uà  apieno  raccontata  negl'atti  d'Eutimo  Locrefc:  ef- 
fendo  doppo  quella  Città  polfeduta  dalli  Locrcd  ,  Euti- 
mo  fcacciò '1  demonio  ,  che  prendeua  m  ogn'anno  vna 
vergine offeita  pcrplacatione  deirvccifo  Polire;  dclche 
ne  parla  Straboneoltre'l  teflimonio  di  Paufania  in  que- 
llo modo  :  lx/  tao  prima  Vibs  Brediomni  Terupfa  ,  quam 
%4ufonij  condiderunt  ,  noftrf  atitem  dtatìs  homìnes  Tempfam 
etiam  vocitant,  poHillos  eam  babi^emnt  Thoatìtiscòmitcs  Eto- 
li)  quos  decere  Brettij prope  T.CthpJam  facellum  ef?,  okahris  cir 
cumfeptum,  Volit<£  Flisfufodo  dicatum,qucm  barbarórum  frati 
de  trucidatunjy  graues  excitaff'  iras  tradunt  »  adeoque  extare 
prouerbium  :  heroem  Terriefe  ingruereftbi  dicat  nemo.  Locrett- 
fibws  autem  xephirijs  ipfa  vrbepotìtis  <,  Butimum  fabulantUY 
pugilemypofì  quam  ad  eum  defcendijjet  ^'PÌHorem  euafifJepU" 
gna  fatque  i^t  finitimos  ab  co  tributo  abfoluere  coegijje  :  doue 
anco  Stratone  fa  ricordo  del  fiume  Lao,  che  fparte  qiie 
ila  prouintia  dalla  Lucania  ,  edice  ,  ch'apprelìo'l fiume 
Lao  la  prima  città,  ch'occorre  è  Tempfa,  cioè  ,  Temefa, 
che  già  appreflb  diuerfi  autori  hor  è  chiamata  Tempfa, 
&  hor  Temefa,  mà'l proprio  vfato  nome  era  Temefa  j  e 
'  ^  "  non 
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jiofi  d'icCi  che  fia  prima  quanto  all'ordine,  perche  vedia- 
mo altre  Citrà  antiche  di  qua  dal  fiume  Lao  ,  ma  prima 
quanto  alla  principalità:  imperò  che  Temefa  era  vna  del 
le  Città  nohiliflime  di  Calabria  ,  ilch'anco  vfa  dire  To- 
lomeo nelle  Tue  tauole,  douenon  nomina  tutte  le  città 
maritime,  ma  iòlo  Temefa  ,  Terina  ,  6i  altre  delle  città 
itiariiime  più  principali  di  Calabria  .  Licofroneancho-  '^'1^*"^'^ 
ra  nella  Caflandradice,chela  Città  Temefi  è  (lata  ha- 
bitata  dalli  Focefi  compagni  di  Schedio,c  d'Epillrafo  in 
quelle  parole, 

TólJi/  vccJìi^X^òóv  </^'  \iz  Tiiii^<rccv  tKyovSv  > 

Nxx/rcu  KXrcc^Kw^ov<riv-i  Ivdcc  A«^;rèT»Jj 

ho'Jùv  ccjoT§iV(rcv<rtu  oKkcuùì  TÌfi^co  *. 

T'I^boliorum  autem  in  Temefam  ex  fitijs  » 

Klauta  peruenient  vbi  Lampetes 

Uipponij  cacuminis  in  mare  promontorium 

^Ipemm  4defì,  cantra  Crifjamontem  » 

Cretoniatam  mari  contrarium  fulcum  > 

Boues  arabunt  acuto  vomere^ . 
Cioè,  verranno  i  figli  di  Naubolo  in  Temefànel  promon 
torio  Lapete  all'incontro  di  CrifTa  pofta  nell'altezza  del 
promontorio  Ippone  .  Et  Ifacio  Tzetza  ifponendo  que- 
lle parole  dice ,  ch'I  figliuolo  di  Naubolo  è  flato  Efito  ,  i 
figliuoli  del  quale  fono  flati  Schedio,  &  Epillrafo  Capi 
tani  delli  foldati  Focefi  nella  guerra  Troiana,Iiquali  cf- 
fendo  in  quelle  battaglie  vccifi  ,  doppo  refpugnationc 
d'Ilio  i  loro  compagni  fpinti  da  contrari)  venti  venuti  in 
quelle  parti  d'Italia  habitarono  nella  cittàTcmefà,laqua 
le  Città  è  in  Calabria,  doi'.e  nafce  vn  nobile,  e  generofo 
oro  :  e  ladeila  Città  alcune  volte  da  Licofrone  è  chiama 
ta  Tempfa,  altre  volte  Temero,&  altre  fiate  Temefa:  di 
ce  riflelfo  Ifacio  ifponendo  quelle  parole,  r^ilflw/^efer, 
che  Lampete  fia  vn  promontorio  vicino  alla  Città  Teme 

ià,doue  Ila  fabiicaiala  Città  i.aropetia:irponcndo  anche» 

..--  ^^ 


Ctcet^ntJ  » 


Ltmo . 

Temept  colonia 
de  Rem<*nt, 

Lucio  temprano 
Pretore^  . 


ylhhondanùo  Ve 
fcouoTempptna. 

Ilario  Vefcouo 
Tempfano  . 


Menet*  detti 
Temefim . 
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ira  quelle  parole,  Hìpponìj  cacuminis^  dice,  ch'Ippone  è  eli 
rà  d'ltaiia,&  Ipponioèanco  promontorio  nel rnedefimo 
paefe:  e  dechiarando quelle  altre  parole,cow?yrf  Criff^mon 
tem^  Croroniatammari  oppofttum  fulcum  ,  dice  ,  che  Ctirta 
è  Città  delli  Focefi  nel  promontorio  Ippone  fabricatadà 
CrilFo  fratello  carnale  di  Panopeoà  rimpetto  neldritto 
della  città  Crotone.  Noi  habbiamo  detto  nel  fecondo 
libro  che  quefta  Città  Crifla,  hoggi  è  chiamata  la  Roc- 
ca dell'Angitola  j  talché  dalle  predette  parole  di  Lico- 
fronc,e  d'Ifacio  habbiamo  che  quefta  Città  Temefa  è  fta 
ta  habitata  dalli  Focefi,&  in  ella  (i  ritrouarono  le  mine- 
re  dell'oro  finifllmo  .  Cicerone  nell'oratione  quinta  in 
Verremdice,  che  fpeffe  volte  è  ftata  perturbata  quefta 
Città  da  Verrc  con  mille  incoramodi ,  che  li  ha  dato ,  e 
furti,  ch'ha  commeflo.  T.  Liuio  nel  quarto  libro  de  bello 
Macedonico  dice,  ch'è  ftata  la  città  Temefa  Colonia  de 
Romani  eretta  da  Cornelio  Merola  ;  fiorì  in  quefta  Cit 
tà  Lutio  Terapfano,  ch'in  Roma  eftercitò  l'vffitiodiPrc 
tore .  E  ftata?  Temefa  fede  Vefcouale  >  imperò  che  quan 
do  fotto  Agatone  Papa  è  ftato  congregato'!  confeglioCo 
ftantinopolitano  fefto,  Abbondanti©  Vefcouo  Tempfano 
interuennecogl'altri  Vcfcoui  del  Confeglioj  e  nel  quar- 
to Confeglio  Romano  è  ftato  prefente  Ilario  Vefcouo 
Tempfano  :  hoggi  vaca  la  predetta  Città  di  {(£de,perch'è 
ftata  trasferita  nella  Città  di  S  Marco  per  cagione  deli- 
antiche  guerre,e  diftrunioni,  eh  ella  patì,&  in  particola 
re  nel  tempo  de  Mori  ;  e  per  le  ftelfe  rouine ,  e  guerre 
manca  del  proprio  nome,  perche  come  anticamente  era 
detta  Temefa,  hoggi  è  chiamata  Meluito  lontana  dal 
Mare  intorno  à  fei  migUa  nel  conuicino  delia  quale  fcen 
de'l  fiume  Ifauro.  Statnpauano  i  Temefini  vna  moneta  , 
laquale  dall'vna  parte  haueua  imprelfo'l  difegno  d'vn 
Tempio  con  vn  Idolo  iu  mezzo,e  dall'altra  parte  haue- 
ùa  l'imagine  di  Polite  compagno  d'Vlifte  quiui  vccifo 
con  quefta  fcrittura  Greca  intorno,  Tt/ztcrtoii' •  Sta  fa- 
bricata  quefta  Città  in  luogo  alto  in  aria  molto  falutife- 
|<i,ediletccuoie,douc  firitirpua  vn  Caftelloquafi  in.efpu- 
òr  '  '  gnabile 
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gtiabile'ianto  nelle  fahriche  qnanto  nel  fico  della  natura.' 
In  quefto  territorio  fi  trcuano  nobilifllme  fclue  atte  ad 
ogni  caccia  ;  fi  ritrouano  le  pietre  frigie,  '1  geiroj  Ci  racco 
glie  la  manna,e  fi  ta'l  bambaggio;  e  Plinio  nel  quarto  li-    7»//V/>  ; 
bro  tra  gl'alrri  vini  di  Calabria,  loda '1  vino  Temefino  ; 
quiui  fi  fa  abbondante  oglio,  e  mele  ;  e  fi  produce  quafi 
ogni  force  di  frutto  j  anzi  '1  paefc  e  tanto  ameno,  ch'io 
non  mi  confido  potere  fcriuere  più,  eccetto  quefte  cofc 
cofi  fiiperficiali.  ApprefTo  (ccndeado  al  mare  c'incon- 
tra '1  promontorio  Lampetc,  del  quale  ne  fa  mentio-ne    PrarKttttern 
LicofronCjComc  poco  inanzi  s'è  dettojquindi  comincia '1    L^mfetc^, 
golfo  del  mare  Terineo.  Apprcfib  occorre  l'antico  ca- 
ftello  chiamato  hoggi  Boniftte,  che'!  Barriogiudica,che    Btnìfatc^, 
fia  l'antica  Iclafabricato  dalli  Focefi  in  quefta  terra  Eno 
tria,e  porta  in  luo  fauore '1  tcftimonio  d'Erodoto  in    i.rod«f  , 
Clio,doue  dice  l'autore  ;  Uyela  ciuitas  eH  puam  Vhocenfes 
B^jegium  cum  Uberisy  &  vxoribm  peruenicntes  in  agro  Oeno- 
ti Ì£  condì demnt;  &c  argomenta  bene'l  Barrio,  perche  non 
legiamo  nell'antiche  hiftorie  hauer  edificato  1  Focefi  cic- 
tàcon  quefto  nome  lela  nel  conuicino  di  Reggio,  dun- 
que facil  cofa  e, ch'in  quelle  riuicre,  doue  legiamo  hauer 
habitato  i  Focefi,  folle  (lata  edificata  quefta  città  lela, 
che  noi  diciamo  Bonifatc  .  Abbondano  gl'habitatori  di 
quefto  paefe  di  copiofe  greggi  per  li  commodi  pafcoli  , 
ch'in  quefto  territorio  fono  .   Lontano  da  Bonifate  per 
ifpatio  quafi  di  quattro  miglia  in  circa  occorre  all'affac- 
ciata del  mare  l'antico  callello  Blanda  hoggi  chiamato 
Belucdere  fabricato  da  el' Aufonii  poflcduto  da  gl'Eno-    »  ;     . 
trij,edoppo  la  guerra  Troiana  mtto  lotto  1  dominio  del- 
li  Focefi.  Quefto  caftello  è  collocato  da  Plinio  tra  la  eie-    PUnio . 
tà  Teme(a,e'i  fiuiiìe  Lao,c  l'iftelTo  luogo  gli  dona  Pom- 
ponio Mela,  nel  vicino  del  quale  difcorre'l  fiume  Soleo. 
T.Liuionel  quarto  libro  de  Bello  Punico  colloca  quefto    Lfui» 
caftello  nella  Lucania,  ma  dice  bene'l  Barrio,che  non  è 
difficil  cofa  à  credere,  efiere  (lato  ingannato  Liuio  da 
qualch' antico  fcritcore  come  vediamo  hauerfi  inganna- 
to Plutarco,  che  medefimamente  fcriue  la  città  Vibon» 
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èffercìn  Lucania.  Da  queftocaftello  v'è  fama  efferefta* 
co  natiuo  cictadino  S.  Daniele  Maiciic  monaco  del  no- 
llro  ordine  de'  minori, del  quale  ne  ragionarcmo  più  di- 
ftintamenre  nella  difciittione  di  CaUroiiillare,  fono  Io- 
dati di  qucflo  paefe  i  vini,e  gl'ogli,i  fichi, e'I  bambaggio, 
qtliui  fi  fa  anchora  perfcrcifiimo  ziiccharo  Apprefio  in- 
contra vn  antico  monafteiio  deli'oràine  di  S.  Rafilio» 
irclla  cui  Chiefa  fi  risola'!  corpo  del  beato  Ciriaco  mo- 
naco dcH'il^efix)  ordine. e  poco  lontano  incoi^tra  vn'altro 
cartello  chiamato  Bonibicino,  doue  fi  produce. perfertif- 
iìmo  zuccharo.  Indi  n'occorre  di  vedere  vn  cartello  det- 
to Ginetoantichiffimo  in  feftellbjperch'è  rtarofabricata 
da  gl'Enotrijj&habitatoda  non  picciola  parte  dcUi  Fo- 
cefi,  per  quanto  crediamo  alli  detti  di  Stefano,  ma  da  lui 
è  chiamato  Tiella, quantunque  da  gl'altri  fofie  chiama- 
to Tieto  ;  ThycUa,  Oenotrorum  vrbs,  in  qua  pars  Tbocenfmm 
hahitauit.  Nel  vicino  difcorre  '1  fiume  Gineto,  che  C\  tra- 
lafciain  mare  ftrepltofo,  e  fonante  più  d'ogni  altro  fiir- 
rne  di  quefte  riuiere,fi  ritroua  in  quefto  territorio  la  miw 
neradel  ferro,'!  vitriolo,  la  pietra  ofite,  e  fi  fa  '1  zuccha- 
ro. Doppo  n'incontra  l'antica  città  Artemifio,  fabricatai 
(per  quanto  dice  Stefano)  dagl'Enotrij,  querta  è  vna 
delle  città  noae,  ch'eglino  fabricarono  in  quefte  parti 
d'Italia,  doppo  la  venuta,  che  fecer'>  dal  Peloponefo  in 
compagnia  d'Enotro,  perche  gl'Enotrij  (come  habbiama 
detto)  altre  città  edificarono  none,  &  altre  edificate  da 
gl'Aufonij  hanno  fatto  loro  colonie  i  hoggì  è  chiamata  la 
detta  città  S  Agata,  nelle  campagne  della  quale  na(ce  '1 
fiume  Ifàuro  ,  del  quale  hauemo  parlato  poco  inanzi, 
Quiui  nafce  '1  vitriolo, fi  ritrouano  le  pietre  frigie;  Ci  rac- 
coglie la  mannajfi  ritroua  la  robricafabrileje  per  le  frut- 
tifere Teluefi  fanno  diuerfecaccie,d'accelli,e  fi  ere.  Dop- 
po incontra  l'antica  città  Arianta  fabricata  dalli  Foccfi 
(dice  Stefano)  tra  doi  fiumi,  liquali  hoggi  fono  chiamati 
Rofa,  &  Acida;  la  predetta  terra  è  hoggi  detta  Folonc 
circondata  di  nobilillìmefelue  di  cartagne,  e  ghiande 
C^indi  partendoci  n'iaconcfaPoIicaftrcllo  antichifiìmo* 
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in  Te  ftelTojper  quanto  dimoftrano  gl'antichi  vefliggi  de* 
iuoi  conuicini  luoghi,  nclli  cui  monti  nafce'l  chriftallo 
nobilillìmo;  e  iìritioua  anchora  in  quefto  tetritorio  la 
p/etra  d'acutare  ferri  in  acqua  principaliilìma.  Appreflb 
n'occorre  vn  caftello  detto  S-  Donato,  ch'anticamente    s.Dcttaifl 
era  chiamato  Ninca,fecondo  che  dice  Stefano,  fabricaro 
da  gl'EnotrijiTS^/tt^^  vrbsOenotromm  mediterranea  eH.  nel- 
le cui  campagne  nafcono  doi  fiumi,  liquali  fi  mefcolano 
col  fiume  Ifauro,  l'uno  chiamato  Grondo,  e  l'altro  Aci- 
da; ne*  monti  apprelfo  Donato  nafce'l  fiume  Tiro:  quiui 
il  ritroua  vn  monte  detto  Mula  adornato  dinobihfiime    Monte Mula,iU 
herbe,  ma  l'imporrante  di  qucfto  monte  è,  che  quiui  na-    f*enu/c<  Uchrt. 
fce'I  chrillallo  perfcttiflìmo;  fi  ritroua  in  quefto  territo-   P'^^^"'^ C'^f^'**- 
rio  '1  fale  terrellrej  nafcono  \  berilli,  la  pietra  filice,  e  la 
pietra  frigia j  fi  generano  fpontaneamente  i  terebinti,  e 
le  felue  fono  commodilfime  ad  ogni  forte  di  caccia  Tra'l 
predetto  caflcl!o,6c  Altcmonte,  del  quale  ne  ragionare- 
mo  quindi  à  poco,occorre  in  mezzo  quelle  campagne  vn 
antico  monafterio  dell'ordine  Ciftercielc,  lacui  Chiefà    Monalìtrìgti'tS, 
ila  fotco'l  titolo  di  S- Maria  acqua  formofa,dal  quale  pò-    Maria  acqu^ 
co  lontano  ftàvna  valle, per  mezzo  della  quale  fcorre  vn   /*'"'"*'/'*-» 
picciolo  fiume,doue fi  vede  vn  opra  mirabile  della  natu- 
ra, che  l'una  parte  della  '  ale  ftà  tutta  coperta  di  cafta- 
gne,e  l'altra  tutta  coperta  di  cerri,&  in  quella  parte  del- 
le cartagne  mai  na(cc  vn  ceno  ,  &  in  quella  pai  te  delli 
Cerri  mai  nalce  vna  caftagna.  Doppo'l  predetto  mona- 
ftcrio  incontra  l'antica  città  Balbia  f.ibricatada  gl'Eno- 
trij,cofi  chiamata  da  Plinio,  e  da  Ateneo,  laqualehoggi    rtrnte  ^ 
fecondo  l'ufo  del  volgo  è  chiamava  Altomonte;quelch'è    -^^t^i^ontt, 
più  lodato  in  quefto  paefe  da  gi'antichi  fcrirtoii  è'I  vi-    '^'*^*^** 
no,  del  quale  Ateneo  ragionando  nel  p;imo  libro  v{a 
quelle  parole  ;  Vxnum  balbinum generojMW^  C^  admodum  au~ 
fìerum^^  femper  feipfo  melins  mjcitwr.  L'iftclFo  A  ceneo  nel 
primo  libro  n'alfegna  la  ragione,  per  laquale  noi  ?,iu{l.i-  ' 

mente  lodamo'l  vino  di  Siracufa  di  Sicilia,  mentre  che 
dice,generarfi  quello  dalle  medefime  viti  balbine,iequa 
ii  da  Balbia furono  trafportatein  Siracusa,  le  cui  parole 
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fono  quefle;  ìiippiai  r^heginus  yitem  lUam  vocatam  fiilffcj 
balbinam  ajjcruit,  quam  Totis  ^Irgiims,  qui  Syracufs  resina- 
uit, primus  ex  Italia  ad  Syracujtts  dctulit .  Nella  Chiefa  di 
S.  Maria  in  quello  cartello  lì  iipofa'I  corpo  del  beato 
Paolo  da  Mileto  monaco  dell'ordine  de'  Predicatori  -,  in 
quelle  campagne  lì  ricrouano  le  rocche  del  Tale  terre- 
itre;  lì  ritroua  laminerà  del  ferro,  dell'urgcntOj  e  le  mi- 
nere  dell'oro  fi  rltrouano  in  dui  luoghi ,  fi  caua'l  ge(ro,c 
la  pietra  dalla  quale  fi  iì'\  colore  ceruleo  i  lefelue  fono 
tràsi^i-'lchnful'  commodillìmc  à  diuerfe  caccie  di  fiere  ,  &  vccellii  nelli 
/♦'.  monti  fi  ritioua'l  chri Hallo  nobiliillmo,  e  le  capagne ab- 
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N  quella  medefirna  parte  della  Prouincia  apprclTb 
Alcomonte  pcrdillanza  di  cinque  miglia  in  circa 
incontra  l'antico  cartello  Seltio  cofi  chiamato  fe- 
condo  l'antico  nome  fabricato  da  gl'Enotrij ,  ch'è 
annouerato  tra  l'altre  città  Enotrie  mediterranee  di  que- 
fto  paefe  da  Stefano  in  quelle  parole  j  Sefìium  vrbs  Otnc- 
trorum  mediterraneayhog^ì  fecondo  l'ufo commune  è  chia 
filatola  Saracena,  incanto 'Iquaie  difcorrc'l  fiume  Gar- 
ga,  In  querto  territorio  fi  ntiouano  le  minere  dciroro,c 
del  piombo 5  fi  produce  in  abbondanza  vino  delicatillì- 
mo,&  oglio  moltoperfertoififà'l  bambaggio;  e  fi  racco- 
Mo»te  Carità-      glie  la  manna;  nel  monte  Cantore  di  quello  paefe  habi- 
«<-'  •  tano  molte  fiere  feluagge,&  in  particolare  i  lupi  cernie- 

ri, ò  lincei  i  doue  anco  nafcono  heibe  medicinali  quafì 
fenza  numero.  Partiti  dalla  Saracena  n'incontrano  per 
querte  campagne  gl'antichi  vcftiggi  della  diftrurta  città 
Sife*  Citù  di'    Sifea;  &  apprelfo  n'occorre  Morano,  cartello  molto  no- 
iìrutta.  bile,del  quale  fi  fa  mentione  nell'itinerario  d'Antonino 

Pio;  del  quale  argomenta  bene'l  Barrio,  mentre  giudica 
hauer  hauuto  principio  dalle  rouinate  reliquie  della  città 
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Sifea,(Iella  quale  ragionando  T.Liuio  di:e,ch'ella  inflé- 
me  coU'ahre  città  Biettie  riroinò  all'amicitia ,  e  fedeltà, 
del  popolo  Romano  In  quefti  luoghi  nafcequel  famofo 
fiume  Sibari,del  quale  fin  qui  più  volte  habbiamo  fatto 
ricordo:  fi  tellono  in  Morano  lefrondine  bianche,nere, 
e  biggc  :  in  quello  territorio  Ci  raccoglie  la  manna,  e  na- 
fcono  1  berilli  perfettiflìmi:  fi  ritroua'l  campo  Tenefe,  6c 
il  monte  Pollino,doue  Li  ritrouano  le  pietre  frigiej  e  na-    Monte  Potintti 
fcono  herbe  medicinali  di  marauegliofa  viiti\,  e  precio- 
iìtà,  per  lequah  concorrono  gl'hucmini  da  lontaniflìme 
parti  del  mondo,  e  non  molto  tempo  è,  ch'ho  io  v  eduto 
doi  huomini  dell'inferiore  Armenia  ,  elTere  venuti  per 
raccorre  herbe  nel  predetto  monte,  e  confefiauano  ba- 
ttere ritrouato  heibe  di  marauegliola  preciofità,  lequali 
non  haucuano  potuto  vedere  in  molte  parti  d'Oriente, 
doue  eglino  indullriofamentehaueuano  cercatojda  qua- 
li ho  imparato  vn  fecrcto  mirabile,  che  per  eflere  da  me    Secreta  medici* 
ritrouato  neircfperienza  pcifettillìmo  voglio  publicarlo    «ale  molto  ntm 
per  honore  di  Dio,  e  fanità  dei  pouerelli,  liquali  fpeflo    ^'^^" 
mifeiamente  m.uoiono  per  non  hauere  commodità  di 
medicine,e  medici, che  le ordinafiero;  dunque '1  fecreto 
è  quello;  s'alcuno  patifie'l  freddo  cotidianamente,ouero 
harrà  terzana,  ò  quartana,  prenda  la  celidonia,  e  tritata 
nel  mortaio,  lametta  dentro  vn  vafij  per  quattro,  ò  cin- 
que giorni,  fin  che  Ci  corrompa,  doppo  la  facci  defiillarc 
nell'elambicco,  e  l'acqua  elambicata  C\  dia  à  bere  al  pa- 
llente con  altretanto  d'acqua  vite  mefcclata  infieme  , 
ch'in  due  otre  volte  diuerrà  fano  perfettifiìmamente  : 
però  quefto  rimedio  fana  i  paticnti  del  frcddOjma  fé  l'ac 
qua  della  celidonia  farà  dcfiillata  tre  volte,  mefcolata 
coU'acqua  vitefiinaràla  terzana, e  fé  farà  defiiìlara  quat- 
tro vohe  fanarà  la  quartana,  eficndo  però  l'acqua  \ite 
perfetta  da  buono  vino,e  non  vitiata;  Certo  che  quello 
e  vn  medicamento  efperimentato,  e  molto  buono.   Na- 
fcono  nel  monte  Pollino  tra  le  molte  herbe  quelle  in  par 
ticolareiueirafFacciata  d'Oriente  fi  ritroua'l  reobarbaro, 
il  reopontico,  c'i  pirccro}  in  diuerfc  parti  del  monte  na- 
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fcc'l  targioj  il  camaleone  di  due  forti, '1  meo,  il  dauco ,  li 
nardo  cel[ica,lanonide,rancmone,ilpeucedamo,  il  tur- 
bic,rimperatoria,la  ftellaria,  la  lunaria,  la  sfcrracauallo 
di  cinque  forti,  lequali  ho  veduto  ftando  nel  conuento 
del  pizzo  in  vna  fera ,  ch'hauemo  riceuuto  in  hofpitio 
quelli  do!  armeni  nominati  fouraj  i'una  fpetie  dello  sfer- 
racauallo  è  fimile  alla  veccia  fcluaggia,  laquaie  fole  na- 
icere  nelle  campagne  dentro  le  biade ,  nondimeno  haue 
le  frondi  circolate  à  modo  di  terrò  di  caualloj  la  feconda 
è  fimile  alla  veccia  predetta,  nondimeno  haue  la  fronde 
più  larghe,  e  fc  vi  la  ponete  inanzi  gl'occhi  vcrfo'l  Sole, 
vedete  in  mezzo  la  fronde  dipinto  vn  ferro  di  cauallo  ; 
la  terza  haue  le  frondi,  come  quelle  della  menta,  &  è  di 
(apore  pontico  fcnza  OQore,nondimenofcmpre  che  tron 
care  la  radice,  vedete  in  mezzo  dipinto  vn  ìcvo  di  ca- 
uallojla  quarta  è  /ìmile  alla  predetta, &:  ha  la  fcondapii\ 
Jifcia,  della  quale  troncata  la  radice  fa  l'iltedo  cffcrro  j  e 
la  quinta  è  più  marauigliofj,  pcrch'haue  la  radice  grc{^ 
Ta  j  apunto  comeTherba  ca'lina  ,  e  denteo  la  ina  fronde 
longherta  e  lifcia  II  veggono  i  lineamenti  feaibrai  e  quafi 
l'effiggie  d'un  corpo  humano,  e  troncata  la  radice,  non 
folo  ti  vede  dipinto  vn  ferro  di  cauallo,  ma  molti,  e  pic- 
cioliffimi.  Nafce  nel  predetto  montc'lcitifo,la  dracagan* 
te,la  centaurea  maggiore,e  minore,&  altre,  lequ  di  rac- 
ciò  per  non  fare  lungo  difcorfo  di  parole-  Apprello  Mu- 
rano incontra  l'antico  Aprufto  cofi  chiamato  da  Plinio, 
hoggi  volgarmente  detto  Vernicario  circondato  di  no- 
bilillìme  felueatre  a  diueife  caccie.  E  doppo  occorre  vn 
caftello  edificato  foura  vn  fallo  in  luogo  aito  chiamato 
ChuGioraj  nelle  cui  campagne  (ì  ritrouano  i  berilli,  le 
pietre  f  igie,  e  le  felici  ;  nafce'l  terebinto,  e  la  vitice,  e  le 
lelue  abbondano  d'uccelli, e  fiere .  All'incontro  di  Chri- 
i'aora  fi  vede  vn  altra  habitatione  chiamata  Machcrate 
abbondanre  di  peifettillìmo  vino,  e  nel  fuo  territorio  fi 
trouano  i  berilli .  In  quefta  parte  del  mare  Occidentale 
apprelTo  Machcrate  fi  tralafcia  in  mare  vn  fiume  chia* 
mato  Diamante  I  doue  fcriue  Plinio']  porto  delh  Foccfi, 
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del  quale  ne  parla  anco  Ifacio  Tzetza  in  Llcofrone,  d(> 
uè  dice,che  finite  le  rouine  di  Troia,e(rendo  venuti  mol 
ti  Focefi  in  Italia, non  potendo  dimorare  in  Reggio,pre- 
fero  porto  in  quefto  luogo,  ilch'anchora  habbiamo  noi 
accennato  colle  parole  d'Ifacio  pili  di  foura  .  ApprcfTo'l 
predetto  porto  (ì  litroua  in  mare  vn'Ifolettajlaqual'hog 
gì  è  chiamata  l'ifola  di  Girella, &  all'incontro  ftà  nell'af    cireUa, 
facciata  del  tnare,in  luogo  alto  edificato  vnoca'tjlloan- 
tichiinmojchiamato  Girellale  ftato  quello  caftello  fabri- 
cato  aa  grAu(oni),doppohabitato  dagl'Enotrij,  &  al  fi- 
ne polleduto  dalli  Biettij.  Erodoto  nel  ptimo  libro  dice,     Erodoto* 
ch'in  quello  paefc, oltre  grAufonij,Enotrij,e  Eretti)  ha- 
bitarono  i  Focefi  gì  eci  venuti  dalla  città  Focide,  oc  altri 
paefi  della  Grei  la  Oiientalejdi  quello  callello  parla  Stra 
bone  nel  (elio  libro, doue  dice,che  la  llretcezza  della  ter-    Strahone^ 
ra,ch'è  da  Girella,ouerodal  mare  Occidentale  fotto  Gi- 
rella infino  al  mare  Orientale  fotto  la  città  Turio,non  fi 
flende  pu\  ch'à  trenta  fette  miglia,  e  mezzo j  Ilìhmus à 
TbuYÌjs  in  cerilios  extenditur  prope  talaum,  ipfim  autem  iflhmi 
milliaria  funt  triginta  feptem cum  dimidio.W  vino  di  Girella 
è  lodatiilìmo  per  tutte  quafi  le  parti  d'Italia;  quiui  fi  f à  l 
zuccharo,  &  abbondanza  d'oglio,  e  oltre  i  diuerfi  pcfci, 
Jiqualifi  prendono  in  quello  mare,  fi  fa  abbondante  pe- 
fcaggione  di  tunni,'lche  fi  fa  in  tutto  quello  mare  Oc- 
cidentale diGalabria.   Apprefio  Girella  entrando  nel 
paefe  mediterraneo  incontra  Orfomarfo  caflello  chia-    OrfomarfS^ 
mato  da  Tolomeo  anticamente  Albillro  fabticato  foura 
vn  faflo  pollo  nelleradici  dell'Apennino;  il  fiume  d'Or- 
fomarfo  fi  mefcola  col  fiume  Lao,  del  quale  ne  ragiona- 
remo,  quindi  à  poco:  quiui  (\  ritrouano  felue  commodif- 
(ìme  per  ogni  caccia, e  ficaua  dalla  terra'lgeflo.  Più  den- 
tro occorre  vn  cartello  chiamato  Murimanno,  nelle  cui     ^turimannc^ 
campagne  fi  veggono  i  berilli,  &  apprefio  incontra  vn'al 
tro  chiamato  Laino;  ma  da  Plinio  è  chiamato  Lao  per  ca    Lai»», 
gione  del  fiume  Lao,  che  gli  difcorre  à  canto;  è  caflello 
mediterraneo  in  luogo  alto  edificato,la  cui  origihe,è  (lata 
da  gl'Aufonij^edo^po  fu  ^JoiTeduco dagl'Enotrij.  Et  ac- 
~  '  colandoci 
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tfoftandoci  piìi  verfo  li  parte  Orientale  vediamo  vn  ca* 
ftello  detto  Papafidero  edificato  in  luogo  alto,  incanto'I 
quale  difcorre'l  fiume  chiamato  dal  nome  del  caftello 
Papafidero.Ma  ritornando  di  nouo  indietro  verfo  la  par- 
te Occidentale,d'onde  n'erauamo  allontanati, ritrouarc- 
mo  vn  caflello  antichiflìmo  chiamato  Bato  fabricato  da 
gl'Enotrij,  appreflo'l  quale  difcorre'l  fiume  Bato  molto- 
celebrato  da  Plinio^in  quefte  campagne  fi  fa'l  zuccharoj 
fi  ritroua  la  pietra  d'acutare  ferri  in  acqua,e  le  fclue  fono 
commodifllmeàdiucrfe  caccierapprellb  fi  tralafcia  in  ma 
re'l  fiume  Lao,che  da  Plinio,Strabone,Pomponio  Mela, 
Stefano,  e  molti  altri  è  aflegnato  per  antico  termine  di 
Calabriajefinquìs'eftendeua'l  territorio  della  Republi- 
ca  Brettia.  Ma  da  quello  fiume  inoltre  cominciaua'l  ter- 
ritorio della  Lucania, cioè, Bafilicatajpure  fìà  hoggi  fepa 
rata  la  Prouintia  di  Calabria  da  Bafilicata  per  lo  fiume 
Talao,che  difcorrenel  conuicino  d'un  caftello  chiamato 
Tortora  per  lo  dritto  del  fiume  Siri, nella  parte  Orienta- 
le, nel  conuicino  del  quale  ftà  vn  cartello  chiamato  la 
Rocca  imperiale  lontana  dal  mare  d'Oriente  per  ifpatio 
di  due  miglia  in  circa.  Però  qnefte  tre  habitationi,lequa 
li  ^\  ritrouano  rra'l  fiume  Lao,  e'I  fiume  Talao,  cioè,  la 
Scalea,  Aeta,eTortora,ch'hoggi  fono  fotto'l  gouerno  di 
Calabria,  mi  baftarà  folo  nominare,  perche  le  loro  anti- 
chità fono  da  congiungerfi  coll'antichità  di  Bafilicata i 
ma  non  bifogna  tacere  ,  che  nella  Scalea  fi  ritrouano  le 
minere  del  piombo,e  fi  fà'l  zuccharo,6c  ella  è  ftata  colo- 
nia delli  Sibariti,  per  quanto  crediamo  alli  detti  di  Stra- 
bone,che  ò^\zii.\T aìam  amnu^(3  talaus  tenuis  finm^&  Vrbs 
Talam  paululum  à  marifemota^  LucanU^pofiremo  Sybaritarum 
colonia  :  ncMo.  quale  parole  dimoftra  StraboRe,ch'antica- 
mente  la  Scalea  fi  chiamaua  Talao  dal  fiume  Talao  à  fo 
vicino.  In  quello  luogo  (dicel'ifteiro  Strabone)  fi  ritro- 
uaua  vn  Tempio  edificato,e  dedicato  a  Dracene  compa- 
gno d'VlilTe.  Dalla  Scalea  infino  ad  Aera  fi  ritrouano 
doi  porti  in  mare,  il  porto  di  S.Nicola,  &  il  porto  di  Di- 
n^:in  Aeta  fi  ritrouano  lepietre  frigie^e  nel  hdy  dei  mare 
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fì  ritroua  la  pietra  indice  perfcttilTima ,  foiira  laqualc    Pìetrét ìndice m 
gl'orefici  Fanno  la  proua  dell'oro,  e  dell'argento,  e  nelle    -^eta, 
iue  felue  (\  raccoglie  la  manna  ;  il  vino  è  tanto  nobile, 
ch'apprefTo  i  Romani  Hoggi  è  in  gran  prezzo:  In  Torto- 
ra altro  per  adefTo  non  occorre,  folo  che  per  le  felue  e 
commodiiHma  di  caccie:  l'altre  habirationi  nella  parte 
Orientale  della  Prouintia  cominciando  dal  fiume  Siri 
in/ino  al  fiume  Acalandro  deuonoin  quefto libro  eflere 
taciute,  perche  le  loro  antichità  fi  deuono  congiungerc 
coU'antichità  de'  Tarentini^però  bafta,chefiano  fempli- 
cemente  nominare,  e  fono  qucfte,  la  Rocca  imperiale.    Rocca  imperiai 
FabuIio,Nòa,Riolo,Nucara,Canna,  e  Boleto.   Perche'l    Tal^ulio. 
terrirorio  Turino  benché  nella  parte  Occidentale  della    ■^°*' 
Prouintia  poco  toccaua  ,  cfl'endo  che  la  detta  parte  era    j^°  ' 
podeduta  dalli  Brett4J-,nondimeno  perche  noi  habbiamo    Canna. 
congiunto  la  terra  Brettia  colla  Tutina,  per  non  porre    Boleto, 
confufione  all'ordine  delle  città  Brettie,  Enotrie,  e  Tu- 
rine, haucmo  ftefo'l  predetto  territorio  d'Aieilo  infino 
al  fiume  Lao;  perche  dal  fiume  Lao  in  fuori  cra'l  territo- 
rio de*  Lucani:  e  nella  parte  O  rientale ,  doue  come  pof- 
fellìone  propria  fignoreggiaua  la  città  Turio,  hauemo 
itefo'l  territorio  dal  fiume  Trionto  infino  al  fiume  Aca- 
landro, perche  dal  fiume  Acalandro  in  hiori  fignoreg- 
giauano  parte  i  Tarentini,  e  parte  i  Lucani^  e  non  fenza 
ragione  habbiamo  facto  quefto  ,  ma  appoggiati  à  gl'anti- 
chi fcritrorijCome  hauemo dimoftrato  ne'  precedenti  di- 
fcorfi;  e  Strabene  neUcfto  libro  ne  fa  (còq.  Però  doppo 
i  foura  nominati  caftelli  dal  fiume  Lao  troncando  nella 
parte  Orientale  al  fiume  Acalandro5che  fcorre  appredb    Fiume  acalan^ 
quel  cartello  chiamato  Boleto ,  occorre  vn  altro  caftello    *^*^°- 
detto  Rofeto  in  picciola  diftanza  lontano  dal  mare,         Rofeio, 
c'I  fiume  Acalandro  gli  difcorreà  canto,fi  che 
ù  vede  in  mezzo  di  Rofeto,  e  Boleto, 
come  partimento,  e  termine, 
di  Calabria,  e  Lu- 
cania. 
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Seguita  la  He[fa  defcrìttione  del  territorio  Turino ,  cominciando 
dall' Ly^mendola' a  injmo  à  CaHìouillare^ ,  Cap.  xxv. 
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Er.  diftanza  di  quattro  miglia  in  circa  dal  predet 
to  Cartello  Rofeto  incontra  l'antica  città  Era- 
cleopoli  cefi  chiamata  ne  gl'antichi  tcmpi,cioc 
città  d'Ercole,forfe  perch'in  quefto  luogo  Er- 
cole edificò  la  predetta  città, dal  nome  del  quale  ella  heb- 
be  la  dinominatione,ouero perch'in  quefto  paefe  Ercole 
h^bitò,&  ha  fatto  atti  di  generofe  fortezze,  come  quindi 
a  poco  dimoftraremo  -,  hoggi  tiene  cambiato '1  nome,  e 
AmendoUr^        chiamafi  l' Amendolara:  di quefta  ne  parla  Strabone  nel 
fefto  libro,  doue  dice  ;    Tofl  Lagariam  Heracleopolis  efl  fu- 
Tomponio  leto,e   pra  mare paululum  .  Q^iui  nacque  Pomponio  Leto  huo- 
i>*iLJOfre.  j^Q  jj  grandilllmafapienza,che  mentre  nello  ftudio  pu- 

blico  in  Roma  leggeua,  hauea  tanta  frequenza  d'afcol- 
tantijche  ben  damattino  andauano  coloro  nell'Acade- 
mia  à  prenderfi  '1  luogo  ,  remendoche  fatto  '1  giorno  no 
folfero  tutte  le  fedie  occupate  ;  ha  fcritto  molte  opre,& 
in  particolare  ha  fatto  vn  libro  pertinente  all'eruditio- 
ne  della  latina  linguaj  fcriflTe  nelle  leggi-,  ha  fatto  vn  li- 
bro de  Magiftratibus  Romanorumi  ha  fcritto  de  Sacerdo 
libus,&  lurisperitisi  fcrilTe  vn  libro  nel  quale  fi  conten- 
gono le  vite  de  gl'Imperatori  ,  che  fignoreggiarono  dal 
principio  dell'Imperio  infino  al  tempo  ,  ch'egli  viuea:  è 
flato  egli  mandato  da  AlelTandro  Serto  fommo  Pontefi- 
ce Romano  nelli  paefi  di  Germania  à  ritrouare  libri  d^ 
fcrittori  antichi, de  quali  doppohauerne  ritrouato  molti, 
quelli  portò  feco  in  Roma  .  E  rtato  tanto  amato l'irtefib 
Pomponio  dal  predetto  AlelTandro,  che  quando  egli  dop 
pò  hauere  finito  '1  corfo  di  fettanta  anni,pafsò  da  quefta 
vita  ,  andò  l'iftefib  Pontefice  ad  accompagnare '1  corpo 
morto  con  tutta  la  fua  fameglia  veftita  di  polTe  vertimen- 
ta  ,  e'I  morto  corpo  era  portato  nel  cataletto  dà  nobili 
Romani  fuoi  difccpoli  ^  la  fua  fepoltura  fiì  adornata  di 
molti  verfi,  de  «juali  quefto  epigramma  ho  ritrouato  ap- 
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•relTo  '1  Fontano  portato  anchora  dal  Barrio. 
Tomponi  tibi  prò  tumulo  ftt  laurea  fylua  , 

Ofia  marÌ6  rores  ,  myrrbeaq-,  vmbra  tegant, 
Teque  tegant.,  arHosq\  tuos ,  vioUq; ,  rofeq; . 

rer  habeat  y  's^ephiror  fpirety  &  ipfe  cinii. 
Stillet  &  ipfe  cinisy  qu£&  Tarnafmy  &  antra 
Tbcjpia  C  ipfa  fuas  facra  rniniftrat  aquas  . 
Abbonda  l'Amendolara  di  vino,ed'ogIio  j  fi  ù  *I  zafara- 
no,  l'anilo,  e'I  cimino,  e  nafcono  fpontaneamentei  cap- 
pati ,  Apprefl'o  incontra  vn  Cartello  antichillìmochia- 
niato  ne  primi  tempi  della  Aia  antica  fondatione  Leutar 
nia,  ma  lioggi  è  chiamato  Aluidonia;  di  quella  terra  ne 
parla  Licofronc  nella  CalFandra  in  queflo  modo  . 

A^ov^cty  oiKiiO-ovcriu  . 

(JìiuUi  autem  Sirim  circa,  &  Leutarniam 

Terram  habitabunt . 
Cioè,  molti  habitaranno  intorno  Siri,  e  la  terra  Lcurar- 
nia  .  Et  ifacio  Tzetza  ifponendoquefte  parole,dice  che 
Siri, e  Leutarnia  fono  città  d'Italia,  nelle  quali  habitaro- 
no  le  reliquie  de  Troiani, che  per  ifcampare  la  morte  nel 
tempo  delle  rouine  d'Ilio  fuggirono  in  quelle  parti  d'Ita- 
lia* riltcllo  Kacio imponendo  quelle  parole  di  Licofrone, 

K.(xAyjx^  oKwéoùy  o't<rv(p'iV^  KvH^i^iJiOùV  kutcu  , 
dice,  ch'in  quelli  luoghi  Podalirio  figliuolo  d'Efculapio 
e  flato  vccifo  da  Ercole  con  vn  pugno,  e  doppo  dalT- 
ifteflb  Ercole  è  Itato  (Vpolto  incanto  la  fepoltura  di  Cai 
cante  S?cerdote,&:  indouino  dell'cflercito  greco  nell'afa 
fedio  di  Troia  :  per  lequali  parole  fa  dimiftiero  afferma- 
re, che  Calcante  finite  le  guerre  troiane  errando  venne 
con  molti  altri  greci  in  quelle  parti  d'Italia,  &:  hauendo 
le  donne  Troiane  bruciate  icNaui  nel  lido  del  fiume  Ne 
to,  e  nelle  maremme  del  fiume  Sibari;  forza  fu, ch'i  Gre 
ci  fi  diuidefl'ero  perquefti  luoghi  ad  habirare  :  trai  quali 
ritrouandoh  Calcante  Sacerdote,  nìcntre  nella  città  d'- 
Ercole habitaua,  fi  morì ,  doue  fu  fepolto  con  honorata 
fepoltura  fccondo'l  collume  degl'antichi,  nelconnicino 
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Troiani  h-tbita- 
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Pedalìrio  ucci/i 
d'Ercole  in  Ctf 
titbria. 


Calcante  indom 
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Omero. 


7ÙhifaXsié' 


Cerchiar*. 


Diodort;:, 


^ella  qui!eè  (lato  fepoho  Podaliiio.  Di  qnedo  Calca» 
te  fpellb  ragiona  OiDcro,  e  Virgi^lio,  e  Dtdtis  di  Creta  » 

quando  fa  mentione  del  facrificio  d'Ifigenia  ,  che  douea 
faifi  à  Diana  .  E  flato  anchora  Podalirio  vno  deJk  Pren- 
cipi  Greci,  liquali  andarono  alla  guerra  Troiana,&  infic 
me  con  Machaonc  Tuo  fratello  menò  fcco  trenta  Naui 
di  foldati,  come  riferifce  Didis  di  Creta,  &  Omero  nel 
iccondo;  dell'Iliade  in  quelli  verfi  . 

TftJy,  at/9-  ny^i^Hv  KcrfcAtjTrlcu  c/^vo  7rKÌ</^i 
InjHf  ccyK^à)  ,  TracP-ocA&piog  hJ^ì.  (jìcc^^ccoo^  * 

ni  Yurfm  duces  erant  lAcfculapij  duo  filtj  , 
Medici  boni  Vodalyrias ,  &  (JVlacbaon  . 
Hi-s  t'iginta  concau^e  l^^aaes  ibant . 
Cioè,  Capitani  erano  i   dui.figli  d'Efcuiapio  medici  per- 
fetti Podalirio,  e  Macaone  ,  liquali  haueano  feco  trenta 
naui.  Venuti  doppo  in  quefle parti  d'Italia  per  le.nimi- 
citieoccorle,  Podalirio  da  Ercole  con.  vn  pugno  è  llato 
vccifo  .  Le  campagne  d'Aliiidonia  abbondano  di  fromen 
toj  qniui  fi  fa  copia  di  mandorle^  fi  raccoglie  la  manna;; 
e  nalcono  fpontaneamente  i  cappati  ,  Appreflb  incon.- 
tra  vn'altro  Caftello  della  medefima  antichità  chiamato 
nei  primi  tempi  Vicenumo,  che  già  quello  nome  tiene  ap 
predo  l'Itinerario  d'Antonino  Piojmà  hoggi  volgaimen 
le  è  chiamatoTribifazzc,  che  giudica*!  Barrio  eifere (la- 
to edificato  da  Peucentio  fratello  d'Enotro,oacro  da  f  i- 
lottete  :  nafcono  in  quedo  territorio  fpontaneamente  i 
cappati  j  fifa  '1  zafarano,  &  il  bambaggio  .  Qiiindinoa 
molto  lontano  difcorreU  fiume  Saraceno-,  e  più  oltre  oc- 
corre l'antico  Caflello  Arponiojch'hoggi  èchiamatoCer 
chiara  fabiicato  dal.li  Peuccnii)  :  perche  come  habbiamo 
detto  nel  primo  libro,  queda  parte  della  prouincia  è  (lata 
chiamata  Peucentia,  per  cagione  che  Peucentio  fratello 
d'Enorro,  doppo  che  venne  dal  Peloponnefo,  occupò 
fotto  'I  fuo  dominio  quello  paefc,  nel  quale  fabricò  mol- 
te città  noue,  tra  lequah  vna  e  fiata  Arponio,deIla  qua- 
le ne  fa  mentione  Diodoro:  è  (lata  doppo  la  morte  di  Peo. 
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centlo  pofTeduta  da  gl'Enotrij ,  per  cagione  ch'Enotro 
doppo  la  molte  di  Peuccntio  occupò  al  luo  dominio  tut- 
ta la  pioiiincia  dall'uno,  all'altio  mare.  Sotto  qucftp  ca- 
mello prende  l'origine  hia  '1  fiume  Caldana  d'altro  no- 
-me  detto  Ciro,  del  quale  parla  Licofione  nella  Callan- 
dra,  come  dimoltraremo  poco  più  in  giù  :  fi  ritroaa  in 
qiiefto  caltello'l  Tale  terrcltrci  ì\  fi  '1  bambaggio,  la  Te- 
fama,e'l  zafaranojenafcono abbondantemente  i  cappati. 
In  quefti  luoghi  mancano  due  città  antichillìme,  vna 
chiamata  Lagaria,e  l'altra  Grumento:  è  (lata  la  città  La- 
garia edificata  su  l'altezza  d'un  monte  chiamato  Cirni- 
llafo  più  da  qua  del  fiume  Racanella,  ch'anticamente    Monte  Ctlìfiar^ 
era  chiamato  Ciiifiarno  per  diftanza  quafi  d'un  miglio  :    "*' 
di  qucfta  città  parlando  Strabonenel  fello  libro  dice, 
ch'è  ftata  edificata  da  Epeo  Foceis,nelIa  quale  loda'l  vi- 
no, come  cofa  particolare  -,  ToftThurios  LagaricieH  oppi- 
dum  ab  Epeo^  &  Vhocenfihm  edificatum ,  vnde  Lagaritanum 
yìnum  nobile.,  dulce^ac  molle  à  medicis  mirifice  commendatum , 
Stefano  loda  quefta  città  come  fortezza  inefpugnabile,    stefam- 
per  cagione  che  ftaua  su  l'alrezza  del  monte.  Si  vede  que 
ila  città  molto  celebrata  da  Licofrone  nella  CaiTandra,    Lìcofroni, 
doue cofi  dice. 

O  cA'  lyrnoTcKTdiV  Kayjct^la^  tu  dyKQcKou^  , 

Et  poH  aliqua^  , 

Equi  autem  fiibrefa5ìor  h.garUin  brachijsy 

Lanceam  timens,  &  phalangcn  fortem , 

j^i  circa  Ciìim,  ^  CyU^ìarni  aquatn 

TeregYinm  demos  longc  habitabit  à  patrio-ì . 
Cioè,lontan  dalla  fua  terra. e  peregrino, intorno  l'acque 
del  fiume  Ciliftarno,  e  Ciio  temei.doi  valoroh  eflerciti 
del  paefe  habitarà  '1  fabncatore  del  cauallo  troiano  .  Et 
Ifacio  Tzetza  ifponendo  qucfte  parole  di  Licofrone  di- 
ce, eh' Epeo,  che  nella  città  Troiana  fabricò  'J  cauallo  di 
Iegnop%eirereq^uella  coirincrinlcco inganno  diihutta, 

fabiicò 


tl'tnto. 


MteKCt, 


Crumento  città 
dtjlrutta, 

rUnìot 


Coftno. 

Cofk  colonia  de* 
Jloma,it,e  doppo 
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fabricò  la  città  Lagaria  nel  vicino  del  fiume  Cilidarno  > 
&  i  ferramenti  della  Tua  arte  dedicò  nel  Tempio  di  Mi- 
nerua,  e  di  Medea;  le  parole  d'Ifacio,  coti  cominciano. 
cìtittotìktcdij  Itt^os  tÙL  ?^Ky^x§iccv  ÌtkXikIjjj  OtKHO-a^ 
"T^Kho-Ìou  ttJI  Kvhts(x§vov  TTorcciJioO  *   &CC.  Sorti  queftò 
nome  la  città  Lagaria,  perch'è  ftata  edificata  foiira  vn 
monte,  nel  quale  Lagaride  paftore  foleua  pafcere  le  Tue 
pecorelle,tal  che  da  Lagaride  hebbe  ella  quefta  denomi- 
natione  à  chiamarfi   Lagaria.  Plinio  nel  quartodeeimo 
libro,  volendo  lodare '1  vino  della  città  Lagaria  vfa  quc- 
fte  parole  j  Omnium  vero  eorum  lagaritana  maxime  iUujìrata 
MeJj'aU  potu-,ac  falute.    Ateneo  lodando  '1  vino  lagaritano 
dice;  Lagaritanum  yinum^tenuei&  optimum  efiy  validum,  ^ 
denfum.  Di  quefta  città  Lagaria  folo  fi  veggono  alcuni 
antichi  veftiggi.  L'altra  citcà,che  manca  in  quefto  paefc 
detto  Grumento  era  vn  pezzo  più  dentro  terra, e  dal  ma 
re  lontana,che  non  era  la  città  Lagaria, laquale  folamen- 
te  dal  mare  non  era  più  lontana,  che  per  ifpatio  di  (ei 
miglia  in  circa.Di  quefta  città  Grumento  ne  ragiona  Pli- 
iiio,che  per  cagione,  ch'in  quefti  luoghi  habitarono  an- 
ticamente i  Lucani,  come  ho  detto  nel  primo  libro,  la 
chiama  città  mediterranea  di  Lucania  in  quelle  parole  j 
Crumentiniy  qui&  Lucanorum  mediterranei  funt .  Entrando 
per  vn  pezzo  nel  paefe  mediterraneo  nella  diftanza  del 
mare  per  ifpatio  di  dodici,  ò  tredici  miglia  occorre  vn  al- 
tra città  antica  chiamata  Cofa  della  quale  ragionando 
Stefano  di  mente  d'Ecateo  dice,  che  fia  ftata  edificata  da 
gl'Enotrijjch'hoggi  volgarmente  è  chiamata  Cofano.  E 
ftata  la  città  Cofa  colonia  del  popolo  Romano  fecondo 
che  recita  Plutarco  eietta  da  T.Qiiinto  Flamimo;doppo 
è  ftata  fatta  Municipio  per  quanto  rifcrifce  Cicerone 
nel  fettimo  libro  in  Verrem;  doue  con  particolare  afFet- 
tione  fpeftb  nomina  Publio  Gauio  municipe  di  Cofa. 
Nel  tempo  delle  guerre  ciuili  feguitò  Cofa  la  parte  di 
Cefare  Imperatore,  come  hanno  fatto  molte  altre  città 
della  magna  Grecia,  che  già  da  Quinto  Pedio  pretore  e 
/lato  vccifo  apprclfo  la  città  Cofa  Miione   Capitano 
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deireifercìro  Pompeiano, mentre  corainciaua  oppugnare 
le  città  della  Rcpnblica  Tutina,  come  Ci  legge  nel  terzo 
libro  delli  Commentari)  di  Cefarc ,  e  Celio  perche  noa 
vfaua  in  quel  tempo  buon  vffitio  à  Cefare,  mas'acco- 
flaua  alla  parte  nemica, è  flato  dalli  Cofani  vccifo  .  Vel- 
leio  parercelo  anco  nel  primo  libro  dice,che  riceuc  molti 
doni  Co(a dalla  città  Romana.  Incanto  quella  città di- 
fcorre '1  fiume  Eiano  .  E  Sede  Vefcouale  ,  della  quale 
l'Abbate  Ioachino  nel  libro foura  Ifaia  Profeta  fa  vna 
profciia  di  quella  Chiefi,  douecofi  dice:  Cofana Ecdefia 
qmdriformis^ac  fi  cauda  CalabrU  in  ciincìk  fiiis  fedìbws conìj- 
citur  pìxcidenda  prx  meriti^ ;jcd  poflmodum  reparanda,vt  eo 
flagcllum  grauim  fubeat,  quo  patientìm  interim  adfidcm  pra- 
mium  expt'datur.  Etjìfub  aquila  terra  hxc  infana  confilijs  ma^ 
lis  ^Huantibus  vndique  concuti  babeat:  maiora  tamen  dijj>en- 
dia  perferetyCum  pò  fi  illim  occubi.'um,  leuari  non  potè  fi  à  rui- 
Ma.  Siritrouanoin  Cofano  bagni  medicinali  ,  e  doi  fonti, 
vno  d'acqua  dolce,  &  vn  altro  d'acqua  folforea.  Qujui 
nafcono  1  terebinti,!  cappati, la  filiqua  feluaggia,  e  la  vi- 
ticci fi  fà'l  bambaggiojla  fefama-,  e  fi  rrccoglie  la  mannai 
fi  ritroua  anco  in  quello  territorio  la  calamita.  Caminan 
do  più  dentro  nel  paefe  mediterraneo  incontra  vn  no- 
bile cartello  chiamato  Caftrouillare,  il  cui  nome  antica- 
mente era  Aprufto,  cofi  fcritto  da  Plinio  fabricato  da 
gl'AufonijjC  poffeduto  dagl'Enotrij,  ma  doppo  le  roui- 
ne  della  città  Sifea,  e  Grumento,delle  quali  s'è  fatto  ri- 
cordo poco  più  su  è  da  crederc,che  folte  flato  molto  ma- 
gnificato, &  accrefciuto  nella  nobiltà  ,  e  grandezza.  Il 
particolare  da  notarfi,  che'l  conuento  de*  Frati  minori  in 
quella  terra  è  (lato  fondato  da  vno  de'  compagni  del  no- 
llro  Padre  S.Francefco  Q'AlTifije  nella  medefima  Chiefa 
fi  ripofa  'l  corpo  del  beato  Pietto  monaco  del  nollro  or- 
dine: in  quello  nionafterio  nel  tempo,  che  viuea  in  ter- 
ra '1  gloriofo  noflro  Padre  S  Francefco,fi  ritrouaua  '1  Pa- 
dre Fra  Daniello  miniftro  di  quefiia  Prouintia  cittadino 
di  Beluedere  maritiino  (per  quanto  tiferifce  à  noi  l'anti- 
ca fama)  monaco  del  nollio  ordiae,doue  anchoradime- 
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4rauafto  Tei  altri  Frati  monaci  dell'ifteflo  ordine  ,  liquaìi 
difidcrandojch'alla  fantirà  della  loro  vita  folfe  con«^iun- 
to  anchora'l  martirio  coU'ubbidicnza  di  Frate  Elia  in 
quel  tempo  miniftro  generale  del  predetto  ordine  meri- 
tarono tra  Saraceni  edere  di  Dio  gloiiofì  martiri  :  L'hi- 
ftoria  de'  quali  fi  notata  nel  feguentc  capitolo.  Si  teflTono 
in  Caftrouillare  le  frondinc,  come  in  Moranoj  e  nel  fuo 
territorio  Ci  raccoglie  la  manna;  nafce'l  cardo  che  pro- 
duce la  mafticc  j  fi  fa  abbondanza  di  bambaggio ,  e  fe- 
fama . 

Si  racconta  7  martirio  di  fette  martiri  monaci  dell'ordine  di 

S.Francefco  d'affi  fi, liquali  dìmorauano  nelmoiiaHerio  di 

Cajiromllare ,  Cap.     XXVI, 


Jrv 


Acconta  S.  Antonio  da  Padoua,  &  altri  fcrit- 
tori  nelle  croniche  antiche  della  noftra  reli- 
gione ,  che  fette  Frati  di  Calabria  s'unirono 
infieme  in  Tofcana,doue  dimandarono  licen- 
za a  Frate  Elia  Vicario  Generale  dell'ordine  per  andare 
in  Ifpagna  è  predicare  à  i  Mori  la  fede  di  Chrifto,i  nomi 
S.Dameltomar.    de  quali  fono  quelli.  Fra  Daniello,  Angelo,  Samuello, 
s.Avgiolom.        Donolo, Leone, Nicolò,  &  Veolino  flatelli  commoranti 
s, Donalo  nt.  conuentodi  Caltrouillare;  Ijquah  giunterò  nel  Re- 

s.Leonem.  g^o  d'Aragona  hauendo  tra  loro  per  prelato  Fra  Daniel- 

s.Ntcctaom.  lo  miniftro  della  Prouintia  di  Calabria,  &  hauendo  egli- 
S.Vgoltno  m.  j^q  ritrouato  la  commodità  del  pafiaggio  mai  ha  potuto 
ottenere  Fra  Daniello  di  potere  imbarcare  tutti  gli  com- 
pagni,imperò  che'l  padrone  della  nane  non  voleua  por- 
tare più  che  trc,ondc  gli  fu  forza  di  lafciare  altri  tre  adie 
tro,  e  giunfe  iblamente  con  tre  alla  città  di  Cettà ,  ne  fi 
pofe  a  predicare  à  i  Mori  infino  che  non  giunfero  gl'al- 
tri compagni ,  laqual  cofa  fi\  all'ultimo  di  Settembre  • 
Ma  tra  quefto  mezzo  s'efiercitauano  à  predicare  à  i 
Chriftiani  mercadanti  da  diuerfi  luoghi,  chequiui  con- 
correuano.  Quando  doppo  furono  tutti  vniti  infieme, 
con  grandifllmo  feruore  di  fpirito,  e  zelo  della  falute 
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^elle  anime  fcacciato  fuori  dai  cuore  ogni  timore  huma- 
no  cominciarono  difcorrerc  tra  di  loro  in  che  modo  po- 
tefl'ero  far  frutto  all'altrui  anime  ,  e  riceuerc  la  corona 
del  martirio.  Cofiefrendo  ftati  per  alquanti  giorni  fuori 
della  città  infiemeco  gl'altri  Chriftiani,  alli  quali  noti 
era  lecito  entrare  nella  città,  deliberarono  coloro  d'in- 
trodurli  fecretamence  fcnzadir  niente  àperfona  alcuna, 
acciò  ne  da  Chriftiani  folTero  difturbati,  ch^  non  lor  la- 
IcialTero  andare,  né  anco  da  Mori,  che  lor  non  peimet- 
telfero entrare.  Animatili  dunque  Tun  coll'altro  nel  Si- 
gnore vn  venerdì  s'apparecchiarono  con  caldillìmeora- 
TÌoni,(!?c  il  fabbato  fi  confcirarono  i  Tei  al  Prelaro  loro  fra 
Daniello,  &  egli  ad  vn  di  loro,  e  confumata  quella  notte 
in  iauariì  i  piedi, l'uno  coll'altro,  e  raccomandarli  à  Dio, 
Ja  mattina  della  feguente  Domenica  riempiti  della  gra- 
da dello  Spirito  Santo  entrarono  à  buon  hora  nella  cit- 
tà, e  cominciarono  ad  alta  voce  predicare  à  i  Mori ,  che 
lafciafTero  la  falla  fede  di  Maometto,  e  che  prendelfero 
la  vera  del  noftro  Saluatore  Giesii  Chrillo.  Ilche  vcg- 
gendo  i  Mori  cominciarono  anchora  eglino   prima  ri- 
prendere i  Santi  di  Dio,e  doppo  oAcnderli  con  grauillì- 
me  ingiuriejnè  pur  celTando  coloro  per  quefto  dalla  Tan- 
ta predicarione  della  fede,  cominciarono  i  Mori  à  dare 
delle  guanciate,pugni,e  calci, e  legati  gli  menarono  inan 
2Ìallo  Rè, doue  coloro  continouando'l  predicatelo  Rè 
con  tutti  gli  circoftanti  iftimando  loro  per  pazzia  quelli     ,,     ... 
habiti  pouen  ordmo,che  tollero  carcerati,  pere  haueua-    te  mtrtin  d^ 
no  parlato  contro  del  loro  Profeta,  doue  furono  legati    CaUbn*, 
con  catene  di  ferro,chiufiper  otto  giorni  conrinoi,6j  ini 
patirono  diuerlì  ftratij .  Ma  per  non  iftare  nella  carcere 
ociofi  fcriflero  l'infrafcritta  lettera  à  quelli  Chriftiani     " 
che  ftauano  in  Certa  drizzandola  al  pudre  Frate  Vgo 
Sacerdote  Vicario  de'  Genouelì,  &  à  doi  altri  Frati,  vno 
dell'ordine  de  Predicatori  ,  e  l'altro  de'  frati  Minori  , 
ch'attendeano  alla  cura  dell'anime  di  quei  Chriftiani,<5c 
erano  arriuati  in  quelli  giorni  dall'Africa  . 

Ceco         Te- 
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Tenore  della  lettera. 

f/mM^"^''    B^^necTerto  fia  Dio  Padre  di  Giesii  Chrifto  noflro  Signo- 
re, padre  di  mifericordra,  e  Dio  di  luctc  le  coniolationì, 
che  ne  confola  tutù  nelle  tribolation:  ni>ilre,  &:  infegnò 
al  padre  nortro  Abramo'l  monroxic  nella  macchia  da  far 
giri  (aciitìcio, e  fece  ch'egli  andalfe  peregrino  per  la  tcr- 
ra,e  gli  riputò  la  fede  à  Giuflitia,la  onde  merirò  '1  rirolo* 
d'amico  di  Dio  j  infegnandoci  in  ciò  da  diiienirt?  pazzi 
inanzi  al  mondo  per  compiacere,  de  efi'ere  fauij  nel  co- 
fpettodi  fuà  diuina  Maeftà.  E  però  eine  di/Te,  andate  à 
predicare  l'Eiiangeiio  a  tutte  le  creature,  perche  non  ha 
dà  efljsre'l  feruò  maggiore  dei  padrone ,  ne  '1  difcepolo 
maggiore  del  maeflro,  e  fé  farete  perfeguitati,confidera- 
te,che  prima  hanno  perfeguitato  me.  Delle  quali  parole 
moflì  anchora  noi  fuoi  minimi,  5c  indignilllmi  ferui,  la- 
viamo lanoftra  patria, e  fiamo  venuti  àpredicarein  qiie 
fie  parti  per  gloria  di  Dio,  e  falute  dell'anime  noftre,ad 
edificatione  de' fedeli  Chrirtiani,econfu(ionede  gl'infe- 
deli oftinatijCome  dicel'Apolìrolo;  eflendo  noi  vn  odore 
buono  à  Dio  ad  alcuni  femo  odore  di  vita, ad  altri  odore 
di  morte,  ne  potendofi  lafciare  ciò  di  fare,  perche  dice'l 
Signorej  s'io  non  fo(re  venuto,  e  non  haueffe  predicato, 
eglino  non  harcbbono  peccato.  Noi  entrammo  in  quefta 
città  di  Getta  predicando'!  luo  nome,  e  legge  fantifll- 
ma  inanzi  all'ifteflo  Rè,che  riputandoci  pazzi  n'ha  fatta 
incarcerare,  &  hor  n'è  parfo  d'auuifarui,  qualmente  per 
la  gratia  diuina,  con  tutto  che  quiui  patiamo  affai, 
femo  però  confortati  dal  Signore  grandilll- 
inamente,tenendo  granfiduciain  fuadi 
ulna  maieflà,  che  fi  degnarà  d'ac- 
cettare la  nofìra  vita  in  facri- 
fìcio  accetto, acni  èfolc^ 
gloria ,  &  honore 
per  fempre. 
Amen, 

Cme 
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Come  i  fette  Martiri  furono  preferitati  inan^ij  allo  ì{èye  gli  prC" 

dicarono  coftantemente  la  fedele  come  perla  confejfione  di 

Chrijìo  furono  condannati  à  morte^  e  decapitati  , 

Cap.  XXf^II. 

LA  Domenica  feguentejche  fii  a'  dieci  d'Ottobre, 
furono^  canati  la  mattina  di  prigione  i  Santi  Mar 
tiri, e  condotti  inanzi  allo  Re,  alla  prefcaza  del 
quale  furono  grandemente  pregati, che  fi  volef- 
fèro  difdire  dalle  parole  dette  contro  del  loro  Profeta,  e 
contro  la  (uà  legge.  Ma  eglino  allcgramente,e  collante- 
temente  rifpoferojchenon  poteuano  dire  altrimenti  da 
quello,  ch'haueuano  detto,  cflendo  che  quella  è  riftelTa 
vcrità,anzi  gli  cominciarono  per  lo  córrano  ad  elTortarc, 
che  lakiata  homai  tanta  cecità,  che  lor  tenea  nelle  mani 
óqÌ  demonio  in  quella  vita  ,  e  che  lor  conduceua  nella 
dannationc  perpetua  nell'altra,  abbracciafi'ero  la  vera, &: 
vnicafededi  Giesii  Chrifto  noftro  Saluatore,  che  per 
amore  di  tutti  gl'huomini,  elTendo  Dio,  volle  farli  huo- 
iriO,e  morite  nel  legno  della  Croce  per  liberare  tutti  dal- 
Teterna  morte,  e  ch'afcendendo  al  Cielo  n'apparecchiò 
la  gloria  fempiterna  .  Ma  i  Moti  fordi  à  tutto  ciò,  che  Ci 
diceuajdeliberaronofcparare  i  Santi  di  Dio,  ogn'uno  da 
per  fé,  &  à  ciafchunodiloro  cominciarono  offrire  argen- 
to,^ oro,e  dignità  da  parte  del  loro  Rè,&  vltimamen- 
te  à  minacciate  tormenti  crudeliilìmi  in  fino  alia  morte, 
fé  non  fi  conuertillero  alla  loro  legge.  Tutta  però  in  va- 
no eraquefta  perfuafione,  e  quello  minaccio  di  morte  : 
perche '1  Signore  haiiea  fi  (aldamcnte  fermato  la  mente 
loro  con  quel  chiodo  dolciflìmo  del  fuo  amore,che  tutti 
diceuano  dentro  del  lorocuore  le  medefime  parole  di  S. 
Paolo.  Chi  CI  fepararà  mai  dalla  charità  di  Chrillo?  Né 
colcello,nc  tribolationi,nè  fuiori,nè  ricchezze  del  mon- 
do, ne  diletto  della  catne,  né  altro  mai .  Perloch'cglino 
rifpondeano  audacemente,e  ributtauano  i  loro  colpi  ac- 
cufando  Maometto  per  maledetto,c  la  fua  legge  fporca, 

C  e  e  e     2         car- 
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carnale,c  ctannaLiile.  Douc  mentre  al  faperiore  loro  Fra 
Daniello  fii  darà  da  vn  niiniftro  di  giaftitia  vna  grandif- 
fima  coltellata  in  tefta,  e  pofcia  fciimendoli  colla  punta 
della  fpada  veifo  la  faccia,  e'I  cuore,  conueriiti  (dicea) 
traditore,  fé  non  clic  morirai  crudeliflìmamente:  E  tutto 
ciò  facea  colui  per  dare  terroie  a  gl'altri  fci,  che  pur  fc- 
guitando,  &  il  giudice,  e  certi  huomini  vecchi  loro  fa- 
pienti  d'effortargli  à  non  volere  fprezzare  la  gratia  del 
loro  Rè  ,  e  le  loro  mifere  vite  j  rifpofero  faldamente,  ri- 
prendendo coloro, ch'elTcndo  vecchi.  Se  hoggi  mai  nella 
bocca  della  mortele  che  poco  pili  poteano  godere  in  que 
fta  vita,anchoi  voleuano  eflere  coli  oftinati,che  fi  lafcia- 
w^ano  condannare  l'anime  per  fempre  nell'inferno  per 
appoggiarfi  alla  falfa  credenza  de  gl'huomini  di  quello- 
mondo,&  a  quella  legge,  che  rifteìTa  confcienza  lorogll 
dittaua  perfaifa,e  che  chiariilìmamente  lo  poteuano  toc 
€are  con  mani,  ch'eglino  fono  deliberati  di  voler  morire 
per  la  fede  dì  Chrilto    Perloche  diede '1  Giudice  la  fen- 
tenza  ,  che  follerò  decapitati  come  nemici  della  legge  di 
lUaometto:  e  perch'i  Santi  di  Dio  allegri,  e lubilanti  con. 
infocato  fpirito  s'animauano  l'un  coll'aliro,  egli  pareua 
mille  anni  quell'hora  della  morte,riuo!tin  i  fei  vcrfo'l  lo- 
ro Padre  Fra  Daniellogli  baciauano  le  mani,  che  gl'ha- 
uelTe  guidati  à  quelle  nozze,  e  ciafchuno  dimandaua  la 
lua  benedittione,e  gratia  d'elTere'l  primo  ad  olFcrirfi  alla, 
morte  per  amore  del  vSignore,ilquale  con  molte  lachrimc 
tingratiando  Dio  di  tanto  dono, benedicea  tutti, dicendo- 
figliuoli  miei  carilììmi  rallegriamoci  tutti  nel  Signore  in. 
quello  giorno  di  feda,  che  s'è  degnato  di  fare,  che  fia't 
finedslla  noftra  peregrinatione,  ne  vi  fgomentiate  già. 
mai,  perche  gì' Angioli  Santi  Tuoi  (bno  quiui  pronti  tutti 
à  darci  aiuto, &  hanno  apertole  porte  del  Paradifo,doue 
hoggi  vnitanìcnteandaremo  tra  le  corone  anchora  noi 
de'  Martiri, à  godere  la  loro  gloria  in  fempiterno.  Apena, 
erano  finite  quelle  parole  ,  ch'arriuati  i  miniftri  comin- 
ciarono fpogiiare  i  fette  inuitti  Cauallieri  di  Chrifto», 
e  legate  le  loro  mani  dictro^e  menaiono  coloro  fuòri  del 

-  ^alag,-    ' 


Q_V  ARTO.        287 

palaggio  colla  trombetta  inanzi  come  malfattori.  Mi 
eglino  come  manfuetiagneJli  andauano  al  macello  colla 
nienie  eleuata  al  fommo  Dio,  tiutaiiia  per  la  ftrada  pre- 
dicando,e  gionti  al  luogo  della  giullitia  s'inginocchiaro- 
no, e  raccomandandoli  à  Dio  tutti  allegramente  riceue- 
roiio'l  rantillìmo  Martirio,  offerendo  l'innocenti  anime 
loro  veftitc  della  preciolìllìma  porpora  del  loro  ftello  fan 
gne  con  grande  ammiratione  infine  de*  medefimi  Mori , 
lic]a..li  non  contenti  di  quello  f\itto,come  rabbiati  lor  pa 
rendo  non  d'hauer  vinto,ma  d'ellere  ftati  vinti, comincia 
rono  tato  ftratiarc  quelli fantiilimi  corpi  ftrafcinadoli  per 
leftrade,infino  che  furono  ftracchi.  Mai  Chriiliani  dop 
pò  facraméteraccogliédo  iSati  corpi, quelli  cuftodirono 
nella  loro  vilIa,doue  hoggi  fi  veggono,e  fi  vedràno  mol 
ti  miracoli, che'l  Signore  ha  fatto  per  i  meriti  loro,dè  qua 
li  non  fi  ritrouando altra  memoria,  (olo  che  quella  de  gì* 
huomini  di  quel  luogo  ,  non  gl'hauemo  voluto  mettere 
in  fcrittura,  per  non  inferire  cofa  in  quelle  Croniche, 
che  non  fia  più  che  vera  .  E  tanto  più  che  mi  ritrouo  cir 
condato  d'inuidi ,  e  maledici  ;  bafta  che  da  Papa  Leone 
decimo  fu  concelfo  à  frati  Minori, che  facefiero  la  loro  fc 
fla  nel  medehmo  giorno  ,  nei  quale  furono  Martirizati  , 
che  fu  nel  decimo  giorno  d'Ottobre  dell'anno  i  2^-j.yn 
anno  doppo  la  morte  di  S.Fiancefcoje  cofi  hoggi  ficelc-i 
bra  nell'Arciuefcouatodi  Praga, fé  bene  nell'v^fitio  Bra- 
carenfe  per  errore  della  llampa  è  pollo  ranno'i22i. 

T^eU'ìfìeffo  territorio  Turino  fi  defcrìuono  molte  altre  hahìtatiù» 

ni  cominciando  dal  fiume  Sibm  infino  à  S.  Maria  del' 

lo  Tatir  Hona^ìtrio  dell'ordine  di  S.  Bafdio  , 

cap.        xxriii. 

PAlTato  ch'habbiamo  Caftroiiillare  fcendendo  al 
balfo  incontrai  fiume  Sibari,del  quale  più  vol- 
te hòibbiamo  in  quello  libro  fatta  HiCatione  loda 
tilVimo  da  hitlorici,  e  poeti;  e  doppo'i  fiume  in- 
contra l'antica  città  T uria  originata  dall'antica  Sibari  me 
..  .    ,       tro|)oii 
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tropolidi  quella  Repiiblica,  della  quale  à  lungo  n'hab- 
biamo  ragionato  nel   principio  di  quello  libro,  hogcrj  la 
predetta  città  è  chiamata  Terranoua,  cioè,  Turio  nouo, 
come  già  del  tutto  s'è  parlaloapieno  .  Ma  non  deuo  qui 
tacere,ch'Eliano  nel  terzo  decimo  libro  de  Hifloria  Ani 
malium  dice,  che  fi  ritioua  nel  vicino  di  Turio  vn  fiume 
chiamato  Lufia,ilquale  Ce  bene  porta  l'acque  Iucide,non 
dimeno  produce  i  pefci  molto  neri, le  cui  parole  fonoque 
ù.e;  in  Thurijs  fiuuìm  Lnfias  appellatm ,  tametfi  perlucidos  li 
quons  baheaty  nigerrimos  tamcn  pijces  creai.  Plinio  nel  quar 
todecimo libro  lodando  i  perfecti  vini  di  Calabria  non  ta 
ce  di  lodare'l  vino  della  città  Turio ,  mentre  dice  quelle 
-  parole  j  longinquiora  Italia  ab  eufonia  mari  non  careni  glo- 
ria vina  Seueriniana,  &  Confendje  genita,&  Tempj^->  ac  Bai' 
biiCi  Lucanaq\  antecedentibws  Thurinìs ^omnium  vero  eorum  mei 
xime illujìrata  mejiaU  potn,ac  falute  Lagariiana  ,  non  proculd 
Crumento  nafccniia  :  nelle  quali  parole  loda  Tei  vini, che  na 
fcono  in  Calabria,  cioc'l  vino  di  S  Seuerina,di  Coienza, 
di  Temefa,  di  Montalto,  di  Turio,e  di  Lagaria:  6c  in  vn 
altro  luogo  del  medefimo  libro  loda  alcune  vuedi  Turio, 
mentre  dice;  Capni.ts^&  baccaniata,  &  Tarrupia  in  Thnri- 
niscoUibm  non  ante  demetuntur^quam  gelauerit  :  L'vua  cap- 
nia  è  mezza  tra'l  bianco,  e'I  nero  ,  ch'hoggi  volgarmen- 
te da  altri  è  chiamata  ruggia,  e  da  altri  prunella  -,  la  bac- 
caniata  è  quella,  che  noi  chiamiamo  zibibo,  e  la  tarrupia 
è  vnacerta  vua  nera,  laquale  fi  mantiene  per  tutto  l'in- 
uerno  sii  la  vite,  communemente  chiamata  oliuclla.Stra 
bone  nel  fello  libro  loda  mirabilmente  'l  vino  Turino  , 
in  quelle  parole;  vinum  Tìntrinuminter  vina  nobiUsftnium  . 
Teocrito  nel  quinto  idilio  ,  nomina  di  quefte  campagne 
Turine,  e  Sibaiite'l  cinosbato  herba,  ranemone,il  citifo, 
l'egilo,  le  fragole,il  melle,  Toglio,  e  l'abbondanza  del  vi 
jio  ,'e  la  molle  lana.  L'oglio  Turino  è  molto  lodato  da 
Ateneo  nel  fecondo  libro  di  mente  d'Amfi  ,  ed'Akllìo 
poeta  .  Plinio  nel  trentefimo  primo  libroia  :mentione 
della  falinjora  Turina  ,  e  nel  trentcfin-'O  fello  nomina  '1 
gefib  Turino  in  quelle  parole,-  Gypfum  calci  cognatum  èia 
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ptdeCOqHÌturThurìjS  .  Varrone  nel  primo  libro  delle  cofc    yarrfffc, 
rulliche  loda  miiabilmcnte  la  fertilità  delle  capagne  Tu»- 
rine,  e  Sibaiite,  mentre  dice  v  in  Syharitano  agro  iugtrum 
modium  cenuftmum  redeicfolitum  dicunt  •   Appreflb  Terra 
noua  incontra  vnCaftello-in  luogo  aito  fabrìicato  chiama 
to  S.Lorenzo,  incanto  'l  quale  difcorre'l  fiiime  Sibari,  e    S-Lare^ocafl^ 
con  elio  fi  mekolalotto'l  Caftello  'i  fiume  Ifauro  :t'più    ^^* 
oltre  occorre  vn'alno  caftello  pofto  rra'l  fiume  Grate,e'l 
fiume  Kauro  anticamente  chiamato  Cjprafe,che  già  fot- 
to  quello  nome  ftà  notato  nell'itinerario  d'Antonino  Pio^ 
ma  hoggi  volgarmente  è  chiamato  Tarfia-.  t^iùiiitì-Càm   Tar/ìa. 
pagnc  lonofertilillime-,  nafce  la  fi  li  qua  filueltre,  e'i-cefè- 
binto.  Più  dentro  occorre  l'antica  città  Bcfcia  cofi  'chia- 
mata da  Stefano  Bizantio;  ben  che  da  gl'antithi  ha'bitattìi 
ri  è  itata  chiamata  anchora  Befidia  ,  ma  hoggi  fecondo 
l'vfb  commune  è  chiamata  Befignano:di  quefta  ÙCìa  menf    BefgnUn». 
tione  apprello  T.Lìhìo  nel  decimo  libro  de  Bello  Puni- 
co, douc  ftà  (critto  ,  ch'ella  ìnfieme  coH'altre  città  ,  che  . 
s'haueno  date  ad  Annibale  Africano  ,  fpon rancamente 
ritornò  alla  fedeltà  del  pòpolo  Romano  netconfolato 
di  P.Seruilio  .  E  fede  Vefcouale,  &:  in  elfa  è  ftato'nati- 
iio  cittadino'l  beato  Martino  monaco  del  noftro ordine,       B.Marttnoda 
il  cui  corpo  fi  ripofa  jìel  noftro  monafterio  d' Aiello.  Qui      ^J'i"'*"" 
ni  fi  raccoglie  la  manna  ;  fi  fa  la  fefama  ,  el  bambaggio  : 
in  quefte  campagne  ftà  edificata  l'antica  Chiefa  di  S.  A-    MouaJÌ erto  diti 
driano,  laquale  dal  principio  della  fua  fondatione  è  fta-    '^^^t^»^. 
ta  monafterio  dell'ordine  di  S.'^afilio  ,  doue  fi  ripofa  '1 
corpo  del  beato  Giorgio  di  Roftano  monaco  del  medefi- 
mo  ordine  difcepolo  di  S.Nilo  abbate  ,  e  nell'iftefi[o  mo- 
nafterio cambiò  per  la  morte  quefto  mondo  co  *1  cielo  : 
in  quefto  monafterio  fiorì'l  beato  Proclo  da  Befignano  ,    B.ProchdaBe- 
monaco  del  predetto  ordine  di  S.  Bafilio  difcepolo  di  S.  figrtano,efH(tbt 
Nilojperche  ftando  in  quefto  luogo'l  beato  Nilo  tra  m.ol  fio^''** 
ti  monaci  difcepoli,  c*haueua  huom.ini  tutti  di  fantiflìma: 
vita,'l  beato  Proclo  gl'era  molto  caro  :  di  quefto  ferine 
S.Bartolomeo  monaco  nella  vita  del  Beato  Nilo,ch'è  fta 
lo  huorao  di  grandiiliraa  fapienzd,  verfatiilìmo  in  diutr-' 


t    1     B     R     O 

Ce  Cotti  dì  dottrine:  prima  ch'egli  riceueffe  l'hablto  móna 
cale  eirendo  anchora  giouinetto  ,  e  dando  nella  fua  pa- 
tria, tanto  efTercicaua  fé  fterToinelli  feruitij  di  Dio,  ch'in 
ogni  giorno  digiunaua,  &  infino  alla  fera  atcendeua  allo 
ftudio.  Se  alla  lettionc,  e  s'afteneua  molto  dalli  cibi,  ebc 
A     .  uande,  che  (bgliono  accendere  la  libidine  ;  dalla  fera  in- 

aino allhora  di  mattutino  vifitaua  tutte  lechiefe  delia  pa 
tria  fui,  e  recitaua  tutto'l  falcerio,  &  inanziogni  porta 
di  Chie(a  faceua quella  penitenza,  chea  fé  dettauala  vo 
iontà,e  la  confcienza,  tutte  quefte  cofc  foleua  egli  fare 
occultamente  .  Hauendoegli  doppo  abbracciato  la  vita 
monartica  fotto'l  gouerno  del  beato  Nilo,e  dairiftelTo  cf 
fendo  ammaeftrato  ad  vna  perfcttione  di  vita  mirabile  j 
tanto  con  acerbe  penitenze  caftigò  le  fue  membra ,  ch'è 
flato  vno  fpecchio  di  continenza ,  e  nelle  mortificationi 
della  carne  ha  fatto  refiftenzainfino  all'vltimo  di  quella 
fua  vita  mortale  j  fiche  doppo  tante  fue  virtù  riceuè  da 
Dio'l  dono  della  gloria  .  Doppo'l  predetto  monafterio 
incontra  vn  Cartello  in  luogo  alto  edificato  chiamatoRo 
P.9ja,caìf,  fa;  nelle  cni  campagne  fi  ritroua'l  virriolo,  &  iuifcorre 

'1  fiume  lauifo,  che  fi  congiungeal  fiume  Grate.  Appref 
lo  incontra  l'antica  città  Tebe  m  luogo  alto  edificata,  eh' 
^^gg'  è  chiamata  li  Luzzi:  di  quefta  ne  fa  mentione  Pli- 
Thmo'.  nio,e  Teopompo,che  dice  eflere  Città  di  Lucania  ,  non 

Ttofompo^  perche  folle  dentro  la  prouincia  di  Lucania^  ma  perch'in 

queRi  conuicini  luoghi  negl'antichi  tempi  hebberoi  Lu- 
cani molte  colonie,  come  habbiamo  dimoftraio  nel  pri- 
mo libro:  nei  conuicino  di  quello  Caftello  ftaua  antica- 
mente quel  monafterio,  la  cui  Chiefa  è  hoggi  fotto'l  ti- 
tolo di  S. Maria,  nel  quale  lungo  tempo  dimorò'l  Beato 
Giouanni  Ioachino  Abbatc,c  nel  medefimo  è  flato  Abba 
tei  beato  Bernardo,chc  doppo  è  flato  fatto  Vefcouo  Ce 
tentino,  &  è  flato  anchora  Abbate '1  Beato  Luca  difcc- 
polo,  e  fcrittore  dell'Abbate  Ioachino,che  doppo  è  flato 
fatto  Vefcouo  di  Cofenza  .  In  quefto  monafterio  (  dico 
Telcsforo  Eremita  cittadino  Cofentino)  hauere  ritroua 
to  alcune  fcritture  dell'Abbate  Ioachino,e  di  Cirillo.  In 
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quefte  campagne  di  Tebe  nafce  la  vitice-,  e  fi  raccoglie  la 
manna  .  Apprello  n'occorre  vn  Cartello  edificato  in  luo 
goalto  chiamato  Aera,  del  quale  ragionando  Stefano  di    ^crd'. 
ce,ch' Aera  è  Città  del  paefe  lapigio  in  Italia;  ^cra  vrbs    ^f'f'*»*' 
lapygìa  altera  halite  :  e  già  nel  prmio  ,  e  terzo  libro  hab- 
biamo  diraoftrato,che  tutto  quefto  paefe  anticamente  era 
chiamato  lapigia:  nel  conuicino  della  quale  difcorre'l  fiu 
me  Moccone,  doue  le  pecorelle  infette  lanate  fi  guarifco    Fiume  macctne. 
no,  delche  non  folo  dona  teftimonianza  Stefano  ,  ma  Te-    Stefana»  ^ 
fpericnza  Iteira;  e  quafi  per  due  miglia  lontano  dal  Ca« 
ftello  difcorre'l  fiume  Cotile,&:  amendui  fi  rnefcolano  al 
fiume  Crate.  In  quefto  territorio  ì\  ritrouano  felue  com 
modillìme  ad  ogni  forte  di  caccia  ;  nafcono  vini  mirabi 
li,  &  ogli  perfettifiìmi;  &:  i  cafali  della  predetta  terra  fb-    C^ftU  Ì'Acr4 
no,S  Cofmo,  la  Macchia,  e  Baccaro  .  Più  oltre  veifo  la 
via  del  mare  f»er  diftanza  da  quello  forfè  da  tre  miglia  in 
circa  incontra  vn'altro  nobile  cartello  ne  gl'editìrij  fuoi 
antichiflimo  fabricato  da  gl'Aufonij  ,  e  doppo  habitato 
da  gl'Enotrij  detto  Coriolano  ,  ma  nell'ufo  commune  è 
chiamato  Corigliano,  incanto'l  quale  difcorre  vn  fiume     _    •  ,■ 
del  nomedeirhabitatione,&  apprelfo  fcorrc'l  fiume  Lu 
cino,  che  diuide '1  territorio  di  Corigliano  da  quello  di 
Rortano.  Le  campagne  di  Corigliano  fono  abbondantif- 
iime  quafi  d'ogni  cofa  necctlaria  al  viuere  humano;  na- 
fce la  vitice  filueftre,  il  terebinto  ;  fi  fa  1  bambaggio  ,  la 
fefama;  e  ne' giardini  (\  fa  abbondanza  di  diuerfi  frutti  j 
&  il  territorio  è  molto  commodo  à  diuerle  caccie  d'uc- 
celli. Appreflo  n'incontra  '1  fiume  Coleneto,e  dentro  le 
campagne  di  Rofi'ano,  non  molto  lontano  dalla  città  rtà 
edificato  l'antico  monafterio  dell'ordine  di  S.  B.ifilio,  la 
cui  Chiefaè  chiamata  Santa  Maria  del  Patir,  doue  fiori- 
rono molti  Santi  Padri  monaci  ad  predetto  ordine,  de'     J'ÌT^^'''!',  '^* 
quali  perche  le  virtù  rurono  quah  innumerabih  ,  fa  di    tir. 
iTiirtiero,che  di  loro  facciamo  particolare  ragionamento. 
In  quefta  Chiefa  mai  entrano  donne,  e  fé  per  forte  en- 
trartero  inauedutamente,  (\  conturba'l  Cielo  ,  \\  che  le 
pioggie,folgori,cuoni, e  terremoti  par  ch'ogni  cofa  man- 
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.^ìnoin  rouina, fecondo  ch'à  Dio  piacej  ilch'accadc,  per- 
ch'haueudo  Maria  Vergine  gloriofa  irifegqatoà  S.  NJo 
monaco  '1  difegno  della  Chiefa, quale  fi  douea  fabricare, 
ella  accompcgnaua  5.  Nilo  nel  luogo  deila  Chiefa,  ma 
Tempre  caniinaua  da  fuori  del  difegno  de'  fondaménti,  e 
perch'ella  non  camino  per  dentro  la  Chiefa  ,  ordinò  à 
S.Nilojche  mai  facclFe  in  quella  entrare  donne,  mach'a- 
fcolrairerola  MelTa  nelle  craii  da  fuori,'!  mifterio  di  quc 
(lo  fatto  folamente  à  Dio,&  à  Maria  Vergine  è  noto. 


N 


Della  folitarìay  e  /anta  vita  del  Beato  l'^lo  abbate  cittadinf 
'■•     ^i  Beffano  monaco  dell'ordine  di  S.Bafilioy  e  d'alcuni 
i  [noi  atti,  Cap.    .XXIX. 

El  predetto  monafleriò  fio'rìroRo  anticamen- 
te molti  Santi  Padri  monaci  dell'ordine  di  S, 
BafiIio,ma  perche  come  pruno,  e  raaellro  de 
s.ytihahUte  '     gl'altri  n'incontra'!  gloriofoS.Nilo  Abbate, 

ffttahijhria  forza è  chedi  lui, come  da  principalecapo  cominciamoà 
ragionare.  E  ftato'l  Beato  Nilo  cittadino  di  Roifano  eie- 
tà  di  Calabria,  della  quale  ne  ragionaremo  quindi  à  po- 
co,monacodeirordinedi  S.Bafilio,  del  quale  S-  Bartolo- 
meo monaco  del  medefliiTO  ordine  vinto  dall'amore  per 
hauerJo  hauuto  fuo  maeftro,  efpinto  dalla  mojta  fantiià 
del  detto  gloriofo  Padre  ha  fcritrola  vita  non  folamen- 
te del  Beato  NiIo,ma  etiandio  di  molti  altri  Santi  Padri, 
liquali  fiorirono  nel  medefimo  tempo  \  il  cui  libro  fi  ri- 
troua  ne!  monafterio  di  Grotta  ferrata  porto  tra  Marino, 
cFrifcato  nella  prouintia  di  Roma,  doue  anco  Ci  ritroui 
vn'altro  nel  quale  ftà  fcritta  la  vira  di  S.  Bartolomeo^ 
fcrittoredellavita  di  S.Nilojdice dunque  S  Bartolomeo, 
in  quella  fuafcritfcura,che  nacque  1  Beato  Nilo  nella  eie 
là  Rodano  da  molto  nobili  parenti, al  quale  efiendo  mor 
II'!  padre,e  la  madre, e  1  beato  Nilo  rin-jafo  anchora  fàn- 
^  ciullo,è  ftato  allenato  dalla  fuaforella  carnale,e  dal  pria, 
cipio  della  fua  età  tanta  buona  indole  dimoftraua,  ch'à. 
tutti  donaua  ilupore,e  marauiglia  j  haueua  nelle  dottri- 
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ne  vn  ingegno  unto  eccéllente,che  nella  faplerizàànan- 
2aua  tutti  gli  fuoi  condifccpoli ,  e  con  tanta  fauiezza ,  e 
prudenza  afcoltaua  i  Tuoi  maellri ,  ch'eglino  fteflì  fi  ftu- 
piuano,  e  marauigliauano,cl'onde  era  accaduta  tanta  acii 
rezza  d'ingegno  al  prudentillìmo  figliuolo.  Tanto  eia 
amico  della  diuotione,  e  delle  cofe  contcmplàtiue,  che 
quafi  Tempre  legeua  le  vite  de' Santi  Padri  >&  in  parti- 
colare di  S  Antonio, di  S.Ilarione,di  S  Sabbascdi  S.  Ar- 
fènio  :  ma  mentre  con  tanta  modeftia ,  e  virtù  viuea  nel 
fecolojtentato  dal  demonio  commife  vn  atto  carnale  con 
vna  donna  vergine ,  dalla  quale  ha  fatto  vna  figliuola  ; 
doppo'l  quaT  errore  efifendofi  accorto,  e  conucrtito  à 
Dio  dolendofì  grauemente  del  peccato  fiitto  torto  deli- 
berò d'abbandonare '1  mondo,  i  piaceri,  e  le  ricchezze,  e 
perch'hauea  da  debitori  à  rifcuotere  non  picciola  quan- 
tità di  monete,  con  molta  foUecitudine  quelle  ha  ellatto 
fìngendo  di  voler  comprare  vna  vigna,  ma  intieramente 
difpensò'l  dinaro  à  poueri;  ha  venduto  anchora  l'altre 
luerobbe,&  ogni  cofa  difpensò  per  l'amor  d'Iddio.  Dop 
pò  andò  al  monafteriodi  S   Mercurio,  doueallhora  ha- 
bitauano  i  monaci  di  S.  Bafilio  per  veftirfi  dcll'habito 
monacale.  Qjiiefto  e  quello  monafterio  poco  lontano  da 
Parma  nel  territorio  di  Seminara  come  io  diceuonel  pri- 
inolibro,nel  quale  dimorauano  quelli  Santi  Padri, ch'ini 
nominaua,cioc,S.Fantino,S  Luca  fuofratelIo,S  Zacha- 
lia, e  molti  altri,  nel  conuicinodel  quale  monafterio  fta- 
ua  vn'altiOjdel  quale  ragionando  S.  Bartolomeo  in  que- 
llo luogo,  doue  icriue  la  vita  del  Beato  Nilo,  non  dimo- 
erà'1  nome,  nel  quale  monallerio  era   Ahbate'l  Beato 
Giouanni,  il  corpo  dei  quale  fi  ripofa  in  Stilo,  come  s'è 
detto  nel  fecondo  libro.  Giunto  chefii  dunque '1  Beato 
Nilo  in  quello  monaCcerio  ,  vedendo  quelli  Santi  Padri 
molto  fi  confolò  con  allegrezza  eftrema.   Ma  perche'l 
demonio  nemico  della  generationehnmana,fempre  s'in- 
gegna d'infidiare,  &c  impedire  tutte  l'opre  buone,  anco 
s'incregnò  d'impedire quefta'opra  buona  del  Beato  Nilo; 
&  ecco  che  fubito  fono  portate  le  lettere  dal  Signore  di 
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qir^l  paefe  ^lli:n)oeaei  del  mohafterio,  per  le  qitali  Ci  co-, 
mandaua,  ch'in  modo  alcuno  non  douelfero  riceuere  Ni 
loall'habito  monacale, ch'altrimenre  facendo  egli  fareb- 
be per  troncar  loro  le  mani.Perloch'atterriti  quelli  San- 
ti Padri  mandarono  Nilo  al  mOnafterio  di  S.  Nazario, 
doue  habirauano  anco  monaci  del  medefimo  ordine,, 
(quello  è  '1  nionafterio  di  S.  Fjlareto ,  nella  valle  fotto 
Ser^iinara^aniicamente  chiamato  S.  Nazario)  nel  quale 
monafterio  prefe'l  giouane  con  grandilììma  diuotionc 
(non  hauendo  anchora  compito  '1  trentefimo  anno  della 
fua  età)  rhabito  monacale,  e  nell'iftelFo  monafterio  di- 
morò quaranta  giorni  fenza  magniare  pane,ò  bere  vino, 
ò  qual  11  voglia  altra  cofa  cotta,  ma  folamentefi  pafceua 
di  frutti  d'alberi,  &  herbe  terreftri;  perch'in  facto  cofi. 
conueniuaad  vn  buono  foldato  di  Chrifto,  checon  vna 
guftera  mutatione,  e  forma  di  viuere  palfalle  dalla  vita 
fecolare  alla  vita  religiofai  mentre  egli  in  quello  mona- 
fterio dimoraua  gì  occorfe  di  vedere  vn  Signore,©  Pren- 
cipe  mondano  molto  maligno,  che  nella  fua  maliria  (1 
gloriaua,  e  diceua  hancre  anchora  oltre  di  quel  che  vide 
di  viuere  per  dieci  altri  anni ,  à  cui  difle  Nilo ,  che  folo 
dieci  giorni  di  vita  gli  rimaneuano,e  coli  è  ftato,che  nel 
decimo  giorno  doppola  fatta  profetia,è  ftata  da  fuoi  ftef 
fi  cittadini  vccifo.  Doppo  che  furono  partati  quelli  qua- 
ranta giorni,  ne'  quali  il  trattenne  nel  monafterio  di  S. 
Nazario,  di  nono  ha  fatto  ritorno  al  monafterio  di  S. 
Mercurio,  acciò  vi(ìta{re,e  riuedelfe  quelli  Santi  Padrij 
liquali  doppo  hauere  veduto  fi  dilettò  ,  &  allegrò  con 
vna  bcniuolenza  eftrema,  e  con  va  reciproco  aii^pre  tra. 
fe,e  quelli  Padri  mirabile.  Hauendo  dunquc'l  Beato  Ni- 
lo ftabilito  nel  cor  fuo  fuggire  onninamente  la  conuer- 
fatione  degl'huomini,  eritiarfi  nelli  deferti,  acciò  ch'c- 
mulando  vn'altro  Giouan  Battifta  faceffe  vita  folitaiia  » 
oc  eremitica,  fi  riducelfe  in  vna  grotta  poco  lontana  dal 
monafterio  di  S.  Mercurio,  doue  allhora'l  Beato  Gio- 
iianni  era  prefidente  (ftà  qucfta  grotta  nell'altezza  d*un 
nx)nce  foura  Parma  come  s'è  detto  nel  primo  hbro)  la 


CLV  A   R   T   O.        i9t 

quarallhora  haueua  vno  altare  dedicato  à  S.  Micheli^ 
Arcarìgiolo,ma  hoggi  ftà  dedicata  à  S-  Elia  Abbate,  co- 
me s'è  detto  nel  primo,e  fecondo  libroitjuefto luogo  duiv 
Olle  s'elelFe  '1  beato  Niloattillìmo  alla  diterminata  foli- 
tudine,  doue  di  giorno,  e  notte  (perche  pochillìmo  dor- 
miua)  attendeua  alle  vigilie,airorationi,  allecontempla- 
tioni, digiuni,  recitationi  di  Salmi,  diuini  vffitij,  alle  let- 
tioni  della  fcrittura  racra,&:  altre  opre  buone  innumera- 
bili. Portaua'l  caporcoperto,caminaua  con  i  piedi  icalzi, 
velliua  d'una  fola  tunica, tatta  d'afpra  lana,  andana  cin- 
to con  vna  corda,  &  vna  fola  volta  l'anno  caminaua  di- 
fcinto  Teneua  l'inchioftro  per  fcriuere  in  vn  vafe  fatto 
di  cera,  perche  la  lua  pouertà  era  eftremilìlma,  intanto 
che  non  polledeua  cofa  alcuna,  ne  di  molto,  ne  di  poco, 
valore.  Il  più  frequente  elfercitio,  ch'egli  hauea  nell'o- 
pre manoali,  era  io  fciiuere  libri,  e  tanto  minutamente 
partiua'l  tempo,che  pure  non  gl'auanzaua  vn  momento 
di  vacanza:  perche  dall'hora  di  mattutino  infino  à  terza 
egli  fcriueua  libri, cioè, i  Salmi  di  Dauid,&  in  ogni  gior- 
no finiua  vn  quaterne  d'affacciate,  cioè,  vn  foglio  intie- 
ro; dall'hora  di  terza  infino  à  fefta  ,  quafi  in  perfona  di 
Maria,  e  Giouanni  alTifteua  inanzi  al  CrocififTo  legen- 
de'1  Salterio  di  Dauid, e  mentre  l'ifteflì  Salmi  recitaua, 
quafi  mille  voice  s'inchinaua  inginocchiato  à  terra.  Dal- 
l'hora di  fefta  infino  à  nona  egli  (edeua  contemplando,  e 
nella  contemplatione  fortemente  piangeua,  8c  in  quelle 
fuecontemplationi  fempre  ftaua  meditando  la  legge  del 
Signore,  la  fcrittura  facra,  e  le  ferine  dottrine  de'  Santi 
Padri.  Doppo  ch'era  gionta  l'hora  di  vefpro,&:  egli  ha- 
uea compito  di  dire  le  lodi  vefpertine,  caminando,  e  re- 
citando Salmi  donauafi  alquanta  ricreationejfatta  la  not 
te  apena  guftaua  vn  poco  di  fonno  al  corpo  necefTiirio, 
Perch'egli  era  mollo  verfato  nella  fcrittura  facra  ,  ifpo- 
neua  fpelfo  quella  à  fuoi  fratelli,  e  per  la  fauia  inrerpre- 
tatione  ftudiaua  l'opre  di  S.  Giouanni  Chrifofton;o,  S. 
BafiliOjS. Gregorio  Nazianzeno,e molti  altu  Dottori  gie 
ci,  e  latini.  Soieua  egli  mangiare  foin:a  vna  pietra  gian- 
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de,  e  pei:  fcudella  teneua  vn  frammento  di  vafec!!  terrà. 
Il  cibo  fuo  alcune  volte  eia  di  pocliillìmo  pane,  e'I  bere» 
di  pochilllma  acqua,  alcune  volte  era  di  legumi  cotti,  & 
altre  volte  di  frutti  non  domeftichi,  ma  feluaggi,  come 
fìrcelle,mortelle,acommare,pomi  feluaggi,  &  altri.  Nel 
tempo  della  fua  vita  irapafsò  vndici  continoi  mefi  fenza 
ha u ere g urtato  punto  di  mangiare  cofa  liquida,  ò  cotta  . 
Stauabene  fpelTodoi  giorni  continoi, e  tre,  6c  alle  volte 
cinque, &  altre  tante  notti  fenza  mangiare,  e  {enza  bere. 
Ha  fatto  lafantaquarefima  ordinata  dalla  Santa  Chiefà 
fenza  cibarfi, eccetto  che  della  picciola  collatione.  Vn'al- 
tra  volta  digiunò  felfanta  giorni  continoi  fenza  mangia- 
re, folo  che  due  fole  volte  in  tutto  quello  tempo}  e  tanto 
attendeua  alla  fantìtà  dell'opre,  che  tante  forme  di  viue- 
reegli  oireruaua,quante  legcuaelfere  ftateolTeruate  dal 
li  Santi  Padri,  Tanto  fi  compongeua  neiro:acione,  che 
non  pareua  mandare  da  gl'occhi  gocciole  dilachrime, 
ma  pioggie,  eriuoli;  nelle  contemplationi  era  tanto  in- 
tentOjCh'è  flato  moltiflìme  volte  rapito  in  eftafirquando 
dalla  tentatione  della  libidine  era  alTaltato,  caftigaua,  e 
rafFrenaua  quelli  incitamenti  con  flagelli  difpine,e  d'ur- 
tiche.  Egli  non  folamente  ha  patito  ailanni,  e  tentationi 
inuifibili  dalli  demoni),  ma  etiandio  molti  alTalti  vi/lbili, 
e  da  tutti  (mediante  la  diurna  gratia)  è  (lato  liberato.  Vn 
giorno  dando '1  Beato  Nilo  nel  monaftetio,  è  flato  dal 
demonio  percodb  con  vna  mazza  nel  capo,  per  Io  quale 
colpo  riceuè  vna  crudele,  e  dolorofa  ferita,  dalla  quale 
per  virtù  diuina, nella  notte  de'  SS. Pietro, e  Paolo,men- 
tre  che  con  Santo  Fantino  flaua  nella  Chiefa  cantando! 
Salmi,  è  flato  miracolofamente  guarito.  Vn'altra  voltai 
dianolo  gli  donò  vna  mortale  ferita,  ma  dall'Angiolo  di 
Dioà  flato  fanato.   Ha  fatto  per  diuina  virtìì  molti  mi- 
racoli ,  perche  liberò  affediati  da  fpiriti  maligni,  efanò 
diuerfe  infermità  .  E  flato  anchora  dotato  da  Dio  dello 
fpirito  profetico,  e  molte  cofe  ha  profetizato,  e  molti  fé- 
creti  delli  cuori  humani  ha  dichiarato  :  imperò  che  tra 
molte  altre  fue  orofetie,  ha  egli  profetizato  la  mif  erabilc 
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roiiIna,clie  douea  patire  tutta  Calabria  da  grAgareni,  e 
Mori.   E  quando  doppo quelli  giunti  inquefte  parti  co- 
mincLarono  diltruggerlajfin  che  giuntelo  nellicitvà  Tau 
riano  ,  doue  era  '1  monailcrio  di  S,  Mercurio,  vedendo 
-eglivche  già  la  prouintia  andana  in  rouin^  i  fiiggcndp 
andò  nel  monaftcrio  di  S. Adriano,ch'allhora  era  piccio- 
lo oratorio, &  ini  per  vn  pezzo  dimorò  con  dodici  difce- 
poli.  Sta  quefto  monaftcrioinfinoad  hqggi  nel  conuici- 
no  di  Bclìgnano,comes'c  detto.  E  flato'l  Beato  Ni}p  tan 
co  amico, &:  oHcruacore  dell'humiltàjcbe  mai  volle  prea 
dere  ordine  facro.   Mentre  egli  (laua  in  S.  Adriano,  oc- 
corie  che  pafsÒ  da  quefta  vita'l  Vefcouo  di  Ro(rano,& 
egli  con  volontà  vniforme  di  tutti,  Se  applaufò  grandp 
del  clero,  e  del  popolo  e  flato  eletto  Vekouo  di  quella 
città.'Ma  egli  guidato  dall'ellempio  di  Chiifto  fuggì  inj 
vno  occolto  deferto,  fin  ch'è  (lato  in  luogo fuo  eletto 
vn'altio  Vefcouo.  Fuggiuaqualì  come  vna  pelle  la  con- 
uerfatione  delli  Prencipi, e  Signori»  &  altre  perfoncgran 
di  del  mondo,quantunqueegIi  per  la  fama  della  fua  fan 
lità  folfe  noto  à  tutte  quali  le  perfone  nobili  del  mon- 
do. Fuggiua  anchora  come  dalla  faccia  del  ferpente,  e 
come  dal  mortale  veleno  ramicitia,econuerfationedellc 
donne,  ediccuaà  fuoi  fratelli  -,  dicedime'l  diauolo,que- 
fto  monaco  è  luto,  lo  bagnato  coU'acqua,  cioè,  colle  la- 
chrime  delle  femine,  e  lo  farò  liquido,  intanto  che  diluì 
farò  quel, che  mi  farà  in  piacere,  Mai  ha  fopportato  egli, 
che  le  donne  encrairero  nelle  fue  Chiefe,  e  monafterij  . 
Solamente  mandando  lettere  à  prefidenti, &  vffitialidel 
la  giuftitia  moltilllme  volte  ha  liberato  huomini  dalle 
carceri, e  dalla  forca.  Mentre  ch'egli  vn  giorno  Ilaua  in- 
genocchiato  inanzi  al  C rocc fi ffo  pregando  Chrifto,  che 
Io  liberalTe  d'una  certa  tentatione,  e  che  fi  degnafle  dar- 
gli la  fua  benedittione  ,  l'imagine  di  Chrifto  leuando  la 
mano  dal  chiodo ,  col  quale  flaua  inchiodata  nel  legno, 
gli  diede  la  fua  benedittione  .  Partendufi  doppo  da  Ca- 
labria,andò  più  oltre  della  prouintia  di  terra  di  Lauoro, 
e  peri  prieghi  dell' Abbate^  e  monaci  di  monte  Cafiìna 
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dimorò  molti  anni  in  quello  monafterio:  doppo  andato 
nel  monafterio  detto  Valieluccia  dimorò  qumdici  annij 
àeì  quale  partendo  andò  nel  monafterio  detto  Serpere  , 
del  fuo  ordine»  che  ftà  nelle  campagne  di  Gaeta  ,  doue 
con  felTanta  Monaci, ch'iui  dimorauanodi  fameglia  con- 
fumò  dieci  anni .  Occorfe  in  quel  tempo  ,  cioè ,  nel  fi- 
ne delli  dieci  anni ,  che  Filogato  di  RolFano  ,  Vefco- 
uo  di  Piacenza  ,  huomo  molto  riccho  ,  e  nelle  lettere 
dottillìmo,  per  fauore  d'vn  Confole  Romano  chiamato 
Crefcentio,  con  confenfo  del  popolo  Romano,  &  anco 
del  Clero  (perch'à  loro  competeua  in  quel  tempo  i'elec- 
tionedel  fommo  Ponteficc)è  ftato  eletto  Papa  con  difcac 
ciare  dalla  fede  Papale  Gregorio  quinto  fommo  Pontefi- 
ce, ch'anchora  viueaj  e  fu  egli  chiamato  Giouanni  deci- 
mo fefto,  ben  ch'altri  lo  fcriuono  decimo  fettimo:  s'intet 
pofedoppo  contro  quefto  fatto  l'Imperatore  Otone  ter- 
zo, e  con  lafua  potenza  efiendoreftituito  Gregorio  quin 
tonel  Pontificato  troncò  la  lingua,  e'I  nafo,e  cauò  gl'oc- 
chi all'adulterino  Pontehce,&  anco  lo  rinchiufe  in  ofcii 
rillìme  carceri .  Per  laqual  cofa'l  Beato  Nilo  partito  dal 
predetto  monafterio  andò  in  Roma,  fé  forle  lo  potefle  li 
berare  -,  Quefto  intendendo '1  fommo  Pontefice,  e  l'Im- 
peratore vlcirono  infino  alla  porta  Afiniana  della  Città 
ad  incontrarlo,  e  mezzo  tra  loro  dui,  hauendogli  prima 
baciatole  mani  con  efib  loro  menaronoal  palazzo,  doue 
lo  pregarono  inftantemente  che  fi  degnafi'e  dimorare  in 
Roma, e  gli  prometteuano  dare  qual  monafterio  hauefie 
egli  voluto,  concedendogli  anchora  di  liberare  Filogato 
adulterino  Pontefice  carcerato  (  benché  doppodel  carce 
rato  non  gl'attefero  la  promefl'a  )  ma  egli  rinontiando  di 
rimanerfiin  Roma  Ci  partì  ,  &  ha  fatto  ritorno  nel  fuo 
monafterio  ,  dal  quale  s'era  partito  .  Tra  pochi  giorni 
Gregorio  Papa  con  infelice  morte  pafsò  da  quefta  vita  . 
Ma  Otone  Imperatore  conofcendo'l  gran  delitto,  ch'ha- 
ueafatto  nella  perfona  di  Filogato  pentito  del  proprio 
errore,  in  fegno  di  penitenza  ,  e  per  altro  fuo  religiofo 
voto  andò  a  vifitare  la  Chiefa  di  S»Michaello  Arcangelo 
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HI  Puglia,  che  ftà  edificatone!  monre  Gargano,  e  nel  ri- 
tornoandò  ad  alloggiare  nel  monafterio  del  Beato  NjIo, 
e  mentre  dà  lontano  vidde  quel  monafterio  ,  difl'e;  ecco 
nell'eremo  i  tabernacoli  d'Ifraelc  ;  cccoi  cittadini  della 
Celefte  hierarchia;  coftoro  non  come  cittadini, ma  corno 
viatori  habitano  in  quelli  luoghi- Mà'l  beato  Nilo  vederi 
do  che  l'Imperatore  s'accoftaua  ,  vfci  con  tutti  gli  Tuoi 
Monaci  ad  incontrarlo  colla  Croce  in  proce{Iìone,e  con 
giandilllma  pietà, (Se  humiltà  ha  honorato  l'ifleiro  Impe 
ratore,e  l'ha  accompagnato  fin  dentro'l  monafterio. Dop 
pò  ch'egli,e l'Imperatore hebbero  di  molte cofe  ragiona- 
to, tra  l'altre  oft'erte  promifle  l'Imperatore  darli  in  qual 
li  voglia  luogo,  ch'egli  volelledel  Tuo  Regno  vn  mona- 
fterio dotato  di  moltillime  entratejmà'l  beato  Nilorinon 
tiò  affatto  quelta  fi  fatta  offerta:  perch'egli  mai  ha  volu- 
to liceuere  da  qual  fi  voglia  huomo  del  mondo  tempo- 
rali ricchezze.    Ma  l'Imperatore  vedendo  ch'egli  non 
acccttaua  la  prima  promefta,&  offerta, foggiunfe  dicen- 
do; dimanda  dunque  da  me  qual  fi  voglia  cofa  defidera'l 
tuo  cuore,come  fé  la  chiedelfe  da  vn  tuo  proprio  figlino 
lo,  ch'io  volentiermente  la  concederò,  c'I  Beato  Nilo  ri- 
fpofe;  io  non  ho  dibifiDgno  ò  Imperatore  di  cofii  alcuna 
del  tuo  Regno,  eccetto  della  falutedcll'anima  tua;  per- 
che quantunque  Tei  Rè  ;  nondimeno  Tei  mortale  come 
ogn'vno  de  gl'altri  huomini  del  mondo,e  ti  farà  necefia- 
rio  farti  preiente  inanzi  al  giuditio  del  gran  Rè  Dio,  & 
iiii  rendere  ragione  di  tutti  gli  beni,  e  mali ,  ch'hai  opra- 
to,  Ilch'intendendo  l'Imperatore  tofio  cominciò  à  pian 
gere,e  togliendofi  la  corona  diede  quella  nelle  mani  del 
Beato  Nilo,  e  da  quello  riceucndo  la  benedittione  G  par 
ti  per  andare  in  Roma.  Doppo  alquanti  giorni  che l'Im 
peratore  entrò  in  Roma,  nacque  nel  popolo  Romano 
Yna  crudele  feditione  ,  per  laquale  partito  l'Inipeeatore 
dalla  città,métrefuggiua,dairi(l:ciro  popolo  è  ft.ato  vcci- 
fc.Doppo  che  quefto  intefe'l  Beato  Nilo,partitoda  auel 
monafterio  andò  in  Frefcate  città  coiuiicina  à   Roma,  • 
acciò  ch'iui  confumalfe  quell'altro  poco  di  vit?,  che  gli 
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rimdncHa,&  iui  facc^Te  (fecon<io'l  £aa  coftunre  )  il  feiiiH 
tio  di  D'io,  doiie  editìcò  vtì  ftiOnafterio  chiamato  Grott» 
FerratajSc  iiii  dimora  infino  al  fine  della  Tua  vira  doppo 
hàuere  confumato'l  corfo  di  nouàntacinque  anni  crapaf 
fandd  da  qucfto  mondo  volò  gloriofo  in  Ciclo  >  laciiife-!- 
ftiuità  fi  celebra  all'i  ventifei  di  lettcmbfe  . 

Della  vìtcty  e  funtìtà  delgloriofo  S .  Bartolomeo  da  I{ofiam  ^ 

bate  monaco  deW ordine  di  S.  BajìliOi  e  difiepolo  molto 

diletto  dd  Beato  l^iló.         Cap.  XXX  . 
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■^  Acque  ne  tempi  del  Beato  Nilo  ,  nella  città 
Rodano,  da  nobili,  t  pietofi  parenti  vn  figli 
uolo,  che  doppo  fu  chiamato  S.  Bartoiomecy 
S.Sartolomeo  Abbate ,  la  cui  vita  da  vn  monaco  difccpolo 

ahbate,da  B-ofa    dell'iftelTo  S.  Bartolomeo  e  fiata  fcritta  in  lingua  greca  , 
**•  e  ritrouafi   hoggi  in  vn  libro  nel  mónafterio  di  Grotta 

Ferrata  ;  perche,  come  ho  detto  ,  in  quel  mónafterio  tra 
gl'altri  libri  fé  ne  trouano  doi,  neU'vno  de  quali  ftàicrrt 
ts  la  vita  del  Beato  Nilo  per  mano  di  S.  Bartolomeo  y  f- 
nell'altro  ftà  fcritta  la  vita  di  S.  Bartolomeo,  per  mano' 
d'vn  Monaco  fuo  difcepolo,  doue  fta  notato,  ch'cfìTendo 
'I  pàdre,6  la  madre  di  S. Bartolomeo  nobilifiimi,  pietofif 
ftmi,  &  ardentillìmi  nell'amore  di  Dio,  diedero  dalla  fua 
feflciulezzà'l  figliUO-ló  ad  effere  infegnato  da  dotiilTìmi- 
maeftiij- imperò  ch'era'l  figliuolo  d'vnà  indole  eccelBe-n^ 
trfltma  ,  e  d'vno  ingegno  molto  illuftre  ,  &  hauéua  vna» 
mente  molto  fa u la, é  non  attendeua  a  giuochi,  vanità,  &• 
tfltre  cofe  leggiere,  delle  quali  l'età  fànciullefca  molto  ft 
diletta:  ma  volentieri  atte'ndcua,  àirofafiorte,&  alle  lct<-i 
fittili.  A  tténd<:ua  anchora  molto  al  digiuno  come  à. fuo 
tfirèt(»itio-priHcipale',  e  da  lo^ij  mérirre  viflTei  fii  con  molta. 
d!ilii^enzH  o^ferua^to  ,  tal  ch-efTénido;  egli- di  tant€  buone 
qtvafKa',  è'  flato  datò  dal  padre,  e  dalla!  madre  al-  morraftà- 
rJiO'  dVll'Otdine  di  S.  tìafilio'€on-uÌGÌnò  àRoirano,acciò.fot' 
•t©  la  tón'ta  difciplin:^  dì  ^'«eWì  Padri  foffe  beneammaeu 
^WLO\   Quiui  1  gi'0»à^etéo  talménte  fi  portò,  che  di  fa- 
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UJCZS3,  prudenza, e  coftumi  pareua,  ch'auanzafTe  j  vec- 
chi di  quel  monafterio  ,  doppo  bauendo  intefo  la  fama 
del  B.Nilo,  ch'alibora  dinioratu  nel  monàifterio  di  Ser- 
pere «ci  feriitpiio  di  Gaeta  andò  à  riciouarlo  ;   E    non 
tanrofto  fa  veduto  dai  Beato  Niio,e  molto  diligentemen 
te  nel  volto  confi  derato,  e  con  tem};  lato  ,  che  colle  mani 
inaJzatcal  Ciieto  aliegtamente  à  Te  l'ha  riceuuto,  ctedea-f 
dotiaTe  medertiHo  percc»Cifermjlllma,chc  doueua  lafcia 
je  vn  peifettjlììnio  imitatotc  delia  Tua  vìttà  .  Doppo  har 
uejido  legi*  cicey  utoi'ivabito  ujonacaie  dalle  maoi  del  B» 
IViio,  caoicos'hù  diiDoftiatopeffetto  imitatore  ad  mae« 
fti'0,cl)e  woiieiia  ogii'vno  àgratidiflima  marauiglia»e  mt 
lo  perche  aufteramcotc  atcendeua  alle  vigilie  ,  digiuni  , 
oratiopi,  conicmpiatjoni  ,  ^  afcoltationi  delle  parole  di 
D<Oi  Aia  co  con  gwwdiiìioia  iiiiiHihà  poiiiia  la  /iia  niente , 
e  con  vna  profonda  vbbidieoza  l'illuilraiia  :  Scriueua  t 
facri  Ijbij  molto  egregiamente,  e  per  le  tante  Tue  virrìi 
era  dal  B  Nilo  iarernamentc  araato,come colai  fé  vnjea^ 
e  più  fi  contoiaiia.e  rallegraua  della  vita  di  qnello  ,  che 
non  faceua  di  felTanta  Monaci,  ch'egh  tenciia  nel  mona- 
fterio.  Quando'l  B.  Nilo  andò  in  Koma,  e  da  Roma  fi 
trasferì  in  f  relcate  ,  egli  Tempre  è  H^io  Tuo  compagno  ► 
Hebbe  anchoravna  giacia  particolare  nel  componete , 
che  molto  dottamente,  Se  elegantemente  ha  compofto  di 
uerfi  hinni,elodi  della  gloriola  Vergine  ,  e  d'altri  Santi^ 
Doppo  che  da  quella  vica  trapassò  nell'altra  '1  Beato  Ni- 
lo, egli  colconlenlb  dj  tutti  gli  xMonaci  del  monafterio 
di  Grotta  Ferrata  è  ftato  eletto  Abbate,qoefti  fendo  an^- 
chora  giouane  {  benché  contro  fua  voglia)  pre/e  '1  pon.- 
derofo  gouerno  :  allhora  edificò '1  tciììpio  alla  G/oriofa 
Madre  di  Dio; e  mentire  crekeiia  ii  diuolgaya  Jafauiadel 
la  Tua  làntità,che  non  ioiameutei  volgari  popoli  c^ngri- 
dillima  riuerenza  l'honorauano,mà  etiandio  i  Prencipi, 
€  Signori  mondani .  In  quel  tempo 'l  Sommo  Pontefice 
Romano  fpento  dalla  git^neniie  età  cpmmifevn  ipo^to^ji 
Ile  peccaro,del<juale  ritC)rriando  à  fé  Hello  pentito  corcò 
fb  Dio  perdono,  Si  c|e0e  p?r  fup  intercelforc  apprefl^ 
Vii  Ecce     2         la 
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la  diuina  maeftà  il  B.Barrolomco/peuando  che  pfr  mezA 
zo  Tuo  egli  fi  riconciliarebbc  con  Dio.  E  per  ciò  lo  chia- 
mò à  fe,alquale  con  moka  riucrenza,  Sc  humiltà  nnani- 
feftò  '1  fuo  peccato ,  e  da  colai  dimandò  la  conueneuole 
medicina  della  penitenza  .  Ma  '1  Beato  Bartolomeo  non 
atterrito  dalla  maiellà  pontificale,  non  hauendo  riguar- 
do alla  dignità  dell'honore,  non  contemplandol'akezza 
delli  doni, come  fogiiono  fare  alcuni, ma  (olo  ai  rimedio, 
&  alla  (anità  del  male  ,  ch'era  molto  difficile  à  guariifi , 
ingiungendogli  la  penitenza  difle  j  nor.  è  lecito  à  te  ce- 
lebrare la  Santa  MelFa,  ma  di  quefta  alta  dignità  fa  che 
Vachi,  fé  defideri  hauere  la  maieftà  diurna  à  te  fauore- 
uole,  laquale  tanto  grauemente  con  i  tuoi  peccati  hai 
concitato  ad  ira  :  laqual  cofa  mtendendo'i  Sommo  Pon- 
tefice,(ubito  lafciata  la  catedra  Pontificale  da  fé  fteflo  fi 
fpogliò  del  Papato.  (Giudicano  alcuni  che  quefto  folTe 
Itato  Benedetto  nono,  Scaltri  credono  che  fofl'e  ftato 
Clemente  fecondo.)   Stando']  Santo  nel  predetto  mo- 
naftcrio  di  Grotta  Ferrata  occorfe  vna  crudellirima  fa- 
nìe,e  careftia,  per  cagione  della  qual'egli  difpensò  à  po- 
ueri,  e  peregrini  quante  cofe  haueua  nel  monafterio,  e 
non  hauendo  doppo  che  cofa  più  da  diftribuiie,  ne  po- 
tendo per  pietà  vedere  tante  calamità  de'  bifognod, parti 
dal  monafterio,e  drizzò  '1  camino  verfo  Roma, e  mentre 
perle  camino  ftanco  fi  po/e  vn  puoco  à  dormire,  grap- 
parne in  fogno  S.Gregorio  Papa,  e  grauemente  lo  ripre- 
fe  per  hauer  egli  abbandonato  '1  monafterioje  lo  confor- 
tò,che  ritornalfe  indietro  al  detto  monafterio,  e  che  po- 
neffe  tutta  la  fua  fperanza  in  Dio,e  gli  diede  vn  vafetto, 
dal  quale  fpiraua  foauillìmo  odore.  Suegliato  che  fii  dal 
fonno  ritornò  nel  monafterio, alquale  vn  huorao  di  Fre- 
fcate  diede  cento  tumuli  di  grano,  &  egli  intieramente 
lo  difpensò  àpoueri.  Ville  doppo '1  Beato  Bartolomeo 
molti  anni  con  grandifllma  fantità  di  vita,  e  doppo  ha- 
uere dato  euidenti  fegni  della  fua  fantità,  volò  gloriofo 
in  Cielo.  Lo  rimanente  della  vita  fua  apunto  come  quel 
monaco  fcrifTe, fi  ritroua  in  quei  libro,  ch'io  pocoinanzi 

ho    ' 
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ho  nominato  nel  monartcrio  di  Grotta  Ferrata ,  che  per 
non  hauerlo  potuto  hauere  à  mia  volontà,  è  llato  cagio- 
ne,ch  io  non  ho  fcritto  più  dclrimanentejch'occorfe  alla 
vira  del  predetto  glorioio  Santo . 

Delia  vìtdy  e  fantìtà  del  glorìofo,  e  Beato  Stefano  da  J^offano 

monaco  delCordine  di  S.  Baftiwy  e  difcepolo  di  S.  T^lo 

(abbate-),  Cap.     XXX  l^ 

E  Stato  cittadino  di  RofTano  nel  tempo  del  Beato 
Nilo'l  Beato  Stefano  monaco  dell'ordine  di  S-  B.Stefanoda 
Bafilio  diTcepolo  dell'illeso  Beato  Nilo.  Collii!  Rojjlim. 
nacque  d'humili,e  bafll  parenti,  e  dal  principio 
della  Tua  fanciullezza  cominciò  ellercitarela  vita  fua 
nelle  campagne  j  eflendo  doppo  giunto  all'età  d'anni 
vent'ùnoianamorato  della  vita  monadica  andò  àritro- 
uarc'l  Beato  Nilo,  &  à  c|ucllo  aperfe  '1  fuo  penficio-,  ciò 
intendendo  'I  Beato  Nilo,  e  fapendo,  che  colui  hauea  la 
madife^,  e  la  fbreila,  lo  confortò,  che  ritoinall'e  in  cafa  à 
nodfir  quelle;  alquale  Stefano  rifpofe;  non  ritornarò  al- 
trimenti, perche  non  fon  io,  che  loto  nodrifco,  ma  Dio  è 
colui,  che  loro  mantiene  inuita, e  pafce.  Vedendo'l  Bea- 
to Nilo  che  quefto  era  huomo  femnlice ,  l'accettò  in  fua 
compagnia, e  doppo  '1  fecondo  anno  in  quella  grotta  con 
uicina  al  monafterio  di  S.  Mercurio  lo  veftì  all'habito 
monacale.  E  flato  quefto  Stefano  tanto  femplice,  che'l 
Beato  Nilo  per  molto,  che  s'ingegnade  ammaeftrarlo,c 
farlo  ifperto,ciuile,  bc  accorto  nelle  fue  opre,  mai  ha  po- 
tuto fare  profitto  alcuno.  Doppo  che  paifarono  tre  anni, 
e  vidde  '1  Beato  Nilo ,  che  coftui  non  poteua  imparare 
cofa  alcuna:  acciò  che  dall'intutto  non  fi  rimanefl'e  inno 
tante,  comincio  con  parole  afpre,  con  ingiurie  ,  &  alle 
volte  con  battiture  riprenderlo .  Ma  egli  di  buono  ani- 
mo ,  e  con  allegrezza  mitabileogni  cofa  fopportaua  ,  e 
non  curando  quel  durilllmo  efiercitiodi  fatica,  che  fa- 
ccua  nelle  molte  vigilie,nelle  quali  s'eirercitaua,in  tutte 
le  cofccmulaua,  &  ingegnauali  imitare '1  Beato  Nilo, 


LIBRO 

P^rrUx^iul  for»  m^atò  hau^r^  F^flto  aiuto  4^  Dio,  che 
swj  €  ftatp  tentato  da  qua)  Ci  vpglii  (beo  cJje,tnini;na) 
icotjitiQpc  diabolica  j  ^  benefpi^iro  dal  Beato  Nilo  era 
dimandato,da  qiial  tent^tipne,  p  penfiefo^ta  perturba- 
to, Se  eglidiceua,  non  fono  peitiubato  da  quanto  fofle 
voa  tcriutione  ,  ma  perche  dormo  «noltc ,  ajciinp  volt* 
mi  turbo ,  e  prendo  cordoglio  ;  al  quale  '1  B^Ato  Nilo  ha 
fatto  vno  fc^abello  per  federe,  ch'haueu^  vn  folo  piede,e 
gli  dille.  Ecco  ch'io  ti  donoquefto  fcabello,  ch'hauc  vn 
piede,  e  tu  hai  doi  altri ,  laj  che  doi  p^edi  tu<ji ,  èc  vno 
deiio  fcabello  fono  tre  ,  e  per  ciò  potrai  federe  in  elfo 
(Commodamente,e  fa  che  fedendo  in  quello  fcabel lo,  e 
4aon  in  altrj  babbi  à  fare  fenza  negligenza  '1  tuo  vffìtio  : 
^d-oppo  che  quello  intcfe  Stefano  prete  io  fcabelio,  e  mai 
^i^  in  altro  ì}ì  feduto,(blo  ch'in  qMpllo-,  perloche  ii>olte 
yoke  occorreua,  ch€  nell'i fteflo  Icabello  occupato  dal 
^nno  cadeua  if)  terra .   Di  coftui  (ì  feruiua']  Beato  N^i-p 
in  tutte  le  fatiche,  8c  opre  balfe  del  monafterio-    PafsQ 
da  quella  vita  '1  Beato  Stefano  circa  '1  lettati tefuiio^n no 
della  fua  età  nel  monaftetio  di  Serpere^  ilqualeben  che 
Isella  fua  vecchiezza  folle  m fermo, debole, ,&  incyruato, 
HoadifTienom^i  ce^ò  d'aflÉaticarh.  $tandp  egli  oell'cllr^ 
P30  di  fua  vita  irif^riajo  io  quel  pOiCtQ  fuol-etticello,  an- 
4(9  '1  ^eato  NiloÀ  vifit^t.lo,  ^  gli  dille;  Stefano,  &  egU 
fl^kìto  legò  le  maoi  l'^fla  ceil'altra ,  ,&  alzato  à  federe , 
>'ohò  la  faccia,e  l'animo  a  riguardare '1  Beato  Nilo,  S>c  il 
Bftato  diircj  dona  la  tua  beaedictione  à  Frati  perche  gii 
ipi^od ,  ^  egli  fteadendo  la  mano  ha  fatto  quanto  dal 
Peatpl^ijo  gi'è  ftatp  ccHnaodato  i  à  cui  di  no4ao  di/Te'J 
Be^io  NJlpi  ripofati alquanto,  perche  non  hai  più  forza, 
^quello  facendo  l'ubbidienza  Ci  coreo,  eoell'hauerh  pof 
caro  mando  l'anima  à  Dio^al  quale  'J  Beato  Nilo  corpin- 
ciò  con  abbondantiifime  lachrimc  piangere,  dicendo.  O 
biiorjo  3fefaoo,che  mi  fci  /lato  coaiutore,  e  collaiuorator 
re,  (S^  ecop  eh?  doppo  ranci  aoni  latino  dall'altro  nefepa- 
ijiflHJjP  prhiamo-  Ti!  ccftaijiente  vaiaJU  reqiii,c,  che  coi 
Ip  uiA  hmp-^ops^  f'hfti  pfPparai.aa  ig^  jp  m'i  rellp  tx^  k 
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f éné',  tn  ^i  ftatò  lottatóre  potcnte,e  rtiàttife,  mi  io  fdfld 
flato  '1  tno  cartìefìce.  Queftè  paróle  dicefità  '1  Beato  N'U 
k>,  perche  da  qùell'hora  qii^tndó  lo  rkeuè  néil'habito  $ 
Cerche  Io  conofceua  cofi  rufticó,  e  fcrtìplitéinfinó  all'e- 
ftremo  della  fila  vecchiezza  riotìeéfsò  d'affligerló  QUe^ 
fto  e  quanto  del  predetto  gloriofo  ^àdfe  tìelld fWittutfé 
ho  ritrouato. 

Ì)el  Beato  Giorgio  da  I{pJJatio  monaco  dell'ordine  di  S.  Bdfitié 

difcepolo  di  S.  T^ilo  abbate  ;  e  della  Beata  Teodora 

monaca  madre  jpirituale  del  Beato  T^ló  * 

Cap.  XXXIÌ. 

Fiorì  ne  medefihni  tempi  del  Beato  Nilo  tìellà  cil 
tà  RofTano  vn  nobile  huomo,che  doppofù  de^t 
to  '1  Beato  Giorgio  monaco;  è  ftatotgli  nel Té-i  b.  Gìsrgioda 
colo  ricchi  (Timo,  e  di  nobile  fjingue ,  e  nella  fUà  RoJJUno  . 
vecchiezza  cori  molta  diuotione  prefe  l'habito  monaca- 
le, fotto  '1  quale  fiorì  con  molta  fantità  ,  non  minord  di 
quella, ch'egli  effercitaua  nelfecolo,  doue  mentre  fanta-i 
diente  vinca,  meritò  vedére  gl'Angioli  di  Dio,  &  vdire 
le  lord  mufiche,concenti,  &  harmonie;  efattó  monacò  è 
flato  tanto  vbbidiente  alle  cofe  della  religione  ^  chèa 
qualunque  cofa  gli  fofle  ftata  comarfdata,  egli  ptontiilì*' 
rrwmehte  vbbidiua  .  Òccòrfein  quél  tempo  che  Vtì  gio^f 
nìhetto  da  Benignano  vccife  vn  certo  huomo  Giudeo  ,  e 
mentre  che  volle  fuggire  è  flato  dalli  giudici  prcfo,  t 
d^horairi  hora  ftaua  pet"  éifetedató  iti  mano  de  Giiidéìy 
afcciò  chMri  pena  del  morto  Giudeo  folT?  vccifoih  CrOééj' 
del  qitàlé'fatto  efTendo  ftato'l  Beato  Nilo  aunifàto  da 
vn  parente  dell'hcniicida  giouinetto,  tofto  fcri0e  vha  let- 
tera alli  giudici,  e  quella  diedeih  mano  del  Beato  Gior- 
gio per  édere  dà  lui  portata  à  quelli,  nella  quiilé  quelle 
parole  fi  éonteneuano.  Voi,  che  féte  Giudici  blTei-Uate  la  Lettera  del  B. 
Itggc,  che  comanda,  che  per  fette  Giudei  vtì  fòlo  Ghri-  NUoMate^, 
ftiano  muoia;  dunque  ò  veramente  fei  altri  Giudei  S'han 
no  da  vccidere,  onero  doiiete  ^ueftd  vno  Ghriftiano  IV 

berarc> 
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berarcima  Ce  non  volete ofleruare  la  legge,inchioJate  in 
Croce  quefl:o,ch'io  vi  mando  colla  lettera,  per  pena  del 
rnorto  Giudeo,  e  quello,  che  tenete  in  carcere  liberate, 
acciò  porti  colla moglie,c  figli  viuere,  e  dargli  le  cofe  alla 
vita  necertarie.  Li  Giudici  hauute  le  lettere  riferifcono  '1 
tutto,  che  fi  conteneuaal  Beato  Giorgio;  imperò  ch'egli 
non  fapeua  quel, che  nelle  lettere  haueua  fcritto'l  Beato 
Nilo  :  e  l'addimandaronOjfe  volentieri  egli  di  ciò  fi  con- 
tentafie;  à  i  quali  rifpofe  elfere  pronto  ad  e{require,quan 
to  dal  fuo  maeftro  Nilo  veniua  à  loro  fcritto:  Anzi  fog- 
giunfe,che  ienon  Ci  folfetrcuatomaertro  di  fapere  lauo- 
rare  la  Croce,egli  la  fapeua  lauorare  buoniflìma.Vden- 
doquefto  i  Giudici,  e  liberarono  l'huomo  carcerato  ,  e 
rimandarono'l  Beato  Giorgio  al  Beato  Nilo-,c  tatito  pro- 
fìtto ha  fatto  nella  religione  in  compagnia  del  Beato  Ni- 
lo,che  fé  bene  mai  ha  imparato  lettere,  nondimeno  can- 
taua  co  gli  altri  Frati  i  Salmi  in  Chiefa,ch'à  tutti  cagio- 
naua  marauiglia,  tanto  recitaua  quelli  perfettamente. 
Vifle  con  perpetua  continenza,  afflittione,  vbbidienza, 
humiltà,  e  negatione  della  propria  volontà,  e  con  molta 
fantità,  daquerta  vita  trapafsò  nel  Regno  del  Ciclo  nel 
monafteriodi  S  Adriano,  che  ftà  nel  conuicino  di  Befi- 
gnanojcome  s'è  detto  pili  fourajdi  coftui  prendeua  gran 
dillìma  confolatione'l  Beato  Nilo  rallegrandofi  ,  ch'ha- 
ueahauuto  in  fua  compagnia  quefto  tanto  buono,  e  fe- 
dele feruo  di  Dio.  E  fiati  cittadina  di  Rofifano  la  Beata 
B.Teodora  ver-    Teodora  Vergine  à  Diogratirtlma  ornata  di  grandifli- 
li»e da RtJJano.    ^^ìq  virtù, e  nellefue  opre  prudentifiìma;  laquale  da  fan- 
ciulla vedi  dell'habito  monacale,  e  cominciò  fare  fanta 
vita,  e  nell'opre  di  Chriflo  s'cfiercitaua  molto  attenta- 
mentein  vn luogo  chiamato  Arenofb,  doue  era  Abba- 
tefla,e  prefidente  d'alcune  altre  verginelle,laqual'  effen- 
dohomai  vecchia,prefe  per  fuo  figliuolo  fpirituale'l  Bea 
to  Nilo,alquale  infino  dalla  fua  giouentù,come  vn  caro 
figliuolo  haueua  amato,e  fintamente  amauajlaquale  be- 
ne fpefib  dal  Beato  Nilo  come  madre  era  vifitata,  riueri- 
ta,  he  honoraiaj  e  da  lui  fìì  fatta  AbbatcfiTa  in  vn  mona- 

flcrio 
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ftetio  dedicato  à  SMatia  Vergine  madre  di  Chrifto  ntv 
ftro  Signore,  ch'è  ftato  edificato  nel  coniiicino  di  RoC 
fano  da  Euprallìo  giudice  regio  di  tutta  Italia  fatto  dal' 
rinpcratorci  doue  tra  l'altre  verginelle  ch'iui  *1  Beato 
Nilo  collocòjvna  è  ftata  làforclla  del  Beato  StcFano,do« 
ueanco  fi  rinchiufe  la  madre  di  quella. 

si  defcriuono  alcune  altre  hahitatìonì  del  territorio  Turino  Cd" 

minciando  da  F^ojfam  infmo  al  fiume  Trionto  fine  deU 

l^iHe/^o  territorio,  Cap.  XXX III, 

DOppo'l  predetto  monaftcrio,  nel  quale  fiori- 
rono tanti  Santi  Padri,  quanti  foura  habbia- 
nio  nominato,e  molti  altri  de*  quali  '1  nume- 
ro folamenre  à  Dio  è  noto  ,  nel  mare  incon- 
tra '1  promontorio  Rollia,  dej  quale  parlando  Dionifio    Prominttn» 
Alicarnaireo  dice,  che  fia  chiamato  porto  di  Venere,  è      ''^^"*' 
ftatione  eftiua,  doue  lafciò  Enea  molti  Troiani  ad  habi- 
tarc .  Doppo  foura  'i  mare  per  diftanza  di  tre  miglia  in 
circa  incontra  vna  città  antichillìma  chiamata   RofTano    ^"lì'*»'* 
fabricata  in  luogo  alto  foura  vn  fadb,  e  circondata  d.i 
profondi  precipiti),  laquale per  coniettura  dicono  alcuni 
ellere  ftata  edificata  dagl'Enotrij^  ma  Piocopio  nel  ter-    Pncofit, 
zo  libro  de  Bello  Gothico  dice,  ch'è  ftata  edifi<.ata  da 
Romani  in  quelle  parole  ;  iuxta  lambulam  vallem  ^angit" 
iìumque  aditum  adlìrtus  P^uJJia  efi  promomorium  Thuriorum, 
fupra  id  ad  milliaria  pajjuum  fcptcm ,  cum  dimidio^  prefidium    ^"Jj""'  ^olon$M, 
yalidijjnnum  coriftruxere  Bimani.  T.  Liuio  non  dice  elfere    Nacque  ntRoC 
ftata  la  città  Rolfano  edificata  dalli  Romani ,  ma  ben  (ì   ftntf$loguto  y\ 
eretta  Colonia  di  coloro  ;  &  il  Beato  Giouanni  Ioachir;0  /  ***  pi^ueutt^ 
nel  libro,clie  fa  foura  Ifaia  dice,che  RoiTàno  è  ftata  Co-    ""'  ''''/'•'/*/> . 
ionia  dclli  Rodiani .  Procopio  Gazzeo  nel  terzo  libro  de    Gioulmà xy^' 
Bello  Gcrhico,  e  Pandolfo  Collenuccio  nel  fecondo  li-   penhe  dijc^cc.'ì 
bio  del  compendio  dell'hiftorie  del   Regno  di  Napoli    '^^i^^J'^^diuCre. 
riferifcono,che  mentre  Jimoraua  in  Cotone  BcUifario,    ^°'""1""*''  • 
«Jone  era  andato  per  accecare  Vale  io,  e  Vero  Capitani 
di  Giulliuiano  lmpe;atoi.e,non  haucndodi  '  Ncpafcere  i 
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-caualli  ritcnendofi  ducente  fanci ,  ch'hauea,  mandò  Tei 

cento  caualli  nella  valle  di  RofTano  con  intcntione  d'a- 

fpettare  quiui  Giouanni,ch'haueua  vna  parte  dcireflTer- 

cito  dell'I ^ìiperatore,  che  veniffe  ad  vnìrfì  feco.  Ma  To- 

tila  Rè  de'  Gotti  mouendo  con  tre  milla  caualli  affaitò 

quelli  fei cento  e  prercli,&  vccife  i  doi  loro  capi.  Doppo 
J^effat!  opre  Coda       l■rJ■^•-T-■lI•^^»/T  A* 

Totil  alledio  rotila  Ja  citta  Rollano,  e  per  non  poter  ellcre 

foccorfa  da  Bellifario,  filue  le  perfonefù  data  in  preda 
à  i  Gotti:  nel  teaipo  ch'Orone  Imperatore  fu  rotto  dal- 
refTcrciio  di  Bafilio,  e  Coflfantino,  come  habbiamo  ac- 
cennato più  foura,  l'Imperairice  in  quefta  città  RolTano 
ftaua  afpettando  l'elìto  della  battaglia;  Scriueanchora 
S.Bartolomeo  di  RolTano  ,  del  quale  poco  fa  n'hauemo 
parlato,  che  quando  nelle  vniuerfali  rouine  di  Calabria 
fatte  in  tempo  del  Beato  Nilo  la  città  RolTano  fu  ifpofta 
alle  prede  de*  Mori ,  non  però  patì  trauaglio  alcuno  per 
raiuto,efaaore  della  gloriofa  Regina  del  Cielo,  laqna- 
le  difefe  quel  luogo;  imperò  ch'hauendo  gl'Agarcni  più 
volte  alTaltato  quella  città,  e  tentato  d'ifpugnare  la  for- 
tezza del  caftello,  con  hauere  appoggiato  le  rcal9''airc 
mura  di  quello,  e  della  città  per  entrare  à  faccheggiavla, 
vna  donna  apparae  veftita  di  porpora  con  vna  fiamma 
in  mano  dalla  parte  di  foura, laquale  loro  difcacciaua,  & 
impediua,  fi  che  tutti  turbaua  ,  e  faceua  ritornare  indie- 
tro; e  quello  teftificauano  molti  Chrilliani,  liquali  dalli 
ftelli  Mori  fuggiuano;  dice  l'illelTo  S.  Bartolomeo  ,  che 
nel  medefimo  tempo  del  Beato  Nilo  la  città  RofTano  è 
fiata  sbattuta  da  diucrfi  terremoti  ingrauandofi  anchora 
di  notte,  e  giorno  tempeftofe  pioggie,  ma  concorrendo'! 
popolo  di  Roflano  al  Santo  tempio  della  pace,  &  entra- 
to in  quello,  celTarono  i  terremoti,  e  le  tempefie,  fi  che 
ne  anco  vn  piccioloanimale  fi  perde, ne  huomopatì  nel- 
la perfona  danno  mortifero.  E  hoggi  RolTano  fede  Ar- 
ci aelcouale,e  nel  confeglio  Coftantinopolitano  fello  in- 
raterìoVefcouo  j^ruenne  Valerio  V efcouo  di  Rollano  .  Abbonda  que- 
<y»  KoJJane .  ^^  territorio  d'oglio  perfcttiflìmo  ;  nafce'l  terebinto  ,  la 
viticc,  il  cappate,  roleandro,il  zafarano  feluaggio,  il  dit- 
tamo, 
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Brur.  0    medica 
d(  Lon^tbncc», 


ARTO.        298 

ramo  ,  ranonide,iI  centaureo  maggiore,  e  molte  altre 
herbe  medicinali .  Difcorrono  in  quefte  terre  dui  fiumi, 
cioèjCelano,  e  Calonato,  S<.  apprclfo  incontra  Crcpala-    CropaUt$, 
to  caftellojdoue  fiorì']  Beato  Bernardino  huomo  di  fan- 
tilTìma  vita,  compagno  del  gloriofo  Francefco  da  Paola  ; 
quiui  fi  ritroua '1  giflo,il  vittiolo,  la  vitice,  la  fihqua  fil- 
ueftre,roleanclro,e'lzaFarano  feluaggio  Più  oltre  fi  ve- 
de vn  cartello  detto  Longobucco,  doue  fiorì  Bruno  me- 
dico chirurgo  principalillimo,  che  fcrille  nella  chirurgia 
doi  libri  molto  nobili-,  fià  '1  caftellonelle  radici  della  Si- 
la, doue  hoggi  s'adoprano  le  minerc  dell'argento -,  di- 
fcorre  in  qucile  terre '1  fiume  Loreto,  dal  quale  per  di- 
flanza  quafi  d'un  miglio  incontra '1  cartello  Calouito, 
nelle  cui  felue  fi  ritroual  agarico,  nafce la  vitice,  i!  tere- 
binto, il  zafrano  feluaggioje  la  filiqua  filuertre.  Qj^indi 
rion  molto  lontano  difcorrc'l  fiume  Ilia  detto  Tiiunto,    Fìttme Tritata 
ch'anticamente  diuideua  la  Republica  Tutina  dal  terri- 
torio della  Republica  Crotonefe.  Quiui  dunquchni(cc 
l'ordine  delle  città,habitarioni,e  luoghi  di  Calabi  ia  con 
quelle  antichità  degne  di  memoria,  ch'ai  miglior 
modo,  che  da  Dio  n'è  ftato  concerto,  habbia- 
mo  fecondo  l'antiche  fcritturc  racconta- 
tOjdouefe  bene  ho  detto,  tutto  fia 
in  lode  di  Dio  ,  e  fé  difetto 
occorrefle ,  fia  ifcufato , 
perche  gl'occhi 
d'un  huo- 
mo 
{blonon  pofTono  yedereogni  cofaj 
pure  quel,  ch'ho  mopcato,mi 
iforzarò  fupplirlo  nel 
fegucnte  com- 
pendio. 


//  Vìne  del  ^luarto  T/ihro. 
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del  Reii.  Padre  Fra 
GIROLAMO    MARAFIOTI 

Da  Polistina 
Teologo  deirOrd.  de  Minori  OfTcruanti  ; 

Nel  quale  in  compendio  fi  raccontano  tutte  le  cofc  di 

Calabria  degne  di  memoria,  de  quali altrefin'hora 

furono  dichiarate,&  altre  fono  da  dichiararfi. 


D*alctine  cofe  vniuerfali  di  Calabria^ . 

Vero  che'l  perfetto  paefc  è  quelIo,al 
quale  niente  manca  delle  felicità  na 
turali,  &  abbonda  d'ogni  cofaneccf 
faria  aU'vfo  della  vita  humana.  Pae- 
fe  tale  giudico  io  che  fofTc  tra  i  tre 
quartieri  del  mondo  folamcnte  l'Eu 
ropa,  come  terra  più  foggettaal  So- 
le, e  dell'Europa  la  più  detta  parte 
folTe  Italia,  e  dell'Italia,  quella  ch'auanzaogni  conditi©- 
ne  di  terra  credo  che  fofle  la  prouintia  di  Calabria.  Per- 
che quanto  di  buono  fi  produce  in  tutta  Italia  per  vro  di 
fé  (leda,  in  maggior  copia  fi  produce  in  Calabria  per  vfi» 
difemedcfima,  e  di  tutta  Italia;  che  per  ciò  inoftrì  anti- 
chi la  chiamarono  Calabria,  da  Calo,c  Brio,che  vuol  di 
re, di  buono  e{rubero,&  abbondo;  come  chiaramente  co- 
Aofce  chiunque  confiderà  la  fertilità  e  l'abbondanza  di 
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Calabria  in  tutte  le  cofc  .  Per  ch'enTendp  ella  cinta  dal 
dcftro,e  dal  finiftro  lato  dal  mare  d'Orient^je  d'O.ccidcn 
te,  hauendo  anchora  dalla  parte  dinanzi  'I  mare  di  mez- 
zo giorno-,  forza  è  ch'ella  abbondi  in  tutte  le  Aie  parti  di 
marine  delicie  .  Perche  le  terre  conuicineall'vno,  e  l'al- 
tro mare,  (ì  godono,  e  pàfcono  dall'abondanza  de'  pefci 
di  varie  forti .  E  perch'i  luoghi  delle  montagne  ftanno 
ifpofti  all'aftacciata  deirvno,e  l'altro  mare,con  abbondan 
te  copia  fono  pafciuti  di  pefci  marini  daili  fteiìi  maritimi 
luoghi  miniltratij  ma  i  luoghi  delle  montagne  auanzano 
i  maritimi,  perche  fi  pafconoin  abbondanza  dell'anguil- 
le, a  troite,  lequali  in  tutti  gii  fiumi  di  Calabria  fi  pefca 
no  in  grandillìma  copia,  delle  quali  in  tutta  Italia  ne  fi 
prendono  migliori  in  qualità,  ne  maggiori  in  quantità  . 
E  perche  tuttci'habicationiconuicinc  alle  montagne  per 
la  vicinanza  delie  ghiandifere feluc,  amcnilUmi  bofchi,e 
pafcolofi  monti  fono  mirabilmente  commode  alla  caccia 
di  vaiij  vccelli ,  e  di  fiere  fcluaggc  di  diucrfc  fpecie  -,  in 
tanta  copia  ledette  fiere, 6:  vccrlli  con  iftrumeni)  di  cac- 
cia per  arteficio  de  gl'huomini  fono  prcfi, ch'in  quel  mo- 
do, nel  quale  godono  i  pacfi  maritimi  per  la  caccia  d'ani 
mali  aquatici,  quefi  i  godono  delle  caccie  d'animali  terre 
flri;  e  fi  come  quelli  trafporrano  per  guadagno  i  pefci  ne 
i  luoghi  delle  montagnci  quedi  trafporrano  gl'vcelli,  & 
animali  feluagi  nelle  marine  :  talch'e  rvna,e  l'nltta  par- 
te gode  dell'vna, e  l'altra  abbondanza  di  delicie  .   E  an- 
chora la  terra  di  Calabria  tanto  feconda  nelli  pafcoIi,che 
d'ogni  parte  irrigata  dalla  Ccleftc  roggiada,c  dalla  nata 
rale  abbondanza  dell'acque  mantiene  prati  herbofi,fiori- 
ti,&:  odoriferi,  ch'ò  vero  ingannano  l'occhio  humano  co . 
fargli  vedere  nella  loro  bcUczza'l  terrefìrc  paradifo,ouc- 
ro  dal  bellifljmo  lo»o  cflcre  iàciluicntc  G  moue  l'intcllec 
to  alla  contemplationc  del  dclicicfiflìmo  giardino  pianta 
to  da  Dio,e  dato  in  guardia  à  gl'hucmini  -,  ch'in  fatto  o- 
gn'v no  vedendo  l'nerbofe  campagne,  fioritiprati,6c  amc 
nillìmi  pafcolidi  Calabria,da  fé  ftelTo s'incita  à  lalciarfle 
habitationi  delle  Città,e  Cafteili ,  òc  attendere  alla  cura 

delle 
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delle  greggi,  Se  armenti, &  cfTercitarc  la  coltura  delle  bia 
de  .  Gl'armenti  per  h  temperata  aria  fi  mantengono  fa- 
ni,  e  gralfi,  e  le  pecorelle  in  tanta  copia  prodiicono'l  lat- 
te buono,  e  perfetto,che  cafcio  migliore  di  quello,  che  (i 
fa  in  Calabria,  non  fi  ritroua  in  parte  alcuna  del  mon- 
do }  come  per  efperienza  appare,  ch'alli  Signori  fora- 
ftieri  di  Calabria,  par  che  non  fé  gli  polfa  fare  miglior  do 
no  ,  quanto  che  dare  vn  pnoco  del  cafcio  di  Calabria. 
Che  CTJà  della  bontà  del  detto  cafcio,  e  del  vino  Calabre 
fé  Callìodoronel  duodecimo  libro  delle  fue  epiftole  Ieri 
uè  vna  lettera  intiera  ad  Anaftafio  cancelliero  di  Lucif- 
nia .  E  nobile  Calabria  per  gl'armenti  di  Cannili  ,  delli 
quali  altri  fono  fotto  la  poteftà  Regale,&  altri  fotto'l  do 
minio  di  particolari  Signori,  e  dicono  le  foraftiere  perfo- 
ne,che  vengono  in  quefli  luoghi,  in  niuna  parte  del  mon 
do  vederficaualli  (ìmili  nella  grandezza,  bellezza,  bon- 
tà,e  perfettione,  che  perciò  eglino  nelle  còpre  eccedono 
i  prezzi  di  tutti  gli  altri  caualli  d'Italia  .  Le  vigne,  egiar 
dini  di  Calabria  ,  perche  fono  irrigati  da  perpetui  fonti , 
producono  in  tanta  abbondanza  diuerfi  frutti,  che  della 
loro  bontà  non  voglio  altra  tertimonianza,folo  che  quel 
la  dell'efperienza  (Iella,  imperò  che  manca  la  virtù  della 
penna  nello  fcriuere,  eia  forza  dell'ingegno  nel  penfarc 
gl'odori,  leioauità,  i  colori,  le  tenerezze,  e'igufto  mira- 
bile, ch'apportano  i  tanti  diuerfi  frutti, come  fono  pomi, 
peri,  perfici,  proni,  mcligranati,  grifomoli,  albergi ,  per- 
cuochi,  iuiubi,  azaroli,  nefpoli,  fichi,  citrangoli, cirri, Io- 
mie,  forbi,  vue,  noci,  caftagne,  mandorle,nocelle,oliue, 
cerafi,  mori,  fragoli,  morrelIe,&  altri  innumerabili, ch'in 
Calabria  con  fouerchia  abbondanza  fi  produconc  .  Ne 
pure  deuo  tacere  i  dattili  liquali  dalle  diletteuoli  palme 
fi  pioduconoin  moire  terre  dell'affacciata  orientale  del- 
la prouintia.  Sono  tanto  temperate  in  Calabria  leflag- 
gioni.  per  l'alito  delle  fponde  marine,  che  le  Api  mai  cef 
fano  dal  loro  continuo  lauoro,  fi  che  gl'aluearij  del  mele 
producono  vna  tanta  abbondante  vindemia,che  nel  mc- 
fe 'd'Aprile,  e  di  Scttembre,foura  ciò  fi  fanno  particola- 
ri 
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ri  negotij  .  E  non  apparc'l  mele  grofTo  ,  &  afpro;  ma  di- 
licato,  odorifero,  bianco,e  d'vna  piaceuolezza  eftrcma  « 
Nelle  campagne  conuicinc  alle  fpiaggie  del  mare(perchc 
dalli  mediterranei  monti  fcendono  copiofifllme  acque  , 
che  già  cominciando  dal  promontorio  Cenide,  quafiper 
tutta  l'affacciata  orientale  diCalabria  incanto  al  lido  del 
mare  nafcono  acque  dolcilIime,e  foauiflìme)  fi  produce'l 
zuccharo  in  tanta  copia,chefi  trafporta  colle  fregate  per 
tutte  le  prouintie,  città,  habitationi ,  e  luoghi  di  quefto 
regno  ,  cd'altri  ftranieri  paefi  .  Crederò  anchor  io  ,  che 
portaffero  inuidia  à  Calabria  ,  non  folo  i  paefi  d'Italia  ; 
ma  etiandio  di  tutto'l  mondo  nel  vcdere,che  fi  compiace 
Dio  fare  quefto  paefe  in  vna  cofa  fimile  al  deferto  ,  nel 
quale  dimorò'l  popolo  d'Ifraelc  .  Perche  ficome  in  quel 
li  luoghi  per  quaranta  anni  ha  piouuto  dal  Cielo  la  man. 
na,  cofi  in  Calabria  in  ogni  annocadeliftefla  manna,  la 
quale  fi  raccoglie  dalle  frondi,  dei  rami ,  e  dalli  tronchi 
degl'alberi ,  cofa  molto  neceiFaria  alla  fanità  humana  «. 
Chi  può  raccontare  l'abbondanza,  eia  pcifettione  dell*- 
oglio  di  Calabria,  del  quale  ne  più  lucido,  ne  più  perfet- 
to fi  produce  in  tutta  Itaha  «'che  per  quefta  cagione  anti 
camente  non  era  Città  in  Calabria ,  laquale  non  hauefic 
in  fé  vn  tempio  dedicato à  minerua  Dea  deiroliue,e  del- 
la fapienza:  E  tanta  dell'oglio  la  copia, che  con  fuperflui 
tà  s'vfa  nelle  terre  di  Calabria,  e  con  abbondanza  gran- 
de fi  trafporta  nelle  città  del  Regno,  e  fuori .  Oltre  che 
le  bacche  dcll'oliue  fono  tanto  faporofe,  e  carnofe,  ch'ai 
le  volte  crefcono  alla  grofiezza  maggiore  della  mandor- 
la :  delle  quali  molta  copia  fi  fala,e  nell'acqua  falfa  fi  eoa 
ferua  dentro  i  vafi  per  poterfi  l'huomo  pafcere  di  coloro 
con  fijauiffimogufto.  Le  vigne  di  Calabria  fi  dourebbo 
no  chiamare  arborei  fonti,  perch'oltre  la  dilicarczza,cfa- 
porofità  dell'vue,  par  che  con  vini  canali  mandaflero  fuo 
ri  l'ondofe  vindemie;  ch'alle  volte  per  l'inondante  copia 
del  mofto  efiendo  pieni  tutti  i  vafi  ,  il  mofto  à  viliflìno 
prezzo  non  fi  può  fmaltire  .  Ma  che'l  predetto  vino  (oC- 
ie  d'cftrema  perfettione,mi  baftarà  la  teftimoniaza  di  I^Ii 
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fiiojche  con  grandiflìma  lode  magnifica, &  aggrandifce'I 
vino  Lagarirano,Balbino,MeiraIo,  Seueriniano,  Cofen- 
tinOjC  d'altri  paell  di  Calabria.  E  Caflìodoro  fcriiiendo 
ad  Anaftafio  par  che  non  fi  renda  fatio  di  lodare  '1  vino 
di  Squillace,e  d'altre  terre  Brettie:  In  Roma, in  Napoli, 
6c  in  altre  città  dell'Italia,  s'Iiaue  in  grandiffimo  piez- 
«o'ivinodi   Calabria  ,&  in  particolare  di  Girella,  di 
Montalto,e  di  tutti  gl'altri  conuicinipaefii  l'acque  delli 
fiumi, e  delli  fonti  di  Calabria  fono  dolcillìmc  aurifere,  e 
fanatiue;  ilche  Ci  dimoftra  per  l'efperienza  ftelTa;  imperò 
che  l'anguille  fono  bionde  come  l'oro,  e'I  tutto  accade 
perche  fi  crefcono,  e  nodrifcono  dentro  l'orifere  acque 
delli  fiumi  di  Calabria  j  e  quelli  fiumi,  liquali  non*  fono 
oriferi,  non  producono  erotte  ftillate  di  foura  colle  ma- 
chie d'oro;  ma  producono  folamente  anguille  di  color 
negro.  Ma  di  quefti  fiumi  fenza  trotte  pochi  ne  fono  in 
Calabria,  perch'in  vniuerfale  quafi  tutta  la  prouintia  è 
orifera,  argentifera,  e  minerale;  come  apparirà  appreffo 
quando  in  breue  raccontaremo  alcuni  luoghi ,  nei  quali 
fi  ritrouano  le  minere  dell'oro,  argento,  piombo,  ferro  , 
argento  viuo,folfo,vitriolo,azzuro,  alume,  nitro,  minio, 
Yolo,  e  tante  diuerfe pietre,  come  marmi,  porfidi,  mifchi, 
granite,  agate,  ofitiche,  frigie,  obfidame,  fmitide,  etite, 
cmatite,berilli,5<:  infino  ài  perfettiilìmi  chrillalli.  Non 
pure  ha  mancato  la  natura  di  ptodurre  fonti  caldi ,  ne* 
quali  gl'huomini,  e  le  donne  fanno  i  loro  bagni  ò  per 
potere  generare  figli,  ò  per  conferuatione  della  faaità,ò 
per  rimedio  dell'infermità.  Dell'herbe  medicinali,  non 
giudico  che  fi  ritrouafie  pur  vna,  ch'cfiendo  nccefiaria 
alla  vita  humana,  non  nafcefie  ne'  monti,  (elue,  e  bofchi 
di  Calabria,  come  fi  potrà  vedere  nel  feguentc  difcorfo. 
Anchora  in  Calabria  fé  la  fuperfluità  non  lo  veta(re,e  la 
commune  humiltàlo  permettefre,fenza  l'iìfo  della  lana, 
tutti  potrebbonoveftire  fontuofamente  difeta  ,  peich'o- 
gn'uno  per  pouero  ch'egli  fia,  fa  in  ogni  anno  nella  pro- 
pria cafa  tanta  fera,  che  potrebbe  commodamente  vefti- 
lej  nondimeno  perche  lacondition'e  non  lo  permette,  le 


LIBRO 

prcciofillime  fece  di  Calabiia  fono  trafportatc  perl'ufb 
delle  mercantiein  quafì  tutte  le  parti  del  mondo.  Si  teC- 
fono  in  Calabria  drappi  di  feta  di  diuerfe  forti, la  cui  tef- 
iìtura  è  ingeniofifiìma,fi  telTono panni  di  lana,  e  frondi- 
ne  belliilìme.  Si  fa  tanta  copia  di  lino,  ecannauo,  che 
dalli  lini  fi  fanno  le  tele  finiflìme,  e'I  cannano  è  trafpor- 
tato  in  parte  lontane,  doue  h  tanno  le  coi  de,  e  farti  di 
naui.  Per  farfi  anchora  le  ftefle  nani  trapafTano  gl'huo- 
mini  da  Calabria  in  Sicilia,  e  da  Calabria  in  Napoli  co- 
piofilllme  machine  di  legnami.  Ne  pure  mancano  in  Ca- 
labria diuerfi  artifici),  come  opre  di  ferro  principalilllmc 
d'ogni  forte,lauoratori  di  vafi  di  rame,bronzi,piutri,lta- 
gni,argenti,ori,e  lauori  di  legnami,  quanti  fono  all'huo- 
mo  necefifarij .  Le  donne  di  Calabria  fono  defi:rifi[ìme,6c 
ingeniofilTìme  ne'  loro  raaflaritij ,  perche  non  attendo- 
no '1  giorno  ad  acconciarfi  la  faccia,e  farfi  biondi  i  capel- 
li,ma  attendono  a  lauorare  tele,touaglie  di  varie  forti,  8c 
altri  {uppelletili  di  cafajnon  fono  vbbriache,ma  pare  che 
dalla  natura  habbinoquefto  dono  particolare,che  ninna 
beua  vino,e  fi  mantenga  fana,e  bella.  Sono  tutte  virtuo- 
fe,honefte,afFabili,piaceuoli,e  cortefi, tanto  nelle  parole, 
quanto  nell'opre  j  e  fono  tanto  prudenti,  accorte,  &  in- 
duftriofe,  che  mai  fi  lafciano  trouare  in  fallo  da  loro  pa- 
renti,© mariti,  ma  più  torto  per  fcfpitione  fi  publica  l'er- 
rore. Ma  per  accoftarmi  all'altre  grandezze  di  Calabria 
pofib  con  buona  fronte  dire,  ch'ella  tra  tutte  le  parti 
d'Italia  (rimota  l'alma  città  Roma)  porti  '1  primo  luogo, 
e  prima  palma;  perch'in  efla  furono  eretti  none  Munici- 
pi] di  Romani ,  tra  trenta  che  coloro  haueuano  in  tutta 
Italia  :  erefiero anchora  molte  Colonie,  Se  hebbero  da 
Calabrefi  in  fegno  d'amore  moltiflìmeftatue.  Ornò  Ca- 
labria Ottauio  Cefare  Augutlo  Imperatore  Romano, 
che  portò  l'origine  fua  da  Turio  città  di  Calabria.  Fìi 
honorata  Calabria  dalli  Romani  con  hauer  dato  à  Cala- 
brefi in  Roma  molte  volte'l  confolato,la  pretura,  de  al- 
tri vfficij.  Nacquero  in  Calabria  molti  R.eggi,habitaro- 
no  in  clfa  altri  Reggi,  e  Preocipi  foraftieri.  f  ù  adornata 
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«juefta  pronintia  da  Capitani  d'elTerciti  illufl:riirimi,d'aii 
tichi,  e  moderni  Filofofi  ,  da  inuentori  d'arti  liberali,  e 
mecaniche,da  Legislatori, Scrittori,  Medici,  Poeti,  Mu- 
fìci.  Lottatori, Olimpionici, Statuari),  8c  altri  artefici,  da 
Santi,  Beati,  Sommi  Pontefici,  Cardinali,  Arciuefcour, 
Vefcoui,  Abbati, Generali  d'ordini,  &  altre  perfoneillii- 
ftrillìmejde'  quali  gran  numero  fiorì  negl'antichi  tempi, 
&  altri  fiorifcono  infino  ad  hoggi. 

Quanto  fia  lodata  CalabrianeW antiche  fcrìttUYc^. 

Oltre  l'altre  lodi, che  di  Calabria  habbiamo  dette,  ac- 
ciò ch'ogn'unoconofca,  ch'io  non  vinto  da  propria  paf- 
fione  lodo  la  mia  patria;  ma  iftigato  dall'autorità  delle 
fcritture  antiche,  mi  fono  compiacciuto  in  quefto  luogo 
addurre  le  lodi,lequali  diuerfi  lUulhi  perfonaggi  fecon- 
do diuerfe  occafioni,  diueifamente  hanno  donato  alla 
noftra  prouintia  .  Cafliodoro  nell'ottauo  libro  delle  fuc 
cpiltole  notavna  lettera  d'Atalarico  Rè  fcritta  a  Seue- 
ro,  nella  quale  quanto  altamente  viene  ad  efi'ere  lodara 
Calabria,  potrà  ogn'uno  conofcere  dalle  parole  del  te- 
fto,  lequali  fono  in  quella  forma .  B^dcant  pofjejjbrcs^  ^ 
curiales  Brettij  ad  ciuitates  fuas ,  coloni  funt,  qui  agros  iugiter 
colunti  patiantur  fé  à  rufticitate  dimjos^quibm  &  honorcs  de- 
dimiiSy  &  adìiones  publica^s  probabili  ejìimatione  commifimus 
In  ea  prxfertim  regione ,  ybi  affatim  proueniunt  inelaborat^. 
deliti^i  Ceres  vbi  mulHa  f^cunditate  luxuriat  ^  Vallai  etiam 
non  minima  largitale  congaudet .  Tlana  rident  pafcuis  f^cun- 
dìiy  cre6ìa  vindemìjf  i  abbundat  multifarijs  animalium  gregi- 
btis-i  [ed  equinis  maxime  gloriatHY  armentis .  UMerito  quando 
ardenti  ttmpore  tale  eji  neruum  fyluarum ,  vt  nec  mufcarum 
aculeìs  ammalia  fatigentuYy  &  herbarum  ferF.per  virentinmfa- 
tìetatibm  expleantuY .  Fideasper  cacumina  montium  riuos  ire 
purijjìmos^  &  quaft  ex  edito  projìuant ,  fic  per  alpium  fumma 
decurrunt,  L^dditur quod  vtroque  latere  copioju  marina  poffì- 
det  frequentatione  commercia:  vt  &  proprij^  fluBìbm  affluen- 
Urexuberati  ^  peregrino  penHiVicinitate  littorum  complean- 
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tur.  Vìuimt  ìllic  ìuMici  epulis  yrlanommy  mediocres  abundati" 
tia  prapountkm,  vt  nec  mimma  ibi  fortuna  copijs  videtur  ex^ 
(Cpta,  Mane  cvgo  prouintiam  ciuitatibus  nolunt  cxcokre^  quatti 
yelut  in  agris  juis [e  fatentur  omnino  diligere.  Ecco  con  quati 
ta  piaceuolezza  ragiona  qucfto  Rè  della  noftra  prouin-* 
tia  -,  E  nelle  fiic  parole  dimoftra  certamente  amarla  tra- 
tutte l'altre  prouintie  del  fiio  Regnoj  e  tanto  pili  ch'ha- 
ueua  allhora  nella  Tua  corte  CalIIodoro  cittadino  di 
Squillace  hiiomo  di  tanta  prudenza, che  l'jftcìro  Atala  - 
rico,e  Teodorico  Rè  giudicarono  di  lui  non  hauerehuo 
mo  migliore  nel  regno  ,  come  hauemo  dimoftrato  nella 
defcrittione  di  Squillace.  Doppo  per  non  celiare  dalle 
lodi  di  Calabria  Atalarico  Rè, nel  fine  della  lettera  con- 
clude in  quello  modo  j  Sed  ne  vlterius  in  eandcm  confuetu- 
dinem  mens  alitcr  imbuta  relabatur ,  datis  fidei  iuffuribu^  tam 
pofiejjòres quam  curiales^fub  extimationcrirorum^  pena  inter^ 
pofita,  pYomittant  anni  parte  maiore^  fein  ciuitatibus  rr.amre, 
quas  habitare  dclegerintyfic  fiat,vt  eis  necornatm  dcfitci'.tium, 
nec  vohiptas  dcnegetur  agrorum,  Ancoriftcflb  Callìodoro 
nel  nono  libro  delle  Tue  cpillole  adduce  vn'aitra  lettera 
d'Atalaiico  Rè  fcrittaà  Bergamino,  nella  quale  quante^ 
lodallè  Calabria  ,  potrà  da  ciafchuno  edere  conofciuta 
perle  proprie  parole,che  fono  in  quefta  formaj  Quapro- 
pter  ad  majfiam  ruris  nojìri  ad  ruflicanam  in  Brettiorum  prò» 
uintia  eonfìitutam^magnitudinem  tuam  inbemws  Cartarium  de- 
sinare i  &  fi  yt  ab  artifice  harum  rerum  (Theodoro  dicitur) 
moderatis  rtbm  terra  ffcunda  eji ,  officinis  foUenniter  inftitU' 
Wy  montium  vifcera  pcrquirantur^  intretur  benefitio  artls  in  pe- 
netrale telÌHvis ,  6"  vehtt  in  thefaurls  fuis  natura  locuples  in- 
quiratur.  E  per  non  addurre  tutte  le  parole  della  lettera, 
lequali  ragionano  d'altre  cofe,  porto  quelle  quattro  al- 
tre righe,  che  fono  nel  mcdefìmo  tefto;  Troinde  quicquid 
ad  excrccndam  huì'M  anis  peritiam  peninere  cognofcitis ,  or- 
dinatio  ycjìra  perficiat ,  vt  &  terra  Brettiorum  ex  [e  trihutum 
qiiod  dare  pojjn  inucniat^  qu£  frudibu'S  copiofa  luxuriat  ;  decet 
tnim  ytinter  tanta  bona^mc  illa  defwt,  qu£  putantur  effe pra-^ 
cipua,  Cm  enim  iacet  fine  yfu,  quod  honejìum  potejì  effe  com^ . 

pendium  ì 
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pendìum?  altri  frammenti  di  fcritture,  lequali  lodano  la 
noftra  prouintia,  fono  portari  nel  diiodecimo,e  terzode- 
cimo libro  dell'epiftole  di  Cadìodoro  degni  da  vederfi 
dachidifìdera  quelle  vedere  nel  propiio  fonte. 


la^. 


K^ntiche  Città  Metropoli  di  T{epMiche  in  Calabria 
Reggio, Locri, Crotone,Sibari,Turio,  Pecelia,Cofen- 
za,  e  Pandofia. 

i^tmicipij-,  e  Colonie  di  I{omani,  ^  altre  genti-,  fecondo 
lordine  alfabetico. 

Ca(rano,Caulonia,Crotone,Ippone,  Locri,  Mamerro, 
Petelia, Reggio, Roirano,  Sqnillace,  Scalea, TemefajTi- 
riolo,Turio,  &  vna  colonia  latina  nel  territorio  Brcttio, 
altra  che  Mamerto. 

città  antiche -i  e  dijìruttc^  * 
Carcin  io,  Cafignano,Co!umella,Grumento,  Itone,  Leo- 
nia, Lagaria,  Loreta,  Miftra,  Mallea,  Melea,  Pandofia, 
Sibari,  Sifea,  Scunno,  Tauriano,  TemeG,  Terina,  Tri- 
ichene. 

Città  nelle  quali  fi  Hampauano  monete^. 
Catanzaro, Caulonia,Corenza,Crotone,Ippone,  Lo- 
cri, Mamerto, Pandofia,  Petelia,Sibari,  Siberinia,Temc- 
fa,Terina,  Turio. 

J\eggi,  ^  altre  perfone  illuflri ,  de  quali  altri  nacquero  in 

Calabria ,  C?  altri  foraHieri  bahitarono  per  alcfm 

tempo  in  quefìo  paef(Lj> . 

Achille  Rè  delli  Mirmìdoni,  Agatocle  Rè  di  Sicilia, 
AlelTandro  Rè  d'Epiro,  Alarico  Rè  de' Gotti,  Amilcare 
CartagincfcjAnna  ibrella  della  Reggina  Didonc,  Anni- 
bale Africano,  Annone  Cartaginefe,  Antiftene  Rè  di 
Reggio,  Aftiochen  ,  de  Atilla  figliuole  di  Laomcdontc 
Re  di  Friggia,  JJcllifario  Capitano  di  Giufliniano  Impe- 
latole, 
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latore,  Brettia  Reggina  della  quarta  parte  di  Calabria, 
Brento  figliuolo  d'Ercole,  Calcante  Sacerdote,  &  indo- 
nino  dell'elTercito  Greco,nella  gueria  Troiana, Dionifio 
primo,  e  fecondo.  Tiranni  di  Sicilia,  Eolo  Rè  di  Lipari 
creduto  per  Dio  delli  venti ,  e  del  mare  coli  dipinto  da^ 
Poeti, Enotro  figliuolo  di  Licaone  Rè  del  Peloponnefo, 
Enea  Troiano,  Ercole  fiDndatore  di  Crotone,Euante  Ca- 
pitano Generale  della  Reggina  delli  Locrefi  Naritij,  Fe- 
derico Imperatore,  Federico  Rè  di  Sicilia,  Feace  Amba- 
fciatore  de  gl'Atenefi  ,  Ferrando  d'Aragona  Rè  di  Na- 
poli, Filottete  Rè  di  Melibea,  Giouanni  nipote  di  Giu- 
ftiniano  Iraperatore,Idomeneo  Rè  di  Creta,Iocaftro  fi- 
gliuolo d'Eolo,Italo  Rè  di  Calabria,Medeficafte  forella 
del  Rè  Priamo,Menelao  Rè  di  Micena,  Morgeto  Rè  di 
Calabria,Mnefteo  Capitano  nella  guerra  troiana, Narfe 
Capitano  di  Giuftiniano  Imperatore,  Neneo  Capitano 
Greco,  Numa  Pompilio  primo  Rè  di  Roma  ,  Orefte  fi- 
gliuolo del  Rè  Agamenone,  con   Ifigenia  Tua  forella, 
Otone  fecondo  Imperatore,  Peucentio  figliuolo  di  Li- 
caone Rè  dell'Arcadia, Platone  Ateniefe,Polite  compa- 
gno d' Vlifie,  Podalirio  figliuolo  d'Efculapio  ,  Roberto 
Guifcardo  ,  Ruggiero  Guifcardo  Rè  dell'una,  e  l'altra 
Sicilia,  Valeriano  Capitano  de  gl'Armeni ,  Tifone  Egi- 
nefe.  Ma  per  compimento  d'honore  dimotò  in  Calabria 
S  Paolo  Apoftolo,  S.  Dionifio  Areopagita,  e  S.  Stefano 
da  Niceaj  per  gl'altri  fi  veggano  i  precedenti  libri. 

Capitani  d*  efferati. 
Caio  Antiftio  Reggino,Calliftene  Sibarita, Cleandride 
Sibarita,  Cefalo  Sibarita,  Formione  Crotonefe,  Failo 
Crotonefe,  Filippo  Butacide  Crotonefe,  Giouanni  An- 
drea Mezzatefta  Tropeano,Leonimo  Crotonefe, Lodo- 
uico  Volcano  da  Tropea, Milone  Crotonefe. 

Filofofi  amichi . 
Acrione  Locrefe,  Alcm.eone  Crotonefe^  Aggca  Cro- 
tonefe, Aggiro  Crotonefe,Amerifto  Metaurieìe,  Andro- 
damo 
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damo  Reggino,  Arginoto  Croconefe,  Ariftidc  Locrefc, 
Ariftocrace  Reggino,  Arifteo  Crotonefe,  Ariftide  Reg- 
gino, Adico  Locrcl'e,  Arginote  Samia  forella  di  Pitcago- 
ra.  Afillo  Crotonefe,  Aftonc  Crotonefe,  Bifcala  nipote 
di  Pittagora  Filofbfeffa  Crotonefe,  Briante  Crotonefe, 
Boithio  Crotonefe,-  Bulgara  Crotonefe,  Brontino  Cro- 
tonefe,Calais  Reggino, Calcifone  Crotonefe,  Callibra- 
to  da  Caulonia,Callicrate  Crotonel'e,Califonte  Croto- 
nefe,Calli(lene  Sibarita, Cleoftene  Crotonefe,  Cleofro- 
ne  Crotonefe,CiromacoTurino.Damea  Filofofelfa  Cro 
tonefe  figliuola  di  Pittagora,  Deace  Sibarita, Dcmoftenc 
Reggino, Damode  Crotonefe,Dimante  Crotonefe,  Da- 
mode  Crotonefe,  Democide  Crotonefe,  Diocle  Croto- 
nefe, Dicone  da  Caulonia,  Diocle  Sibarita,  Dinone  So- 
ceradi  Pittagora  Fiiofofelfa  Ctotonefe,  Demetrio  Cro- 
tonefe,Diotima  Crotonefe,Ecfante  Crotonefe,  Elicaone 
RegginOjEmone  Crotonefe, Enea  Sibarifa,Enandro  Cro 
tonefe,  Erigona  Crotonefe  FilofofefTa  figliuola  di  Pitta- 
gora, Eradottio  Turino,  Erato  Crotonefe,  Empedo  Siba- 
rita, Euanore  Sibarita,  Euricle  Reggino,  Euticrate  Lo- 
crefe,  Euriro  Locrefe,  Eutemo  Locrefe,  Euete  Locrefe, 
Eutifilio  Crotonefe  ,  Egone  Crotonefe,  Ficiada  Croto- 
nefe,FiIodamo  Locrefe,Filolao  Crotonefe,  Filtis  Filofo- 
fefTa Crotonefe, Fitio  Reggino,Glauco  Reggino,  Glau- 
co Locrefe, Gratida  Crotonefe,  Gitiio  Locrefe,  Ipparco 
Reggino,  Ippoftene  Crotonele,  Ippia  Reggino,  Ippo- 
crate  Sibarita,  Ippodamo  Turino,  Ifpafo  Crotonefe, Leo- 
frone  Crotonefe,  Lieo  Reggino,  Mamerco  Crotonefe 
figliuolo  di  Pittagora,  Mamertino  Metauriefe,Maia  Sa- 
nila forella  di  Pittagora, Mian  Crotonefe  figliuola  di  Pit- 
tagora, Mennone  Crotonefe,Meneftero  Sibarita,  Meto- 
po  Sibarita, Mnefibolo  Reggino, Mea  Filofofefla  Croto- 
nefe,Millio  Crotonefe,Miilone  Crotonefe,  Meliflo  Lo- 
crefe,Neocle  Crotonefe, Cbfimo  Reggino, Onomacrito 
Locrefe, Onato  Crotonefe, Pittagora  Samio, Pitone  Reg 
gino,  Parmenide  Locrefe,  Polemeo  Sibarita,  Profcheno 
Sibarita,  Rodippo  Crotonefe, Salerò  Crotonefe,  Seli- 
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Auncio  Reggino,  Silio  Crotonefe,  Sofiftrato  Locrc(e> 
Stenida  Locrefe  ,  Stenonidc  Locrcfe,  Teana  moglie  di 
Pittagora  Filofofeira  Crotonefe,  Telange  Crotonefe,  fi- 
gliuolo di  Pittagora,Teeteto  Reggino,Tcocle  Reggino, 
Terfin  Crotonefe,  Teana  Turina,  Timeo  Locrefe  ,  Ti- 
mare  Locrefe,Timica  FilofofefraCrotonefe,Timafio  Si- 
barita, Tirfeno  Sibarita, Tirfeina  FilofofefTa  Sibarita,Xe- 
none  Locrefe, Zcleuco  Locrefe. 

Legislatori . 
Androdamo  Reggino,  Catonda  Locrefe,  Elicaone 
Reggino,Fitio  Reggino, Gittio  Locre{e,Ilianafta  da  Me- 
tauro,  Ipparco  Reggino,  Onomacrito  Locrefe,  Salerò 
Crotonefe,  Stenida  Locrefe,Teeteto  Reggino,  Zeleuco 
Locrefe. 


Inuentori  di  cofe  noue^ . 
Alcmeone  ritrouò  le  fauole,  Agoftino  Nifo  vn  nouo  fi- 
ruppo,  Ibico  Reggino  la  Sambuca,  Pirtagora  Reggino, 
Ja  mufìca,&  aritmetica, Prallitele  Locrefe  i  fpecchi,Ste- 
fìcoro  *1  chorOji  Sibariti  le  comedie,  e  diuerfe  forti  di  vi- 
uande,Vicenzo  Volano  il  modo  di  farei  nafì  tagliati  no- 
ui;Come  quelli  della  natura. 

(^Medici  • 
De  gl'antichi  Democide  Crotonefe,Filiflionc,e  Timeo 
Locrefì,  delli  moderni,  Agoftino  Nifo  da  loppole,  Am- 
brofìo  Carpanzano  da  Scilla,  Antonio  Giglio,  &  Aloifìo 
Giglio  dallo  Ziiò  ,  Bruno  da  Cropalato,  Francefco  So- 
prauia  da  Scmmara,  Giulio  lazzolino  da  Montileone, 
Girolamo  Sannio  da  Tropea,  Nicolao  Reggino,  Pietro,c 
Paolo  Volani  da  Tropea,Quintio  Bongiouanni  Tropea- 
no, Vincenzo  Voiano  da  Maida. 

'Poeti  antichi/fimi . 
AlelKo  Sibarita,  Arginote  Crotonefe, Cleonimo  Reg- 
gino, Erigona  Crotonefe,  Emiteone  Sibarita,  Ibico,  Se 

Ippia 
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Ippia  Reggini,  Maia  da  Samo,  Menandro  Sibarita, Or- 
feo Crotonefe,  PatrocleTurino,Scnocrate  LocrefcjSte- 
fìcoro,ele  ine  figlie  da  Merauro,  Stefano  Sibarita,Teana 
Locrefe,Turo  Sibarita. 

Scrittori  jlnticbì . 
Alcmeo  Crotonefe,  Androdamo  Reggino,  Arginotc 
Crotonefe,  A fcone  Crotonere,Brontino  Crotonefe, Cleo 
nimo  Reggino,  Ciromaco Turino,  Democide  Crotone- 
fe, Ecfante  Crotonefe,  Erigona  Crotonefe,  Ennio  del 
ijiiale  ferine  Giouanni  Rauilìo  nel  trattato^  Firi  cetebres 
quefte  parolej  Ennium  Calabrum tumulauit  i^ow^t. Filtis  Cro 
tonefe,Fiiolao  Crotonefe,Glauco  Reggino,  Glauco  Lo- 
crefe,Ibico  Reggino, Ipparco  Reggino, Ippodamo  Turi- 
no, Maia  Crotonefe,  Menandro  Sibarita,  Orfeo  Croto- 
nefe, Pittagora  Samio,  Praflltcleda  Peiipole,  Patrocle 
Turino,  Steilcoro  da  mct.  Teana  Crotonefe,  TeJauge 
Crotonefe,  &  altri  delli  quali  s'è  fatto  ricordo  nel  difcor 
fo  di  quelle  precedenti  hiftoric . 

Scrittori  LModerni , 
Agoflino  Nifo  da  lopole,  Agatio  guidacerio  dalla  Roc 
ca,  Antonio  Tilefio  cofentino,  Bernardo  Tilefio  cofenti- 
no, Bernardino  Mandile  da  taucrna,  Bruno  da  Crcpala» 
te,  Calllodoro  da  Squillace,  Coriolano  martirano  cofen- 
tino. Colmo  Morello  cofentino,  Domenico  Vigliarolo 
da  Stilo,  Fabio  Montileone  da  lerace,  Gabriello  Barrio 
da  Francica,Giulio  lazzolino  da  Montileone,Gio.Simo- 
ta,  G io.  Lorenzo anania  da  Tauerna,  Gio.  lacomo  Paui- 
fìo  da  Catanzaro,  Gio.Chrifoftomoda  Gimigliano,  Gio» 
Antonio  da  Caftiglione,  Gio  Paolo  da  Caftiglione,Gio, 
Antonio  Pandolìo  cofentino,  Gio.  Battifta  d'amico  cofen- 
tino, Gio.Tomafo  Pandofio  cofentino,  Gio.  Battifta  Ar- 
doino  cofentinojlanno  Parrafio  cofentino,  LodoaicoCa 
rerio  reggino, Marco  Filippi  dalla  bagnata,  Matrheo  co- 
Uccio  da  feroleto,  Nicolò  Carbone  da  Sinopoli,  Nicolò 
da  Rogliano,  Nicolò  medico  da  reggio, Pietro  da  Penti- 
ti hhh  dattilo. 
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dattilo,  Pietro  Vigliaiolo  Ha  Stilo,  Pietropaolo  parifecó 
rentÌno,Ptorpero  Parifecolentino, Pomponio  Leto,Quiii 
tio  Bongiouanni  tropeano,  Rotilio  Benincafa  cofencino, 
Sertorio  Qiiattrimano  cofentino,S.Tomafo d'Aquino  da 
Belcaftro,  B.  Telesforo  cofentino  . 

-"'*   ■  .     Muficì  Celthratkftmì . 

Ariftone  reghino,  Eunomio  locrere,Euritomolocrefe, 
Glauco  reggino,  Ibico  reggino,  Orfeo  crotonefejPittago 
ra  reggino,  Steficoro  metauriefej  Xenocrate  Locrefe. 

Oratori. 
Cefalo  Sibarita,  Demoftene  Reggino,  lano  parra- 
fìo  Cofentino  » 

Lottatori  Olimpionici . 
Aggefidamo  locrefe,  Aftilocrotonefe,  Crefoda  caulo 
nia,  DamoneturinOjDiconeda  caul._Diogeneto  Crotone 
fé,  Dionifiodoro  turino, Egone  crotonefc,  Eutimo  locre- 
fe, Eutidemo  turino,  Failo  crotonefe.  Filerà  fibarita,  Fi- 
lippo butacide  crotonefe,Glauco  crotonefe,  Ifomacocro 
tonefe,  Miione crotonefe,  Tilìcrate  crotonefe  ,  Timafi- 
teo  crotonefe . 

Statuarìj  (antichi . 
Alearco  reggino,  Cefifiodorofigliuolo  di  Praflìtele  da 
Peripole,  Damea  crotonefe,  Parrocle  crotonefe, Pirtago- 
fa  rcggino,Pittagora  nipote  del  predetto  reggipo ,  Praf- 
fitele  da  Peripole . 

Tempij  di  Dij  antichi  ^  cioè ,  Idoli . 
In  Reggio,'l  tempio  di  Nettunno,  d'Eolo,d'ApolIine,di 
Diana  fafcelide,  di  Venere,di  Gioue,  di  Mercurio,  della 
Vittoria, della  Fortuna, di  Minerua,  Se  alrri  .  In  Scilla  *1 
tempio  di  Minerua.  In  Locri  di  Proferpina,  di  Venere  , 
d' A  polline,  e  di  Gioue,  In  Cinquefrondi  '1  tempio  delle 
Mufe.  In  Tropea  di  Marte.  In  Mefìano  di  Cibele  .  In 

Ippone^ 
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Ippone  di  Proierpina  .  In  Caulonia  di  Giouc  .  Nella 
Grottaiia  di  Minerua,  Nel  promontorio  Lacinio  di  Giù 
none  Lacinia.  In  Crotone '1  tempio  d'Ercole,di  Cerere, 
delle  Mufe.  Nello  Ziro  d'Apollme  Aleo  .  In  Lagaria  '1 
tempio  di  Medea  .  In  Macalla  di  Filottete  .  In  Sibaridi 
Giunone.  In  Turio  di  Minerua,  di  Giunone,  e  del  vena- 
to Borea.  In  Temcfa  '1  tempio  di  Polite  j  E  nella  Scalea, 
di  Dracone,  amendui compagni  d'VlilTe  . 

Huomìnì  iUuHyì  ,  ch'in  I{oma  esercitarono  7  Confolato , 
e?  altri  vffitij  delia  Città  . 

Perche  delliConfoli  Romani  molti  furono  Calahred 
natiui,  &:  altri  nati  in  Roma  da  padri  Calabrefi  ,  Se  alle 
volte  i  padri,e  figli  haueno'l  medefij^o  nome,  &c  apprel 
fj  T.LiuiOjSefto  Pompeio^eCalHodoro  non  trouò  altra 
dillintione,lolo  che  delli  tempi ,  ne'quali  eflercitarono  i 
loro  vffitij,  forza  è  ch'io  ferina  quelli  nel  medefimo  mo- 
-do,conil  lòlo  nome,ecognome,&  anni  de  gl'vffitij ,  de' 
quali  fi  fa  ancora  mentione  nel  Codice  delli  Signori  Le 
girti,  verlo'l  fine.  Nell'anno  donquc  501.  doppo  l'edi- 
ficatione  di  Roma  è  ftato  cófole  Sello  Qnintilio  Varone. 
Nell'anno  304  Antonio  Merenda  . 
310     T.  Cecilio  Reggino. 

314  L.  Menenio  Lanato  . 

315  Agrippa  Menenio  Larato  . 

320     QTSnlpitio  ColTo.c  di  più  nell'ano  328 
332      ex  Antonio  Merenda  . 

340  Cn.  Cornelio  Coirò,  e  di  più  nell'anno, 

345.346.348. 

341  A.  Cornelio  Collo. 

350     M.  Emilio  mamertino  ,  e  di  più  nell'- 
l'anno,  363. 

353      Cn.  Cornelio  Cofib,  figliuolo  dell'al- 
tro Cornelio  . 

355      L.  Titinio  Longo. 

3  j  ^     P«  Cornelio  Golfo . 

H  h  h  h     a         364 
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564     Q^  Siilpitio  Longo  .. 
^66  -   L.  Emilio  Mameitino,e  di  più  nell'an- 
no ^6S»  in  compagnia  del  feguen 
te  Licinio,  e  nell'anno.  372.573 
368      Licinio  Menenio  Lanato  . 
575      L.Emilio  Marneremo,  e  di  piìi  nell'an- 
no 588. 391  * 
411      A.  Cornelio  ColTo  ♦ 
415      T.Emilio  Mamertino  figliuolo  di  L» 

Emilio  * 
417     Claudio  Sulpitiolongo  ,  e  di  più  nell'- 
anno 43  1 .  440, 
450     P.Sempronio  Sofo  longo  ♦ 
479     Seruio  Cornelio  Merenda  ♦ 
497     Q^Ce^tio  Longo  . 
53  5      T.  Sempronio  Longo  . 
537      Cn.  Seruilio  Muiìtano  . 
560     S.  Sempronio  Longo  . 
E  flato  anchora  in  Roma  Lucio  Reggino  tribuno  del- 
la plebe,  Lucio  Tempfano  Pretore,  eQ^  Manlio  Turino 
Pretore  :  De  gl'vffitij  di  Caflìodoro  s'è  ragionato  nei 
fecondo  libro . 

Santi ,  nati  in  Calabri(L>» 
S.  Agnete  martire  da  Reggio  . 
S.Antonio  confeflore  da  lerace. 
S.  Ancero  Papa,  e  marcire  da  Pecelia, 
S.  Angiolo  marcire  da  Caftrouillare  «. 
S.Barcolomeo  Abbateda  RoiTano. 
S.Cipriano  Abbate  da  Reggio. 
S.CalIìodoro  martire  da  S. Marco  . 
S.Daniello  martire  da  Beluedere  . 
S. Domenica  Verg,  e  martire  da  Tropea» 
S .  Dominata  marcire  da  S.  Marco  . 
S.Donolo  martire  da  Caftrouillare. 
S. Elia  Abbate  da  Bona. 
S. Falco  Eremita  incognito  di  patria  • 

SfFaa- 
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S. Fantino  Abbate  da  Tauriano. 
S. Felicita  martire  da  Reggio  . 
S.Francefco  Confellore  da  Paola. 
S. Franco  Eremita  incognito  di  patria  . 
S.Giouanni  Abbate  da  Stilo  . 
S.Ieiunio  ConfefToreda  leracc. 
S»Ilarione  Eremita  incognito  di  patria  * 

altro  da  S.Ilarione  Abbate. 
S.Leone  Papa  da  Reggio  . 
S.Luca  Abbate  da  Tauriano  . 
S»Leone  Monaco  da  Bona  . 
S.  Leone  martire  da  Caftrouillarc  . 
S.Nicodemo  ConfcfTore  da  lerace  . 
S.Nilo  Abbate  da  RolFano  . 
S.Nicolò  Eremita  incognito  di  patria. 
S.Nicolò  martire  da  Caflrouillare  . 
S. Perpetua  martire  da  Reggio  . 
S.Rinaldo  Eremita  incognito  di  patria, 
S. Senatore  martire  da  S.  Marco  . 
S.Samuele  martire  da  Caftrouillare  . 
S.Suera  VefcouOje  martire  da  Reggio. 
S.Tomafo  Abbate  da  Reggio. 
S.Tomafo  d'Aquino  Contefl'oreda  Belcaftro. 
S.Telcstoro  Papa,e. martire  da  Turio. 
SVenera  Vergine,e  martire  da  leracc. 
S.Vgolino  martire  da  Caftrouillare. 
S.Viatore  martire  da  S  Marco. 
S.Zacharia  Papa,  da  Siberina. 
S  Zoilmo  PapajdaMefuraca. 

Beati  ch'hanno  ejfercitato  vita  fantìjjìmn^ . 
B.Antonio  dall'Amantea. 
B.Antonio  Buono  da  S.Niceto, 
B.Arcancziolo  da  Lonrouardo . 
B. Bernardino  da  Cropalato. 
B.Bonatio  da  Cofenza. 
B.Bernardo  Vefcouo  di  Cercntia, 
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B.Ciriaco  da  BeliieJere , 

B.Francefco  Maiorank.) 

B.Gerardo  da  Cofenza. 

B.Giouanni  da  S.Nicero. 

B.Giouanni  loachino  da  Celico. 

B.Giouanni  da  Zampano. 

B  Giouanni  Vefcouo  di  Tauriano. 

B.Giorgio  daRolfano. 

B.Gioroio  Vefcouo  di  Tauriano, 

B.Iofae  Vefcono  dell'Amantea. 

B.Luca  Vefcouo  di  Cofenza, 

B. Martino  da  Befìgnano. 

B.Matteo  da  Mefuiaca, 

B  Matteo  da  Cofenza. 

B. Nicola©  da  Cofenza,  &c  vn  altro. 

B.Nicolao. 

B. Paolo  da  Sinopoli. 

B.  Paolo  da  Mileto. 

B.Pietro  da  Caftrouillarc. 

B.Pietro  da  Cofenza. 

B.Pietro  da  Crotone, 

B.  Peregrino  da  Cofenza.  '[.e-. 

B.Proclo  da  Befìgnano.  ./", 

B.Randifio  da  Borrello.  .    > 

B.Roggiero  da  Cofenza, 

B.Stefano  da  Roffano. 

B.Teodora  Vergine  da  RoiTano.  ,  .,, 

B.Telesforo  da  Cofenza.  ..i! 

De  gl'altri  Beati,  e  Santi  non  poflb  fare  altro  ricordo  , 
perche  folamente  Dio  fape  i  nomi,  e'I  numero  di  coloro. 

Sommi  Vonteficì  Bimani  nati  in  Calabridj. 
Agatone  Reggino,  Antere  da  Petelia,Leone  fecondo 
Reggino,Giouanni  fettimo  da  RofTano,  Giouanni  deci- 
moottauo  da  Cariate, Stefano  terzo  Reggino,2accharia 
da  Siberina,  Zofimo  da  Mefuraca,  alcuni  altri  non  fono 
<iuì  notaci  perche  fono  apprefTo  me  dubbiolì . 

Car' 
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Cardinali  Calabrefi  Moderni . 

E  da  credere,  che  fi  come  molti  furono  i  Sommi  Pon- 
tefici Romani  nati  in  Calabria,  cofi  anco  molti  furono  i 
Cardinali,  ma  perche  gl'antichi  non  hanno  poflo  ogni 
cofa  in  fcrittura ,  fono  allretto  fire  folamente  ricordo  di 
quefti  tre  moderni, cioè,Guillelmo  Sirleto  da  Verde  val- 
le, Pietro  Paolo  Parife  da  Cofenza,  e  Vincenzo  Laoro 
da  Tropea . 

Vefcoui  prefenti  à  Confegli  Generali . 

Abbondantio  Vcfcouo  di  Paterno. 
Abbondantio  VelcouoTempfano. 
Coftantino  Vefcouo  Reggino. 
Decio  Vefcouo  di  Trifchene. 
Giouanni  Arciuefcouo  Reggino. 
Giouanni  Vcfcouo  di  Tauiiano. 
Giouanni  Vcfcouo  di  Vibone. 
Giouanni  Vefcouo  di  Crotone . 
Giouanni  Vefcouo  di  Turio. 
Gaudentio  Vefcouo  di  Squillace. 
Gafparo  Arciuefcouo  Reggino. 
Giuliano  Vefcouo  di  Cofenza. 
Ilario  Arciuefcouo  Reggino. 
Ilario  Vefcouo  Tempfano . 
Lorenzo  Vefcouo  di  Tropea, 
Lorenzo  Vefcouo  di  Bona. 
Lucio  Vcfcouo  di  Trifchene. 
Marco  Arciuefcouo  Reggino. 
ì\lenecrate  Vcfcouo  di  Cariate. 
Paolo  Vefcouo  di  Squillace. 
Pietro  Vefcoiio  di  Crotone. 
Sergio  Vtfcouo  di  Nicotera. 
Stefano  Vcfcouo  di  lerace  . 
Stefano  Vefcouo  di  Vibone . 

Tco- 
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Stefano  Vefcoiio  di  Tropea  . 
Teodoro  Vefcouo  di  Tauriano, 
Teodoro  Vefcoiio. di  Tropea, 
Teofilo  Vefcouo  di  Turio. 
Valerio  Vefcouo  di  RoiTano. 
Zacharia  Vekouo  di  Squillacc  . 

Minere  pretiofiffime  di  diuerft  metaliiy  e  pietre^ . 

Le  minere  dell'oro,  dell'argento,  &  altre  iì  ritronano 
in  quefti  luoghi  di  Calabria, cioè, in  Sinopoliv'è  vna  mi- 
nerà d'argento,  vn'altra  d'argento  viuo,  &  vn  fonte  che 
produce'l  nitrojin  Bofongijd'orojin  Polia  d'orojin  Squii 
lace  d'oro,d'argento,  &c  argento  viuo-,  in  Stilo  d'oro,ar- 
gento,eferroj  in  Caftello  vetero  d'oro,argento,  e  piom- 
boj  nella  Roccella  d'oro-,  nella  Grottaria,d'oroj  in  Ver- 
zine  d'argento  ;  nella  Sila  di  Cofenza  d'oro,  argento,  e 
ferro;  in  Celico  d'oro,e  ferroj  in  Montalto  d'oro, argcn- 
to,ferro,c  chriftallo-,  nel  monte  Mula  fi  trouano  i  Berilli, 
e'I  chriltallo,  in  diuerfi  altri  luoghi  di  Calabria  fi  troua- 
no le  dette  minere  ,  come  s'è  detto  ne'  precedenti  libri  j 
nondimeno  in  molti  luoghi  della  ftella  prouincia,liquali 
furono  nominati  ne' precedenti  difcorfi  ,  fi  troua'l  falc 
terreftre,'l  folfo,'l  marmo,ralabaftro,'l  mifchio,Ie  pietre 
d'ogho,d'acqua,le  calamite,  la  pietra  ofite,  frigia,  piom- 
bina,etite,ematite,marchafita,fmiride,obfidama,  gagate, 
indice,e  l'agate,laquale  fi  ritrouain  lerace. 

Fonti  celebrati,  e  fiumi . 

I  fiumi,  e  fonti  pili  nominati  di  Calabria  fono  quefti, 
il  fiume  Alece,  Acheronte,  Acalandro,  Cecino,  Crateia, 
Crate,  Crotalo,  Elare,  Gallico,  Lao,  Lameto,  Locano, 
Lubono,Lufia,Medama,Metauro,Moccone,Neto,Siro, 
Sibari,Targe,Taurocino, Trionto  '1  fonte  Aretufa,  Me- 
litco,Nereo;alcuni  fonti  d'acqua  falfa,e  molti  bagni  d'ac 
que  folfuree,  e  calde, 

TrO' 
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Vrontontf>riji  e  porti  di  marc^ . 

I  Promontorij,e  porti  di  mare,da  quali  Calabria  è  ci» 
ta  fono  queftii'i  promontorio  Brettio,Ceciide,Cocinto,» 
Chrimifl'a,Dine,Ercole,  Lacinio,  Leucopetra,  Lampetc, 
Lino, Nicola, Orcrte,Porteriono,Roflìa,  Stortingo,Tilc- 
iìo,  Turino,  Vaticano,  ZambronCjZefìrio. 

muoriti,  felue,  e  bofchìdi  Calabrioj. 

Habbiamo  per  quanto  à  noi  è  ftato  poflìbile,  ne' pre- 
cedenti libii  dimoflrato  quanto  fia  commoda  qucftano- 
ftra  prouintia,  8c  adornata  di  monti,  felue,  ebofchi,  che 
qutfi  non  fi  ritroua  città,  caftcllo,  ò  villa,  laquale  non 
habbia  luoghi  attillimi  alle  caccie  d'ogni  forte.  Perche  fé 
le  città, caftelli,ò  ville  fono  conuicini  al  mare  oltre  la  cac 
eia  delli  pefci  quafi  d'innumerabile  forti,  ch'apena  fono 
dalli  pefcatori  ItelTì  conofciuti,  perche  dalla  parte  fupe- 
riorc  haueno  le  campagne,oucro  i  monti, godono  ancho- 
ra  delle  caccie  de  gl'animali  terreftri,e  volatili.  Le  habi- 
tationi ,  lequali  fono  nelle  pianure,  godono  fopra  modo 
delle  copiofiffimc  caccie  di  vari)  vccelli,e  le  città, caftel- 
li,ò  ville,  lequali  fono  nel  conuicino  delli  monti,  perche 
dalla  parte  inferiore  haueno  le  pianure,e  dalla  parte  fu- 
periore  le  montagne,  abbondano  di  caccie  d'uccelli,  e 
d'animali  feluaggi .  Ma  per  dimoftrare  alcuni  luoghi  di 
caccia,come  particolari,  e  degni  di  faperfi,  cofi  in  breue 
compendio,  quelli  monti,  felue,  e  bofchi  in  quefte  quat- 
tro righe  noto .  Il  monte  Apennino  comincia  dall'edre- 
ma  parte  di  Calabria,  e  le  fue  falde  cominciano  dal  lido 
del  mare  incanto  Parma,  Se  egli  ftendendofi  quafi  per 
mezzo  circolo  diuide  Calabria  in  tal  maniera,  che  le  do- 
na due  affacciate  vna  dalla  parte  del  mare  d'Oriente,  Se 
vn'altra  dalla  parte  del  mare  d'Occidente:  Ma  dalla  ci- 
ma del  medefimo  Apennino  fempre  Ci  vede  l'uno,  e  l'al- 
ito marcjquefto  monte  è  nobiliflìmo  per  le  diuerfe  hetbe 

I  i  i  i  me- 
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medicinali, lequali  ih  elTo  nafconojè  nobile  anchòra  per- 
che molte  delle  foiira  nominate  niinerc  fono  nelle  Aie 
falde.  Habitain  elTb  monte  quafì  ogni  foiTc  d'animale 
/IlUeft're^e  ciciirale,e  qiiafi  ogni  forte  d'uccello  in  elfo  fà'l 
Tuo  nido  ;anco  tutte  le  lelue,  e  bofchi  di  Calabria  fono 
nelle  Tue  cÌ!l'ie,ò  nelle  fiWiaccoaimodati  da  diuerfe  forti 
di  Iegnì,comeqoercie,fàggi, aceri,  fralììni,  cafì;agne,pla- 
tani, cedri, pini, i>bbeti,pinafti-i,  pigne,  allori,  tiglie. tallì, 
ólmi, pioppc, viti  rìlijc!tre,ajrti,  fcinijCerri,  farne,  ifchie, 
foueri.  elei, galle,  nocelle, ci  predi,  marelle,cerafi  feluaggi^ 
acommeri,  ngroaiili,  ne/poli,  pruni  feluaggi,  melicuchi , 
baili,  fichi  feluaggi, iuniperi,  carpini, terebinti,  tamaiici, 
mir.ibolanijian  ni,  ru  ni,  rofa  marini,  falci,  fambuchi,efculi, 
3c  altri, liquali  apena  fi  poflx)no  numerare.  Nelli  giardii- 
ni,liquali  fono  nelle  falde  dell'ifteffo  Apennino,  e  nelle 
pianure  apprefib  le  predette  falde  infino  à  i  lidi  dell'u- 
ho,e  l'altro  mare  per  la  celefteirroratione,eper  l'abbon- 
danza deU'acque,  lequali  dairiftefio  Apennino  fcendo- 
nOjfi  gouernano  diuerfi  alberi  domeftichi,Iiquaiiprodu- 
conoquafi  ogni  frutto  defiderabileal  guftohumano. 

Souia  Calanna  fono  alcune  felue,e  bofchi  giandiferi, 
e  caftagnifeii,  liquali  fi  {tendono  per  tutti  gli  confini  di 
Sinopoli,  S.  Chriftina,  Oppido,  Terra  noua  e  S.Giorgio 
abbracciando  anchora  grandifllma  parte  dell'affacciata 
Orientale . 

Nella  pianura  di  Rofarno  fi  ritroua  vn  bofconobilif- 
fimo  di  quercie,&  adornato  di  diuerfe  herbe  medicinali. 
Cominciando  dall'Amendolia  per  lo  dritto  della  ma- 
remma Orientale  occorrono  da  paffo,  in  pafifo  in  quelli 
monti  felue  di  quercie,e  di  caflagne,e  d'altri  alberi  diuer 
fi, tra  leqaali  dimorano  fiere  fe!uagge  di  varie  forti. 

Tra  le  maremme  Orientali,  &  Occidentali  di  Cala- 
bria nel  paefe  mediterraneo  d' A  rena,  Filogafe,Panaghia, 
eS  Stefano,fi  trouano  bofchi,e  felue  nobilifiìme. 

Nelconuicino  di  SimarecaflelloMel  Prencipe  di  Squii 
hce  cominciano  i  monti  della  Sila  di  Cofenza  della  qua 
le  ragionano  diuerfi  antichi  fcrittori ,  dalli  quali  è  chia- 
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mata  felua  Brettianaj  e  tra  tutte  le  felue  del  mondo  cre- 
do douere  cflere  ragioneuolmentc  lodatillima,che  Ce  be- 
ne nel  tempo  dell'inuerno  per  igiacci,  e  neui  è  afpera  , 
nondimeno  nel  tempo  dell'edatc  è  a.ueninìma,  e  piace- 
uolitììma>nella  quale  tra  molte  deliciofc  valli  difcoriono 
idiuerfi  fiumi  abbondanti  d*anguille,e  trotte  dilicatiirime. 
Sta  ella  adornata  d'alberi  marauceliofi  nella  grandezza, 
qualità, e  varietà  delle  fpetie;  quiui  abbondano  le  cafta- 
gne  e  le  ghiande  in  tanta  copia,che  per  loro  Ci  dona  com 
modillìmapalìura  à  porci,  &  animali  feluaggij  dalli  pini 
di  quella  felua  fi  fa  pecenauale  in  abbondanza  mirabile, 
foura  laquale  s'ellercitano  mercantie  particolari.  Si  fa  la 
pece  greca  chiara  à  guila  dell'elettro,?!  fa  anchora  la  re- 
fìna,e  la  torbentina  nerfectiflìma.  Plinio  nel  quarto  de^ 
cimo  libro,  e  nel  quinto  decimo  in  diuerfi  luoghi  lodala 
pece  della  felua  Brettiana  per  cofa  attillìma  in  diueid 
medicamenti;e  l'illeflb  afferma  /Ecio,  nel  quinto  decimo 
Jibro.  In  vn  luogo  di  qucfta  Sila  dettola  Macchia  Ci  ritro 
uà  la  minerà  dell'oro, 6c  in  vn  altro  luogo  chiamato  Mi-, 
liano  Ci  ritroua  '1  fale  terrcftre  . 

Nel  territorio  di  tutta  la  Calabria  inferiore  Ci  rltroua- 
no  monti,bofchi,efelue  molto  cclebrijcome  le  feluegian 
difere  di  Belcaliro,'!  monte  Clibano  foura  la  Rocca  ber- 
narda,  le  felue  giandifere  di  Verzine,  d'Vmbriatico  ,  di 
Bocchigliere,d'Acra,',l monte  Cucuzzo,i  monti  di  Mon- 
talco,i  callaneti  di  Lattaraco,di  Fnggiano,  di  S.Marco,di 
Meluito,di  S.  Agata  di  Brettia,di  Folone,  i  monti  di  Po- 
licaftiello,'!  monte  Mulaapprelfo  Nineto  ,  i  Caftaneti 
d'Alromonte,  lelelue  diS.  Maria  d'acqua  fonnofa,  della 
Saracina,  di  Vernicare,'! monte  Pollino,'l  monte  Cirni- 
ftafo,  &  altre  feiae,  bofchi,  e  monti  allàillimi,  de' quali 
non  è  neceflario  firelungo  difcorfo. 

Herbe  medicinali  dìuer [e ^  lequali  nafcono  in  Calahrìcu, 

Sarebbe  troppo  dura  fauca'l  volere  fcriuere  puntal- 
iTiente  tutte Therbe  falutifere  alla  vita  humana,  fecondo 
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tutti»  luoghi,  nclli  quali  nafcono  in  Calabria,  e  farebbe 
«li  mifticro  che  per  lofcriuere  de'  luoghi  fpelTo  replica/Te 
le  medefime  herbcjfi  che  cagionarci  faftidio  all'oiecchio 
di  chi  mal  volentieri  afcokajC  tanto  più  perche  anco  no- 
to alcune  herbe,  lequali  apprelTo'l  volgo  appaiono  ha- 
uere  del  vile,  ma  ciò  faccio  perche  l'altre  nationi  quelle 
haucno  incareftia,&  in  prezzo.  Dunque  non  fi  contur- 
bi'1  lettore  leggendo  quiui,molteherbe,à  noi  troppo  fa- 
migliari,e  communi;  I  luoghi  fono  quefti  j  Afpromontc 
pofto  nel  territorio  Regginbj'I  bofco  di  Rofarno  pollo 
pel  territorio  Locrefe^i  monti  di  leracc  infino  à  Squilla- 
cej'l  monte  Clibano  nel  territorio  Crotonefej'i  monte 
Cucuzzo  nelli  conuicini  di  Cofenza-/!  monte  Mula  vi- 
cino Ninetoi'l  monte  Pollino  ne' confini  di  Morano^  e*i 
campo  Tenefejne'  mede/imi  luoghi,nafcono  le  infrafcrit 
te  herbcydelle  quali  fi  ritroua  anchora  molta  copia  nelle 
campagne,  &  altre  riuiere  di  Calabria  difperfamente-,  le 
virtù  delle  quali  non  hògiudicato  neceirario  fcriucre  in 
quello  luogo  ,  perche  di  quelle  apieno  tratta  Galeno-, 
Diolcoride,  Plateario,  Coftantino,Mefue,Plinio,&  aleni 
Medici,e  per  cominciare  dal  Reubarb3ro,comecofa  priu 
cipalillìmatra  i  medicamenti  quello  folamente  nafcc  nel 
monte  Pollmo,&:  in  alcuni  luoghi  ifpofti  al  mare  Orica 
tale  delle  montagne  conuicine  à  lerace,  6c  è  perfettilH* 
mo  niente  meno  del  reobarbaro  d'OrientejNafce  ancho 
ra  nelli  predetti  luoghi,  e  per  tutta  l'aftacciata  della  ma- 
rina Orientale  'I  reopontico  finilTimoi  nalce  la  fcorfonie- 
ia,la  fcorpioide,relitropio  minore,  e  raaggio-ro,'!  polipo- 
dio  di  due  forti, la  mercorella  mafchio,  e  femina,'!  dnoc- 
terij'l  cinoeramo,'!  cinico,  la  vince bianca>e  nera,  apio, 
alipo, ebolo, epitimOjColoquintida,  latiti,  timelea,  peplo, 
pitiufa, camelea,  titimalio  di  quattro  forti,  ricino,  ftafifa- 
gria.narcillbjfparfiojcocomerofeluaggio,  taffia,  elleboro 
bianco,  e  nero,  camedafne,  alloro  aleflandrinojsferraca- 
uallodi  cinque  forti, ofiride,  egilopa,  fanthio, ipoglofia, 
tricomanc,antirrino,adianto,  buglofia,  cinoglolTa, viole, 
jofe,  gigli»  gclfomini,  cirfio,  after,  mirofillo>  meo, lappa. 


Q_V  I   N   T   O.         jii 

vcrbafco,elleboiina,lot<?  fcliiagioje  domeftico,mofco  ma 
rino,rempe'ruiua,gallio^galiop(ì,  anthiilio,  efemere,  apo- 
cino,aconito,  folairo  di  quattro  forti,  pfilIio,mandrago-^ 
ra,  papaueio,  iufquiamo,  ageraco,  iacinto,  chrifantemo, 
aftragalojverbcnaca,  paronichia,  targo,belicrifio,bafiiicò\ 
eupatorio,  achillea,  cinque  foglio,  ellìne,  fiderite,  echio, 
ancafa,erino,ocimoide,fìride,gladiolo,  fparaganio,  (aflì- 
fragia,periclimeno,limonio,confolida,  clematide,  lifima- 
chia, poligono, betonica, eufragia,  androlemo,  camcpitio, 
ìpericon,afciro,cori,anagiri,  alcca,  cepea,  cannano,  lito- 
fpermo,  altea,  lonchite,  lubbia,  parteniojpeoniajcamo- 
pìilla,afpl  eno,buftalmo,  emioni  te,ormmo,onofm3^  edifa- 
rojtellicolidi  cane,  di  volpi,  &:  altre  fpccie,  emerocalle, 
tifa,geranio,coniza,  fcordio,  artemifia,  tollìlagine,  trifo- 
glio,nieliira,ftacchi,marobio,  fiUitide,  camedrio,  leonto- 
petalo,teucrio,chinopodio,peucedamo,vefcoferola,pire- 
tro,daaco,fmirino,apio, cimino  filucftre,  anifo,peftinaca, 
panace,farfare!l3,feipillo,fatureia,  calamento,  timo,  dit- 
tamojorigatio,  paleggio,  fteca,  abrotano,  ifopo,  alTentio, 
aloe, eringio, tragacanta^zafarano  fclaaggio, acanto,  ano— 
nido,  amonio,  centaurea,  gentiana,  celidonia,  gligoritia, 
anagollide,ranunculo,fcilla,dragonctta,  valeriana,  melo 
terragno, terratufo,  cicorea,  fio,  pentineruo,  porcellana, 
afparago,&  airre  herbe  di  molto  numero.  Tutte  quefte 
iìtrouano  difperfamentenelli  preallegaci  luoghi, dell'al- 
tre herbe  inedicinali,!equalinafcononegl'horri,non  gin 
dico  neccllario  fareannotatione  alcuna,  perche  fono  da 
tutti  conofciute, 

i^bbondani^ad'vue  dìuer fé, granone  Icgumìi  lìqualift  trouano 
in  Calabria^. 

Se  Calabria  hauelTe  quanto  Ci  contiene  in  tutte  le  par 
ti  della  terra,credo  che  non  crcilerebbe  nella  preciofità 
pili  diquel,ch'ella  è  pereflcrefoura  l'altre  coCc  ancoab- 
bondantilllma  di  grano  di  diuerfe  fpecie,  e  legami  di  va- 
rie forti .  Et  acciò  che  fifappiano  i  luoghi  fruttiferi  del 
-—  S»^ano^ 


LIBRO 

grano,*  de' legumi,  diftintamence,  non  mi  baftarà  fcla- 
.mence  dire  qiiefta  vniueiTalUlìma  vericà,  cioè,  che  tutte 
le  terre  di  Calabria  cominciando  dal  paefe  lapigio  nella 
maremma  Orientale  della  prouintia,e  girando  perle 
mare  di  Sicilia,  ch'è'l  canale  del  faro,  e  fcendendo  nella 
parte  Occidentale  per  tutta  la  terra  Enotria, e  Brettia  le 
terre,  e  campagne  fono  abbondantifllme  in  ogni  forte  di 
vettouaglia,  che  pet  ciò  Sofocle  nel  Trittolemo  in  per- 
fona  di  Cerere  quelli  paefi  nomina  atti  alla  colcura  delle 
biadejmaafl'egnarò  alcuni  luoghi, ne' quali  fi  produce  in 
abbondanza  quafi  ogni  terrellre  bene,  cioè  le  campagne 
di  Terranoua.d'Oppido,  le  pianure  di  Sitizano,  le  cam- 
pagne di  Rolarnd,  e  Medama  ,  rampiilìme  pianure  di 
Mileto,e  di  Montileone,i  campi  di  Lametia, tutte  le  ter- 
re montuofe  di  Brettia,'!  campo  Tenefe,  le  campagne 
della  Valledi  Crate,'l  campo  di  Gadella,le  fecondillìme 
pianure  di  Crotone ,  per  tutto'l  drittodella  maremma 
Orientale  infino  à  Squillace,tutte  le  terre  montuofe  da 
iSqiiillace  infino  à  Stilo,tutte  le  pianurc,e  monti  da  Sti- 
lo infino  à  Pentidattilo,  e  molte  larghe  campagne  d'A- 
{promonte  porto  nella  parte  fuperiore  della  città  Reg- 
gio. Quelli  fono  quelli  luoghi  di  Calabria  nclli  quali  fi 
producono  con  tanta  abbondanza  le  biade  ,  che  fé  l'ini- 
quità di  mcrcadantinata  dairauaritia,erinfatiabile  fame 
delle  maggiori  città  del  Regno,non  attendelFe  à  diftrae- 
rele  dette  biade  fuori  di  Calabria,  fi  potrebbe  dire,  che 
quella  fia  la  terra  da  Diobenedetta  nella  prodottionedel 
frutto  del fiomento,vino,&:  ogliojimpciò  che  nafcono  in 
Calabria  frumenti  di  varie  fpecie,  come'l  grano  bianco 
conmiune,  la  fagria,  carofa,  dimini,  crimini,  germano,  fi 
produce '1  migliojl'orgio  lazea,lafefama,'lrifo,fi  produ- 
ce grandifllma  quantica  d'auena,  e  di  loppini,  con  i  quali 
s'ingrafiano  gl'armenti,  egreggij  ben  che  nafcein  Cala- 
bria la  copiofillìma  herba  chiamatalblla,  per  laqualc  da 
gl'armenti  hauemo  le  faporofifilme  carni ,  e  dalle  peco- 
relle '1  copiofiflìmo  latte,  dal  quale  fi  fa  quel  celebratif- 
fimo  calcio  >che  s'haue  in  grandiilima  filma  in  tutte  le 
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parti  d'Italia.  Oltre  che  nel  monte  Pollino, perche  gl'ar- 
menri,e  greggi  fi  palconod'herbe  aromatiche,dal  magna 
re  del  cakio  lì  conofcc  quanta  fia  grande  la  perfettione 
del  monte, nella  prodortione  dcll'herbc-,  imperò  ch'è  tan 
tofoauerodorejefaporedi  quclcafcio,  che  par  edere  vri 
profumo  comporto  da  vaile  cofe  aromatiche.  Sonoan- 
chora  i  legumi,  liquali  Ci   producono  in  Calabi ia  ,  graffi 
nella  loftanz-i,  facililUmi  nel  cuocere,  e  faporofìllìmi  nel 
mangiare,  e  non  credo,  cheli  trouafle  legume  in  terra, 
ch'in  Calabria  non  fi  producclle  in  abbondanza,  come 
fono  le  fciue,lenti,fafuoli,  cicercole,  ceci,veccie  domefti- 
che  chiamate  pofclle  ,  &  ogni  altro  legume  buono  da 
manc^iarfi.  L'vuedi  Calabria  non  folamentc  fono  abbon- 
dami nel  vino  ,  ma  fono  anchora  copiofillìme  in  diuerfe 
fpecie,diletteuoli  molto  nel  mangiare,come  la  mofcatel- 
la,ieppolla,infolia,codadi  volpc,greco,corniola,  monta- 
na,vernaccia,  duraca,coccarina,  mantonica,  greca, lauri- 
fa, magliocca,  zibiba,  pronefta,  oliuella,  roggia,maluafia, 
&c  altievuedi  diuerfe  forci,lequaIi  fernono  à  produrre  *1 
vino.  Dcll'ogliodi  Calabria  ho  fatto  ricordo  à  dietro, tal 
che  l'honore  di  Calabria  è  illuftrilllmo  tra  tutte  l'altre 
prouincie  d'Italia,  e  lo  fuofplendorenafce  dalle  nobili^- 
fime  città  in  e(IH  fabricate,  da  rante  fue  città,  lequali  fu- 
rono metropoli  delle  Republiche  Calabrefi, d'altre  mol- 
te città, lequali  furono  Municipi], e  Colonie  di  Romani, 
dalle  diuerfe  monete,  lequali  nelle  città  di  Calabria  d 
Hampauanojda  gl'Imperatori, e  Reggi  nati  dalla  natione 
Calabrefe,da  gl'Illuftri  Reggi, e  Prencipi  antichf,liquali 
habiraronoin  Calabtia,da  tanti  illuftri  Calabrefi, liquali 
meritarono  hauere  in  Roma  '1  conlolato,  &  altri  vffitij , 
datanti  Capitani  d'elTerciti,  antichi  Filofofi,  Legislatori, 
ScritJori,Medici,Poeti, Oratori, Mufici, Lottatori  Olim- 
pionici, inuentori  d'arti  liberali ,  e  mecaniche,  rempij  di 
Di]  antichi, guerre  (anguinofe,ftatue  fatte  in  dono  à  Ro 
mani, Santi, e  Beati,  Sommi  Pontefici,  Cardinali,  Vefco- 
Ili,  Abbati,  huomini  illultri  nell'arme,  e  nelle  lettere,  & 
altre  cofe  nobililllme,  lequali  produlfe  la  natura,  quafì 
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per  rolratrolo  in  Calabria,  come  le  mineredi  metalli,  le 
pietre preciofe,  promontori),  monti, campagne,reIue,Ì30- 
fchi,  filimi,  fonti,  herbe  diuerfe,  abbondanza  di  frutti,  e 
copia  d'ogni  bene,  ch'jltro  non  le  fa  miftiero  folo,che  la 
maeflà  di  Dio  fi  degni  conferuarIa,e  moltiplicarla  infin» 
alfine  di  quello  prefentefccolo.  Amen. 

IL     FINE. 


In  Padoua, Appreflb  Lorenzo  Pafqiiati. 
M.     D     CI. 

Ad  Inftanz,a  de  gì  Vniti . 

Con  Licent^  de  Superiori. 
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